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AL  MOLTO  MAGNIFICO 


SIG  CVRIO 

BOLDERI. 


Sig.  mio  Ofleruandifs. 


C coui , Signor  Curio  mio , 
t’h^uendo  io  finalmen- 
te y come  già  V.S.  di- 
ttifai  y ridotto  in  quejlo 
picciol  libro  il  ragiona- 
mento del  mal ’ vfo  dei 
Medici  antichi  & mo- 
derni il  ndl*  ordinar'  i S tropi  > Duetti , 
lA^quedel  legno  , & (alfe  penglie , co- 
me nella  curatione  del  Mal  Francefe  , & 
altre  infermità  incurabili , che  gl i anni 
adietro  infteme  facemmo  ; & quello 
mandato  alle  Stampe  > ho  voluto  eh *• 
elea  fuori  ornato  del  uobihffimo  fuo  no- 
me . Ella  dunque  y Come  quella , che  sà 
tutto  ciò  cb^ineffo  difeorro  > effer  L'ifìef- 
)Ja  Verità  y pot  a ripararlo  dalle  calante 
d edetratton  & de  gl3  muidiofl , de' qua- 
li le  mai  il  mondo  n’bebbey  bora  n abon- 
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da  . Ilche  l flato  cagione  , ch'io  bò  la - 
[ciato  il  decorrere  il  meglio,  ch’ella  pur 
sa  ch’io  pojfeggio  , cioè  di  trar  tutte  le 
foflan %e  da  ogni  vegetabile  con  le  /«€-» 
intrinfecbe  forme  , & quelle  ridurre  in 
pretiofiffima  medicina  atta  a farne  quafi  ' 
miracoli . Tuttauia , s’io  vedrò  , che  da 
i benigni  & veramente  dotti  Medici , 

( de'  quali  Tadoua , Bologna , renetta , 

& altri  luoghi  d’Italia,  n’hanno  pur'in - 
finiti ) pa  in  qualche  parte  conofciutoil 
•getto,  che  m’hà  mojfo  a defcriuerlo,  io 
non  farò  fcarfo  di  [piegare  il  modo  affai 
facile  eh’  io  tengo  sì  nel  curar  il  mal  j 
Francefe  , come  nel  medicar  le  gotte  > / 
& efiirpirlc  ( ilche  par ’ incredibile)  a i 
patienti  con  poco  loro  trauaglio  pur  che 
i Joggetti  fiano , ò vogliano  effere  tempe - 
rati  & modeftt  . 'N?  le  dico  cofa  ch’eli 
la  non  fappia,  & che  io  non  habbia  fat- 
ta in  diuerfe  Città  d’Italia  in  molti  per • 
fonaggi  : & fpecialmente  nell'  inclita 
Città  di  Venetia  , fra  gli  altri  nella  per- 
fotta  del  Clarifsimo  Signor  Tietro  Triui * 

/ ano  Confobrino  del  Sereniffimo  Duce  , J 
alquale  glie  le  feci  veder' in  vn  Bacino  : ' 
& pigliar  da  Ini  fiejjo  in  mano  : & iru 
breuegli  ridufji  le  mani  , & le  ditac  « 
haueua  groffe  & piene  di  gomme  , à 
temine  tale  , che  ftta  Signoria  Clariffi- 
ma  diffe  , Lodato  fta  Dio  , ch’io  mi  fen - 
to  così  fciolte  & libere  le  mani , elediz 
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ta9  sb' io  potrei  fonare  di  Arpicordo  : & 
vn  mefe  fa  , io  non  pateua  tagliarmi  il 
pane . Et  pur  fi  ritroua  tffer  vecchio  di 
fettunta  anni  : & le  hà  portate  molto 
tempo  - D che  non  mi  lafcierà  men- 
tire ( fi  à i molti  y che  vi  fi  trouarono  pre • 
finii  ) il  Clarifiimo  Signor  Hieronimo 
Diedo  fuo  Tepore  , & mio  ftngolarifiì • 
mo  Signore  €?  amico  . Eiceua  dunque 
in  grado  V . S.  la  pre  finte  mia  fatica , in- 
[teme  con  la  molta  offeruan%a  eh * io  le 
porto  > & mi  ricompenft  con  l’amarmi  • 
Di  Vene  ti  a a i 2$ . di  Decemb . 1582. 
DiV.S. 
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Ser.  & amico  Cordi  al  ifs. 
Zefiriele  T omafo  Bouio  • 
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AL  MOLTO  V 

MAGNIFICO 

MIO  SIGNORE 

; OSSERVANDISSIMO, 

IL  SIGNOR 

CVRIO  BOLDERI. 

Il  Signore  & Redcntor  mio  Chrijlo  de- 
sti mi  fìa  profitto, feuoreuole. 

O non  ho  dubbio  alcu- 
no , che  Vfcita  in  luce 
quella  mia  piccol’ope- 
rctta  , faranno  alcuni 
poco  incendenti , li  qua- 
li per  cerca  lorovana_^ 

1 opinione  alligata  alluo 
Anflotelc , in  qualche 
maniera  cercheranno  con  parole  d’ oppri- 
mermi , vedendo  che  io  non  mi  lotto- 
pongo  alla  dottrina  , per  Io  più  rubba- 
ta  , & molte  volte  malamente  da  loro 
apprefa  : onde  non  voglio  correr  la  lani 
eia  con  la  mala  intelligenza  eh’  cflì  han- 
no dei  non  bene  inceli  libri  d’Hippocra- 
te,  da  iCaleno  di.  Auicenna , di  Rafis  , 
diMeluè,  di  Paolo 9 di  Cornelio,  & di 
altri,  perche  forfè  diranno;  Quiscfthic, 
che  ardilca  di  correggere , & emendare  gli 
ordini,  & inflittiti  noftri  ; Forfè  che  non 
habbiamo  conofciuto  il  Bouio  in  Padoua, 
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in  Bologna , & in  Ferrara  fcolar  di  legge, 
Se  bora  na,prefi>ardire , come  Medico , di 
fabricarnuoui Canoni,  & voler  peruerti- 
re  i noftri  medicamenti  per  tanto  lungo 
vfo , & da  tanti  fcientifìci , & dottori  in 
tutti  gli  ftudij , & età  approbati  : ma  fa- 
lciando io  il  parlar  di  quelli  tali,  dicoche 
faranno  altri  di  più  fano  intelletto,  e retto 
giudicio , che  conueniranno  meco , & io- 
no  pur  ellì  ancora  dottorati , & collegiata 
& hauuti  in  pregio  dal  mondo,  &cheap- 
proucranno  le  traditioni  mie  fortificate^ 
con  viuacilfime  ragioni  , & buone  ifpe- 
rienze fatte,  & talmente  ftabilite  che  ra- 
gioneuolmente  non  vi  trouano  emenda, 
come  fanno  tra  gli  altri , li  Speciali  Meffcr 
Francelcò  Calzolario  dalla  v ampana  d’- 
oro, nella  patria  mia  fàmofiflìmo  in  tutta 
Europa  per  le  lue  rare  virtù  , & Mdier 
Hippolito,  & Meflèr  Marcò  Fononi  ino 
Venetia  huomini  per  età,  & valore  di  ho- 
norata  reputatione , Speciali  da  i due  Mori, 
Mefer  Francefco  Teofanio  di  ottimo  nome 
all’infegna  dei  Dio  Padre  5 che  tutti  confel- 
fano,  Cartellano  gli  ordini  miei  elitre^ 
eccellentilfimi  , per  hauerne  eglino  latto 
le  decottiqni  fecondo  le  traditioni  mie , & 
vedutone  felicitimi  luccellì  5 però  10  poco 
curando  la  malignità  de  i detrattori,  che 
andando  pili  lungamente  peneranno  ccn_j 
luodifpiacere , Se  incommodo,  & abbrie- 
uiaranno  gli  anni  loro  ,prego  la  mia  patria, 
e’1  mondo  a giullificarli  della  verità  ch’io 
fon  per  dire,  & a ieguirla  : ma  hora  vengo 
hoggimai  a dimoltraria . 

A 7 Vfan- 


? Flagello  contro  de  Medici 

Vfando  io  fpelfo  di  trouarmi  col  genti- 
liflìmo  Sig.Curio  Bolderi,venuta  l’hora  tra 
noi  ftatuita , mi  conduflì  al  fuo  palagio , & 
trouatolo  con  Platone  in  mano  col  quale 
flaua  palfando  il  tempo,!pofti  che  fummo  a 
federe,  egli  mi  dille . Ben  Sig.Bouio , liete 
pur  venuto,  conforme  all’ordine  di  hieri 
a fcapricciarui  contra  quelli  Medici . 

ZÉF*  Cosi  è per  certo, che  fon  venuto,  & 
in  colera[contro  alcuni  Medici  particolari, 
i nomi  de’qual  i voglio , che  rellino  jfepolti 
nel  fódo  del  fiume  Letheo  per  mio  contéto; 
perche  non  vollero  accòfentire,che  io  dedì 
il  mio  Hercole  al  Sig.  Alberto  Lauezuola , 
ancor  che  tutti  infiemealhora  confelfalfero 
ch’eflfo  era  morto , & che  al  più  tra  otto,  ò 
dieci  bore  cdalarebbe  l’anima  come  fece  : • 
al  che  non  polfo  credere , ch’vno  di  ellì  s’- 
opponeflea  quello  peraltro,  che  per  ha- 
uere  io  altra  volta  fauorito  il  ragioneuole 
difcorfo  del  Signor  Anni  baie  Raimondo 
Allrologo  famolo , & nollro  Veronele_^ 
nella  materia  di  quella  Bella  di  CalTìopcia, 
per  cui  n’hebbe  poi  detto  Raimondo  anche 
querela  grandinima  con  rn  Tedefco  pur 
Medico , ch’alia  fine  fi  chiamò  per  vinto , 
non  fapcndo  che  più  dirli,  & collui  s’op- 
pofe  al  voler  mio  ; mallìmamcnte  per 
rifpolla  ch’io  gli  diedi , elfendofene  egli  di 
ciò  doluto  meco  , la  qual  lutale;  Quan- 
do altri  cercheranno  contro  il  diritto  d’- 
offender ancor  voi,  io  mi  offero  fempré 
per  Padrino  ; ma  non  fia  giamai  vero , 
ch’io  m’ appigli  per  oftinatione  ad  oppu- 
gnar contra  la  verità  per  la  malignità , 
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oftinatione , perfidia , ò vana  iattanza-? . 

Curio.  Gran  perdita  certo  ha  fatto  Ja_j 
noftfa  Città  del  Signor  Alberto  , egli  era 
ricco , era  magnanimo , & fplendido , di 
aflài  honorata  prefenza , di  belle  lettere  la- 
ti np  5 & volgari , in  prolà , & in  verfo,  & 
nel  Configlio  della  Città  valeua  molto  con 
la  fua  buona  mente  , & honoratc  operatio- 
ni  5 & in  verità  gli  Academici  fecero  per- 
fetta elettone,  quando  lo  pigliarono  per 
padre  dell’Academia,  alla  quale  ha  lalcia- 
to  per  teftamento  i fuoi  libri  , che  vaglio- 
no  pur  molta  fomma  di  denari,  & elfi  han* 
no  ratto  il  debito  loro  ad  honorarlo  con-» 
belle  elfequie,  come  fecero . 

Zef  Io  corro  per  il  fciTantefimoprimo 
anno  , nè  in  mia  vita  ho  veduto  gentiluo- 
mo più  vniuerfalmente  pianto  da  tutte  le_9 
età , & ordini  , & nelle  eflequie  lue  conuc- 
nutoui  maggior  numero  di  perfone  : vi  fo- 
no venuti  gli  Rettori , & tutti  gli  altri  Ma- 
giftratL della  Città;  nobili,  ignobili,  & 
mercanti , S^quafi  tutto  il  popolo  vi  con- 
corfe  , tanto  era  egthgrato  , & amato  da 
ogniuno  : I Poeti  ò buoni,  ò rei , che  fof- 
fero , vi  concorreuano  a gara^ad  attaccar 
verfi  , & rime  in  laude  lue  : fi  che  il  Con- 
te Francefco  Nogarola  vecchio  di  ottanta 
vn’anno  volle  anch’egli  con  molti  elogi 
honorarlo  : & Metter  Ciò:  Bautta  Pona 
medico,  & giouane  di  honorata  allettato- 
ne , gli  fece  Foration  funebre,  & quan- 
tunque io  hauefiì  buona  opinione  di  lui , 
vinfe  egli  però  l’afpettatione  mia  con  P ope- 
ra, che  ordì,  tramò,  &telfe  benilìnno, 
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&hebbe  nel  vero  coli  belli  & buoni  con-  < 
cetti,  come  parole  graui,  & efpreffìono 
viuace,  con  gefti,  &attioni  conuenien- 
ciflìmi , in  modo  che  fi  puote  ben  dire, che 
ciò  che  fi  ha  fatto  nel  funerale  di  quefto  ' 
gcntilhuomo , habbia  hauuto  grada,  & in»  i 
lìeme  genio  : il  che  prima  che  fuccedeffe, 
veggendo  io  non  poter  foccorrere  alla_j» 
conlcruatione  della  fua  vita , opponendo- 
inifi  quelli  Medici , forfè  così  dilponendo, 
ouero  almeno  permertendo  il  primo  Mo- 
tore, eRettor  del  tutto,  me  n’andai  alla 
ChiefadelParadilo,  &quiui  pregai  il  Si- 
gnore Iddio , che  riceuefie  in  Cielo  l’ani- 
ma fua . 

Cur.  Veramente  Signor  Zefiriele,  voi 
facefte  da  buono,  & leale  amico:  &ha- 
uete  anco  cipolla  la  mera  , & pura  verità 
di  quello  buon  gentilhuomo  : ma  ditemi 
di  gratia  , che  cola  è quefto  volito  Hcrco- 
le,  che  hauete  detto  che  voleuate  dargli  per 
riuocarlo  da  morte  a vita. 

Zef.  Quella  è vna  mia  medicina , ch’io 
chiamo  coli,  perche  è lolita  fuperar  le  du- 
re & diffìcili  malattie  , & infirmiti  gra- 
ui , ma  principalmente  la  pefte,  il  mal  del-  , 
la  colla  , le  petecchie  le  febri  maligne,  co- 
me era  quella  fua , con  che  io  ho  leuato 
più  di  feicento  pedone  tra  huomini,  don- 
ne, & fanciulhm  di  vno,  due,  &tre,  & 
quattro  anni  ( per  caufa  de’ venni)  dallo 
mani  de’beccamorti . Fra  quali  Hieroni« 
ino  mio  frattello  era  talmente  hpeditto,chc 
lo  voleuano' portar  allaChiefa.  Io  ghfo- 
prauenni , & gli  empij  la  bocca  d’acqua  di 
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vita  di  mia  mano  in  vafi  di  vetro  > & di 
buon  vino»  la  quale  gli  fece  tal  opcratio- 
ne  nel  termine  di  due  Mifcrcre  , che  di 
morto  ftimato  da  tutti , lo  ritornò  in  vita  , 
perciochc  hauendola  elio  tragiottita , ella 
gli  fcaldò  interiormente  di  maniera  il  cuo- 
re , che  prefe  moto , che  prima  non  fi  fcn- 
tiua  . Indi  gli  diedi  quattro  grani  di  quello 
benedetto  Hercole , & poco  dipoi  vn  poco 
di  brodo  di  pollo,  onde  in  breue  fpatio  vo- 
mitò vn  catarro  grande  come  vn  fegato  di 
oca,&  di  fopra  & di  lotto  mandò  fuori  lo z- 
zitlìmi  efcremcnti , le'quali  furono  princi- 
pio della  fila  fallite.  11  giorno  medefimo 
gli  diedi  anco  a bere  vna  grande  quantità 
di  acqua  fredda  , facendogliela  reuocar 
dietro , co’J  cacciarli  le  dita  nella  gola, con 
i quali  rimedii  prefentanei , & falciferi,  in 
pochi  giorni  dapoi  ritornò  nelle  fine  forze 
di  prima , le  quali  come  fiapetc , fono  tali, 
che  pochi  fi  trouano  che  lo  agguagliano, 
nè  forie  v’è  alcuno , chepofla  luperarlo& 
certo  non  è men  buono  di  virtù  d’animo* 
che  fi  fia  di  forza  & gagliardia  corporale . 

Cur.  Coli  c egli  iftimato  & conolciuto 
da  tutti , ma  ditemi  in  cortefia , come  fate 
voi  quello  voltro  Hercole  ? 

ZEF.  Io,  coiiie  quello  che  tengo  honefta 
prattica  di  lambiccare,  e dilgiunger  s & ri- 
far’i  metalli,  laprei  farlo  anco  migliore  i ma 
nella  maniera  che hora  lo  faccio,  riufeen- 
domi  egli  tempre  felicemente , ve  lò  dirò 
volentieri  : Io  faccio  vn’acqua  forte  di  tal- 
nitro  raffinato  a lecco,  Icuandogli  tutto  il 
gratto  da  dofiso  in  quefto  modo  : Prima  lo 
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pongo  in  vna  celata  di  ferro  con  buono  & 
gagliardo  fuoco  lotto , & lo  faccio  fciorre  ; 
& fonder  bene  , li  che  egli  manda  di  (opra 
vn  certo  fchiumazzo  negro  : allhora  poi  gli 
getto  dentro  vn  carbone  accedo*  & dipoi 
quello  vn’altro,  & quelli  vanno  (correndo  u 
di  lopra  lambendo  fino  c’hanno  confumato 
tutto  il  graffo  : come  lo  vedo  poi  chiaro  He 
bello,  lo  leuo  dal  fuoco  Jafciandolo  raffred- 
dare, &:  coli  mi  refta  bianco  come  vn  ma?» 
mo  Carrarefe  : lo  trituro  dipoi,  He  l’actom- 
pagno  con  tanto  vitriolo  sflemmato , mu 
non  rubificato,  quanto  ilptfo  di  detto  fai» 
nitro,  & lenza  dargli  tempo  , gli  pongo  fu- 
bitoinvna  Aorta  ben  lutata,  & quella^ 
metto  nel  fuo  fornello,  & nel  recipiente^? , . ,, 
oue  fi  ha  da  raccorre  l’acqua  forte , pongo  ff 
tre  oncie  per  libra  delli  materiali,  di  acqna 
di  fonte,  Hi  gli  dò  fuoco  fecondo  l’arte , He 
nel  fine  faccio  vfeirne  gli  fpiriti  valorofa- 
mente  con  lunghifiìmo  fuoco  di  vampa  per 
fei  fiore  almeno  dapoi  che  non  fi  vedono 
più  fumi  vfeenti  : delle  quai  cole  tutte  , il 
renderuene  la  ragione, He  diuerne  il  perche, 
farebbe  lunga  hiAoria Ripiglio  poi  que- 
ll’acqua, & la  ripongo  in  nuoua  Aorta  ben 
lutata,&perognilibrad’acqua,  vi  pongo  / 
tre  oncie  di  fale  ben  lecco  , He  beniflìmo 
chiufe  le  gionture,  la  faccio  ripaflarc  con,# 
gli  fuoi  ordini.  He  palla  galletta  : ad  vna_-> 
parte  di  queA  acqua, dò  a mangiare  oro  pu-  J 

rimmo, He purgatiflmio  di  cimento,  a ra- 
gi  one  di  oncie  vna  di  oro,  per  otto  oncie_j 
di  acqua  : He  aii’akra, oncie  quattro  di  Mer- 
curio purgatiflìnv.  p He  l’acqua  fia  oncie  fe« 
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•dici . Poi  raggiungo  queAc  due  acque  pre- 
gne di  oro  & di  Mercurio,  & le  pongo  in_i> 
vna  Aorta  co’l  Tuo  recipiente  > benilTìmo 
chiufe  le  gionture,&  faccio  pafl’ar  le  acque, 
& poi  crelccncto  il  fuoco»  vna  parte  di  que- 
lli compofiti,  oro,  & argento  viuo , reftano 
precipitaci:  & vn’altra  parte  fublima  nel 
collo  della  Aorta;  ripiglio  di  nuouo  il  tut- 
to, & ripongo  in  nuoua  porta,  polarizzate 
tutte  due  quelle  materie , &vi  riongo  1 
inedefima,  & di  nuouo  faccio  ripaflarc^ , 
Tempre  benilTìmo  chiufe  le  giunture  con»» 
colla  fatta  di  farina,  calcina  sfiorata,&  chia- 
ra di  ouo  ; tal  che  non  polli  punto  refpirarej 
pallata  l'acqua,  gli  dò  fuoco  gagliardo 
eulofeoperto,  ma  bene  anch’clìo  lutato  per 
fei  hore  continue  ; laido  poi  raffreddarci 
vafe,  & lo  fpre2Zo,  & nel  fondo  di  elfo  tro- 
no vna  maleria  di  colore  limile  al  zaffera- 
no, & nel  collo  parte  fubIimato,&  parte a 

argento  viuo;  lo  ritorno  tutto  nella  mede- 
lima  acqua  pallata,  in  nuoua  Aorta, & come 
ho  fatto  la  prima  & feconda  volta , coli  ri- 
faccio la  terza»  talché  allVltima  volta  trouo 
quali  tutta  la  materia  conuerfa  in  Vn  bellif- 
ffmo  precipitato  ; & fe  auiene , che  il  tutto 
non  Ha,  piglio  quel  folo  che  è nel  fondo , & 
lo  poi ue rizzo , & pongo  lopra  vn  vomero 
di  terrò  ben  cadente  & rolfo,  acciò  che  1 fu- 
mi dell’acqua  forte  luaporino»melcedando- 
ui  fopra  con  terrò  ,*  lauo  poi  & rilauo  que- 
Aa  poi uere  con  acque  cordiali  di  borragi* 
nc, òdi  citraria,&  loatciugo;  poi  Io  pon- 
go in  vafe,ò  di  vetro  lutato , in  vn  corez- 
zuoio  con  il  fuo  coperchio  ben  lutato  lotto. 
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il  focolare  della  cucina  per  tre,  ò quattro 
meli  j acciò  fi  amichi  bene  al  fuoco , & fac- 
ciali al  poihbile  igneo  ; doppo  lo  cauo  fuo- 
ri j & accompagno  feco  perle , & corallo 
macinato,  legno  aloè  minutiflì inamente^ 
trito,  zaflarano,  rubini , crifoliti , topazzi , 
hiacinti,  fmeraldi,  tutti  in  poluere  impalpa- 
bile, mufeo  & ambra  a mia  dilcrettion<L-/> 
poi  ne  faccio  pillole  con  zuccaro  rofato,  & 
ne  dò  per  bocca  alle  pedone  al  pefo  di  due, 
tre,  quattro,  cinque,  fei  fette , & otto  grani 
di  frumento  fecondo  le  età,  infirmità,  & 
complellìoni  ; & lo  dò  ouero  in  vn’ouo  , 
ouero  fondandogli  dietro  vn  poco  di  bro- 
do -,  tk  quello  è il  mio  Hercole  mi^acololo 
difcacciator  de’  vermi  domator  del  Mar> 
francefc,  delle  petecchie , della  pelle  , della 
febre  quartana,  & di  mille  altre  diaboliche* 
& incurabili  infermità . 

CVR.  Quello  non  è égli  precipitato  di 
Alchimilli  ? 

ZEF.jEgli  vi  ha  alcuna  fimiglianza  $ ma 
non  è dello  : & fe  Gio.  di  Vibo  lo  vfaua_j 
cosi  femplicc,  & l’Eccel.  McFtaneefco  Fu- 
manello.  Medico  nollro  Veroncfe  al  tem- 
po della  gran  pelle  faceua  con  tal  medica- 
mento miracoli  qui  in  Verona , come  ho 
veduto  in  vn  l'uo  trattato  fcritto  a mano  » 
inoltratomi  dall’Eccd.  M.  Lodouicofua 
figliuolo , & nmoreuolilhmo  amico  ^ per- 
che non  potrò  io  vlar’il  detto  precipitato 
con  tanto  bell’ordine,  de  correttione  acco- 
modato? Quando  la  pelle  ci  aliali  qui  in 
Verona  già  lètte  anni,  la  nollra  cala  fu  del- 
le prime  a lèntir’il  male , & ad  vn  mio  ne- 

pote 
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potc  di  cinque  anni  chiamato  Claudio  , 
venne  vn  Carbone  all’anguinagJia  defi  ra^, 
con  vna  febrc  ardente  , & vn  fueniménto  di 
ceruello  di  (gridar.  > & parlar  fuori  di  pro- 
posto} onde  il  giorno  feguente  (ch’io  Io 
haueua  mandato  in  villa,  come  in  Rocca..* 
Franca)  auifato  da  miei,  me  n’andai  a lui,& 
diedigli  vna  pilloletta  di  tal  medicina  con_* 
vn  poco  di  brodo,  dietro  la  quale  in  breue, 
gli  fece  fcaricarc  di  fopra  , & di  fotto  vna^a 
materia  oltre  modo  fetente } indi  ad  horeu* 
quattro,gli  poli  vn’empiaftro  fopra  l’angui- 
naglia  di  radice  di  altea,  oglio  laurino , & 
vn  torlo  di  ouo,  fatto  di  mia  mano  : il  Car- 
bone fi  ruppe  in  quaranta  hore  , & con  la_* 
grada  del  Signor  Dio , il  nipote  fu  faluo  . 
lo,  li  due  giorni  feguenti,  per  ogni  miglior 
rifpetto  purgai  tutta  la  mia  famiglia , & me 
Hello  con  quella  medicina  j Preli  vitriolo 
Romano,  a ragione  di  vna  dramma  per 
huomo,  & lo  fciolfi  in  acqua  cominune,& 
mele  pane  equali  decotti  inlieme , & con_3 
quella  beuanda  fi  purgammo  lo  flomaco, 
& il  ventre,  & Dio  grada  tutti  fummo  fal- 
ui . • 

CVR*  Il  vitriolo  Romano  dunque  è me- 
dicina per  bocca  ? Iol’hauerei  flimatoye- 
ncno. 

ZEF.  Quello  medefimo  mi  diffe  il  Me- 
dico Landò . Ella  è medicina  in  quello  ca- 
lo di  pelle , & di  mal  di  colla  ancora , & è 
di  modo  medicina,che  io  ne  feci  bere  quél- 
ranno  dieci  libre , che  porta  il  numero  di 
mille  perfone  : & pure  fi  sa , & puote  vede- 
re ne  i libri -del  conto  de  gl’infermi  & mor* 
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ti,  de’  quali  fi  teneua  minutici  ma  cura  nel- 
l’officio a ciò  deputato,  che  non  morirono 
fottoil  gouerno  mio  piti  che  vndici  perfo- 
ne  ; le  quali, ò tardi  mi  chiamarono  al  foc- 
corfo  loro , ò fi  gettarono  a letto  fiotto  con- 
ftitutione  celefte  mortale . 

C VR.  Ci  fono  dunque  conflitutioni  del 
Cielo,  fiotto  le  quali  vna  perfiona  inferman- 
dofi,  conuiene  che  muoia  ? 

ZEF.  Come  fie  ci  fono  ? gli  Aftrologi , i 
Medici,  & i Theologi  in  ciò  conuengono  ; 
ma  auertite  , che  quando  io  parlo  d’Aftro- 
logi.  Medici,  & Teologi,  intendo  di  quelli 

che  fanno,  & fono  ficientifici  5 però  che 9 

molti  fono,  che  fanno  proiezione , delle 9 

fcienze,& pochi  le  polledono:  nc  ho  co- 
nofeiuti  io  infiniti , che  fanno  profellìone_> 
di  Afi^ologi,  di  Chiromanti,  di  Fifionomi, 

& di  Neomanti,  le  quali  vltune  profelfioni, 
perche  fono  fallaci, nfipetto  deH’ignoranti, 

& non  fono  bene  intefie  /però  la  Santa  Ma- 
dre Chiefa  le  ha  del  tutto  annullate, & pro- 
hibite  5 apprelfio  a quella  forte  di  perfione  , 
conofico  anco  molti  medi  cali  ri , quali  han- 
no fiempre  in  bocca  Hippocrate , Galeno  , 
Auicenna,&  altri,  nè  mai  leffiero  la  quarta, 
ò decima  parie  dei  libri  feruti  da  quelli , ò , 
da  quelli,  & ìeconolco  anco  le  centinaia, 
che iton  l'anno,  che  Hippocrate  ificriueflej» 
vn  libro  a’  Medici,  che  infogna  loro  le  con - 
Ritutioni  del  Cielo  atte , & inetee  alle  ope- 
raiiom  Medicinali, fi  del  dar  per  bocca,  co- 
me de]  cauai  fangue  : ce  n’c  vn’altro  di  Ga- 
leno -,  ma  perche  non  lo  intendono,lo  han- 
no collocato  fra  gii  Spuri  j di  Galeno, come 
, fche 
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che  tra  gli  detti  Spurij  non  fiano  di  bello 
& buone  dottrine  ; & pure  quello  di  Gale- 
no è conforme  a quello  d’Hippocrate  tras- 
portato nella  lingua  Latina  dal  Conciliato- 
re Pietro d’ Abano 5 iliache  diranno  quelli 
tali  ? vorranno  eflì  forfè  opporre  a queiral- 
tro di  Arnaldo  di  Villa  Noua , che  pur  an- 
ch’elfo  n ha  defcritto  vno  ? ouero  al  lacro 
Concilio  di  Trento , il  quale  admette  l’A- 
ftrologia  nell’Agricoltura,  nella  nauigatio- 
ne,  & nella  medicina  ? non  fono  tenuti  gli 
lludioli  di  Medicina,  a lludiar  prima  Filo- 
sofia ? & fe  la  Studiano,  non  hanno  efiì  let- 
to in  Ariftotele,  che  nel  primo  & principio 
delle  Metheore  dice  ; Necejfe  eji  mundum 
hunc  in feriorem  fupernis  lattonibus  effe  con - 
tinuum-,  vt  omms  eius  virtus  inde  guberne- 
Tur . E fe  coll  è,  come  è veramente , & co- 
me affermano  tanti  fauij , & il  predetto  Sa- 
cro Concilio,  & elfi  Medici  '.per  lo  più  non 
fanno,  Se  non  intendono  A Urologia,  come 
faranno  a darci  le  medicine , e trarci  il  San- 
gue delle  vene,  non  intendendo  quelli  ter- 
mini ? fìi  vn  Medico,  & c viuo,  aliai  riputa- 
to nella  noftra  Città  , ch’alli  meli  paflàti 
volfe  far  trar  Sangue  ad  vna  giouine  da  ma- 
rito contro  alla  conllitutione  del  Cielo , 8c 
voler  mio , che  glielo  proteftai  con  graui 
parole  $ dicendo  egli , che  tra  vn’hora , & 
meza  farebbe  guarita  ; & io  contendendo , 
che  tra  quello  lpacio  Sarebbe  morta,  & la 
feralafcpellirebbonojinfine  glielo  fcce_> 
trarre  ; & tra  l’hora  & meza  pafsò  all’altro 
mondo:Onde  il  giorno  Seguente, elfendomi 
co  elio  incontrato,le‘diflì;  Ben  Mettere;  che 
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ditehora,è  pur  morta  quella  infelice  gioui- 
neper  voflra  cagionerà  elfo  mi  rifpole,eIIa 
c fiata  vna  difgratia,difgratia  gli  riipofi  io  , 
ceffata  la  fua  a capitare  alle  mani  vollre,chc 
fete  pignorante,  & non  volete  creder  a_* 
chi  sa  più  di  voi . Il  buon  Medico  chino  il 
capo , & leguitò  il  fuo  camino . Io  per  ri- 
parar alii  diiordini,  che  di  continuo  vedo  jì 
in  quelli  noftri  Medici,  vi  pregai  che  vi  la- 
feiafte  far  Proueditore , & voi  me  lo  pro- 
mettere j ma  hauendoui  latto  la  Citta  Cu- 
riale, ci  hanno  guafto  il  di  legno . 

CVR.  le  volete  alla  creatione  del  nouo 
Pouedrtore  > metterò  voi  in  fcrutinio , Se 
coli  faremo  il  difegno  noflro . 

ZfcF.  Il  calo  c,  che  rellallì  ; perche  fapc- 
te  il  procedere  di  molti  maligni , de’  quali 
altri  per  la  parentela  che  tengono  con  mol-  1 
ti  di  quelli  Medici , che  mi  voglion  poco  j 
bene»  altri  per  guallare  vna  bnona  opera,  & 
abballar  l’altrui  reputatione,  me  la  potreb- 
bono  acoccare  : & poi  fapcte  che  da  mol- 
ti anni  in  qua,  non  ho  mai  voluto,  vfficio 
publico,  8c  Ilo  anco  per  andare  a Roma  per 
certi  miei  negotij  particolari  , che  mi  pre- 
mono, ma  fpero  pure  in  Dio,  ch’vn  giorno 
farò  qualche  bene, de  quando  non  polii  far’-  j 

-altrimenti,  ne  feriuerò  vn  trattato,^  lo  da-  r 
rò  fuori  in  Rampa,  & farà  forfè  meglio  per 
beneficio  vniuerfale  del  mondo. 

CVR.  Io  credo , che  quello  farà  il  me- 
glio che  poliate  fare  ; però  che  fe  Padoua  , ' 

& Bologna,  & le  altre  Città  l’acettaranno , 
hauete  vinta  la  gioflra  : & i Medici  di  Ve- 
rona li  arrenderanno , & yoì  hauere  confc- 
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guitoi  delìderij communi  lenza  battaglia  * 
ZEF.  Hora  io  voglio  {coprirai  vn’altro 
& importantiffìmolecreto  5 & è quello  che 
non  è Medico  in  Verona,  nè  lorle  in  Italia, 
né  in  Europa  , ne  in  tutto  il  mondo,  che_j 
fappiit  dare  od  ordinare  la  dccotione  del 
Legno  Santo,  della  falla  Periglia , nè  della 
China  : & di  più  tutti  i firoppi,&  vfuali  be- 
uande  delle  Spedane  fono  vna  barraria_*j, 
vna  corruttionc,  & contaminatone  delle_j» 
v mi  medicinali;  & non  parlo  folo  di  quel- 
li che  hora  viuono,  madi  quelli  ancorai 
che  fono  morti , & ne  hanno  lafciate  le^ 
dottrine  a quelli  miferi  erranti,  che  lì  chia- 
mano^ intitolano  con  nomi  di  Medici  ra- 
tionali ;&  voi  fapcte  che  rarillìmì  fono  gli 
infermi,  a’  quali  i Medici  non  ordinino  li 
troppi , & beuandc  ; le  decozioni  poi  del 
Legno  Santo,  & falla  Periglia,  paiono  hog- 
gidi  tanto  introdotte  a tante  forti  d’infìrmi- 
ta  da  quelli  moderni,  che  farebbe  pur  bene 
faperle  ordinare,  coinè  lì  conuerebbe  . 

CVR.  Dite  da  vero , che  fono  tutti  in_j> 
errore  ? . 

ZEF.  Come  fe  dico  da  vero  ; egli  c‘  coli 
vero,come  voi  fete  il  Signor  Curio  Bolde- 
ri,  & io  Zefiriele  ,&  già  Thomafo  Bouio . 

CVR.  Di  gratia  non  vi  aggraui , fapen- 
dole  ordinar  voi , & amminiftrarle , il  ri- 
uelaral  mondoquella  coli  importante  cofa 
per  beneficio  vniuerfale . 

ZEF.  Quello  è tutto  il  rhio  fcopo , & la 
mia  mira  & ìntentione  : ma  per  manifellar- 
ui quello  cosi  graue errore,  & quella  cosi 
crafla  ignoranza  commune  del  palìato  & 
. r prc- 
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prefente  fecolo , vorrei  faper  prima  da  voi, 
le  piglia ftè  vn  lacco  di  farina?  &ncburat- 
tafte  fuori  otto  quarte , &di  quelle  ne  fa- 

celle  pane,  poi  burattando  il  rimanente fi* 

ne  . auai I* c le  altro  quattro  quarte , & ne 9 

fa*  ile  pne  fcparato  , qual  pane  farebbe.?  i 
m.,  boi  e?  quelle  delle  quattro  vltime?  ò 
quelle  de(l£8.prime./ 

CVr.  Oh  chi  non  lo  faprebbe  dire:  la 
fcatte  v et  i Zerli  di^  piazza  Io  chiarifeono  ; 
che  la  fcaft'a  è del  fiore , et  delle  prime  otto, 
ili  del  fondo  et  delle  quattro  ilquale 
per  eii  re  più  graue  alla  digeftione , et  a 
minor  prezzo  , è comperato  dalla  po- 
uerta . i 

ZEF.  Et  fe  voi  pigli  afte  vn  carro  di  vua,  \ 

& prima  moftafte  leggiermente , & ferba- 
fte  quel  vino  in  vn  vale  » & poi  lo  finifte  di  1 1 
mollare,  Se  mettefte  il  fecondo  in  altro  va- 
le, qual  vino  farebbe  il  migliore  ? 

CVR.  Eh  caro  Signor  Zefiriele , voi  mi 
dimandate  certe  cofe , che  paiono  indegne, 
di  voi  > chi  non  sa  che  il  primo  farebbe  mi- 
gliore ? i 

ZEF.  Di  gratia  Signor  Curio  fopportate 
anco  queft’altra  : Se  voi  pigliafte  tante  roic 
quante  baftarebbono  per  far  tre  libre  d’ac- 
qua , & quelle  ponefte  a lambicco , Se  pi- 
gliafte ogni  libra  da  per  fc , quale  farebbe.? 
migliore , la  prima , ò la  feconda , ò pur  la 
terza  libra  ? 

CVR.  La  cofaé  chiara;  la  prima  fareb- 
be la  più  perfetta,  la  feconda  meno , Se  la ? 

terza,  la  peggiore. 

ZEF,  Non  v’increfca  vi  prego  anco  que- 
ft’altra , 
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ft’aitra  > ch’ogni  cola  cornerà  a nottro  pro- 
posto ; Voi  lapete  far  l’acqua  di  vita  , & sò 
che  I’hauete  fatta  più  volte  per  vofìro  di- 
porto; (è  mettete  dieci  libre  di  vino  buo- 
no a lambicco , quanta  acqua  di  vita  caua- 
ce  alla  prima  fublimatione  ? 

CVR.  Intorno  a tre  libre . 

ZEF.  Eftratte  le  tre  libre,  quel  vino  che 
retta»  che  cola  è? 

CVR.  AI  colore  è il  medefimo;  malo 
fpirito  è pattato , & non  ha  più  gufto  di  vi- 
no, & credo  anco,  che  poco  vaglia  nel 
retto . ' > 

ZEF.  Hora  fe  cofi  è , come  è veramente,  . 
per  qual  cagione  quefti  Medici  fanno  efla- 
lare , & lafciano  perdcr’otto  libre  d’acqua  , 
di  dodici  che  ne  pongono  lopra  il  legno  » 
ò falfa  periglia  , & ferbano  le  vltime  quat- 
tro , & le  danno  per  medicina  a loro  infer- 
mirQuelIe  otto  che  vanno  in  fumo, (fecon- 
do la  confettane  vofìra  della  farina , dell’- 
acqua rofa , dell’vua , & del  vino , da  cui 
cauate  l’acqua  di  vita , fono  il  meglio,  & 
la  fperdono  5 le  vltime  quattro  che  fono , li 
può  dir  la  feccia , fono  date  atti  poueripa- 
tienti  per  medicina  : rifpondetemi  hora 
quefte  ragioni  viue  per  viua  proua , & viiu 
ifperienza:  Quefta  cofa  la  fanno  tutti  gli 
fpeciali,  nè  fi  puote  ad  etti  darne  la  colpa_  » 
ma  fi  bene  a i Medici,  i quali  coli  fcriuonc* 
& ordinano  lenza  voler  faperne,ò  intender- 
ne, & mifurar  le  cofe  con  ragione . 

CVR*  Voi  hauete  talmente  conclufo, 
che  conuengo  con  etto  voi  confettar  ciò  ef. 
fere  la  pura  verità,  O pouero  noflro  fccolo, 

opo?  . 
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ò poucri  infermi  in  mano  di  cui 
voi  ? 

ZEF*  Oh  egli  non  è errore  folo  di  que- 
llo leccio.,  ma  dc’paflati  ancora:  Io  mi 
marauiglio affai,  che  Arnaldo  di  Villa  No- 
na huomo  grande , che  l'u  coetaneo  di  Pie- 
tro d*  Abano  , che  per  fua  dottrina  acquillò 
il  titolo  di  Conciliatore , & di  Raimondo 
Lullo  j al  quale  Raimondo  dicono  Arnal- 
do hauer  infegnato  di  fare  quel  tanto  bra- 
mato 5 & cercato  lapis  de’Filofofi , clfefi- 
fendo  coli  gran  Filoloto , non  vedefl'e  que- 
llo fallo  ; & elio  tuttauia  vi  precipitale.  Se 
ifcriuefle  il  prccipitio  a gli  altri  * Non  par- 
lo qui  di  Arnaldo , ò Raimondo  per  caufa 
della  fai  fa  Periglia , ò Legno  Santo,  che  al 
tempo  loro  non  vi  erano  in  quelli  paefijma. 
ragiono  in  generale  de’firopi  vluali  & de- 
cotti nelle  Speciarie , i quali  tutti  fi  fanno 
con  poco  dimmile  metro,  & regola:&  que- 
lli firopi  & decotti  fono  cofi  ordinati  anco 
dalli  predetti  : Voifàpete»  che  non  è Me- 
dico che  non  dia  firopi , & non  c infermo, 
che  non  ne  riceua;  pure  fono  fatti  nelIiLj> 
iftefla  maniera:  quei  che- vi  aggiungono , è 
v mele,ò  zuccaro  : &.fi  credono l'erba  rla_j 
polfanza , & virtù  in  quello  mele  , & zuc- 
caro ? fono  ciancie  ( Signore  ) tono  canzo- 
ni quelle,  non  intendono  il  negotio  . Pi- 
gliano herbe , fiori , frutti , Perni , & quelle 
cole  che  piu  lor  piacciono , & le  decuoco- 
no,  & ne  fanno  la  elperelfione  > poi  con- 
giungono quella  con  mele , ò zuccaro , «Se 
tornano  a cuoce  fogni  cola  inficine;  & in 
quello  modo  facendo , lalciano  e (Palar  la_> 

bontà. 
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bontà  , & l'erbano , fi  può  dir  coli , l’efcre- 
mento , Se  la  feccia  d’ogni  cofa,  & con  cale 
beuanda  vogliono  poi  dar  lafanità,  &ri- 
fto rar  gli  {piriti  a i corpi  noltri  con  i corpi 
mortificati»  &priuati  de  gli  fpiriti  loro? 
S’io  grido  qunque  » & ftrepito,  & dico  ch‘- 
ellì  non  la  intendono  ^dicono , il  Bouio  ha 
vna  lingua  che  taglia>&  palla  i termini  del- 
la modeftia,  contro  il  debito,  8e  vfficio 
del  viuer  ciuile$&  io  foglio  rifponder  loro , 
che  efiì  paflano  i termini  della  carità , Se 
ammazzano  gli  huomini , che  gli  chiama- 
no in  aiuto  > gli  pagano , & pongono  la  fua 
vita  nelle  mani , & nella  fede  loro,  &clfi 
gli  vccidono. 

CVR.  Che  fi  ha  da  far  dunque , fc  tutti 
i Medici  caminano  per  quella  ltrada,&  fan- 
no, & ordinano  l’acque  della  falla  Peri- 
glia , del  Legno  Santo , firopi , e tutte  P- 
altre  beuande  & decottioni  per  quello 
verfo  ?’ 

ZEF  Si  ha  da  corregger  Se  emendarti 
fallo,  & pigliar  miglior  camino  alla  lalute 
com mune  . lo  per  me  faccio  il  men  male 
che  pollo,  & Io  voglio  fcriuere  & far  Ram- 
pare a beneficio  vniucriale.  Se  mi  rendo 
certo , che  molti  apnranfio  gli  occhi , & vi 
porranno  piti  confidcratione  nèllauenire.*. 
De  inoltri  qui  in  Verona  non  hò  dubbio 
alcuno, che  i Medici  Gudltieri,  & Ridolfi 
bora  Priore  del  Colleggio , 1 quali  non  lì 
fdegnano  d’imparare , & hanno  qualche^ 

1 cognitione  della  lublimatione , Se  fepara- 
tione  delli  elementi,  mediante  il  lambicco, 
non  fi  fianops*  arrenderli,  de  venire  nella- 
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to  imon  mia, perche  mi  hanno  Tempre  ama*  i 

^ , & honorato,  & fatto  Tempre  capitale ^ i 

Ile  opinioni  mie . I 

Ja  CVR.  Voi  vi  guadagnate  vha  ftatua  su  f 
di  noftra  piazza,  Te  ridrizzate  l’arte  del  me-  |it 

care  ; che  per  quanto  m’aueggio  dalle ^ |f 

voftre  viue  ragioni,  & proue,  è diTpe-  is 
rata__s . 


ZEF.  Io  mi  contento  delle  gratie&  do- 
ni, che  mi  ha  fatto  vedere  il  mio  Creatore 
preparatimi  in  Cielo , per  quando  gli  pia- 
cerà di  chiamarme  à Te,  che  di  quelle  vani- 
aà  tengo  io  poco  conto  . 

CVR.  Egli  è vero;  ma  fe  i noftri  Citta- 
dini grati  a i compatrioti  loro  ne  hanno 
Tatto  à Catullo,  a Macro , a Plinio,  a Vi- 
truuio , al  Fracaftoro  & ad  altri , che  non 
hanno  poi  fcritto , parlando  de’due  primi , 
cole,  che  fenzaelfe  il  mondo  non  potefife 
cflere  dato  bene  ; perche  non  a voi , che_y 
pur  hauete  delcritti  cefi  belli  Heroici , coli 
alte , profonde , nuoue , & inusitate  dottri- 
ne; Te  per  qualche  rifpetto  non  le  hauete 9 

anco  date  alle  dampe  ? Fra  quali  è quella^* 
della Difpofitione,  ordine,  &prouidenza 
diuina  , delle  intelligenze  celedi , & coinè 
gli  huomini  poflìtio  trouar,  & conofcer 
lotto  quali  presidenze  Angelice , & da  qua- 
li particolari  Angeli  fiano  retti,  &cullo- 
diti , con  ragioni  tanto  viue,  che  non  è che 
vi  pofl'a  opporre . 

ZEFIR1EL.  Quelle  non  Tono  operC-J 
mie.  Tono  doni  fpeciali  che  mi  ha  con- 
cedo la  gran  bontà  del  Signor  Iddio  dop- 
po  molti  lunghi  » & eflieacidìmi  preghi, 
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il  quale  mai  non  manca  d’aiutar  &fauorir 
chi  Io  inuoca  di  buon  cuore  con  ferma__> 
Iperanza  di  doueine  riportar  il  voto  & ho- 
neflo  Tuo  desiderio  : & fe  pur  fi  hauette  a 
à far  ftatue  à chi  fc  le  ha  per  virtù  guada- 
gnate , fi  douerebbon  fare  al  bilauolo  vo- 
ftro  Meflèr  Gerardo  vecchio , il  quale  per 
la  fua  propria  virtù  & valore  meritò  dai 
Senato  Veneto  per  publico  decreto  chC-J 
fotte  chiamato  Principe  de  i Medici  del  fuo 
fecolo:  & certo  io  ho  fentito  già  dire  quan- 
do io  era  giouanetto,al  Co:  Bonifacio  da  S. 
Bonifacio , vecchio  huomo  degno  di  Regni 
& Imperi)  per  la  bontà, & magnanimità  iua? 
cole  marauigIiofe,et  ftupende  di  cure  difpe. 
ratifiìme  in  perfonaggi  grandi  che  faceua_9 
quello  faggio , valorofo , et  fortuna tiflìmo 
voftro  progenitore;  & voi  à gloria  di  quell’ 
huomo, & nonor  della  cala  vofira  douerefte 
procurar  che  la  Città  noftra  inoltra fic  alme 
fegnodi  memoria  honorata  di  quelt’huomo 
diuino  > Io  Sign.  amo^et  honoro  la  memo- 
ria di  lui , per  11  tuo  gran  va!orc,et  poi  anco 
perche  era  amicifiìmo  di  mio  bifauoIoMeC- 
ler  Bartholomco  ; et  come  fapete  , a com- 
mune  Ipefa  fecero  la  espella  grande  di  San 
Pietro  in  Carnario , oue  fono  I’oflà  de’miei 
anteceflòri  ; perche  farete  opera,  degna  di 
voi,  fe  procurate  che  quella  Città  taccijL*» 
alcun  fegno  di  memoria  di  quctt’huoma 
fopra  human© , il  quale  vi  hà  lalciatopure 
quei  due  bellimmi  Palazzi  nei  due  lìti  Più 
belli  della  Città  nofìra , l’vno  a S.  Anafta- 
fia  oue  habitate,  & l’altro  a 5,  Fcrrpq,do- 
ue  fi  fa  l’Academia  de’Caualievi  j nel  nu. 
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mero  de’quali  lece  voi , & il  Sign.  Grado 
vollro  fratello , che  quattro  anni  fono  con 
tanto  honor  fuo , fùil  fóftenitor  della  gio- 
ftra  nell’Arena  . Et  il  Sig.Franceico  vollro 
fratcl  maggiore , il  quale  ha  faceto  vna  riu- 
fcita  molto  diueria  da  quello  che  io  giudi** 

caua  quandt'  era  fanciullo , clfendo  che > 

pareua  tutto  fpenfierato  , & limile  quali 
a quel  Cimone  del  Boccaccio,  che  poi  riu- 
fci  coli  gran  Corfaro , & Capitano  princi- 
pale della  patria fua.  Coli  quello  Signor 
vollro  fratello  èriufeito  per  lo  gouerno 
della  cafa  & famiglia  fua  , per  le  armi , & 
maneggio  della  città  noftra  vn’huomo  di 
vaiort  : tal  che  nella  tribulatione  della  pa- 
tria nollra , il  C!arifTìmo>  & degno  di  eter- 
na memoriali  quale  Iddio  tenghi  nel  Cie- 
lo , poiché  è partito  da  quella  a miglior 
vita  ) ellendo  Bailo  in  Conftantinopoli , il 
Sig.  Nicolò  Barbarigo  , alFhora  Podeflà 
della  Città  nollra , che  fece  tanti  benefìeij  a 
tutta  la  poutrtà , fe  lo  haueùa  eletto  per 
compagno  a tutte  le  fatiche,  & imprefe 
inficine  col  Sig.  Allònfo  Morando , i qua- 
li fi  guadagnarono  tanto  credito  & riputio- 
nc  appreffo  il  commutìe,  che  da  indi  in  quà 
fono  lèmpre  Itati  ìfìimati , amati , & ho- 
norati  da  tutti . Ma  di  grafia  , perche  non 
entra  anco  falci  o tracci  io  il  Signor  Giulio 
in  quella  coli  honoiaia  compagnia, poiché 
in  tutte  l’altre  cole  con  tutti  tre  fi  conuic- 
nc.; 

C v R Egli  c vn  poco  più  folitario  de  gli 
altri , & contenta  {fa  li  con  ie  lue  orationi, 
diuotioni  > de  leccumi  de'buoni  libri  ; & 

però 


P< 

ci 

di 


i 

\ 


I 


4 


I 


v communi^  detti  Rat  tonali,  27 

P?ro  J?on  f\ cura  di  qucfto  coniònio  : oue 
? bi fogna  pur  attender  anco  al  maneggiar 

; c?uaiJi > & giocar  Ipcflo  d’arme,  nelle 
quai  cole  egli  non  fi  compiace  molto  di  ha* 

* ^»i,1aid5  >lCare>  come  portano  le  leggi 
dell  acadenna  noftra . 

ZHF.OCaualier  BoJdiero,  fefoftevi. 
00,  che  conlolatione  hauerefte  voi  veden- 
do gli  nepoti  voli  ri  coli  bene  incaminati  ? 
h/la  per  torna re^al  volito  bilauolo , mi  rac- 
cordo, che  il  Caualiere  mi  diceua,  ch’vn 
iuo  nipote  addimandato  Giouanm  Andrea 
ltua^ando  in  1 adoua  ( come  occorre  ) am- 
mazzò vn  altro  fcholaro  $ & benché  fcalaf- 

* o no*‘e  5 nondimeno  hi  preio  ; 

1 & eiìendo  irato  condotto  a Vinegia  il  buon 
vecchio  andaro  dinanzi  a quefti  Signo- 
” &1}  iòlo  quefìe  parole  ; Signore 

fcccel.  le  voi  farete  morire  mio  nipote, fiate 
certi  che  io  mi  morrò  leco  di  dolore  : fat€ 

' vi3  v,°*  * ^n<^e  Signori  pieni  di  bon-  " 
ta  & clemenza , molli  à pietà  del  grande? 
amore  che  le  portauano , lo  liberarono , 
r dargli  vn  poco  di  bando.  Di  piu  mi 
dille , che  fluendoglielo  il  gran  T ureo  ad- 
dunandatoper  vna  l'uà  infirmila  lunga-.?, 

> egli  difle  a quei  Signori  Illuflrili  mi . SeJ 
- voi  1111  mandate  al  gran  T ureo,  & egli  gua- 
•.riica  , non  mi  lafcìarà  più  ritornare \ &fe 
per  lorte  muore  5 i luoi  m’impalaranno; 

01  modo  die  in  ogni  maniera  mi  perdere- 
te : coli  quel  fapientilhmo  Senato  determi- 
no  che  reftafte  d’andaru.  Ma  eh.  volX 

!?,-Sian  lì  una  che  faceua_* 
quell  Ecccllentilhnio  Senato,  & il  mondo, 
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di  quefo  cdeberimo  huomo , ci  farebbej 
che  dire  per  vn’anno  , & tra  tanto  i poue- 
tì  infermi  fi  morirebbono  ; però  vi  dirò 
quefo  parole  , & non  mi  fondendo  piu , 
cornaremo  al  propofito  nofoo  principale . 

Nicoleto  Vernia  Teatino  ,fopra  il  Bur- 
ieodi  Arifotile  nel  li  libri  de  Phifico  au- 
ditu,  dice  nella  quiftione»  vtrum  medici- 
na nobilior  fit  iure  Ciudi. 

Si  ciues  Romani , ve  O Slamo  Auguflo 
gratificarentur  Antonio  Mufa  medico , cu - 
tus  opera  ex  ancipiti  morbo  conualuerat  , 
l ìatuam  are  collato  iuxta  fìgnum  <Aefcula~ 
pi)  (latuerunt , quid  nos  rationales  Medici , 
& prefertim  arate  no  firn  Medicorum _* 
Principi , & integerrimo  Philofopho  Gerar- 
do Bolderio  Feronenfi  facere  de  beremus  ? 
certe  foto  terrarum  orbe  tpfius  nomine  (la* 
tua  aurea  di  cari  deberet . Ma  per  non  pa- 
rer adulatore, Se  che  vi  dica  quefo  cofe  per 
compiacerui,  paliamo  ad  altro . 

C VR.  Si  di  gradale  non  vi  graui  dirmi  il 
modo  vofoo  della  Salia  Periglia , ò Legno 
Santo, che  quantunquc(  Dio  gratia)nó  hab- 
bia  bifogno  di  quefo  beuande , mi  piacerò 
nondimeno  intendere  l’ordine  voftro. 

ZEF.  Io  quando  ordino  Salfa  Periglia  , 
Legno  Santo , od  altri  iiropi , faccio  pigliar 
q (ielle  doli,  che  gli  altri  fanno  poco  pili  5 6 
meno;  ma  in  ricambio  delle  dodici  libre  di 
acqua  ( per  daruene  vn  eflèmpio  che  balli 
per  tutti)  ve  ne  faccio  metter  folo  cinque  li- 
bre & meza;&  per  Io  più  quefo  forre  di  ac- 
qua che  vi  faccio  porre , c di  borragine  , q 
Jb.ugolofa^Q  lupohjò  altre  fimilijpejrchc  fan- 
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no  operationi  mirabili  nella  purificatione 
dei  langue,  & faccio  metter  quelle  materie 
in  vaio  di  vetro  con  il  Tuo  capello  & reci- 
piente di  vetro,  & faccio  figilar  le  gionture 
con  farina,calcina  sfiorata, & chiara  di  ouo, 
r o cole  limili , & le  faccio  metter  in  bagno 
' Maria  per  hore  24.  facendo  la  fua  decottio- 
' ne^pofeia  nel  detto  bagno  crcfcendo  il  fuo- 
co  per  bore  fei$  non  però  tanto  che  il  fuoco 
Ila  eccemuo  , ma  quanto  baili  a cuocer  le 
' materie . Quel  liquore  che  palla  nel  reci- 
h piente , fi  ferba , perche  egli  è lo  fpirito  de 
* 1 materiali , come  l’acqua  di  vita  è lo  fpiri- 
to del  vino  i Se  fi  come  voi  iapete , chc_? 
u retta -yna  cofa  perla,  tratta  che 

‘ le  n ha  1 acqua  di  vita,  coli  quelle  medicine 
reftarebbono  vna  cola  infipida  & efangue, 
*'  & poco  operarebbono  chi  non  gli  lerualfe, 
51'  & reftituilce  lo  Ipintofuo:  in  quello  di- 
ilillato  , le  voi  lo  aflaggiarete , voi  troua- 
te  l’odore  , et  fapore  de  gli  ingredienti,  che 
11  ha ueuate  polli  per  farne  la  decottione,  et  in 
Jc  quello  fpirito  principalmente  fiede  la  virtù, 
b etpotenza  operante, et  viuificante  . Etpcr- 
rc  che  il  pane  latto  di  tutta  la  farina, è più  fano 
e piu  faporofo , che  il  fatto  del  Ibi  fiore , il 
ti  quale  quantunque  paia  più  delicato , non  fa 
Jj  però  cofi  profitto, et  buona  operatione  netti 
0 corpi nouri;  et  lo  fpirito  del  vino,  che  è 
li  quello  che  noi  chiamiamo  acqua  di  vita , 
li  non  farebbe  a propofito  per  nutrirci,  come 
i‘  e tuCto  il  vino  infieme:però  io  faccio  colare 
:•  tutta  la  decottione , &anco  lpremere  leg- 
°;  fiicrriientCiflt  poi  la  faccio  melchiarc  con  lo 
1*  ltu^tOje  cofi  végo  à ritornare  lo  fpirito  più 
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nobile  per  la  diftillatione,  al  corpo  Tuo  , & 
quello  tutto  inficine  vfo  per  medicina  : ma 
perche  le  materie  aride  vogliono  tener  an* 
ch’erse  la  parte  loro  della  humidità,  però 
ghiaccio  dar  quel  vantaggio  di  quella  li- 
bra & meza  di  acqua  : Quello  ordine  di  far  , 
le  decotioni,  & della  Salfa  Periglia , & del 
Legno,&  de  i firoppi,è  quello  che  douereb- 
bono  ordinare  i Medici,  & far  li  Speciali  ; 
ma  nè  quelli  lo  fanno,nè  quelli  glielo  ordi- 
nano j & fe  fi  facelfe,  quantunque  paia  più 
fpefa,  farebb  e minore  $ però  che  gl’inlermi 
piu  predo  fi  fanerebbono,  & auanzarebbo- 
no  tòpo  alla  loro  falute  alla  fpefa  de’  Medi- 
ci, & de  gli  Speciali}  & fe  tutti  nò  fono  atti» 
nè  tutti  ipacliiono  in  fiato  & luogo  dipo-  1 
ter  hauer,  & vfar  vafi  di  vetro,  s’induftrie-  1 
no  almeno  di  fargli  fare  ò di  terra  cotta  in- 
uctriata,  od  almeno  di  rame  bene  m (la- 
gnato: & fe  a me  (ledè  il  commandare, 
vorrei  che  tutti  li  firopi,  che  fi  fanno,  & 
fi  ferbano  per  l’anno  nelle  Speciarie , fi  fa- 
celfero  cqn  quedo  ordine Nerbando  gli  fpi- 
riti  pafsati  per  gli  lambicchi  nelli  fuoi  vafi 
ben  gouernati,  & ritornandoli  a i firopi 
di  tempo  in  tempo  iecondo  le  occefioni  , 

& il  bifogno  i però  che  congiungendoli  ' 
quando  fi  fanno,  fi i corromperebbono  : & \ 
quello  larebbe  et  ifculàrebbe  per  l’acquo 
che  c omm  un  e m e n te  lì  vlano  da  gli  Specia- 
li di  borragine,  endiuia,  betonica  , & fimi- 
li  jlc  qualhperche  fono  fatte  in  vafi  di  piom- 
bo alla  grolla,  non  fono  molto  al  propofi- 
to,  come  vi  dirò  poi  nel  progrefio  del  no- 
ftro  ragionamento . Ora  hauendoui  detto  7 
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r di  quelle  decozioni,  & firopi,  fate  conto  , 

! che  habbia  detto  di  ogni  alerà  decottiono 
} fatta,  & ordinata  nelle  Specicrie  j & certo 
j fenza  riceuer , & ferbar,  & mifturare  li  fpi. 

. riti  con  le  parti  fue,  non  fi  farà  mai  cofa_j>  , 
r)  che  polli  elfere  mezanamente  buona,  non_» 
che  perfetta  quelli  che  guarifeono  per 
via  delle  ordinarie  decotioni , ouero  han- 
no poco  male,  ò fanno  più  pretto  tregua  , 

’ che  pace,  ò iarebbono  anco  fanati  ffcnzft.* 

^ le  medicine,  come  tanti  fanno  fenza  medi*' 
carfi . Et  non  fono  molti  giorni,  che  ragio- 
nando io  di  quelli  miei  ordini  col  predetto 
M.  Francefco  Calzolaio , mi  r fpofe  ; Le 
ragioni  vottre  paiono  & buone,  et  vcrc_/; 

’ ma  l’vfo  è in  contrario;  però  vedete  ciò  che 

fate.  Io, che  mi  appago  della  ragione,  et 
ne  ha  ueua  fatto  fare  ad  altri  Speciali,  come 
3 M.  Vittore  dall’Angelo  Rafacle,  à M.Ber- 
nardino della  Torre  al  Calici  vecchio,  et 
’ altri , gli  foggiunfi  ; Vi  chiarirò  con  la_j 
prima  occanone;  la  quale  ben  tollo  mi  nac- 
que ; però  che  Monfignor  Olibono , ch’era 
condotto  à termine  di  più  nò  poterli  muo- 
uere  nel  letto,  lenza  gagliardo  aiuto , eflen- 
do  egli  grande  et  graue,et  ogni  giorno  peg- 
v giorando  nelle  mani  dell’Eccell.  Fumanel- 
jo  fuo  cugino , et  mio  amico  amoreuolé  , 
mi  venne  in  cura,  conferendo  à ciò  il  det- 
to Medico,  et  dicendogli  di  piu  che  non_» 
pur  iperaua,  mateneua  per  certo  che  li  fa- 
rebbe rilànato  lotto  la  cura  mia  , come  poi 
fuccefle  con  mirabile  felicità  et  marauiglia 
dell’infermo,  dell'EecrJl.  Fumanello , et  di 
etto  M-  Fra  ncefco  artefice  delle  medicine  : 
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& fatto  che  fu  l'ano,  m’addimandò  poi  det- 
to Fumanello»  onde  auueniua , che  le  fu^5 
erano  parute  medicine  mortali,  & le  miej 
gli  erano  fiate  coli  Salutari  gli  r:fpoli , lo 
lcriuerò  a commune  beneficio , & alPhora 
lo  laprete,  & non  prima . E quello  voglio, 
che  per  hora  balli  dintorno  alla  materia  di 
quelle  beuande  ; però  che  chi  ha  orecchie. 
Se  giudicio,  la  puoce  , & debbe  intendere  . 
Ora  io  mi  allontano  anco  in  altro  da  quelli 
noflri  Medici  ordinarli  qui  di  Verona, & di 
Genoua , & Sauona  : peroche  non  hauen- 
doio  conuerfato  con  altri»  od  altre  Cit- 
tà, & non  hauendo  ricercati  li  Tuoi  ordi- 
ni, non  voglia,  ne  debbo  ragionar  di  lo- 
ro , & ciò  è nelh  profumi  ; però  che , a_j 
tutti  quelli  che  io  medico  si  di  mal  France- 
fe,  comedi  altre  infermità  caufatc  da  h ti- 
midità , ó per  acque  cadutele  addoffo  , ò 
prete  p^r  bagnarli  le  camifcie  in  dolio  , 
non  cangiartele,  ò per  hauer  dormito  in__a 
luoghihumidi , ò per  fciaiichc , ò gotte  , 
& dolori  artecici , che  fono  tutte  forelle  > 
& nate  d’vna  medelima  madre  , Se  ìndil- 
politione  catarrale , dò  profumi , & faccio 
fudare;  ma  molto  differentemente  dal  com- 
mune vfo  delle  Città  dette.  Et  la  muen- 
tióne  mia  è la  vera, & legittima , Se  quella 
di  quelli,  d vna  mera  pelle  de’  corpi  : Se  voi 
ne  hauete  veduto  la  proua  in  cala  voitra^ 
con  il  danno,  per  non  dir  Jajuina  di  chi  fu 
profumato  : nel  qual  propolito  voglio  rac- 
contar^ ciò  che  mi  auenne  quella  ellatcL.? 
pallata;  il  che  èjche  alcuni  monachi  di  S. 
gazano,  che  comelàpcte,  fono  debordine 
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di  S.Benedetto  mi  chiamarono  alla  cura  d - 
etfì,quaneunque  il  Valdagno,  & Diomfio 
follerò  i loro  Medici  ordinari)  , & io  mi 
adoperai  talmente  con  quelli , che  ri  inalerò 
tutti  ben  fatisfatti  di  me , tra  quali  fu  Don 
Athanafio,  che  fi  trouaua  con  vna  fciatica 
grande,  & faftidioia . Quello  buon  padrej 
mi  pregò  che  volelfi  pigliar  cura  di  yri’arci- 
fta  iuo  amico  nomato  Giulio  McrZaro,che 
di mo rana  poco  dilcofto  dal  loro'Monalle- 
rio  : era  quello  pouero  giouine  flato  me- 
dicato per  mal  Francefe  da  certi  Medici  , 
che  io  per  loro  honorc  non  voglio  nomina- 
re ; & airhora  fi  fentina  peggio  che  mai  , 
onde  io  interrogatolo  diligentemente , tro- 
nai  che  già  dieci  anni  elio  haueua  hauu- 
to  certi  caroli  , & ne  era  flato  curato  , 
& guarito  ; & per  lette  anni  dopò , chc^* 
ne  haueua  l'entito  altro  lailidio  : & da_» 
tre  anni  in  qua  fi  era  talmente  aggrauato, 
che  vn  di  volendo  elio  andar  dalla  fua  cala 
alla  piazza,  & gli  conuenne  fermarli  in  S. 
Tomafo  , & fare  il  medefimo  nel  ritorno 
per  fiacchezza  : Ben, gli  diis’io,ti  è mai  pio- 
uuto  adoliò,  & non  ti  lei  mutato  di  panni , 
fi  che  l’acqua  ti  fia  penetrata  nella  vita  ? Si- 
gnor sijdiis’egli,  & fono  intorno  a tre  anni, 
che  venendo  io  da  Legnago,mi  bagnai  grà- 
demente,  & tenni  quell’acqua  adolTo  più  di 
lèi  hore  / Quello  le  lòggiunfi , è dunque  il 
tuo  male,  & non  il  mal  Francefe:  & le  li 
tuoi  Medici  ti  hanno  medicato  per  tale,  fi 
fonoabuiati  ne’  loro  giudici};  ma  non  fi 
fermò  quiui  il  loro  errore , che  vennero  in 
opinione,. che  praticando  con  la  mohliej  > 
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ella  douefse  parimente  efsere  infetta-»  j 
quantunque  non  fi  fentifse  grauezza  alcu- 
cuna,  fi  che  per  fare  più  1 facenti , volfero 
medicar  anco  Ja  milera  et  infelice  donna, et 
di  grafia  et  morbida  che  era,  diuenne  come 
vna  lucertola , perdendo  la  lua  propria  fo- 
migl/anza . Ora  io  purgai  quello  giouine 
con  breui  purgationi  fai  te  in  cafa  lua  ; poi 
lo  feci  fudare  per  cinque  mattine  in  vn  vaf- 
fello  da  vino  col  capo  fuori,  all’vltim.o  del- 
le quali  doppo  l’hauer  l'udato,  definato  che. 

hebbe  con  tre  altri  fuoi  compagni  fe  nc 9 

andò  a merenda  per  luo  diporto  alla  cafa  de 
Capri,  difiante  lètte  miglia  da  cafa  fua  , et 
tornò  anco  à cena  alla  Città , et  per  grafia 
del  Signor’Iddio,reftò  libero  del  mal  Fran- 
cclc,  che  non  haueua  mai  hauuto . Di  que- 
lli errori  che  fanno  quelli  noftri  Eccellen- 
ti Medici , et  d altri  infiniti,  ve  ne  potrei  fa- 
re lunghilfime  hiftorie  5 et  fono  tali , che  in 
vece  di  premio,  fariano  veramente  degni  di 
leuenfiìmi  cafiighi . Ma  notate  di  gratia_> 
quelrajtra  feeleratezza . Vfano  quelli  no* 
ltri  valentuomini , poi  che  hanno  curato 
vno  di  quelli  sfortunati  per  mal  Francefe  j 
tar  lubricare  vn  camarino  di  tauole  benifiì- 
^nochiulb,  da  vn  canto  del  quale  fanno 
porre  vn  vale  di  rame,ch’efca  con  vna  boc- 
9a  fuori  del  camerino  per  cacciarli  fuoco, 
$t  vn  caminetto  che  porge  fuoridei  carnei 
rino,  acciò  n’efqhi  la  vampa  del  fuoco . In 
quello  pongono  à. federe  lo  sfortunato  per 
ludare,  cacciando  fuoco  in  quello  va  Codi 
lame  : poi  crcfcendo  il  fuoco,  et  affocan- 
doli l’aria  rinchiufafenza  rcfpiratione  , il 
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I pouercllo  fi  va  a rroftendo,  ò cocendo  ,^an- 
to  c£e  & Parte  di  quefto  Pudore  è for- 
za che  fi  ronuerra  in  aria  groflà.  Ora,  io 
fio  confederando  fé  quella  operatone  fi  fà 
per  cacciarne  la  infettione  di  quefto  corpo 
infetto  , & ammorbato,  ò nò?  Quiui non 
ini  rilponderanno  altro , fé  non  che  io  fan- 
no certamente  a quefto  fine:  il  che  fe  è:fe 

10  gli  ricercali  doue  habbia  l’vfcita  l’efta- 
latione  infetta,  eh  elee  di  quel  corpo  in  Pu- 
dore, &:  fpirito,  non  veggo  che  porefle  riP- 
pondermifi  altro , Pe  non  eh* ini  fi  condensa 
& muore.  Deh  femplici  che  Pece,  quefto 
aere  condenfato,  & corrotto,hor  non  è egli 
tratto  per  Io  nafo  ai  cerueJJo,  & per  la  bec- 
ca  nel  polmone  da  quefto  voftro  irifèrmo,a 
cui  dire  di  procurarla  Palute?  voi  dunque 
cauate  la  infettione  della  carne  in  fudoro 
da  quefto  sfortunato,  per  ricacciargliela  a 
ì membri  principali  interiori , et  volete  che 
guarifea  ? Oh  Dio  buono,  oh  Dio  grande, 
oh  Dio  immortale  et  incomprehenfibilc  5 
che  leelerita,  che  ribalderia»  che  becca  ria 
inaudita  c quefta  ? Gl’infelici  vi  pagano,vi 
donano,  et  pongono  la  vita  loro  nelle  man 
voftre,  accio  gli  conduciate  a fanità  : et  voi 
contra  ogni  debito  di  confidenza , gli  am* 
morbate»  et  infettate  in  quefta  maniera--»  ? 
Ma  vediamo  ad  vn’altra  cura  di  quefta  an- 
co peggiore  ; Vfano  altri  per  ftufa  certi  pa- 
diglioncelli  con  carboni  accefi,Popra  i qua- 
li carboni  gettano  cinaprio  con  vn  pocò  di  ' 
cera,  od  altra  materia  per  meglio  ingannar* 
gli , et  quiui  cóndóto  il  mal  giunto  infer- 
mo, lo  profumano,  ò per  dir  meglio  > lo  at- 
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toflicano  perche  in  vece  di  ritornarli  alla ^ 

fànità*  gl’infettano  di  maligne  viceré  nella 
gola . Ah  federati,  & ribelli  di  Dio  ; ch^j 
altra  cola  c il  cinaprio,  fe  non  folfere,  & ar- 
gento viuo  deccoti  inlìeme,&  voi  con  fimil 
tolhco  procurate  di  fanar  gli  huomini  5 &>- 
Prencipi,  & i Signori  del  mondo  vi  foppor- 
tano  ? Ma  quelli  difetti  tanto  notabili  non 
prouengono  d’altronde,  che  da  peccaci  che 
regnano  fopra  la  terra  : conciona  che  hab- 
biatno  nelle  facce  lettere  ,che  Propter  pec- 
cata populh  Deus  dat  Aicdicos  malos.  Tal- 
ché per  limili  può  ben  dirli  ,*  Domine  Deus 
mifericors  , patiens  y & multa  mifcratiw?; 
tgnofee  illis,quia  nefeiunt  quid  faci  ut . Que- 
lle ( Signor  Curio  mio  honorato)  fono  i- 
gnoranze  tanto  craffe , fono  errori  tanto 
mortali,  & bialimcuoli  che  non  li  poflòno 
con  ragione  alcuna  difendere . 

CVR»  Veramente  per  quanto  io  pollo 
giudicare,  quelli  non  mi  paiono  altro  che 
abuli  di  mera  ignoranza  $ perche  non  faprei 
mai  pervadermi,  che  li  croua d'ero  huomi- 
ni tanto  federati,  che  faceflero  quelle  bec- 
carie per  malitia . 

ZEF»  Io  ho  intcfo,che  li  Medici  Padoua- 
ni  hanno  trouato  certo  loro  ordine  di  far 
fudare  nel  letto  ftando  gii  huomini  a giace- 
re, & quello  è men  male,  ma  non  è però  ni 
tutto  bene,  perche  cofi  giacendoli  ludorej 
bagna  loro  il  lenzuolo  di  lotto  , fopra  cui 
giacciono  , 8c  non  è bene  per  quell.{_9 
parte  che  viene  adelTer  otfcfa  da  quella  ef- 
falatione  ammorbata . Però  è pur  piti  tole- 
rabile  de  gli  altri  » 
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jfVR.Et  come  face  voi  le  voftre  ttuffe . 
ZEF.-Io  ripiglio  vna  di  quelle  nottrc_> 
ineze  bote  da  vino»  che  tengono  mezo  carw 
r°,  o poco  piu,  & vi  faccio  leuar  i fondi:  ap- 
preiio  la  quale  accommodo  yno  fcanqo  ta- 
to alto  da  terra,  che  fedendoui  fopra  vna_9 
pcrlona,  la  tcfta  auanzi  e(fa  bote,  & fotto 
il  detto  lcanno  metto  vn  catino  con  carbo- 
ni acce/ì,  poi  fattoui  fedcr  fopra  i’mfermo 
in  camiicia,  fo  Jeuar  la  bote  a duc,o  tre  per-- 
ione,  & Ieuatala  fopra  la  tetta  di  lui , quei'a 
li  poi  a interra  ; il  che  fatto,  traggefi  la  ca-- 
ìnilcia  al  patrente»  & gettatali  vna  coltre*  - 
ìopra  1 orlo  della  bote , la  quale  accioche_> 
non  cada  fopra  le  fpalle  dell’infetto, è folte- 
nuta  nel  mezo  da  due  piccioli  legni  fermati 
fopra  d ella  bote  : coli  ftando  il  patiente  * 
con  Ja  tetta  tuon,  lo  faccio  fudar’à  mia  di- 
lcieuone  due  terzi  in  tre  quarti  d’hora  c & 
quelt  ordine  io  feruo  per  canti  giorni , per 
quanti  mi  pare  eh  elfo  infermo  ih  irus 
ilìaco  conforme  al  bifogno  fuo  , & defìde^ 
no  mio:  perche  in  ciò  non  fi  può  dar  reso- 
la alcuna . & 


C VR.  Ho  intefo  benittìmo  quanto  ha-ue*. 
te  detto  ,*  ma  vorrei  ben’mtender  appretto- 

^7de  a,tra  co{a  intorno  a quello  effetto. 

ZhF.  Io  fono  proncittìinò  per  iòdisfat  ue- 
ne,  ma  parte  delle  cole»  ch’io  fon  par  ag- 
giungere alle  già -dette  ,ho  laici ato  di-dir- 
Je»  perche  voi  da  voi  ittcfl’o  le  haureft^j» 
a uè  rei  te , & fatte  quando  vi  fotte  -occorfó 
iudare  per  quefta  ìnuenuon  mia*,  ò con- 
ligjm' altri  a tarlo  :&  quefte  fono  il  far 
leder  1 infermo  ibprayn  cufeino, perche  egljr 
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ltia  più  agiato,  et  il  mettere  vn  pezzo  (Taf* 
le  appoggiata  a i piè  dello  fcanno  tra  il  fuo- 
co, et  i ventricoli  delle  gambe , accioche_J 
non  fieno  offefi  da  etto  fuoco,  il  quale , per-  ( 
«;he  non  fi  ammorzi  cosi  pretto  perttarfi  < 
rinchiufo,  fi  fa  nella  bote  a lui  dirimpetto  » 
Vn  buco  grande  come  il  pollice  della  ma- 
no . Et  in  cafo,che’l  paciente  habbia  il  mo-  5 
do  da  ipendere,  et  fia  in  iftato  di  mal  poter  » 
federe  l'opra  vn  fcanno,  fi  può  fare  vn  catto-  c; 
ne  ( come  già  feci  al  Reuerendittìmo  Mon-  'j 
fignor  Delfino  Velcouo  della  Canea  per  t 
cagione  delle  gotte  ) et  feder  fopra  vna  cat- 
tedra con  ogni  commoditàjnè  qui  è d’auer-  \ 
tir  akrp,fuori  che’!  carbone  non  fia  troppo,  |B 
perche  pretto  affogherebbe  : nc  cosi  poco,  « { 
perche  non  batterebbe  ad  operar  quanto  fia 
di  bifogno  : apprettò  ftaremo  auifati , che 
airinfcrmo  non  venga  qualche  ifuenimen- 
to  per  fonerchio  calore  di  fuoco , ouero  per 
poca  animofità  di  colui,  et  di  tale  ambafeia 
farà  vero  ìnditio  il  battimento  del  cuore,  ec 
il  l'alir  de"'  fumi  dallo  ftomaco  alla  tettai, 
ne*quai  cali  leuafi  pretto  la  coperta  , et 
ifpruzzafi  nel  vifo  de  H’appa  (lionato , aceto  , 
acqua  rofa,  ouero  acqua  co  in  m un  c,  et  lui  fi 
mette  a ripofar  nel  letto  : di  qucfti  acciden-  * , 
ti  ine  ne  fono  auenuti  rarittìmi  quando  io 
ci  fono  fiato  prelènte,  ma  in  aflènza  mia_9 
alcuno  ne  ha  patito  fenza  mia  colpa*  Vo- 
glio anco  dirui , che  innanzi  al  metter  del- 
la coltre,  ò altra  coperta  fopra  la  bote  » vi  fi 
debba  gettare  vn  lenzuolo  ; perche  fudato  ; 
c’haurà  il  patiente , et  leuarà  eflà  coltre,  il  J 
detto  lenzuolo  gli  ferue  immantinente  per 
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I fciugatoio,et  ad  vn  tratto  ricuoprc  la  nudi- 

* ta  d elso infermo,  fi  come  aiutaancora  in- 
torno al  collo  a ben  chiudere,  tro  Taero 
caldo, et infieme che  [profuminoti  fi  per- 
dino,  et  operino  maggiormente  5 de'  quai 

1 profumi  io  mi  fono  adietro  fcordato  di  dir- 
\ ni,  che  fi  prende  vn  poco  d'Incenfo , di  Lo- 
dano* diStorace  calamita*  di  Bengiono  * 
et  di  Mirra,  ò parte  di  tai  cole , et  il  tut- 
to incorporato  infieme*  quel  fi  dà  aiTin- 
ferrao  ; il  quale  fubito  eflèndogli  Itati  get- 
tati , et  chiudi  panni  di  (opra  * tenendo  fo- 
lamente fuori  la  tetta  ( come s’è  detto)  fi 
china  vn  poco* et  da  fe  Beffo  va  gettando 

• con  vna  mano  i detti  protumi  l'opra  il  tuo- 
T co;  i^uali  non  folamenteleuano  Iemale.^ 

qualità  de  gli  (piriti  corrotti  * che  efco- 
no  del  corpo  infètto , ma  con  il  loro  odo- 
re, errimi  confortano,  et  corroborano 
icorpi  de’ p adenti  : ouc  all’incontro  ilra-  ~ 
pie*  1 argento  viuo*  et  il  folfèrc  fanno  mil- 
lemale operationi , et  fono  caufadi  milieu 
accidenti , fecondo  le  nature  degli  afflitti  ; 
nel  qual  propofìto  mi  gioua  dirui  quello 
che  m auenne in  Sauona  già  dieci  anni*./ 
che  mi  trouai  colà  > doue  medicai  il  Prio- 
» re  de’  Frati  di  Santo  Agoltino  di  vna-*» 

• foa  infermità  di  fette  anni , et  per  gradai 
del  Signore  Iddio  fi  rifanò  benifiìmo . ei- 
ra il  calo  fiì  quello , che  lauando  il  Botti- 
gliere di  detti  Fratti  le  bottiglie  da  feruire 
a tener  il  uinQ  in  frefea  Teliate , le  quali 
erano  di  rame,  e furono  Bagnate , quando 
(S  nuoue  le  fecero, ma  la  1 unghezza  del  tempo 
haueua  por  tato  * che  il  uino  haueija  rotò 

lo 
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Io  fragno, trouò  che  cadeua  fuori  d’effe  del 
verderame;  di  che  detto  bottigliere  maraui- 
gliato  ne  fece  motto  al  Priore , il  quale  con 
Jui  andò  ad  vn’Orefìcc , & glielo  modrò  : 
l'Orefìcegli  diffe , che  quello  era  verdera- 
me, & eln  gii  differo  il  cafo  delle  bottiglie . 
J1  Priore  mandò  per  effe,  & le  ruppe  tutte  > 
£c  trouatele  piene  dentro  di  quella  diaboli- 
ca materia,  conobbe  allora,  la  cagione^ 
perche  ogni  anno  li  Frati  che  andauano  a--» 
llar  in  quel  Monaderio,  s'infermauano , & 
«noriuano:  onde  ogni  anno  conueniui_3 
mandarui  naoua  famiglia,  lo  per  mc,quan- 
do  lon*a  malato  di  qualche  giorno,  non  pol- 
lò fentire  che  mi  li  fcaldi  il  ietto  con  iftro- 
mcnto  di  rame,  peniate  hora  voi  come  la_> 
pallino  i poueri  intermi  dando  rinchiufiin 
vna  prigione  tra  la  effalatione  ramigna>&  il 
(udore  putrido  ,&  corrotto  che  gli  eicc_j 
jdel  corpo  infetto  , dt  ammorbato  : par% 
-egli a voi,  che  quedo fìa  vn  medicarci» 
come  quedi  Medici  dicono  » canonica- 
mente ? 

C VR.  In  buona  fé,  Signor  Zefiriele fi  » 

quelle  colè,  & quelle  ragioni  che  voi  dite, 
fono  tanto  conformi  all’intel letto  mio , che 
non  poffo  le  non  dire , che  chi  ientirà  con- 
tro efi  voi,hauerà  la  ragione  deprauata,con« 
laminata?  & corrotta . 

ZEF.  Ecci  vn’altra  fetta  tra  quedi  Me- 
dici rationali,  tra  quali  è il  noftro  Fraca- 
jftorio  celeberrimo , & grandiilimo  Poeta  , 
ma  nò  molto  eccellete  Medico, che  vngono 
i miferabili  infermi  con  argéto  yiuo  dilper- 
fo  u&Ia  iugna  del  poyco?  & fanno  yenir  Jor 
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male  in  bocca , crollar  i denti,  marcir  le 
gingiue,  & il  palato.  Se  vfeir  da  gli  oc- 
chi, palato,  nafo,  sboccali  torcenti d’- 
h muori  putridi,  catarri  corrotti , & bauc 
angofeiofe , tenendogli  chiufi  in  vn  came- 
rino ben  picciolo , Se  fetente  ; Se  fi  van- 
tano di  far  vna  grande , & bella  operatio- 
ne  : leuano  l’appetito,  il  gufto , & iì  Tonno 
a gl’infermi  , Se  dicono  , che  fi  rene- 
ranno ; & de  i cento  ne  muoiono  li 
nouanta  , & li  dieci  reftano  perpetua- 
mente  infetti  , Se  ammorbati . O giufti- 
tia  di  Dio  ; Quis  hac  potè  fi  videre  quis 
potè  fi  pati  ? S’10  fo/fi  Papa  , feommuni- 
carei  tutti  quelli  che  caminafsero  per  que- 
lle ftrade  , Se  s’io  forti  Principe  fecula- 
re , gli  darei  tal  caftigo  * che  farebbono 
efsempio  a gli  altri  . Li  Giudici  impic- 
cano vn  lciagnrato  che  hauerà  rubbato 
vn’ahno  , Se  lafciano  viui  quelli  carne- 
fici peggio  di  mille  allallini  da  ftrada^s, 
che  vccidon  0 chi  fi  fida  in  loro , Se  gettai 
lor  ne  Ile  man. 

C VR*  Egli  par  pure , che  fia  communi 
opinione,  che  l’argento  viuo  fia  la  vercrme- 
dicina  del  mal  Francefe . 

ZEF* Il coinmune errore,  non  fà  ch^j 
l’errore  non  fia  errore , ma  Ih  che  l’errore 
fia  loppottibile , nè  da  punire  in  perlina-* 
idiota;  ma  111  perdona  fetenti  fica , Se  ini* 
profefsorc  di  feienza , Se  dottrina,  par’à  me 
peccato  il  non  dargli  caftigo  . L’argento 
viuo  è medicina  citeriore  sì,ma  però  cor- 
retta per  quei  modi  che  sòfar’io^  taci  altri 
che  lanno  quanto  me,&  piu  di  me.  ma  cac- 
ciare 
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ciar  l’argento  v iuo  infumo  per  Io  nafo  & 
bocca  , non  s’intende  medicina  erteriore  , 

• ma  intcriore,  «calli  membri  principali  al 
ccmello , & al  polmone , & al  petto  ; .che 
e imponibile , che  non  defeendi  giù  per  Ja 
gola  (ino  nel  fondo  del  ventriculo . 

C-VR.  Il  vortro  Hercole  non  è egli.com- 
polto  d’ argento  viuo''  , & pur  Io  date  per 
bocea?  r 

ZEF.  Tutti  li  metalli  fono  comporti  di 
argento  viuo , ma  fono  mortificati  nello 
minere,  & ridotti  in  mettaci  ; & il  mio 
Hercole  e mortificato  con  loro  , & con  li 

eri1  • faIe  3 chslono  vfeiti  del  vitriolo , 
oc  lalnitro , & con  la  lunga  decozione  di 
tre  meri  di  fuoco , & època  quantità , & 
corretta  poi  con  tante  cole  nobili , & c cod- 
ienti, che  le  forte  arfenico , non  offendereb- 
be; lo  aMefler  Francefco  Calzolari  Spe- 
lte,3113 Campana  d’oro,  che  ha  veduto  " 
dar  il  precipitato  in  pefo  di  tre  in  quattro 
grani  fecondo  Gio  : di  Vico  à Franciofati 
co  broze,e  ptaghe,&  doglie  di  gionture  in- 
uecchiate,&  far  miracoli^  ve  ne  fari  fede, 
che  e medicina,c  medicina  ficurajma  l’vfar- 
lo,  come  ho  detto  che  Vfano quelli  nollri 
Medicee  venero  ; & il  darlo,  come  foglio 
dar  io,  fa  mirabili  cftettij&  sò  di  hauemej 
dato  a piu  di  fei  cento  perfone , & non  mai 
opero  male  alcuno  La  Theriaca  nonlifà 
ella  con  la  carne  della  vipera,  & con  la_, 

Icilla  ? & non  pero  attorcano , ma  refi  Ho- 
mo al  li  vencni  : ho  fatto  ancor’io  precipita- 
to , & loblimato  di  mia  mano  tante  volte  • 

OC  ne  ho  comporti  Vngyenti , & Ceroti  per 

fanar 
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fanar  piaghe  di  Mal  Francete , Se  carnohta 
nella  verga,  che  è piu,  & mi  fono  riufcitl 
eccellentillìmi  j ma  gli  hò  fatti  in;  modo  , 
che  alhcuro  le  mie  partite  . gli  bifogna  la- 
per  lambicare , & leparar  gli  elementi , . co- 
nofeer  li  metalli  , imezi  minerali  , i tali» 
gli  allumi , Se  i bitumi , & altri  fecrcti  del- 
la  Natura  chi  vuol  far’il  Medico  • Mi  rac- 
cordo io  hauer  veduto  vnMedicofu  la  piaz- 
za di  Brefcia , che  non  conofccua  gli  Car- 
doni  dalla  Endiuia  : hor  vedete  , fcquelti 
tali  fono  huomini  a’quali  polliamo  cornine- 
ter  la  vitanoftra  in  cura . Hanno  coiiume 
quelli  noftri  Medici , tollo  che  fon  chia- 
mati  ad  vn’ infermo , d’vfar’il  Recipe  CaJJia 
noniter  extratta  , dram.dieci  con  dir , ver- 
rò quella  fera  à veder  l’operationi  > fe  pero 
rinfermo  farà  ricco,  ma  fc  fia  huomo  di 
mezana  conditione  , il  Recipe  Lemtiui , 
in  luogodi  Calfìa , che  gli  Speciali  noii-rf 
podono  vendere  per  ell'erc  di  mala  condi- 
tione  , alla  quale  aggiungono  cole  * ch<p 
non  occorre  ch’io  ve  le  dica , non  eliendo  \ 
di  voftra  profelfione.Non  dico  già  che  tutti 
li  Speciali  facciano  quello  ; ma  ce  ne  fono 
molti,chelo  fanno.Ma  tornando  à Medici, il  ^ 
giorno  feguente  ritornano  dall’infermo  con 
ilBarbiere  nè  mirandoà  dipelinone  alcuna 
del  Cielo,  ò buona,  òrea,  gli  fanno  trac 
quattro  , ò cinque oncie  dilangue,  legalo» 
no  la  cura  poi  con  iìropi  vluali , & polcia^* 
vna  medicina  di  manna  con  1 in  fu  non  ^ 
del  Rhabarbaro  j fé  guarifcc ,.  bene  Ita  ; te 
nò  , tornano  à nuoua  purgatione  , dan-o 
da  mangiar  aH’infermo  vn  poco  di  panata- 
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la  Tenia  Tale , & vn  poco  d’acqua  cotta , & 
pafla  cantando  > tra  tanto  denari  & preTenti 
non  mancano  afta  lua  eccellenza  . O bontà 
di  Dio , & che  gente  c quefta  da  rapinai , 
che  la  tua  tanta  benignità  comporta  che  vi- 
ua  » & regni  ? non  Tono  molti  giorni,  che 
yn Speciale  della  noftra  Città,  mio  ami- 
ciftìmo , mi  dilfe , ch’in  vna  loia  mattina_j 
gli  erano  capitate  tredici  ricette  per  tredici 
infermi  di  diuerle  caTe  di  mano  d’vn  fol 
Medico,  & era  dell i limoli , & tutte  tredi- 
ci còntcneuano  vna  loia  ricetta  ; che  ve  ne 
pare  Signor  Curio  ? dicendo  io  quefta  cola 
ad  vn  altro  Speciale  > mi  rilpofe  , ch’egli 
non  era  fatto;  & che  anco  ad  elio  ve  ne  era- 
no capitate  in  vna  loia  mattina  lin’al  nume- 
ro di  ventidne  nel  medesimo  modo . Bene, 
par’egli  à voi , Signor  Curio , che  pofla  ef- 
ière  ; chetantiamalatifienod’vnamedefi- 
ma  compleflìone  ,&  d’vna  medefima  quali- 
tà, & conditone  ; poi  che  à tutti  danno  le 
meddìme  medicine  ? 

CVR.  A me  pare  veramente , che  fiamo 
à mal  partito , ma  non  lodate  voi  la  dieta  à 
gli  a malati  ? 

ZEF-  A me  pare , rche  il  porre  vn  poco  di 
freno  alla  bocca  di  vn’infermoper  due  , ò 
tre  giorni , non  fia  male  , mas’egli  è Tolito 
à ber  vino , & mangiar  bene , il  leuargli  T- 
vno , & l’altro , & tn  loi  vece  dargli  acqua 
cotta , & panatella  Tenza  Tale,  par’à  me  pec- 
cato , od  ignoranza  tale  del  Medico , che_j 
meriti  piu  tofto  pena,  che  correttione;  non 
che  premio,  ò guiderdone . Iò  non  mi  cre- 
do , che Hippocratc > Galeno,  ETcuIapio, 
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nè  Apolline  ideflò , inuentor  della  medici- 
na , i'apeffero  dedurmi  mai  canee  ragioni  , 
che  potettero  quietarmi  à quelli  loro  ordi- 
ni . ni  che  l’altro  giorno  vnà  buona  donna 
mi  raccontò  vna  hidoria  d’vn  Tuo  Compa- 
tire Medico , & d’ vna  Tua  Commadre  mo- 
glie del  Medico  rifencita  vn poco, il  buon 
marito  la  tenne  per  tre  palli  leggiera , & al 
quarto  cibo,  le  portò  vna  buona  fuppa_j> 
Francefe  , & tvn  buon  cappone  innanzi , 
facendogli  buon’animo  al  nutrirli  : la  fem* 
plice  donna , volta  al  marito , dille  : Io  mi 
credcua  marito , che  mi  aniaile  come  io 
amo  voi  ; ma  à quello  che  mi  auedo , deli- 
berate ben  predo  la  mia  morte , poi  che  co- 
li lautamente  mi  trattate  : il  marito  le  dille , 
ò pazza  > chi  vuol  viuere , & vfeir  predo  di 
letco  l'ano,  conuien  far  cosi . Ben,  dirtela 
donna , non  fate  già  còli  alle  altre  inferme, 
fogno  & tedimonio  chiaro  , che  poco  mi 
amate.  O buona  donna,dilfele  il  Medico,lc 
io  facelli  coli  con  gli  altri  amalati,  noi  mo-  * 
riredìmo  di  fame  5 è forza  farcolì , chi  vuol 
guadagnar  denari , & riputatione  • in  foiri- 
ma  la  Commadre  mangiò,  e bcuè , e predo 
rifanò . 

CVR.  Per  quanto  mi  auueggio , voi  non 
fete  punto  amico  della  dieta  , & pure  tutti 
gli  Medici  ordinari)  condituifcono  la  dieta 
a’ioro  infermi . 

ZEF*  Dunque  vi  credete  » Signor  Curio, 
che  lo  affamar  grinfermi,lì  chiami  dieta?Io 
non  la  chiamo  dieta  quella , ma  inedia  ; & 
la  inedia  none  dieta,  fecondo  la  dottrina 
mia  dieta  chiamo  io  yn  viyer’honedo  ordi- 
l -mar  io, 
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quando  per  il  bere  delle  acque  fredde  7 *, 
«uocatle,  le  le  caufaua  alcunTvemofidnd 
corpo,  ch’affliggere , io  gli  dauo  Timo 

t?oi  l°enJhi n*? Cì  * cefIaua  J & aormi ua 

poi  Lene  . Onde  col  mezo  dei  vomito,  & 
delle  lolutiom  per  da  balfo,  che  giifLeua 
quando  vna , & quando  vn’altra  delie  mie 

dH  rnÌnC  ° lUUIUe’  CaUaI  1 mali tumori 
5 lJ.bu?n  vino  poi , & buon  bro- 
do di  capponi,  glie  ne  rimetteuano  di  bùo- 

™:  ^ qi?e^a Lc  via  per  la  quaic  io  carni- 

E cC^e*  Y01  aonoicete  iiCapita- 

” re  are  ba^°>  ^ 4uaic  è vn’huomo  di 

?«Sft,n^Sben  co.niP°fta>  & Amile  al 
Gradalsode  Romanzi  : egii  haueuavna^ 

fiera  di  malarie,  & infermità  prefe  da  moi- 

tifimi  accidenti , 3c  come  fapete , gii  huo- 

mim  militari,  non  mirano  ad  ordini , ò di- 

lordini,  mangiano,  beono , dormono , ve- 

g|  ìano,  patifcano  freddi , caldi,  neue,  piog- 

gie,  & venti,  come  habbiamo  patito  ancor 

noi,  quando  fiamo  flati  su  le  guerre , & in 

canipagna dettate , &d,inuerno:  Hora^ 

QUéi lo  Capitano  con  indilpofitione  di  fe- 

ore,  di  doghe  di  capo,  doglie  di  giunture  , 

non  lenza  qualche  miflione  Gallica  , per 

quanto  egli  fi  crcdeua,  haueua  fianchi  fette 

de  principali  Medici  della  noflra  Cirtà;  & 

^imamente  fiera  ridotto  nelle  mani  del 
Valrìagno , & correua  il  quinto  mele , che 
l ^Sgcua  lotto  !a  lua  cura  $ nel  qual  tempo 
naueua perduto  il  mangiare , il  bere,  &il 
lonnojtalmenie  ch’erano  forfè  ottanta  gior- 
ni che  non  haueua  dormito  ottanta  hore  , 

Per  quanto  egli  diceua . Trouandofi  l’mfc- 

lice 
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lice  a cotal  termine  ridotto,  mandò  per  me» 

& mi  ditte  5 Signor  Eccellente,  mi  vien  ri- 
ierto,  che  voi  Cete  vn’huomo  fiero  , & cne  < 
in  pochi  giorni  vi  liberate  dalli  voftri  ama-  J 
lati,  però  vi  prego,  che  viuo  , o morto  mi 
cauiate  di  quefto  letto , acciò  io  non  retti  Q 
pili  infimih tormenti,  & pene  . Io  prima  I£ 
gli  ditti,  che  mi  contentaua  d’elser  chiama-  !£ 
to  da  lui  Eccellente,  ma  dopò  ch’io  l’hauef-  c 
it  guarito  ; poi  lo  dimandai  de  gli  ordini,&  ^ 
delle  cure,  che  gli  erano  ftate  viate  daque-  3 
fti  fuoi  Eccellenti , il  che  hauendomi  etto  t 
raccontato  ,•  mi  parue  vn  miracolo,  ch’etto  ,J1 
fofse  campato  tanto  , matti inamente  per  c 
quette  loro  diete . Et  gli  ditti,  ftatte  alle-  J 
grò , che  io  con  l’aiuto  di  Dio  vi  Jiberaro 
pretto,  & fano  di  quefto  letto  ; mandate  in  ? 
piazza  a comperar  vn  paio  di  caponi  gratti, 

& buoni,  vna  caraffa  di  maluagia  garba_»  , 
della  pignoccata,  ò piftachea,  come  piu  ag- 
grada al  voftrogufto  • Gli  diedi  fra  tanto  ■! 
il  mio  Hercole,  con  vn’ouo  Jrel'co , & nel 
termine  di  due  hore  vomitò  grandi!-:  ma  ! 
quantità  di  mah  humori,  & cacciò  da  baf-  1 
lo  affai  robba  fetente  . Quelli  humori  era- 
no quelli  che  gettauano  a terra  la  fua  natu- 
ra, Se  non  fi  poteuano  euacuare  con  quette 
lue  diete  5 ma  conueniua  cacciargli  fuori 
del  corpo  5 gli  diedi  del  brodo  confumato 
di  cappone,  & vn  poco  di  piftachea  da  ma- 
tticare, & lo  portai  alla  l'era,  & poi  gli  feci 
fare  vna fuppa  nella  maluagia,  & vna  feo- 
deletta  di  petto  buono  pur  del  Cappone,  & 
piftachea  ; la  mattina  leguente  gli  diedi  Ja  l 
</ecottione  della  fena  con  il  tartaro  in  bro-  « 
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d°  di  cappone , & quella  gli  Jauò,  & portò 
aa  balio  gii  humori  commoflì  ; lo  cibai  Se 
cominciò  a gufare  il  cibo;  lo  iafeiai  pigliar 
nato  dalle  euacuarionh  Se  cibarli  con  il  pe- 
tto del  cappone , & confetti  ; talché  comin- 
cio a dormire , poi  gli  feci  fare  la  decozio- 
ne de  gi  infralenti  /empiici , che  gli  badò 
per  cinque  giorni;  & è tale;  Si  piglia  fe- 
ria , poiipodio , epitimo , ana  oncia  i.  elle- 
boro negro , dramme  iv.  fichi  fecchi , dat- 
tiJi , ana  numero  fei,  hermodateiii  dramme 
V’j.Cjiicirrhiza  dramme  iv  paffuta  peffa  nel 
inortario  oncie  i j.  anifi  dram.  i j.  fiori  cor- 
diali , man./,  cinnamomo  dramma  j.  acqua 
coinmune , oncie  xxvij.  Se  falli  decuocer  in 
vafe  di  vetro  con  il  fuo  capello,  Se  recipien- 
te , hgilUte  le  gionture , con  fuoco  Jentif- 
limo  per  hore  quattro  , poi  raffreddato  il 
vaio  , oc  colate , & ipremute  le  materie  , fi 
raggiunge  l’elprellìone  con  la  parte  paftata 
nel  recipiente,  & vi  fi  aggiunge  oncie  lètte, 
ttmeza  di  mele  rotato  colato,  Seiid iuide 
m cinque  liropi;  Di  quelli  gli  nefaceua^ 

torre  ogni  mattina  vno tepido,  Se  digiuna- 
ua  per  bore  cinque . Quella  beuanda  dige- 
nke  , foiu$ , Se  mondifìca  il  corpo , Se  non 
permette : » phc  la  infezione  boi  la , & cor- 
rompa il  langue , & la  carne,  nc  il  compoli* 
o co  poralc , finiti  li  /uopi , gli  diedi  Siro- 
Porolato  loiutiuo  oncie  tre ( onfe&ionis 

finrfjk  > fon  la  decottione  de - 

l,&  frutti  cordiali  ; ma  tra  tanto  lo  fa- 
euaogni  giorno  nutrire  t°n  buoni  brodi 
^ pollo,  con  pane  déntro,  ò mollito,  ò cot- 
1 vn  poco  di  maluagia , & nel  rdlo  buon 

C vi- 
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vino , carne  ; & pillachea , e pignoc catari  ' 

10  lafciai  poi  ripolare  tre  giorni  dallifiropi, 

& medicine . 

CVR.  Quelli  voftri  lìropi  fono  vn  gran 
viluppo  di  cole  . | 

ZEF.  Sono  certo  $ ma  fono  anco  di  tan- 
ta eccellenza,  che  chi  li  chiamale  lìropi  j 
Santi,  gl  idiria  il  tuo  proprio  nome  j gio-  ; 
nano  quelli  lìropi  a gotte,  a fciatiche,  a do-  \ 
lori  artetici , a mal  Francete  , & a mille  al-  1 
tri  mah,  oue  fia  copia  d’bumori  corrotti,  & 
che  bifogm  euacuarli . Quelli  lìropi  vlua- 

11  delle  Spedane , che  non  fanno  euacua- 
tione,fono  bagatelle:bifogna  euacuare,  chi  , 
vuol  fonare  , & non  dire  3 corne  e l’vfonza 
di  quelli  Medici  ; bifogna  digerire,  bifo-  J 
gna  digerir  si , ma  digerendo,  euacuare , & l 
le  gli  Dottori  hanno  hauuto  altra  opinio-  , 
ne  , foluo  la  gratta  loro , non  l’hanno  inte- 

fo , coli  faccio , & coli  debbe  fare  chi  tiene 
cura  dell’honore,  & dell’anima  lua  ,&  del- 
li  infermi  che  gli  lì  danno  in  preda  con  la 
vita  , & con  la  robba  • Intendetela  Signor 
Curio . 

CVR.  Io  vomendo  benillìmo  : ma  dite- 
mi ,*  par  pure  a me , che  gli  Speciali  dica- 
no , che  fono  alcune  cole  che  hanno  bifo- 
gno  di  poca  decotuone , come  i luoi  cor- 
diali , la  canella , gli  amfi  , & limili,  1 qua- 
li balla  metterli  nel  leuar  dal  fuoco  quelle, 
che  hanno  hauuto  bilògno  di  p:u  lunga  de-  1 
cottione,  & voi  fate  sii  vn  falcio  , &met-  ' 
tete  il  tutto  inficine  . 

ZEF.  Egli  c vero,  che  lauorando  gli  Spe-  ! 
ciati  lecondo  il  commune  vfo  corrente^? 

del. 
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delle  Spedane , bilognarebbe  far  come  voi 

dite  ; ma  vfando  il  capello  & recipiente 

con  le  gionture  ben  chiule , fi  pone  il  tutto 
inficine  ; pero  che  li  ipiriti  di  tutte  quefte 
cole  , fi  raccolgono  nel  capello  , & fi  riiòl- 
uono  3 in  acqua,  & paflàno  nel  recipiente , 
& poi  fi  rimettono  con  la  decottione  cola- 
ta 5 & cofi  fi  ha  tutta  la  materia  lenza  de- 
trimento, ò perdita  della  foftanza  , & vir- 
tù che  ci  biiogna  per  il  calo  noftro . Hor 
al  proponto , quefte  euacuationi, 
& ioftenta menti  in  quello  modo  ritornan- 
rono  il  lonno , & l’appetito  al  Capitano , il 
quale  cominciò  a preualerfi  aflài  bene  : pat* 
lati  n tre  giorni  doppo  Pvltima  medicina, 
gli ieri dare gl’infraicritti  decotti;  Recipe 
falla  periglia  oncie  due  , feorza  di  legno 
oncia  vna , Polipodio  oncia  vna , Hermo- 
1 onc*.a. vna>  Turbit  dratn.  iv.  Cannel- 
la dramme  ij.  acqua  comtnune  libre  cinque 
c tneza,  & inficine  pongali  a cuocere  in  va- 
li di  vetro  con  le  gionture  del  capello , & 
recipiente  chiule , con  fuoco  lento  per  lèi 
bore  riatta  dapoi  la  decottione,&  la  elprck 

•i°nC  n raSgmgne  quello  che  è p a fiato  per 
il  capello  nel  recipiente  con  la  elprelfione,  ' 
la  quale  e la  parte  ignea  : & di  queftì  gli  da* 
ua  la  mattina  per  tre  hore  innanzi  il  degna- 
re , & la  Icra  vn’hora  & meza  innanzi  cena, 
oc  copnua  nel  letto  molto  bene  per  il  iuda- 
re  , a palio  buon  pane , & ben  cotto , buon 
vino , & carne  arrofto,  per  lo  piti , pignoc- 
cata  & pntachea  a iuo  piacere . lafciandofi 
auanzare  vn  poco  di  fame  , & non  empirli 
ad  latieutem.  Ogni  quarto  giorno  poi  gii 
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faccua  far’vn  ieruitiale,&  rimanerli  da  1 de- 
cotti . Il  feruitiale  era  di  quefta  forma  : 
pigJiaua  vna  fcodella  di  buon  brodo  di  car- 
ne 3 vn  torlo  d’ouo,  nulla  di  fate»  & duCJ 
oncic  di  zuccaro  grolfo , & efto  io  teneua 
quanto  poteuarpoi  Io  lafciauavicire>&  Sue" 
Ito  tiraua  a ballò  mille  h umori  • 1°  S*1 
plicai  quelli  decotti  per  cinque  fiate  j cne 
fono  in  tutto  quindici  giorni  di  decoti  * 
cinque  di  feruitiali,  che  fanno  Vmti,clnque 
delh  primi  firopi,  che  danno  vinticinque. 
vno  della  medicina  > che  lono  ventilei , 
due  per  la  prima  medicina , & fena,  cho 
danno  ventiotto,  & tre  di  t* polo , che  dan- 
no trentauno . Finito  ch’io  hebbi  di  dargli 
quelle  medicine,  fenza  tanti  bifeotti,  od 
acque  feconde  ; come  hauete  vdito.  Io  po- 
li a iudare  per  fette  giorni , fecondo  l’ordi- 
ne che  tengo  anco  con  gli  altri , Se  rimafe 
lanq , & libero , 8e  fi  fece  gagliardo  $ nè  da 
indi  in  poi  li  ha  mai  fentito  doglia , od  in- 
coinmodo  alcuno , Se  quefta  è la  mia  ftra- 
da  per  la  quale  fon  folito  caulinare  ver  dar 
la  laiute  a gl’infermi,  &non  come  fanno 
quelli  noftn  Medici  di  Verona , & intendo 
anco  far  gii  Padouani , Se  Boìogneli , che 
gli  tengono  in  prigione  a morir  di  ramo . 
Con  quelli,  o poco  dih'unili  ordinfiho  me- 
d icato  genti  infinite , huoimni  » Se  donne 
grauide,i  cui  figliuoli  lono  nati  a’fuoi  tem- 
pi y Se  fono  hora  viui , et  fam  con  le  madri 
loro  * contra  l’opinione , et  credenza  de’-. 
Medici , che  me  ne  riprendeuano,  dicendo 
che  haueria  latto  fperdere  i feti , et  elle  po» 
fte  a pericolo  della  morte  5 et  però  eftì  fo- 
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no  Itati  bugiardi, come  è mamfefto  in  que- 
lla Città . Efiendofi  poi  vn  giorno  incon- 
trato il  Valdagno  conqucfto  Capitano  sii 
la  piazza,  et  vedutolo  in  fi  buono  fiato  del- 
la perfona , le  dimandò  s’egli  era  il  Capita- 
no Celare  : & hauendogli  elio  rilpofto  ch’- 
era d’eflò  5 loggiunfe  il  Medico  : & chi  vi 
ha  medicato  , che  fete  coli  in  fiore  ? il  Ca- 
pitano gli  ri  Ipol'e  ; II  Signor  Tornalo  Bo- 
nio  : il  Valdagno  di  nuouo  gli  replicò  ; po- 
tete riferir  gratie  a Dio , & alla  voflra  buo- 
na natura  ; che’l  Bouio  luol  dare  medicine 
da  recidere  gli  Elefanti , non  che  gli  huo- 
mini  : & le  voi  fete  guarito,  egli  è vn  mira- 
colo . Lodato  fia  di  nuouo  il  Signore , re- 
plico il  Capitano,  chelono  guarito  nelle 
mani  lue , & mi  moriua  nelle  volt  re  . Indi 
a poco  partito  il  Capitano,incontrò'poi  me 
fopra  il  Ponte  nuouo,&  mi  raccontò  iì  (uc- 
cello ; poi  legui  il  fuo  camino  : nè  era  lon- 
tano trenti  palli , ch’io  m’incontrai  co’l  det- 
to Medico,  & inoltrandogli  il  Capitano 
cofi  a dito , ch’era  poco  difeofto , & fi  ve- 
detti commodamente,  l’addunandai  jfc  ef- 
fo  gli  haucua  detto  la  tal  cofa , & tale  : il 
Medico  arrolsì  , pure  mi  confeisò  il  vero  : 
& poi  le  loggiunfi,  andando  vedo  cala  tro- 
uarete  vn’huomo  prefio  il  Ponte  Pinolo, 
che  acconcia  pelli  a bianco  : ad  efioho  me- 
dicato vn  figliuolo,  vna  figliuola,  vn  ge- 
nero , & vna  nuora , ch’era  grauida , & ef- 
fe di  pochiffìma  complefiìone , piccola , & 
•icarnetta  deH’iflefio  male  che  haueua  que- 
flo  Capitano  ; & pure  fono  Canati, & il  par- 
to nacque  al  fuo  tempo  & , fano  j & non~j> 
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erano  Elefanti  guelfi , huomo  da  poco  che 
voi  fete  : andata  a ftudiare , che  ne  hauete 
infogno . Il  pouero  Medico  infaccò  la  pi- 
lla , & andò  di  lungo  tutto  feornato  } non 
riducendofi  a memoria  > che  pur  haucua^» 
medicato  vn’altro  gentiluomo , il  qualo 
efl'o  haueua  dato  per  morto , & dettomi  , 
che  le  guari ua , voleua  andar  fonando  con 
vna  troroba^per  tutta  la  Città  di  Verona _j, 
ch’io  erb  il  primo  Medico  del  Mondo:  & 
quando  fu  guarito  , in  prefenza  del  Medi- 
co Donzellino  fuo  collega  a quella  cura_*, 
dille  *,  Ella  vi  c andata  ben  fatta,  confeflan- 
do  la  curaj  ma  negando  il  valore  & virtù 
datami  dalla  molta  bontà  del  mio  Creatore 
Iddio , il  qual zfie  agenttbus , donat fagien- 
tiam  ; la  quale  ò molta,  òpoca  che  li  tro- 
ui  in  me  y confetto  non  hauerla  apprefa  da 
Auicenna,  ò da  Galeno , ò luoi  adherpbti> 
nè  intendo , nè  voglio  che  alcuno  peni!  di 
conuincermi,  allegandomi  le  a utpòrltà  lo- 
ro . Ma  tornando  al  proposto  de  [vi  no , & 
della  dieta,  dito  che  l’anno  palato  la  mo- 
glie del  detto  Capitano  Celare  /infermò  di 
vna  graue  malaria  > con  vna  febbre  gagliar- 
da , caulàta  da  vn’apoftema  interiore , per 
il  giudicio  che  io  ne  faceua  , & il  lucccffo 
Io  dimoftrò  & comprobò  : Era  (lata  quella 
donna  nelle  mani  del  detto  Valdagno  cin- 
que fettimane  con  le  lue  diete  di  acquai 
cotta  ,&  panatella  » & peggiorando  la  co- 
fa  , venne  il  detto  Capitano  a trouarmi , & 
pregarmi  che  voiellì  andar’a  vederla , & vi- 
etare . Onde  vi  andallimo  infìeme?  & etta- 
minataPindifpofitione,  le  diedi  vna  prefa 
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di  Antimonio  preparato  a mio  modo  & co» 
forme  al  fuo  bilognojpoigli  fecicuocere  vn 
capone  grado, & buono, & proueder  dimal- 
i uaglia  garba, & piftachea  : Ja  donna  non  ftè 
t molto,che  cominciò  a vomitare, & euacuar 
) da  baflò:onde  io  poco  apprefìò,  le  diedi  vna 
, fuppa nella  mal uagia,deì  brodo,&  carne  del 

r cappone,  & della  piftachea  ; & il  giorno  fe- 
) guente  voleua  darle  vn  poco  di  decozione 
]i  di  gratia  Dei  co’I  Tartaro;  ma  il  Capic.  non 
i*  voleua,dicendo  che  la  notte  ancora  haueua 
»,  euacuato  da  baffo  tre  volte.Io  gli  diffijqua- 
- ti  foldati  hauete  voi  hauuti  in  condotta  su 
li  la  guerra  ? ciugento,  mi  nfpofe  egli  : & io 
: foggiùfi,n’hò  hauto  i2oo.Sc  me  gli  hò  gua- 

i-  dagnati , non  per  fauori , ma  con  le  armi  in 

> mano;  però  debbo  iolaper  più  di  voi  di 

h militia . Quando  gli  nemici  fono  in  rotta, 
ri»  allora  bilògna  tagliarli  a pezzi , Se  non  dar- 
di gli  tempo  di  rinfrancarli . Voi  mi  hauetcj 
j.  dato  la  cura  della  donna  voftra , falciatela 
\c  a me;  coli  le  diedi  la  detta  medicina,  &tìì 
).  ben  latto , che  la  mattina  leguente  andan- 
li  do  io  la  per  tempo , trouai  il  Capitano  in__> 
piedi.  Se  la  moglie  che  fedeua  fu’l  letto  con 
r vna  iuppa  nella  maluagia  in  mano  ; la  quale 
3 mi  dille , ho  forbiti  due  oui , Se  hora  rnan- 
i gio  quella  iuppa , che  mi  dà  la  vita , ch’io 
moriua  di  fame  diche  allegrandomi  io,- 
j gli  feci  poi  fare  tre , ò quattro  beuand^-J 
• con  la  fcabiofa  per  I’altre  mattine  , Se  ne  * 

: cacciai  l’apoftema  rotta , Se  rimafe  libera  > 

mangiando  buoni  cibi , & beuendo  di  vn- 
ottimo  vino  ch’io  gli  faceua  dare  della  Ca-. 
nella  del  Conte  Marc’Antonio  Giufto  mio 
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fedele  amico  & Signore,  ilquale  ne  è libe- 
rale a gl’infermi,  che  n’hanno  bifogno. 

A mia  cognata  Madonna  Fuluia,  che  pur’ 
haueua  vn’apoftema  nel  véntricolo , con-» 
febre  continua,  io  faceua  bere  Tempre  mat- 
tina Se  fera  il  primo  bichiere  di  maluagiau*  ■ 
garba,  & poi  a tutto  palio  del  buon  vin_9 
bianco,  &lamedicaua  con  la  decozione 
della  fca biofa  fatea  co’miei  ordini , de  è Ta- 
na quanto  mai  fofl'e  in  Tua  vita  : In  fomma, 
in  cafa  mia , Se  fuori , ( pure  ch’io  non  te- 
ma di  mal  di  colia , di  brifipilla,  ò fqui- 
nantia,  ornale,  che  non  fia  nato  dall’ha- 
uer  beuuco  troppo  vino  ) in  ogni  altra  in- 
fermità mai  leuoii  vino  ad  alcuno  (olito  a 
berlo,  pur  che  gli  piccia  . L’anno  paflato, 
quando  venne  il  male  del  Mattone,  chia- 
mato ancora  del  Moltone , io  & la  famiglia 
mia  fummo  dc’primi  aflalith  onde  prefi  per 
me , Se  diedi  a gli  altri  la  Gratiola  per  me- 
dicina, Se  feci  metter’a  mano  lei  botte  di 
vino , due  bianco , & quattro  di  rodo  ; per*, 
che  in  vn’ifleflo  tempo  fi  trouiamo  dieci- 
fette  nel  Ietto  ; Se  volli , che  Tempre  ci  fofle 
vitello , cappone, polàftri , pizzoni  aleflì , 
anodo,  infoffrito,  inpotaggio.  Se  con- 
fetti in  abondanza  : ogni  uno  mangiaua  dì 
quello  che  piiì  gli  aggradiua.  Se  per  gratia  1 
di  Dio  fi  rifanammo  tutti  ; nè  di  noi  fi  tro- 
uaua  alcuno  che  voleflè  fentir’a  nominar 
' l’acqua  per  temperarne  il  vino . Nè  da  cin- 
que anni  in  qua  ho  memoria , che  fia  mor- 
to alcuno  ch’io  habbia  profequito  di  medi- 
care ; Se  pur  ne  ho  medicati  le  migliaia:  & 
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fti  voftri  Medici  rationali , & fiate  certo , 
che  fe  la  mia  mala  ventura  glie  ne  deflc«_* 
qualche  occafionc  , mi  trauaglierebbo- 
no  quanto  più  potettero  per  lo  molto 
amore  , che  mi  portano  . Della  materia 
del  ber  vino,  ò acqua,  fe  leggerete  Ar- 
naldo di  Villanoua,  ne  commenti  fopra__* 
il*  Regimine  Salernitano,  trouerete,  ch’- 
egli dilcorre  a lungo , & dice  di  molte  ra- 
gioni ; conchiudendo  in  fomma , che  l’ac- 
qua debilita  la  natura  gagliarda, & diftrug- 

ge  la  quali  perfa  ; & il  vino  all’incontro  re- 
aura la  perduta , & conferua  la  lana . Ho- 
ra  vedete , come  io  pollo  lodare  l’operatio- 
;ne  di  quelli  noltri  Medici , li  quali  leuano 
vino  a gl’infermi , & gli  danno  l’acqua?  vo- 
lendoci in  quella  maniera  far  credere  tutto 
l’oppo/ìto  di  qucIlo,che  ci  farebbe  bi fogno; 
il  cne  non  ponò  perfuadermi  che  nafehi  da 
altra  cagione,  che  da  mera  auaritia  & ti- 
rannide, òdaviua,  et  pura  ignoranza-*, 
degne  di  graue  calligo  ,ò  almeno  d’auuet- 
timento , et  di  correzione  guagliarda  • 
CVR.  In  fatti,  jo  vedo  che  voi  gli  ha- 
uete  in  buona  confide  rati  one . 

ZEF.  Io  non  dilanio  alcuno  di  loro;  an* 

. zi  ne  ho  molti  per  amici  ; ma  detello  et 
biafimo  la  dottrina  et  fetta  loro , et  fC-^ 
potetti , in  molte  parti  la  dillruggerei . Io 
per  intender  le  caule , et  eflaminar  il  per- 
che delle  infermità,  lludio  ordinariamen- 
te Arnaldo  di  Villanoua,  ilquale  rifcrifce 
le  opinioni  d’Hippocrate,  Galeno , di  Avi- 
cenna, & d’altri:  appretto  dice  le  luc_j? 
et  pone  i medicami  ; et  le  approbo  per  lo 
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più,  ma  nel  farle, decottioni poi , et  firo- 
pi#  tengo  l’ordine  mio,  et  nel  dietare  et  nu- 
trire , leruo  pure  quanto  voi  vedete  et  in- 
tendete : elfo  è flato  vn  valentuomo  ; ma 
non  ha  faputo , nè  intefo  ogni  cofa  ; fiamo 
tutti  huomini  , et  come  huomini  fiamo 
fottopofti  ad  errare  : quefto  dottillimo 
huomo  ha  trattato  dcirantimonio  , et  del 
modo  di  darlo  a gli  Epilettici  ; et  io  lo  dò 
alcuna  volta  ; ma  pare , che  molti  di  quelli 
Medici  lo  dannino  $ il  che  certo  non  fanno 
per  altro  , le  non  perche  non  ne  hanno 
cognitione  ; che  le  T haueflèro  , non  lo 
dannarebbono  ; 1’  ignoranza  è madre  di 
molti  vitij  et  errori  ; et  è per  lo  più  loro 
compagna  et  guida . L’anno  pailato,  quan-  l 
doil  Signor  Fabio  Olmeto  Caualiere  di  ' 1 
molto  valore , et  bontà , cade  Epilentico , 
tornai  a calo  nella  Città  nel  tempo  del  luo 
accidente , et  trouai  che  per  ordine  de’Me- 
dici,ilgentiliflìmo  Signor  Tolomeo  luo 
fratello , il  quale  per  il  dolore  llaua  peggio 
di*lui , gl  1 teneua  l'opra  il  capo  vna  ftop- 
paccia  imbeuuta  in  aceto,  acqua  rota,  et 
chiara  di  oui  5 il  che  io  acremente  bialìmai,* 
dicendogli,  che  lo  medicata  di  diretto  al- 
i’oppofito  della  ragione  $ percioche  conue- 
niua  aprirli  le  porrofità,  et  dar’efl'alatione 
all’humore  et  non  ferrar,  et  chiuderti 
nemico  in  cala  ; del  che  mirilponoeua,  et 
atteftaua»  che  cofi  gli  hautuano  ordinato  li 

Medici . lo  replicai  ; le  loro  eccellenze 9 

hanrloprclo  vn  granchio;  et  acc  oche  lì 
auegbinodella  loro  ignoranza,  io,  toflo 
che  farò  giunto  à caia , vi  mandalo  vn  li- 
bro 


\ 


Communi ^dctti  Rat  tonali.  fp 

bro,&farà  Arnaldo  : & le  carte  che  in  e/Tò 
vedrete  piegate,  & fegnate , lo  moftrarcce 
a*  voftri  Medici  : il  che  hauendo  io  fatto, & 
i Medici  vedutolo,  h ritirarono  dal  loro  er- 
rore  ; ma  tra  tanto  il  pouero  gentiluomo 
n’hebbe  vna  ftretta  : io  gli  dilli , che  le  me» 
dicine  al  tuo  propofito  [ariano  fiate  il  ' a- 
ftoreo,  & entro  r Antimonio , & lo  ellebo- 
ro negro , raccolto  però  al  luo  tempo*  ilche 
anco  fiì  approbato  da  i Medici  di  Padoua  , 
quando  amendue  elfi  fratelli  andarono 
confultare  il  iuobifogno:  & elfendofi  poi 
informati  da  me  del  tempo  , & giorno  atto 
a coglierlo,  ne  fecero  cauar’vn  lacco,&  me 
ne  mandarono  la  parte  mia  , della  quale  poi 
mi  fono  ieruito  con  beneficio  di  molti . 

CVR.  Voi  ha  liete  detto , che  delle  T An- 
timonio alla  Signora  Camilla  moglie  di 
detto  Capitano  * quello  a ntimonio , che  i 
noftri  Medici  non  hanno  per  medicamento 
molto  ragione uoJe  fi  da  egli  iemplice  > ò 
preparato  ? 

ZEF.  Vi  dirò  quello,  che  mi  occorfe 
quello  propofito  in  Genoua  5 poi  rifponde- 
rò  alla  vollra  dimanda  . Si  trouaua  in  quel- 
la Città  vn  certo  Medicone  di  pelo  rollo  , 
che  caualcaua  vn  cauallo  bianco  ; & quan- 
to giudicai,  egli  iàpeua  tanto  di  medicina  > 
quanto  il  l’uo  cauallo.  QuelVhuomaccio 
miconoiceua  per  villa,  & lapcua  che  io 
medicaua , & che  in  molte  occorrenze  mi 
•leruiua  di  quello  benedetto  Antimonio  5 
ma  non  haucua  a tra  tlomeflichezza  meco. 
Ora  occorle,che  il  giorno  di  San  Giacomo 
fitrouammo  per  forte  in  cala  del  Signor 
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Nicolò  Spinola  Garofolo,  ( coli  le  dònno 
chiamauano  quel  gencilhuomo  per  la  fua_* 
bellezza,  & per  l’odore  della  tua  bontà  ) Se 
dilfemi  quello  Medico  ; fono  alcuni  Medi- 
ci ignoranti,  & maligni,  che  danno  l’Anti- 
monio  per  medicina:  & io  gli  rifpofi;  Si 
trouano  alcuni  Medici  maligni, & ignoran- 
ti,che  non  danno  l’Antimonio  per  medici- 
na 5 Si  deue  dunque  dare  ( difs’egli  ) T An- 
timonio ? & io  pure  5 Non  fi  deue  dunquO 
dare  rAntimonìo?  Iomicredeua  di  nò  , 
replicò  egli,  & io,  didì  che  fapeuà  di  fi , Se 
lo  dauo  quando  mi  occorrèua  con  felicilfi- 
ma  fortuna . Poi  glifoggiunfi;  Ditemi  Ma- 
gnifico, conofcete  voi  Tifali,  gli  allumi,  i 
bitumi,  i mezi  minerali,  & i minerali  > elfo 
mi  rifpol'e  di  nò  : Se  io  le  replicai  ; Cono- 
fcete voi  l’Antimonio  ? nonio,  dille  egli. 
Et  io;  Voi  dunque  fenza  la  cognitionc_j 
delle  cofe,  vfate  venderui  per  Medico  in_j 
quella  Città  ? per  mia  fè,  che  meritarefte 
vn  graue  caliigo  : & come  fate  voi  ad  ordi- 
nare, Se  commodare  molte  medicine,  nelle 
quali  entrano  affai  di  quelle  co fe>  non  ne 
hauendocognitione?  Io  per  me , difs’égli, 
mi  rapporto  a i liberi,  & a gli  Speciali;  nè 
miro»  a tante  cofe . Et  io  gli  dilli  ; non  com- 
ma ndo,nè  mai  ordino  medicina,che  io  non 
conofcail  quid, quale;  Se  quantum.  Oh 
foggiunlèegli,  io  non  voglio  faper  tante 
c Jlefio  Iafcio  a gli  Speciali  la  cura  di  quel- 
lo, che  fi  lpetta  ad  elfi  ; balla  a me  ordinar- 
gli  fecondo,  che  mi  fcriuono  i mici  libri  : 
& coli  dicendo , non  fapeua  l’animale , chfe 
molte  volte  gli  auttori  pigliano  de3  gran- 
chi ; 
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chi  ; & ben  fpefiò  tolgono  l’vna  per  l’altra 
jcqfa  j di  che  ne  habbiamo  infiniti  eflem pi; 
oltre  che  vi  fono  de  gli  Speciali , che  bene 
fpeflo  mettono  vn  quid  prò  quo,  & non  co- 
nofeono  il  quid , nè  il  quò  ; & in  quefto 
mezo  la  robba,  & la  vita  de’  poueri  infermi 
fe  ne  va  verfo  il  fine . Nè  conobbi  vn’aftro, 
che  haueua  il  cognome  . Confcquens  rei  ; 
il  quale  diede  vn  grano  di  Centaurea  ad  vn 
iuo  infermo,  che  poi  perfua  dèpocaggine 
morì  ; al  quale  io  dilli  j Se  voi  gli  hauefte 
dato  vn  grano  di  arienico , ò di  loblimato 
hauereftclo  voi  morto?  Signornò,  mi  rif- 
pofeefso.  Et  io  gli  dilli  5 voi  giudicate  , 
che  vn  grano  di  mezo  minerale  non  lo  am- 
mazzi, & volete  poi  che  vn  grano  di  vege- 
tabile io  lalui  ? & quindi  tratto  da  giulto 
idegno,  gli  dilli  vn  carico  di  villanie . 

CVR«Che  differenza  è quella  che  voi 
dite . Vn  grano  di  vegetabile  > & vn  grano 
di  mezo  minerale?  I minerali  , & i mezi 
minerali,  non  fono  eglino  vegetabili  ? 

ZEF.  Per  quanto  10  mi  aueggo , bifogna  . 
ch’io  vidimoltri  li  fondamenti  della  Medi- 
cina, a ccioche  meglio  la  intendiate.  La_? 
medicina,  tutta  è fondata  l'opra  tre  bali  5 
l’vna  è chiamata  vegetabile,l’altra  anima- 
le, & la  terza  minerale,  fotto  Ja  quale  lì  cór 
prende  anco  il  mezo  minerale . Vegetabili 
dunque  lì  dimandano  quelle  foftanze  che  fi 
cauano  dalle  herbe,  alberi,  radici , feorze , 
foghe,  fiori,  frutti,  gomme,  & fughi  . Ani- 
mali fono  quelle  fi  cauano  da  buomini,  be-  , 
ftie , pefci,vccelh  yferpi , & in  fonnna  da 
ciò  che  hà  anima  rationale,  od  irrationale  5 
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& Minerali,  quelle  che  fi  cauano  dalle  vi* 
fcere  de*  Monti  come  Oro,  argento,  rame  > 
ferro,  piombo,  fogno,  argento  viuo,  folfe- 
re,  allumi,  vitriolh,  fali,  marchette , & in 
fomma  tutte  le  cole  che  di  quella  natura,  ò 
limile  iono,  nella  quale  anco  fi  contengo- 
no le  pietre,  & terre  medicinali , come  l’o- 
«rea,  terra  Lemnia , & limili . De’  vegeta- 
bih, la  medicina,  fi  lerue  principalmente 
deilo  Ipirito , lecondana mente  de’  fughi  , 
terzo  delle  gomme  , che  è la  parte  ignea  , 
quarto  de5  Sali  j De  gli  animali  riceue  i 
gradi,  1 lughi  ^ le  pelle,  gli  olfi,  & fimilijDe 
Minerali  principalmente  fi  ferue  della  par- 
te terrefoe  interiormente  , & de  gli  {pirici 
«Iter km  mente  ; perche  quelli  per  l’acutez- 
za» & fumofità  loro  graue,  per  lo  piu  fareb- 
boix>  venenofi,&  morcali,dandoli  per  boc- 
ca 5 perciò  vi  ho  detto,  & replico , che  era- 
no ì Medici  nel  dar  le  decottioni  lunghe  , 
con  l’eflàlatione  della  parte  piti  nobile  de> 
ali  spiriti  Pianiti , & perciò  nell’acqua  del 
legno, lalia  Periglia,  & qualunque  altro  ve- 
getabile, fanno  peccato  grauitfimo,  facen- 
done ellaiar  la  parte  piti  nobile,  & dando  la 
piu  gì  oda  per  medicina  : & le  il  Monard*es 
Dottore,  & Medico  bona  fornente  dotto,$c 
alai  Spagnuoli,  con  tutti  gli  antichi, & Mo- 
derni, & tutto’]  Mondo  inficine  ha  detto  , 
lenito,  & ìnlcgnato  altrimenti , tutti  iri_4» 
particolare,  i&genera'e,  li  fono  abuiati  , fi 
abulano, & fi abulàranno . Io  per  me  l’ho 
detto,  lo  dico,  & dirò  tempre,  che  quello  c 
vn’errore  dctcliabilc  ; & perche  J’ho  cona- 
1 cinto,  ho  voluto  publicarlg  al  mondo  con. 
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tro  l’opinioné  di  molti , che  voleuano  per** 
fu  a dermi  a tenerlo  lècretb,  come  cola  pre- 
tiola . Io , come  vi  ho  detto  di  fopra5  fcrbo 
la  parte  fpirituale>  mediante  il  capello.  Se 
recipiente  5 poi  coniungo  Pvna  con  l’altra, 
& le  dò  a’  miei  infermi  : & però  quelli  che 
io  medico,  li  rilanano  più  -pretto , & di  fa . 
nità  più  perfetta  , come  giornalmente  fi  $ 
potuto  edere  dalle  mie  cure , Se  dalle  mi- 
gliaia de  medicati  da  me,  che  viui , & lani4 
lono  trombe  delle  opere  che  ha  fatte  Dio 
nelle  loro  pedone  con  il  minifterio  deliaca 
perfona,  & configli  miei . 

CVR.  Voi  mi  hauete»  Signor  Zefìrielo 
mio  honorato,  chiarito  di  molte  cofe,chc_j 
per  non  efsere  mia  profelfìone , non  inten- 
deua,&mi  hauete  anco  accefo  di  defide- 
rio  di  lapere  il  modo  con  il  quale  voi  pre- 
parate il  vollro  antimonio  ; però  che  mi 
vien  detto,  che  voi  l’vfate  fpeflo,  Si  che  da- 
te maggior  quantità  del  vollro , che  gli  al- 
ni del  loro;  però  vi  piacerà  darmi  Sttisr* 
famone  nel  dirmi  la  vollra  prepararione, 

ZEF*  La  cagione,  che  io  dò  più  del  mio* 
che  gli  altri  non  fanno  » nafee , perche  gir 
caccio  fuori  più  la  parte  fpirituate,  eh* è- 
quella  vi  hottetto,  che  uen  del  venenoXo  % 
niarfrriio  non  è diafano  come  quello  de  gii 
Speciali,  a me  balla , che  mi  ferua , & iicu* 
buono;  di  quella  diafanità  non  tengo  io  cò- 
ro a!cuno  . Lo  so  fare  Hufamflùiiq,&  bello 
ancor  io  ,&di  quandi  colori  mi  i in  piace-- 
re;  ma  per  quello  iiop  impatta  a gli  aman- 
ti, lo  preparo  al  modo  mio,  itale  • Io. tol- 
go $8*  libra  di  Antimonio,  Se  io  faccio  pe- 
to** 
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Ilare,  & fedazzare  ; poi  piglio  onze  tre  di 
fai  nitro  bianco,  & bello,  purgato  dalla  fua 
gramezza,  & gli  meicolo,  & congiungo  in- 
terne, poi  gli  pongo  in  vntegani9  di  terra 
cotta,  ma  non  vetriata , & gli  faccio  lotto 
fuoco  con  carboni  accefi , tal  chè  il  fuoco 
da  fe  fa  Ita  nella  materia,&  ihtutto  fi  abbru- 
cia, & ben  fpeflo  il  tegame  fi  fpezza  dalla 
furia  del  fuoco  ; lo  cauo  dipoi  fuori , & Io 
trituro  , & pongo  in  nuouo  tegame  coro 
carboni  fotto  bene  accefi , & ben  fpeflo  Io 
vò  mefcolando  con  vn  ferro  , acciò  che  il 
folferc  aderente,  & il  Mercurio  non  fiflb  fe 
ne  iuaporino  5 Se  perche  fe  ne  amafl'a,quel-  l , 
lo  che  fi  va  amaflàndo,  lo  leuo , & di  nuouo  J 
trituro,  & coli  vò  feguitando  fino,che  refti 
poluere  bianco  ; & più  non  fi  amaflì , 
più  fi  attacchi  al  fondo  del  tegame , ma  il 
tutto  refti  come  cenere  bianca  : come  io 
l’hò  condotto  in  quello  termine , & che  a 
ftandoui  fopra  con  il  nafo , non  fi  fente  pili 
eflàlatione  alcuna  che  vi  offenda,  aIlhora_* 
gli  aggiungo  vn  poco  di  Antimonio  crudo 
poluerizzato,  Se  il  tutto  pongo  in  vn  corez- 
zuolo,  & cuopro  con  vn  pezzo  di  terra-* 
cotta,&  lo  luto.  Se  fondo  a buon  fuoco  con 
mantici:  poi  gli  leuo  il  coperchio,&  lo  get- 
to fopr,a  vn  marmore , ò catino  di  terra  in- 
uetriaia  : poi  Io  vado  riuedendo,e  le  vi  tro- 
uo  qualche  poco  di  lucido.  Io  getto  via_s  » 
Perche  c queU'Antimomo  crudo  > che  gli 
haueua  giunto  per  renderlo  più  facile  alla 
fìifione,  Se  mi  rie  Ice  mirabile  » Quello  ma»  \ 
gifterio  tutto , fuof  venirmi  fatto  al  più  in 
venti  hore  : Si  quello  è il  mio  foli  to  Anti*  | 
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SssIJraSSl": 
i^aegtefcfe 
assH»£^3sft 

8,CVR  Bu  n®  alcuno?0  ma"' 

ma,  oind^  Scnto  hqUeftr  V,?ftra'  «■* 

& quello  dóìerfiiScnlM  5^“ 

"Icunoche  tfdolgt  ò quTre/i ? fentil° 

Per  mercanti!  dA°  S‘8?ore  > 10  non  medico 

KdSSS^Ir  JSr  hrm,ricto  delle  al- 
laccio ( Io  sà  *1  AA  ' 0rl,c  ’ ma  quello  che  io 
cuoriilnfet  Jd‘t<o permutatore  de1  nodri 

re  di  dirni  £$£&&  Vr°shVdh- 
«bile  u ledici ri-!^  Antimonio  Zia  coli  ,ni- 
triaaaìor  parte  ,ilt/^aUetc  a fapere,che  ia_^ 
indtgeftioni  «delie  infetmita  nafcono  d 

tìftrfngonm&^Idftadl  hfmon>  cf“  ? 
bìaeftftrotàndofi^nneffi  nlv?naicoI°  fl 

eolligati  là  entro  n r ’ & fortemente, 
calila*  ó nunn/  À fi  ’ po,,n°  cacciate  có 

fogno  di  ntT  ■ , 1,1  > ma  hanno  di  bi- 

l^to  phi  gagliarda, 

% nò  ^Antimonio  i*: 

quelli  cali  operati nnf^  3^^10  2 ^anno  in 

lentidìme . Seni-m*”-  nP^I,^mcJ  & eccel- 
nii  venne  il  maj  aJÌ^  fa  cro  anno>  quando 

alcendeua  alla  hi tanej  vna  Col*> che 
le,  perche  /,  k cta  del  liomacho,  la  qua- 
’ perche  la  bocca  era  «retta.  Se  quella^ 
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^ rmateria  era  grofla,  non  potendo  vfeire  j ri- 
cadeua  a ballò  j però  io  prefica  Gratiola,  la 
quale  lcompigliò  quella  materia»  & 111-5 
à modo  la  dilgiunfe,  che  la  vomitai  » ella  el£ 
vna  colera  vitellina»  amara  oltre  modo,  oC 
vlcita  che  hi»  reliai  libero . L’Hercole  è me- 
dicina vn  poco  più  gagliardetta  ; pero  non 
T ylo  coli  Irequentc , nè  con  ogni  penona  9 
mèinogmltacione,  le  non  vedo  eh  io  ita 
•quali  thè  tiracoda  necedìtà»  ma  fopra  tutto 
^aucrtifco  nella  dola  peccare  più  predo  ne* 
;•  poco,  che  nel  troppo,  & coli  non  li  offende 
mai . Io  di  quello  Hcrcole  ne  hò  dato  due 
-et  tre  grani  a ’ purtim  piccioli  di  due  , et  tre 
-anni  per  vermi , et  ha  fatto  fe  icildme  ope- 
lationi.  L’Antimonio  è men  graue  j 
•puodì  vfare  con  ogni  ledo,  ogni  età,et  ogni 
;perlona . Io  ne  ho  dato  a Monachi,  Mona- 
* che,  et  a*  nobili  di  delicata  compicdìone,n  è 
mai  mi  fece  vergogna.  La  Gratiola,  et  il 
Xatiris,  fono  medicine  lantidìme  , et  licu- 
;iidìme»  nè  mai  preterirono  effetto  contra- 
-irio  al  volere  del  Medico  buono , ò del  pa- 
ziente 5 pur  che  non  li  ecceda  il  termine , et 
■la  dofe  in  amminiftrarle  . Ma  certo  da  que- 
ste indigeftioni,  et  humo  li  corrotti  ne  na- 
scono infiniti  mali , et  varie  doglie  di  capo, 
al  quale  i vapori , et  fumi  corrotti  humori 
falgono;  et  quelli  humori  non  li  cacciareb- 
4>ono  mai  cò  quante  calde  li  portano  di  Le- 
gante i pero  per  minpratiuo  , oue  io  vegga 
alcuna  difficoltà  jdòmpre  fono  lolito  viar’- 
vna  di  quefte  quattro  medicine,  le  quali  no 
mai  in  tutto  il  tempo  ch’io  hò  medicato  , 
fono  reftate  di  far  operationi  diuine . Nella 
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pefte  poi  , petecchie,  et  mal  di  coda,  un  fo- 
no  valuto  molte  volte  per  minoratiuo  d<* 
uitriolo  foluto  in  acquaie  mele  parte  egua- 
li in  ogni  fello , et  età  , et  Tempre  con  felice 
l'ucceflo  : ne’mali  più  facili  à poueri  vfo  per 
minoratiuola iena  co’l  tartaro,  meza  on- 
cia per  cialcuno , età  quelli  che  hannoil 
modo  di  /pendere , vfo  di  darli  Tettate  il  fi- 
ropo  rol'ato  lolutiuo , etTinuernola  man- 
na : cattìa  non  diedi  mai  vn’oncia  il  corfo 
di  mia  vita , nè  fono  manco  in  pensiero  di 
darne , non  hauendo  io  il  Genio  a queft 
medicina . La  quale  però  non  biafimo.  Mi 
fono  anco  valuto  aliai  , et  vaglio  fpeflò 
del THlleboro negro,  il  quale  è vn  medi- 
carne nobilitino , et  purga  valorofamcnte 
il  fangue , et  Thumor  melanconico  . Et  al- 
le donne , che  non  hanno  le  debite  purga- 
zioni, fa  vtticij  mirabili  ma  bifogna  chc_-> 
l’v/ìno  almeno  per  tre  giorni  continui.  Io 
glie  ne  dò  nel  brodo , ouer  nel  pomo , ma 
nel  pomo  opera  con  maggior  ecccl lenza-* 
et  di  etto  ne  hò  fatto  mangiare  a5 miei  gior- 
ni più  di  fei  lacchi . Ma  auertifeo , et  oC~ 
feruo  quando  lo  faccio  cauare,  che  è dei 
tnefe  di  Luglio , che  alThora  che  la  virtù  è 
tornata  lotto  terra,  e che’i  giorno  che  fi  co- 
glie , la  Luna  fia  in  afpetto  felice  di  Gioue> 
odi  Venere 5 il  che  in  ciò  mi  vien  fatto, 
perche  in  quefto  calo , ct  fimili  non  miro 
alla  miferia  di  quattro  Carlini , per  hauerlo 
fecondo  il  defiderio  mio.  Quefto  pongo 
ad  elficcare  all’ombra , in  luogo  però  aper- 
to » et  fono  folito  di  farne  vn  medicarne^? 
in  quefto  modo . Piglio  del  vino  buono, 
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et  lambiccandola»  ne  cauo  l’acqua  di  vita, 
et  da  quella  ne  feparo  la  flemma  ; in  quella 
poi , pongo  dentro  quello  e lleboro  in  vale 
di  vetro  in  bagno  Maria  per  due,  ò tré-gior- 
ni naturali,  con  il  capello , & recipiente^  , ' 

chiuf  : le  gionture,  poi  lo  euacuo  fuori , & | 
lo  fpiemo,  ci  piglio  quella  efprelTìone  , & [ 

ripongo  a fuaporare  in  altro  vafe  limile^?, 
ouero  in  bagno  Maria,  ouero  al  Sole  , /ino  .? 
chemirellila  muccaggine  nel  fondo 
modo  di  vifeo,  ò pece , de  quella  è Ja  parte 
ignea  dell’Elleboro  : di  quello  io  ne  do  lino 
al  pelo  di  vno  feudo  d’oro  a Gottoli,ò  don- 
ne, che  non  h abbino  li  Tuoi  menflrui,  & ad  * 

altre  infermità,  che  mai  nuoce , ma  lemprè  iki 
gioua . Et  fe  ne  può  pigliar  vna,  due , & tre  1 J 
voice  Ja  fettitnena , mangiandoui  dietro  di  ? 
buoni  cibi»  & beuendo  buoni  vini  fecondo 
la  qualità  delle  perfone , & luoghi,  & li  pi-  >i 
glia  fenza  guardia,  pur  che  li  lia  per  tre  ho-  1 
re  almeno  doppò , che  li  ha  prel'o  lenza— > t 
mangiare  ; lo  dò  anco  in  vn  pomo  , ò pero 
in  quello  modo . Io  mondo  il  frutto  che_j 
voglie,  & gli  caccio  gran  quantità  di  llec- 
chi  di  quella  radici  d’intorno  via,‘per  ogni 
parte , poi  gli  pongo  intorno  vna  carta,  & 
bagno  in  vn  vale  di  acqua  fredda  , & lo  pò-  * 
goa  cuocer  lòtto  le  ceneri  del  fuoco,  poi  lo  ( 
cauo  fuori,  & geS&>  via  quelli  llecchi , ò ra- 
dio di  detto  Elleboro,  & lo  dò  a mangiare 
con  il  zuccaro  per  tre  giorni  alle  donnC— p 
che  non  hanno  li  iuoi  menlltui  $ & le  ope-  ^ 
ra , bene  è ; ma  non  operando,  il  fegucnte_j 
mefe  faccio  il  medefimo  fecondo  gli  ordini 
della  Luna,  & della  donna,  & età  fua , & le 

non 
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non  opera,  reitero  il  terzo  mele  con  l’iftef- 
fo  ordine  ; n.è  mai  mi  è auuenuto,chc  il  ter- 
zo mefe  non  habbia  conleguito  il  mio  in- 
tento • Con  quelli  pomi  ho  medicato , et  li 
fono  lanate  tante  infermità  , che  ne  potrei 
? fare  vn  libro  maggiore  che  non  fono  Phi- 

florie  natura  li  di  Plinio  Secondo,  cioè',  che 
fu  della  famiglia  de*  Secondi,  famig  ia  anti- 
ca, nobile,  & molto  populofa  nelli  Tuoi  té-* 
pi  nella  Città  noflra,  per  quanto  fe  neveg- 
^ gono,  et  trauano  tante  fepolture,  et  memo- 
rie, et  nella  Città , et  nel  territorio  nollro 
Vcronefe-,  Quell’Elleboro  che  fivfa  nelle 
\ Speciarie,  raccolto  di  Maggio , et  corretto 
ai  loro  vfo,  c vna  mera  feempiaria  da  noiu 
parlarne;  però  lo  taccio  si  per  honore  de  gli 
Speciali,  come  de’  Medici , et  luoi  libri , et 
J Autori,  i quali,  falua  la  loro  grada , in  que- 
(la  parte  non  Phanno  incela  ; conciolia  che 
quando  fiorifee , fi  troua  hauere  la  virtd 
y fua  l'opra , et  non  fotto  la  terra  * et  comin- 
J da  a fiorire  in  quelle  nollre  regioni  Loro- 
°§  barde,  il  mefe  di  Nouembrio , et  dura  per 
tutto  il  mefe  di  Maggio , et  le  mie  donne 
di  cafa  ordinariamente  ne  mandano  1 fio- 
ri alh  altari  nelle  Chicle  in  ifeambio  di 
■ rofe . 

^ CVR.  Voifete  molto  amico  di  quello 
Elleboro , & per  quanto  io  comprendo  > lo 
(limate  molto. 

ZEF.  Lo  firmo  ragioneuòlmente;  perche 
elfo  è medicina  nobile  , & nafee  tra  noi  , Se 
non  è di  fpefa  , & fà  operationi  incredibili 
in  molte  forti  di  febre  ; Se  perche  come  ho 
detto , purga  Phumor  melanconico  > & il 

lan- 
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fangue  . Né  .minor  ttima  faccio  dell  altre 
mie  due  medicine , il  Latiri , & la  Gratico* 
la  j percioche  oltre  che  foluono  5 & purga- 
no, & rileuano  da  molti  mali,*  fono  anco 
moftre  famigliari , & nafeono  irà  noi , nè 
occorre  mandar  in  paefi  ftranieriper  hauer- 
3e , con  metter  gli  htiomini  a riichio  della 
vita , & priuarci  del  noftro  oro  , èf  argento 
per  hauerle.Ia  Graticola  nalce  ne’iiiiei  hor- 


ti,  etmq 


fontane  5 i 
et  in  ogni 


uelli  che  hanno  commercio  con 
Latiri  naice  nelli  horti , et  cafe  , 

„„ .uogo  oue  fi  femina  *.  della  prima 

io  non  ne  dò  pili  che  meza  dramma  in  pol- 
uere , et  in  decottione  da  vna  dramma  , in 
yna , et  meza , et  le  faccio  dare  tre , o quat- 
tro bollori  con  il  tartaro  delle  botti  : et  del 
fecondo  quàdo  è in  fiore, io  lo  pefto>et  fpre- 
mo,poi  códenfando  il  luo  fucco  all’aere  co- 
perto , ne  dò  al  peto  di  vn  lcropolo  » in  me- 
za dramma  ogni  giorno  Iciolto  nel  brodo 
fenza  altro , et  quefto  in  ilcambio  di  firopi 
clleborini  5 et  ne  ho  confeguito  le  cure  del 
mal  Francefe,  con  gli  altri  miei  decotti  fat- 
ti fecondo  i miei  dilcorfi  dettiui  di  fopra, 
con  mia  grandilfima  confolationè . Et  que- 
lli benedetti  femplici  fono  creati  dada  diur- 
na bontà  per  li  poueri , che  noq  hanno  da- 
nari da  fpendere , et  per  falute  de  i ricchi  à 
fonargli  pretto  : ma  è auuerfaria , et  nemica 
capitale  di  quei  Medici  , et  Speciali  , che 
fono  rapacil,  auari , et  nemici  della  carità , 
et  priui  dell’amor  del  profilino  de’quali  ne 
conosco  10  parecchi , Ma  voglio  racontar- 
qi  vn  bel  calo  auenuto  già  tré  anni  ad  vn' 
amico  miojin  Coiognefe  circa  quelta  me- 
dicina 
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clicina,  etfiivero  . Haueuano  ìfamigliart: 
di  cala  di  quello  mio  amico , nomato  Mef» 

Tei*  Antonio  Stopano,  fcaldato  iJ  fórno  ypec 
porui  a cuocer’il  pane»  et  haucuano  purgato 
il  forno  con  vn  falcio  di  quell’ herb&_?  » 

. della  quale  anco  ne  haueuano  brufeia?» 
j to  dentro  nel  fino  vn  falletto , poi  inforna**- 
3 rono  il  pane  j et  cotta  che  hi»  mangiando- 
fi , molle  il  corpo  à tutta  la  famiglia , talché 
n fino  che  hebbero  pane , fi  purgarono  lenza» 

, guadagno  , di  Medici  , nè  di  Speciali  : il 
a medehmo  auenne  à certi  fuoi  amici , cho 
|.  gli  capitarono  à cala , et  à certi  loro  vicini? 

n a’quali  predarono  di  quello  paneì  il  che  hò 
i«  voluto  dirui , accioche  lappiate , che  lenza 
{ la  fcammonèa  potreflìmo  far  medicine  vir- 
..  tuofifiìme  per  purgarci  : di  quella  ne  dò  io. 
y quindeci  grani  communemente , ò {'certi— 
e.  cati,  ò confetti  , et  inzuccatati , ò pellati  ' 
jo  con  zuccaro  rofato , od  in  compagnia  di 
pi  coriandoli  di  meza  coperta , et  opera  albi  ; 
d meglio  y che  non  fanno  la  cafsia  , ò man— 

[.  na  , ò lenitiui , et  pur  Tanno  profsimo  paC- 
1,  fato  feci  rimaner  mcrauigliate  tutte  le  Mo- 
nache di  San  Spirito , et  il  Medico  loro 
[.  Giuliuro»  il  quale  hauendone  laiciataper 
morta  vna  di  efte  nomata  Suor  Lucia  Laue- 
3 zuola , et  dettò  alle  Monache  , che  proue- 
3 dellèro  di  fepelirla,  hauendomi  elle  riferito 
e 1 quello  pronoftico , io  che  mi  trouauo  ha- 
, I uere  di  quella  mirabile  medicina  adotto  * 
e|  come  che  per  ordinario  ne  porti  leir»prc*j> 

. Tn  valèto  pieno  nella  fcarfeib,  ne  diedi  fo- 
ro, che  gliene  dellero,  affermandogli , che  V 
. la  pouQia  Monacha  riceuerebbe  giouamen-  \ • 
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to,  cosi  glie  la  diedero , e gli  (caricò  vna_* 
grandifììma  quantità  di  robba  fètentiflìma 
del  corpo , & li  (ano  di  quella  infirmila  ; 
& perche  f Abbadefla  mi  mandò  à dire,  eh’ 
era  vfeita  fuori,  putiua  si  ch’infettaua  tutto 
il  Monafterio,io  gli  feci  porre  moltibichie- 
ri  d'acqua  roia  per  loMonafterio  con  entro 
canne  Ila, et  garoft'oli,con  vn  poco  di  bragie 
di  fuoco  fotto  , acciò  bollifìèro  : in  quello 
modo  fi  lcacciò  il  fetore  » et  ui  fi  introdufie 
odor  aliai  gratoret  iòaueiet  quello  mio  feli- 
ce {uccello, feci?  rimane  Al  Medico  icoinato, 
*e  derilo  del  fuo  fallo  gijidicio  . Quelle  me- 
di cme, Si g.  Curi o,lòno  tali,  che  fi  poflono,e 
fi  debbono  vlàre  da  noi, perche  ci  conoico- 
no,ct  nafeono  nelle  regioni,  et  paefi  noftri . 
Et  le  Hippocrate,Galeno,  Auicenna,e  altri, 
hanno del'critto altri  modi , altre  medicine, 
erano  di  altri  paefi , et  lontani  da  noi  ; Hip- 
pocrate  tu  dell’  Arcipelago,  Galeno  del. 
raefe  di  Troia , Auicenna  fu  Arabo,  noi 
fiatilo  Italiani, et  Veronefi,nè  pollo , nè  vo- 
glio darmi  à credere  , che  il  Signor  Dio 
babbi  a prodotte  le  medicine  in  Spria , in_» 
Egitto , m Arabia , et  che  gli  huomini  d’- 
Italia,  Spagna,  e Francia  habbiano  cari- 
co , fe  fi  ammalano , dimandare,  ò andar 
per  medicine  in  cosi  lontani  et  fil  arne  ri 
paefi  le  medicine , delle  quali  foglio  va- 
lermi, naicono  nelli  nofiri  paefi;  etl'e_5 
mi  direte  j TU  dai  pure  la  falla  ueriglia  , et 
il  legno  Santo , che  vengono  di  più  lontane 
regioni.  Iouiril'pondod'hauer  anco  me- 
dicato molti  con  il  Rofmarino , con  la  Sa- 
uina , con  il  Giunipcro  > con  la  Smilace_* 
r lpi- 
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fpinola,  & limili,  con  felice  fuccefìb , Se 
iatisfattione  eie  gl'  infermi , & mia  ; Si  fi 
ianaranno  anco  da  gli  altri , quando  lì  vor- 
ranno leruire  di  quelli , ò altri  lèmplici  li- 
mili virtuoli , che  nalcono  tra  noi  : maCy 
trouino  alcuni  goffi , sì  Medici , come  in- 
fermi , che  le  ron  vlano  quello  abufo  di 
medicine  llraniere , par  a quelli  di  non  ef- 
fer  Medici , & à quelli  di  non  efler  ben_j 
medicati . lo  per  me , quando  ho  hauuto 
di  quelli  che  li  fono  polli  nelle  mie  mani, 
fenza  voler  laper’ altro  ? gli  ho  medicati 
con  ledette  medicine,  & le  cure  mie  mi 
fono  pallate  con  felicità  : ma  oltre  di 
ciò  , conuiene  anco  llar  amici  con  gli 
Speciali  , altramente  le  cole  vanno  peg- 
gio , che  male  , perche  dicono  del  Me- 
dico quello  che  loro  porta  la  pali  one^r . 
Ora  10  voglio  dirui  vn’  altra  mia  inuen- 
tione  , & è cola  marauigliofa  per  tutti 
quelli  che  hanno  gli  (lomàchidi  mala--# 
digellione  , & è altro  che  elettuari j di  hu- 
ihorilh,  ò quinta  eflenza  del  Mattinoli; 
ma  auertite , che  io  ve  la  voglio  dnC_j? 
cosi  alla  grolla,  come  che  ho  anco  fatto 
molte  altre  cole  , le  quali  peròlono  tutte 
buone , Si  fanno  gli  vfficij  > Se  operationi, 
che  vi  ho  detto  , pur  efiendo  io  per  gra- 
tia  del  Signor  Dio;  quello  che  fono , so 
far  aliai  meglio , quando  voglio  . Quello 
nuouo  penfiero  è , che  10  faccio  Tacqua.-» 
di  vita  in  vali  di  vetro  di  buon  vino  , & 
in  vna  libra  , Si  meza  di  quella  acquai , 
pongo  vn  oncia  di  Theriaca  ottima  > Se 
pure  in  vali  di  vetro,  con  capello  , Ss 
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74  Flagello  contro  dei  Medici 
recipiente  di  vetro , & ben  chiulc  le  gion- 
ture , la  lafcio  per  tre  giorni  naturali  in  ba- 
gno Maria  à fuoco  temperato , poi  difciol- 
golegionturc  ,&difgiungo  li  vetri,  & de- 
clino il  vaie , oue  è la  Theriaca,  & fe  è pafi* 
fata  acqua  di  vita,  gliela  riaccompagno; 
ma  auertifcp  nella  declinatione  di  lalciar’-  j 
adietro  la  parte  grolfa  della  Theriaca  . Et  i 
quefta è vna  delle  mie  medicine  detteuidi 
l'opra , & chi  viarà  di  quella  per  quindici, 
ventri  & trenta  giorni  ogni  mattina  vn  coc- 
chiaro  à digiuno, fi  prepari  pure  della  robba 
alfai  da  mangiare , che  vi  io  dir’io  non  oc- 
correrà cercar’mtingoli  per  eccitar  Pappeti- 
to;&  fe  mangiafl'e  vnTndiotto,Io  digerireb- 
be,^ farebbe,  vna  digeftione  da  (buzzo; 
tutte  le  infermità,  che  naiccfì'ero  da  erudita  > 
difiomaco,  le  n’andrebbono , come  fu- 
mo al  vento  : Io  ne  ho  fempic  in  cafa  per 
ogni  accidente  , & quefta  beuanda  è mira- 
bile à fianchi , & ventofità  di  qual  fi  voglia 
forte  nelh  corpi  noftri . Effe  vno  hauefle 
prefo  medicina  , che  troppo  loluefle  il  cor- 
po dandogli  di  quefta  beuanda  ò fola,  ò in 
brodo , ò m buon  vino , non  e da  dubitare 
che  non  quieti  ogni  ruina,&  tramaglio . 

C VR*  A me  pare  , che  voi  habbiate  vna  , 
opinione  molto  contraria  à i Medici  ; per-  \ 
che  io  gli  ho  fempre  fenati  biafimare  l’ac- 
qua dt  vita, chiamandola  elfi  acqua  di  mor- 
te , & voi  la  commendate  tanto . 

ZEK  1 Medici  hannoragionc,&  Pho  an- 
corilo ; ma  bifogna  fapcr,  & intender  quel- 
lo che  pochi  di  loro  intendonojlo  gl’intcn-  f 
do,  & quando  eifi&  voi  fap  rete  il  perche, 
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Se  voi  & elfi  vi  quietaFcte  l’animo , & di- 
rete , che  con  ragione  io  laudo  quello  mio 
trouato.  L acque  di  vita,  che  ordinaria- 
Mi  etite  vendono  in  piazza,  li  fanno  di  vi- 
ni guafh,  de  in  vali  di  rame  , i quali  fc__J 
vna  volta , quando  fi  fanno  , infognano» 
per  lo  più  , & femprc  poi , da  lungo  vfo  * 
Se  continua  afcer.fione  delle  acque  , difin- 

fìa guano  ; & le  voi  pigierete  vna  libra ^ , 

ò due  di  que (l’acqua  di  vita, a quello  modo 
fatta  , & la  farete  ripagare  in  vale  di  vetro, 
trouarete  ; giù  nei  fondo  vn  cerchietto  ver- 
dicio  del  rame  corrofo  ,*  & giù  nel  fondo 
vnpoluerinoà  modo  di  cenere,  & farà  Io 
Ragno,  & quelli  fono  gli  veneni  cheve- 
cidono,  talché  none  marauiglia»  le  gli 
Medici  la  chiamano  acqua  di  morte  : oltre 
che  per  efler  latta  di  vini  guaiti , de  corrot- 
ti-, non  può  le  non  malamente  operarci  • 
Ma  fe  fi  farà  di  vini  buoni , & in  vali  di  ve- 
tro, ella  farà  mero  lpirito  del  vino?  cho 
viuificarà  i corpi  degli  huomini , & fe  gli 
aecompagnarete  gli  ingredienti  Theriaca- 
li  , 6c  fpiritualati,  penfate  voi  col  giudi- 
zio , & intelletto  volìro  faggio , ciò  cho 
operaranno.  lo  ini  ricordo  nel  principio, 
cne  cominciai  ad  vlarc  quella  cola , che  fu 
al  tempo  dellVlcimo  fofpetto , & pelle , io 
vidi  opere , che  à gli  altri  pareuano  mira- 
colofc . 

CVR.  Io  ho  intelo , che  melfer  France- 
feo  Calzolari  Speciale  alla  Campana ,tà  vna 
quinta  elfenza  Tcriacaje  fecondo  la  dottri- 
na del  Matth  oli , che -fa  ©pernioni  llupen- 
ùe,  8c  ched’Eccellentùfinio 'Signor  Sforza 
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Palauicino  i'e  ne  terne , & pare  a tua  eccel- 
lenza hauer  la  vita  da  quefto  medicarne  . 

ZEF  Quella  quinta  éflènza  non  h&_? 
comparatione  con  quella  , perche  quella 
fi  palla  in  lambicco  per  bagno  Maria  , che 
è fuoco  di  primo  grado,  per  il  quale  non 
afcende  mai  l'aluo  che  ò l’acqua,  ò l’aere 
delle  materie , che  fi  ftillano;  perche  5 fe- 
condo la  diuedìtà  delle  cote , afcende^ 
quando  quefto , & quando  quella  : nella 
Teriaca , entrano  carne,  gradì , oli]  > gom- 
me ? & altre  cole  , Se  di  quefte  dette , non 
ponno  alcendere  per  bagnoMaria  le  foftan- 
ze , ma  fola  vna  certa  aura  di  fpiritello  ben 
debole , che  non  ha  forza  nè  fuflìftenza— ? ; 
ma  nel  modo  mio  voi  haucte  i veri  fughi  di 
tutte  quattro  , & quelli  ièparati  dalle  parti 
grotte  terreftri , delle  quali  non  ne  haue- 
mo  bilogno  nelle  noftrc  occorrenze.  Io 
sò  anco  tar  que  fto  mio  liquore  molto  pili 
nobile  >&  incomparabilmente  eccellentif- 
fimo  ; ma  il  mondo  non  è degno  che  io 
glie  lo  dica , nè  ifcriua , nè  meno  gli  nuc- 
Ii , come  sò  anco  meglio  fare  , & prepa- 
rar’il  mio  Hercole,  et  l’Antimonio,  che 
non  ho  detto,  non  volendo  io  publicare_j 
quelli  cofi  profondi , et  quafi  che  diuini 
mifterija  gli  huomim,  che  non  ne  fono 
capaci 5 et  tè  pute  ve  n’è alcuno,  che  lo 
meritane.  Iddio  benedetto  per  tua  bontà, 
poti  a riuelarglielo  come  ha  fatto  a me  » Io 
al  tempo  della  pefte  o ne  feci  per  me  fletto 
di  quella , che  veramente  fi  poteua  dir’ec- 
cellentc,  et  ne  pigliaua  ipelìo»  non  per- 
che io  hauelfi  aicunmaie  $ ma  perche  ai> 
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dando,  comefàceua,  fenza  ril'petto  , in 
ogni  luogo  , non  me  ne  vernile . Occorfe 
doppo  li  detti  (olpetti , che  mefler  Giouan- 
m di  Murari  fece  rages  con  alcuni  i'uoi 
amici  > che  gli  capitarono  di  Fiandra  a ca- 
la , et  eflenctogli  rilfretto  il  corpo , fi  fece 
fai  npn  so  che  medicina  per  euacuarfi  ; ma 
quella  operò  tanto,  che  fiì  in  pericolo  di 
morire , onde  hauendo  mandato  per  me  , 
gli  diedi  di  quella  mia  medicina  in  vn  po- 
co di  brodo  di  pollo  ; et  lubito  fi  acquietò, 
et  dormi  per  vn’hora  è meza  : la  notte  te- 
gnente {fette  meglio, et  in  iomma  fu  lai  uo  : 
il  rimanente  di  quella  confumai  in  vane  j 
perlone , ne  piu  ancora  n’ho  fatto  di  quella 
eccellenza , balia  che  quella  ch’io  ho  det- 
ta cosi  alla  grolla,  è in  ogni  modo  eccel- 
lente in  molte  infermità,  et  per  ridurre 
gliuomachi  deboli  a potenza  di  buona  j 
digetfione. 

CVR,  Et  che  inuidia  è quella  voifra  di 
n°7c  e vo^el  ^,nè  moli rar’altrui  di  farla? 
j i*  ,TÌ°ftrare'con  parole  altrui  è vna 
difficoltà  grande  per  caula  de’fuochi,  et 
fornelli , calcinationi  , lublimatiorii , pu- 
trefattioni,  et  digeftioni , delle  quali,  chi 
non  e ben  efiercitato  v ci  larebbc  che  fare  , 
et  che  dire  prima  che  l huomo  vi  fi  accotn- 
niodaile  a farfi  patrone  di  cofi  nobile  magi- 
iterio . Il  farla  poi  non  torna  a conto  : per- 
che molte  perfone  fi  trouano  con  poca  di- 
lcrettione  , et  dicono  ( le  altrui  gli  dice  il 
luo  coito,  et  valore  ) che  l’huomo  tiene  del 
Ccrettano , et  procura  di  fargli  {fare  j per- 
cioche  la  Itimano , come  già  dille  vn’alcrtr 
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amico  mio , che  ricuperai  da  morte  con  i* 
Hercole  mio  nobilitino,  ch’io  gli  haue- 
ua  dato  vna  pillola  , che  valeua  vn  foldo  , 
&non  confideraua  , che  quando  anco  fof. 
fe  valfa  Colo  vn  foldo  * di  morto  lo  haueua 
viuifìcato  : nc  anco  fi  vergognano  molti  a 
venir’a  dimandarmene  per  gran  merce  : tal 
che  dandone  io  hoggi  a quello;  vna , & di- 
mane a quell'altro  vn’altra , in  capodcllV 
anno  giungono  alle  centinaia , nè  a quefto 
modo  polio  vedere-  il  corno  della  fpéffà  fat- 
ta 5 & ci  fono  flati  dc’Mcdici  che  me  n’- 
hanno addimandato  fino  ad  vn  centinaio 
ad  vn  tratto  per  non  hauer  occafione  di 
tornarci  ogni  giorno , però  non  voglio  far- 
ne più,  & maflìmamente , che  inquanto 
alla  virtù  loro  fiano  iflimate  molto , ma  in 
quanto  al  valore  coli  poco , & a me,  olera, 
le  fatiche  lunghe  j cofiano  di  molti  denari, 
& voglio  tencr’a  memoria  quel  detto  di 
Catone , che  dice  . Quum  labor  in  damno 
e fi,  mortai  s crefcit  egeElas  , 

CVR.  Bene  iflà, quando  voi  ne  farete  per 
voi  medefimo  vi  metterò  ancor’io  la  parte 
mia,&  vi  piacerà  farne  per  me  ancora . 

ZEF*  Quando  vorrete  che  ne  facciamo 
per  amendue,  io  vi  moflrarò  tutto  l’ordine, 
& il  magiflerio , acciò  voi  ancora  lo  impa- 
riate, fe  hauete  defìderio  difapcrlo;  Ma 
perche  vi  vanno  de  i giorni , & delle  fe  te- 
mane-, & vi  fono  molti  ponti  efsentialì , 
andaremmo  a flarfi  al  Bouo  per  due  meri , 
& quiui  lo  faremo . 

CVR.O  al  Bouo,ouero  a Torbio,pcrchì* 
quell’aere, & quelpacfe  è più  folitario,&  ha 
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pili  bella  profpettiua , per  cftere  in  monte . 

x ZEF.  Sia  co’]  nome  dei  Signore  ,non  Ta- 
ra tra  noi  contefa  del  Juogo  , fe  per  J’ifteftb 
modo  fi  cauaflero  le  virtù,  & potenze  di 
molti  altri  belli  medicami,  che  hanno  fat- 
to , dcicritta,  Se  ordinato  molti  Medici  an- 
tichi , & moderni,  fi  farebbono  miracoli 
in  terra  : Ma  gueftì  noftri  Medici  da  Vero- 
na , Se  quelli  anco  di  Genoua  , oue  iono 
itato  intorno  a cinque  anni , fi  ibno  ridotti 
a tre  pignatte , Se  di  quelle  fi  leruono  inu* 
tutte  le  infermità > Se  in  tutte  le  perl'one , Se 
ad  ogni  età.  Se  quali  ad  ogni  ftagione . 

C VR.  lo  non  v intendo  i che  cola  vuol 
dire  quelle  tre  pigliate  ; 

ZEK  Vuol  dire,  che  quantunque  fieno 
nióltiliime  medicine  ordinate  da  gran  Me- 
dici , Se  bene  intendenti , quelli  noftri  Me- 
dici li  tono  ridotti  a si  poche , che  bafta  alJi 
Speciali  hauer’il  Lenitiuo,  il  DiacathoJi- 
con  5 il  Diafinicon 5 il  Confcftionis  Auic- 
ch , lo  elettuario  de  Tucco  rolarum , Se  po- 
co altro  piu  ; però  chiamo  quelli  tre  pigna* 
te  , guard.ui  iddio  di  amalarui,  & prega- 
telo che  ve  la  .mandi  buona,’  mani  ogni 
calo , Se  accidente  non  vi  ialciate  ridurre  a 
panatella  nell’acqua , Se  acqua  cotta  : paf- 
iati  11  tre  giorni , da  mal  di  cofta  j Se  lqui- 
nantia  in  poi , gli  ordino  buon  cibo , Se 
buot?a  beuanda  , non  però  quantità;  ma 
quello  che  a me  par  che  baffi  per  nutrire, 
cacciando  gli  humori  cattiui  del  corpo  con 
lucine  ordinarie , Se  quotidiane  ; Se  Te  i 
Medici  voleftero  tener’altro  ftilc  procella- 
ria1 che  cofi  facciano , ò cangiateli . Iq 
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Tempre  feruo  quell’ordine  > et  mi  rielce 
bene . Ma  voglio  dirui  ciò  che  mi  aucnne 
con  vn  bottegaio  qui  sù  la  Bra . Haueu.i_? 
queft’huomo  il  mal  di  colta , et  vn  lunedì 
mattina  innanzi  terza  , fi  era  pollo  nel  let- 
to . Io  fui  chiamato  il  Venerdì  dopò  defi- 
nare  , oue  eflendo  andato , trouai  che  l’po- 
uer’huomo  haueua  il  roccho , & vna  gran 
febre . Onde  io  prefi  intorno  a tre  oncie  di 
acqua  bollente , & tre  di  mele , «Se  melce- 
dai,  etvipofi  dentro  vna  dramma  di  vi- 
triolo  Romano, poi  lciolfi  con  vn  cocchia- 
ro,et  glie  Io  diedi  a bere  con  molta  difficol- 
ta Quella  bcuanda  lo  fece  vomitare,  ec 
tolfire  fuori  Tapoftema , & io  gli  feci  cuo- 
cer vna  buona  galhna,&  dopoi  quattro  ho-  ( 
re  in  circa , gli  diedi  vna  buona  icodella-* 
ai  quel  brodo  : la  ieguente  mattina  gli  die- 
di vn  pomo  cotto  con  inccnio,  & d’indi  a 
tre  horc  del  brodo  predetto  con  pane  amol- 
lito  entro  ; la  lcra  panatella  ncll’ifieifo  bro- 
do; la  mattina  Ieguente  poi  vn’altro  pomo 
pur  cotto  con  l’incenio;  onde  il  pouei’huo- 
mo  lenza  altra  lpefa  le  ne  guari , & al  pre- 
fente  fi  troua  tanp  quanto  mai  folle . Io  ho 
feruato,et  l'eruq  Tempre  quelTordtiie, quan- 
do io  lon  chiamato:  Primieramente  procu- 
ro di  euacuare  con  medicine  gagliardoite, 
et  nutrire  con  cibi, et  beuande  di  lofi  a n Za  ; \ 
et  in  quefta  maniera  fcaccio  il  nule , et  fo- 
lìento  la  natura.  Quefti  noftn  Medicfiquà- 
do  fono  chiamati , fanno  tutto  il  rqueicio, 
perche  gli  lano  far  vna  cura,od  vn  fcruitia- 
ietto,e  dicono  fiaremo  vedendo, ma  le  nano 
al  poucr’huomo  il  nutrimento,e  gli  ordina- 
no 
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rio  panatella,&  acqua  cottaci  male  crcfce,e 
la  natura  manca,  & i milèri»confìdando  nel 
Medico,  tendono  alla  declinationc  •,  & egli 
per  parere  di  far  qualche  cola,  gli  ordina^ 
due,  ò tre  oncie  di  manna, la  qual  manna  è 
ogni  altra  cola  che  manna,  lo  sò  io,&  lo  sa- 
no gli  huomini,  che  vogliono  fa  pedo  : poi 
cinque  firopi  di  Cicorea,  ò di  Boragino  > 
indi  vna  medicinetta  ; il  male  è fatto  forte* 
la  natura  opprefsa , chiamano  Collegio  de’ 
iuoi  colligati,  & confederati , i quali  tutti 
laudano  ciò  che  ha  fatto  , & ordinato  la_j> 
lua  eccellenza  ,•  & in  iomma , li  accordano 
di  dargli  vn  cocchiere  di  mele  rofato , ò 
di  olimele , ò fargli  vn  feruiciale  con  me- 
za  oncia  di  benedetta,  ò di  lpecie  di  lei 
chiama  il  notaio , addimanda  il  prete , & il- 
mifero  fe  nepafsa  alPaltra  vita  per  colpa  , 
&.  difetto  di  quelli  ribelli  di  natura.  Quelli 
fono:  noftri  Medici  valentuomini,  & te- 
nuti per  lemidei  della  noli  ra  mal  condotta 
Città, de’  quali  vno  de’  primari}  mi  riprefe 
vn  giorno  dicendomi , che  douerei  andar’- 
vn  poco  più  agiato  nelle  mie  cure , & la- 
rdargli anco  ieriiprevnpoco  di  reliquia  pei 
potare  ritornar  per  anco  ; onde  molte  volte 
ilo  penlando,&  dilcorrenck)  ciò  che  lì  pcn- 
lìnoj&  credano, dicendoci il  noli  ro  Reden- 
tore.^^ opcribus  eorum  eogùofcetis  eos. Ha- 
no  quelli  valenti  huomini  sépre  nella  boc- 
ca Hippocrate,GaJeno5  Mefue,  Diofcoride, 
<k  a!tri,moflragli  poi  l’herbe,  od  altri  sépli- 
fì 1 che  entrano  a fargli  cópoiìti  lcrici  da  gl- 
indn  loro  fcrittori  allegati  ,non  le  cono- 
scono [-  anzi  non  c quali  alcuno  di  efli 
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che  conofca  la  cicorea  dalla  lattuca , non 
che  le  fpecie  delle  cicoree . Et  tra  quefti  ne 
è vno,a  cui  dando  io  in  mano  a quefti  gior- 
ni vn  pezzo  di  Hippocrate,  doue  ragionaua 
delle  coftitutioni  celefti,  che  fi  hanno  ad 
ofleruareper  boram  decubitus , dopò  che 
hebbe  letto  quindici , ò venti  verfi  , dille . 
O queftc  fono  le  bclk  cofe,chi  le  intendef- 
fe  . Ma  fé  la  cofa  ftefl'e  in  vn  iolo , farebbe 
pur  men  male  : fono  quali  tutti  tali . 

C VK.  Io  sò  che  voi  l’intendete  j ma  co- 
nofcete  voi  l’herbe  ? 

ZEF.  Io  non  ordino , ò commando  mai 
cofa  alli  Speciali  9 ch’io  non  conofci  feda 
herba,  legno , gomma,  foflìle , od  altro  ve- 
ro è , che  io  non  conofco  tutte  le  cofe , nè 
tutte  l’herbe , che  ha  creato  la  Natura , nè" 
tutte  quelle  che  fono  defcritte  da  quefti 
fcrittori  ; ma  però  conofco  tutte  quelle^;  » 
delle  quali  intendo  feruinni  ; & sò  anco  li 
tempi , & le  ftagioni  opportune  a coglier- 
le , & conofco  le  buone  dalle  cattiue , & 
fcruo  1 tempi  conuementi  per  far  le  medici- 
ne d’importanza , & le  hore  del  darle^,  & 
miniftrarle  a i miei  infermi , fi  che  ò fieno 
per  giouare , od  almeno  non  debbino  nuo- 
cergli, il  che  le  non  viene  poi  fem.pre  fatto 
fecondo  il  dilegno,  dilponcndo  altramente 
la  prima  caula,  non  fi  potrà  con  ragione  al- 
meno darne  la  tolpa  a me  : ma  di  già  hab- 
biamo  detto , che  io  non  medico  come  ellì 
fanno , bafta  che  io  conofco  ciò  che  pongo 
in  opera,  & sò  le  virtù, & potenze  delle  mie 
medicine,  & sò  in  che  peccano,  &come 
dar  ad  elle  rimedio  > Se  correggerle . .Non 
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fono  ancóra  tre  giorni  compiuti , che  io  ho 
dato  il  mio  Hercolc  ad  vna  creatura  di  no- 
uc  meli  per  caula  de’vcrmi , & ha  operato 
fecondo  il  deriderlo  mio , Se  della  madre_J 
fua  : Io  medicai  in  Genoua  il  Sig.  Antonio 
Pallauicino  delle  gotte,  il  quale  era  giac- 
iuto nel  Ietto  noue  anni , & Io  conduflì  a 
palleggiare  tra  banchi,  & San  Siro  per  tre 
hore  con  illupore  di  tutta  quella  Città»  ma- 
rauigliata  come  vn  gottofo  rimile  a lui  ha* 
uefl'c  potuto  rifanarri  in  quel  modo  : è vero 
che  fi  lafciò  reggere  fecondo  la  mia  volon- 
tà,^ di  primo  volo  gli  leuai  l’acqua,  & die- 
di gli  il  vino  a bere  jdilciolfi  le  gomme  de  i 
piedi , delle  mani , & delle  ginocchia  con 
iudori , & ogli  di  gomme , & refine  ridia- 
ti, in  vali  di  vetro . 

C VR*Si  poflòno  dunque  medicar  le  got- 
te, & fanar  gli  patienti  ? 

ZEF.  Datemi  huomini  ragioneuoli , fe 
io  non  gli  medico  & fano,fon’indegno  del- 
la vita  : le  gotte»  le  fciatichc,  & i dolori  ar- 
tefici, cfl'endo  tutti  caufati  da  humore  ca- 
tarrale , come  che  fono , fi  poflòno  fanare, 
ò ridur’almeno  a termine,  che  il  patiente  fe 
ne  deue  contentare . lo  fodi  hauer  medi- 
cato quefto  anno  quattro  che  haueuanoìe 
fciatiche  , & gotte  , che  per  grafia  di  Dio 
fi  fono  rifanati , & fono  rimari  ben  paghi 
dell’opera  mia , bifogna  in  quelli  cari  dif-  r 
gregar’il  fluflò  corfo , tagliar  il  corrente, & 
fortificar  il  ventricolo  a far  buona  digerito- 
ne » & con  quefto  modo  fi  fanano . Si  dif- 
grega  il  fluflò  con  ventofe  intorno  i luoghi 
«fletti,  Se  con  iudori  lecchi,  oglilambic- 
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cati,  & ceroti  di  gomme  ,&  refine  ; fi  ta- 
gliali corrente  con  antimoni  j , ellebori  ne- 
gri, iatiri,  polipodij,  ebuli  , hermodac- 
tili,  & limili  ; fi  fortifica  il  vcntriculo  con 
Theriache,&Mitridati»òfoli,  ò trattene 
le  foftanze  con  acque  di  vita , come  di  fo- 
pravi  ho  detto  ; Ma  come  dianzi  vi  dice- 
ua,  bifogna  che  li  patienti  fiano  ragioneuo- 
1 i , che  per  lo  pili  fono  intemperanti,  ò di 
mangiare,  ò di  bere , ò di  lulluna , ò trop- 
po otiofi  . Io»  inquanto  a me  , non  mi  par- 
tomai  dalla menfi  latollo,  faccio  honefto 

eflercitio,  mi  cuitodifeo  dalla  libidine P > 

ifchifo  il  troppo  freddo,  & il  foucrchio  cal- 
do j & cofi  mi  mantengo  fano  ; & fe  alcuno 
procurare d’imitarmi,gl’interuerrà  il  me* 
defimo.  Et  quello  é quanto  fi  afpettaalle 
occorrenze  communi  ^ perche  ci  tono  di 
quelli,  che  fono oppreflì  da  limili  acciden- 
ti da  perfone  federate , & indiauolate  con 
malie,,  & fatucchierie  ; & quelli  non  fi  pof- 
i’ono  medicar  con  medicine  ordinarie  \ Se 
conuiene  con  modi  oppohti  procurargli  la 
falutc . 

CVR»  Dunque  fi  polfono  far  quelle  cofe 
di  mal  trattare  le  pedone,  & indurgli  infer- 
mità incurabili  con  ftregarie  ? 

ZEF.Si  pofiono  di  vantaggio  * Se  è pur 
troppo  vero,  & tanti  I deologi , & Inquifi- 
tori  ne  fanno  fede , He  ione  hò  di  già  per 
grada  d’iddio  liberati  molti,  che  da  fimil 
genti  erano  Itati  mal  condotti  ; ma  non  va- 
glio che  entriamo  m quelli  ragionamenti, 
che  ci  farebbe  che  dire  per  dieci  anni  ; tor- 
niamo pure  a ì Me  dici  j JofcndQinGeno- 
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taa  andai  a vifitar’vn  giorno  il  Signor  NI* 
colo  Cebà  de3  Grimaldi  il  quale  haueua^.» 
vn  poco  di  male  ad  vn  piede,&  i Medici  ve- 
niuano  a vifitado.Io,  che  mi  3uidi  per  effe-. 
r re  illato  vn  pezzo  prima  con  lui,  che  il  ma- 
le era  nel  cuorej  & nel  ccruel.'o , traili  Ia_* 
moglie  della  camara,  & dilli.  Signora^ 
fate  che  quelli  Medici  habbino  cura  di  vo- 
iìro  marito,  ch’egli  è opprelfo  da  humor 
melanconico, altrimente morirà  di  quello 
male  ; de  vfeendo  i Medici  gli  dilli  il  mede- 
ino,  & loro  inltai,  che  gli  dettero  lo  elle- 
boro negro  vna,  & più  vo  te  fin  che  fofso 
ridotto  a miglior  termine  ; ma  efii  non  vol- 
fero  mai  conlentirc,  con  dire  che  in  Geno- 
ua  conueniua  andar  con  rifpetto , & dargli 
medicine  piaceuoli  : in  fomma  prima  che 
venir  ne  la  opinione  mia  del  medicarlo  co- 
me fi  douea,  vollero  lafciarloperire,  co- 
rnai fece  ; & però  vi  dico,  ftandone  i noiìri 
ragionamenti  delia  Ientezza,&  focordia  de’ 
Medici, che  moItiperifcono,&  muoiono,  ò 
stentano  per  colpa, & difetto  loro^  ho  vedu- 
to anco  quelli  giorni  palfati  vn  pouero  af- 
flitto, & tormentato  dalle  gotte,  efsere  me-- 
dicatoconfiropid’endiuia,  ne  sòdoue  lì 
habbino  i inparato  à medicare  vn  pituitofo, 

1 & catatrolo  con  limili  potionij  hanno  nelle 
I Speciarie  quelli  nollrt  Medici  certe  loro 
vanità  difiropidilupuli,  di  endiuidia,  di 
cicorea,  de  quattro,  ò lei altri;&  con.quclìi 
j penfauano  curai'  tutte  le  infermità^  s adu- 
lano,come  l’efperiéza  quotidiana  pi  inoltra 
•quelli  firopi  ancora  fono  futi  a quello 
loro  comune  yfoj  & errore^  Io  mi  fono  vo- 
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luto  alcuna  volta  valere  di  molte  medicine 
defcritte  da  Mefuc  , parte  compofte  da  lui, 

& parte  tolte  dalli  Tuoi  antenati , che  fono 
riobiliflìme,  & eccellentiflìme,  & non  le  ho 
mai  ^rouatc;  & dimandandone  io  la  cagio-  / 
ne  a gli  Speciali , mi  hanno  rifpoilo  : à noi 
balta  hauerle  fcritte  fopra  i libri , i Medici  i 
non  le  ordinano  mai  j nè  mai  ce  ne  parlano. 

Lo  elettuario  de  gli  Aromati , che  fcriuo 
Calenno  buono  à tante  cofe  , non  fi  troua 
maisfe  non  fi  fa  a porta  : non  fi  sa,  non  fi  ve- 
de mai  la  confettionc  di  Alcremes,  chepu-i 
re  per  forte  fece  1*  altro  giorno  il  nortro 
Calzolari  alla  Contefla  della  Mirandola^  : 
quella  del  legno  Aloe , del  diamufco,  I’-  j 
Aromatico  rofato  di  Gabriele,  il  Diabra,Ie 
Gallie , le  Trifere,  il  Dialacca  la  confettio- 
nc anacardina,  gli  Filonij,  & tante  altro 
confettioniTheriacali  virtuofiflìme , mer- 
cè di  quefti  noftri  Medici  5 a’quali , perche 
portano  le  verte  lunghe  di  rafo,di  damafco, 

& di  velluto,  fi  caua  la  beretta,  & fi  dà  del- 
l’eccellenza,non  già  per  la  Io  ro  fcienza,che  - 
di  certo  ne  tengono  poca,'  & fono  certitfi- 
mo , che  tra  loro  non  fc  ne  troua  vno  che 
conolca  Tixia,  ch’è  vna  gomma  vifcofa,che 
nafce  al  pie  del  Camaleonte, della  quale  pu- 
re ne  hauemo  tanta  copia  in  Monte  Baldo; 
anzi  fe  faro  io  mcntione  del  Camaleonte, 
erti  ftima ranno  ch’io  dica  di  quel  brutto 
animale , che  è fimile  al  ramarro . 

CVR.Checofa  è quello  Camaleonte^-, 
che  voi  dite  ? * 

ZEF.  Sono  tre  Camaleonti , vno  aereo  5 
che  per  altro  nome  fi  chiama  Auicula  Dei  , 
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della  cui  fpecic  ne  portò  già  d'alr  monda 
nuouo  vno  il  Colombo,&  ne  ha  vno il  no- 
ie ro  Calzolari,  qual  potrete  vedere  a volira 
voglia;  1 altro  ho  détto  edere  limile  al  ra- 
marro; e in  foni  ripa  vn  lacertone  brutto , & 

malfatto , che  viuc  d’aria  ; il  terzo  che  c 9 

quello,  del  quale  intendo,è  quello  che  vol- 
garmente chiamiamo  la  Carlina . 

CVR.  Perche  hauete  voi  detto  coli  della 
Ixia,&  non  più  predo  di  altra  colà . 

ZEF*  Perche  le  non  conofcono  quelle, 
che  tra  noi  nafeono , & ci  Sono  note , pof- 
fiate  comprendere  come  conosceranno  le 
peregrine  & aduentitie . Non  voglio  già 
dire , che  tutti  fiano  priui  di  quella  cogni- 
tione  ; perche  il  Fumanello,&  Guarinonc  è 
anco  dotato  di  tanti  termini  d’Alirologia , 
quanti  ballano  ad  vn  Medico, come  anco  il 
V aldagno  ,•  nel  redo  a Dio  ; & però  le  gli 
ammalati  Spellò  tolgono  di  mezo,  none 
marauiglia . 

CVR.  Voi  mi  hauete  detto,  che  il  Cal- 
zolari ha  quello  vccello,  defidero  che  lo 
vediamo. 

ZEF.  Egli  no  ha  Solo  quello  vccello,  ma 
ha  vno  de  pili  belli  (ludi)  di  colearomati-, 
che , & pertinenti  alla  Salute  de  gli  huomi- 
ni , che  fi  trouino  in  Italia  , & forle  in  Eu- 
ropa; vengon  di  lontano  tanti  nobiIi,l’cien- 
tifichi,  & Signori  a vederlo,  & vorche  fietq 
si  vicino,non  l’hauetc  mai  veduto  ? 

CVR.  In  buona  Se,  che  io  ho  hauuto  ; &; 
hògran  torto  à non  haucrlo  mai  vedni 
ma  hora  vi  prego  a far’ogni  opera  : perche 
io  predo  polTa  vederlo  • 
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ZEF.  Lo  vederemo  Tempre  ad  ogni  vo" 
Uro  piacere , & fiate  certo , che  a voler  ve- 
dere? & effaminar  tutte  le  coCe,che  vi  fono» 
'viandarebbe  vna  Tettimana.  Ha  tutte  le  co- 
le legitim  e ch’entrano  nella  Theriaca,  & 
Mitridato , & vna  quantità  mirabile  di  pie» 
«re;  tutte  follili,  minerali,  & mezi  minerali;- 
&.  tra  Taltre , que  Ila  pietra  Giudaica,  di  cui 
parlando  Diofcoride  al  proprio  capitolo, 
dice , che  la  quantità  di  vn  cece  disfatta  Co- 
pra la  pietra  da  rotare , beuuta  con  tre  ciati 
di  acqua  calda,  può  prouocare  Corina  r ite- 
jiuta , & romper  la  pietra  nella  velica  ; & di 
cjuefte  cofe  per  far’orinare,  nc  ha  diuerfe,& 
io  in  quella  materia  di  far  orinare , & far- 
vnguenti  per  la  carnofità,  & medicarla,  mi 
tengo  valere, & Caper  molto . Ma  tornando' 
al  noftro  Calzolari  , io  (timo  il  tuo  itudio 
affai , per  le  tante  cole,  che  vi  ha  verc,&  le- 
citi mejch’i o non  nomino  qui,come  la  Ter- 
ra lemina, 1IB0I0  Armeno  Orientale,il  Bal- 
latilo , il  Cinnamomo,  il  Marrum  delle  In- 
die, TVni corno, la  Sca£le,la  Mirr ha,l’A mo'- 
mo >il  Calamo  odorato , il  Giunco  odora- 
to, il  Bitume  , TAlpalto  odorato  , il  Nitro, 
& canti  a Ieri, che  è vna  cola  grande;  come  fi 
facciano  i giorni  più  lunghi , vi  andaremo; 
che, come  voi  làpcte,  il  Calzolari  è gentile, 
& ci  inoltrava  il  tutto  con  làtisfattione  del- 
raniino  veltro . sbando  il  Signor  Sforza 
Palla uicino  viene  a Verona,  & che  ha  tem- 
po, và  a palecrfi  gli  jocchi  di  quella  bella  vi- 
ltà di  tante  & si  diuerle  cole  nacurali,&:  ar- 
tificiali , che  vi  ha,  oltra  tanti  ogli  lìillatitij 
di  candla,  gatoioii^noc  v moicace,  amfi , 3c 
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altri , con  gli  proprij  odori.  & fapori,  che  è 
vna  marauiglia . 

CVR.  Voglio,  che  per  ogni  modo  mi 
conduciate . 

ZEF*  Lo  farò  quando  vi  farà  in  piacere: 
ma  voglio  che  lappiate, che  quelli  ogli  han- 
no virtù  e potenza  mirabile , quantunque  i 
Medici  non  gli  vfino.  Et  io  con  quelli  ho 
foluio  gomme  nelle  giunture,  & in  altri 
luoghi  della  perfona  con  mirabile  fuccedo. 
Ma  il  delcriuergh,  & infognarli  farebbe  vn 
perder  il  tempo , poiché  in  ogni  modo  non 
vogliono  gli  huomini  porgli  in  vfo , tutta- 
uia  lon  d’animo  vn  giorno  di  fcriuere  i 
mici  ordini  della  falla  periglia , legno  San- 
to , & firopi , & ini  omnia , ciò  che  hoggi 
ha|Uemo  difeorfo,  & ragionato  ihfieme  ; & 
fc  vedrò  far  qualche  frutto?  e che  li  miei 
dogmati  & ordini  heno  accettati , mi  rifol- 
ueròdi  delcriuere  , & clìequire  il  compia 
mento  del  negotio,  perche , quantunque  le 
cole  che  ho  dette  fiano  belle,  vere,&  buone 
non  han  no  peròl’vltima  loro  perfettione, 
ouc  Hanno  li  punti  principali, & la  vera  ba- 
fe  della  medicina, fopra  la  quale  Iddio, & la 
Natura  hanno  fabricato.  Et  perche  l’hora  è 
tarda,  & io  fono  appettato  altroue,  conuen- 
go  partirmi;  però  a Dio  per  hoggi . 

C VR.  Andate  con  la  pace  del  Signore  ; 
mafate  di  gratia,  che  anco  dimane  fianco, 
indeme . 

ZEF.  Se  altro  non  auefrà  di  noi , procìi*. 
raro  di  farlo;  Intanto  Hate  l'ano , 

M , 1 L F I N E. 

FVt*  ' 
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DE’  MEDICI  PVTATITII 
RATI  ON ALI 

DJZJEFJR1ELE  T HO  Ai  ASO  BOFJO 
Nobile  Feronefe . 

INTERLCCVTORI  M A R S I G LIO, 
ZEFIRIELE , FILOLOGO . 


che  credo  fia  Chirurgo,  pur  foreftiero,qua. 
l’hò  veduto  alquante  volte  da  pochi  giorni 
in  qua  parlar  con  voi . 

* ZEF.  Siano, chi  efler  fi  vogliano,  digli 
che  venghino  d i l'opra  . 

FILO.  O .Signor  Zefiriele  mio  cariflìmo 
Sé  honoratifiìmo  fiate  il  ben  trouato  . 

ZEF.  O il  mio  Signor  Filologo  amore- 
uolilTìmo  fiate  il  ben  venuto  . Et  quando  , 


Ignore,èvn  Gentil’huo- 
mo  da  bafibjche  all’habi- 
to,&  capelletto , che  tie- 
ne in  tefta  mi  partore- 
fliero , & defidera  parlar 
con  voi . 


ZEF.  E egli  fo  lo? 
MARS.  Vi  è l'eco  vno. 


quà? 


LILO. 


\ 
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FILO.  Son  forfè  otto  giorni,^  fono  {ta- 
to alle  Speciarie,  in  piazza,  & qiii  a cafia_? 
vofìra  alquante  volte  per  trouarpi , ma  mi 
dìceuano,  che  erauate  fuori  della  Città  ; Io  • 
dato  Dio,  che  pure  fete  ritornato, & vi  vedo 
con  vna  ciera,  che  mi  fate  fiouuenir  di  Efio- 
ne  Padre  di  Giafione  j che  ringioueni  pel* 
opra  di  Me  dea  5 cefi  voi  m i parete, clic  ogni 
volta,  che  vengo  a Verona  retrogradate  di 
età?  & fempre  diuenite  più  giouine  . 

ZEF.  Quello  è dono  del  grand’iddio  , 
che  mi  ha  concedo  tanto  di  lume,  che  mi 
sò  regere  con  il  far  quelli  elfercitij , chc_J 
deuo , & goucrnarmi  di  modo  della  bocca, 

&c  dell’aJtre  attioni  mie,  che  mi  conferuo  in 
quella  buona  temperatura,  & habitudine  -, 

& faccio  come  il  Marinaro,  quale  trouan- 
dofi  in  Mare  con  il  vento  contrario  al  fiuo 
viaggio  fi  trattiene  su  le  volte  per  non  fica  • 
der  dal  porto  vicino , cofi  ancor’io  quan- 
tunque gli  anni  mi  venghino  adoflb  5 però.  • * 
con  la  regola  del  viuere,mi  vado  trattenen- 
do di  non  inuccchiare,  hauendo  l’occhio 
alli  tanti  difordini , che  fanno  li  miei  coe- 
tanei,! quali  ogn’hora  fi  merauigliano,che 
fie^  do  eflì  carichi  di  fichinelle  , & coniai» 
barba  biancha  mi  vedono  andar  fu  la  gam- 
ba gagliardo, & con, quella  buona  ciera_j> , 
che  mi  vedete,  & non  vogliono  confiderà v, 
chò  la  bocca,  & la  becca,  gli  vcc.ide , od  al- 
meno li  fti  ugge,  & {'perde,  que  io  di  pelle  » 
di  pello,  & di  vigoria  mi.scto  si , che  a pena 
nVaueggio  de  gli  anni che  mi  grauino  refi- 
petto  loro,  che  tutti  mi  paiono  vecchi , & 
fono  diuenuti  bianchi  di  pelo  , oue  io  non 

ho. 
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ho,  fi  puote  dir,  pelo  addolfo,  che  Rimbian- 
chi, pure  iono  entrato  nel  feffagcfimo 
nono  anno , nè  voglio,  che  mi  fi  dica  » che 
l’età  fìen  venute  meno  5 fono  già  icoi  fi  due 
milla  anni,  che  Platone  moii,e  pure  nel  luo 
Parmenide  dice  quelle  parole  : Parmeni - 
dem  ium  enem,  ai  qui  canùm  fuifse  afpeftii 
Deorum , « nnos  ferme  quinquc  , ór  fexagm- 
t a &ratis  agcntew,  ite  10  di  q uattro  anni  piti 
di  lui  non  vedo,  nè  mi  accorgo  de  gli  anni, 
fe  detti  miei  coetanei  non  mi  facefiero  aue- 
duto  dell’età  ouc  mi  trouo  ; ma  che  buone 
nouelle  ci  apportate  voi  con  M.  Horatio 
qui  nofiro  ca-rifiimo . 

Horatio:  mio  cognato  ardeu^i  di  defidc- 
iio  vtderui , ite  mi  impoi  tunauà  ogn’hòra , 
-ma  poi  che  v’hauemo  trouato  vi  dica  egli 
le  caule  lue- 

FILO.  La  caufa  mia  è quella  : Io  hò 
letto  vna  frotta  di  volte  il  volilo  Flagello, 
ite  il  voftro  Melampigo  da’  quali  hò  impre- 
co molte  buone , & fante  dottrine  nel  mo- 
do, ite  arte  del  medicare,  ma  parendo  a me* 
che  fofiè  peccato,  che  genti  ftraniere  folle- 
rò priue  di  quelli  vottri  ammaeftramenti, 
ini  cideo  nel  penderò  di  tradurgli  nella  lin- 
gua Latina,  & mandarli  alle  Stampe  in  Pa- 
rigi, acciò  che  Francefi,  Todeichi,&  l’altre 
nationi  fi  potefsero  lèruir  delli  voftri  docu- 
menti , hauendogli  io  prouati , & con  la_-s 
esperienza  trouati  tanto  gioucuoli  alle — 9 
creature  rationali  : ma  perche  mi  pareua  > 
che  fuflè  pur  bene  per  l’amicitia  , ch’è  tra 
noi,  che  non  lo  douefle  far  fenza  la  laputa 
voitra  fon  venuto  a Verona  a pofta,  & giò- 

to 
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to  qui  ho  trouato,  chi  m’hà  riacefo  il  defi- 
detio  mio,  però  che  mi  fon  abbattuto  in_> 
vn  Gentil’huomo  dell’Arciduca  Ferdinan- 
do 5 ilquaic  mi  ha  detto,  che  l’ArciducT__9 
tuo  Signore  gli  ha  letti  con  tanto  fuo  gufto, 
che  niente  piu,  & dille  : che  farebbe  pur  o- 
pera  buona  fargli  Latini  a maggior  lume,dt 
benefìcio  del  mondo.  Et  mi  ha  detto  di 
piti,  che  vnTodefcho  fi  metteua  in  ponto 
per  tradurli,  vedendo  l’animo  di  lua  Sere- 
nità defiderofo,  che  lìano  tradotti  : però  fe 
uoi  mi  fate  quefta  gratia  di  contentarui  > 
ch’io  occupi  quefta  traslatione , lo  farò  di 
cuore,  & bene,  & predo. 

ZEF.  Signore  io  credo , che  polli  uedere 
ogn’uno  dalla  lettura  di  quelli , ch’io  feci  il 
primo  per  ldegno,  e colera  , ch’io  hebbi 
della  morte  del  Signor  Alberto  Lauezola  > 
e lo  feci  à penna  uolante;  feci  il  fecondo  per 
ncceisitàddla  mia  ditfefa,&  perche  il  libro 
dalli  miei  emuli  fatto  contro  di  me  fi  uen- 
deua  alia  sfilata  per  le  Città,  mi  conuenno 
menar  le  mani  per  mia  diffenfione , fi  che_? 
me  ne  sbrigai  prefto . Et  certo  fti  mia  gran 
uentura,  che  comparfo  il  mio  ftampaco , il 
primo  giorno  quello  de’  miei  auuerlarij  fu 
leuato  iubito  dalle  Librarie  in  Vineggia  , 
& cacciato  in  qualche  ceffo , acciò  più  non 
follerò uedute  l 'ignoranze  loro.  Ma  fac- 
ciano ciò  che  uogliono,  fino  li  miei  fi  leg* 
geranno,  le  malignità,  de  cecità  loro  faran- 
no lette,  & uedute  5 però  fate  ciò  che  uole- 
te,  ch'io  fon  contentillìmo  di  ogni  uoftro 
compiacimento  : ma  calo  che  lo  facciate 
fattene  pur  ìmprimer’affai,  che  ui  sò  dir  io, 

che 
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xhe  diffonderete  il  nome  vofiro , & le  vo- 
ilre  fatiche*  nc  cauerete  ancor  pur’aflai  de- 
nari ; che  ( le  il  Librare  non  mi  ha  detto  le 
bugie)  le  egli  ne  hauefle  Rampati  dieci  tan 
ci,  ìi  harebbe  lpacciati  tutti.  Et  certo  li  miei 
componimenti  hanno  hauuto  genio  , poi- 
ché tutte  le  colè  mie,  cpsi  Latine  , coni«L_> 
volgari,  che  mi  Tono  vlcite  delle  mani, han- 
no portato  buoni  vtili  a gli  Imprefibri,quà- 
do  che  in  pochiflìmc  letamane  habbino  la- 
iciati  li  Librari  da  vn  canto  dogliolì  di  ha- 
uerne  Rampati  pochi , dall’altro  lieti  per  il 
retratto  delle  fpefe  fatte  nelle  imprefiioni  „ 
Ma  ditemi, hauete  voi  fatto  proua  delI’Her- 
cole  mio,  dcH’Antimonio,  della  gratiola^*, 
del  latiri,  & dell’altre  medicine  , ch'io  ho 
quafi  reuocato  da  morte  in  vita,  mercè  del- 
la depocagine  di  quefìi  nemici  della  nattf- 
ra  humana,  & di  le  Reflì , i quali  ofano  in- 
titolarli Medici  Rationali  ,e  tuttauia  non_j> 
pcnhno  ad  altro,  checon  apparenza,  e fofi- 
Ricarie  oprimermi  contra  ogni  termine  di 
ragione  (non  parlo  di  tutti,  ma  fola  de  gl’- 
ignoranti , ò federati  ) 1 quali  con  cali 
fetidevfìroppi  marzi,  & altre  loro  bararie  , 
de’  quali  l’afiafiindto  leniti uo  è tra  princi- 
pali, ingannano  li  poueri  patienti  coir  il 
magifterio  de’  Speciali  manigoldi , Bono* 
femyer  exc>yio , che  certo  dairelperienza_^ 
ne  conolcono  pochi  ; hanno  metib  m via 
queRi  nemici  della  natura  nutrir  li  mali  hu- 
niòri  nei  corpi,  & dilettar  la  natura  huma— 
na  noftra  con  la  inedia  , 6c  vogliono  farci 
credere, che  con  quelle  due  vie  douemo  lu- 
nare . Et  io  dico,  che  chi  vuol  fanar  gli  in- 
fermi. 
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fermi,  dcue  cacciar  li  nemici  di  cafa , cioè 
fucllcr,  fpiccar,  rimouer,  & cacciar  gli  ma- 
li humori,  fecondo  le  qualità  loro  con  vo- 
miti, fudori,  trar  fanguc,  orinar , & cacca- 
re,  & poi  notrir  li  corpi  con  cibi , e potioni 
ragioneuoli,  & chi  coli  non  fàj  opera  alla 
rouerfeia,  come  fanno  la  maggior  parte  di 
loro  . Non  fono  dieci  giorni, che  facendo- 
li vn  colleggio  tra  certi  Medici  in  cafa  de* 
Fabricij,  furono  alcuni  di  loro,  che  difieroj 
guardiamo  Signori  di  non  far  come  il  Bo- 
ario, che  con  medicine  gagliarde , & nutri- 
menti potentine  vccide  cinque»  & fei  il 
giorno,  il  quale  in  quelli  di  caniculari  fi  fa 
lecito  di  dar  lo  elaterio,  medicina  tanto  ca- 
Jida,  & gagliarda,  dalle  cui  mani  mi  guardi 
Iddio  benedetto  ; a*  quali  il  Medico  Gual- 
tieri ( in  quello  amico  del  dritto , Se  hone- 
fìo  ) rifpole  : Et  perche  non  puote  egli  dar 

10  elaterio,  quando  che  li  noltri  Maellri 
Hippocrate,  & Galeno  i’habbino  dato»dan- 
dolo  corretto  > & ben  conditionato  nelli 
cafb  Se  bifogni  occorrenti  quando  coli  la 
infermità  lo  ricerchi  ? 

FILO.  Deh  caro  Signor  Zefiriele  hò  pur 
vdito  quelli  giorni,  che  vi  hò  afpettato  dir 
alla  Speciaria  del  Re,  chehauete  curato  va* 
Hidropico,  al  quale  i Medici  voleuano  ta- 
gliare il  ventre,  Se  voi  Thauete  fanato  : Se  io 
me  ne  hò  voluto  chiarir  con  parlar  ad  elfo, 

11  qua  e è vn  Battilla  Tclfaro  da  touagliefu 

la  via  balla  da  San  Polo,  & mi  ha  detto,che 
gli  hauete  dato  due  pillole,  che  gli  fono  co- 
liate in  tutto  otto  Maichetti  farebbono  elle 
fiate  elaterio  rer  auucntura  ? f> 

BO- 
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BOVIO  £gh  oii  è caro»  che  vi  riabbia- 
te voi  uro  chiarir  di  quello  negotio , ma  io 
vi  voglio  recitar  bene  il  calo  a edihcatione 
del  curar  fimili  infermi,  & infermità  tali 
hauutc  per  diiperatc  • Erano  noue  icttima- 
ne  , che  quello  pouer  huomo  giaceua  nel 
letto  a boccone,  cioè  ripofando  lo  lo  lopra 
le  ginocchia,  & gombiti  con  la  lchiena  in 
siC  non  toccando  il  letto  con  il  ventre,  & 
ftomaco  gonfi]  come  vn’vtre,si  che  h?ueua 
le  piaghe alli ginocchi,  & gombiti  ner  il 
continuo  giacere , & lo  temuano  tiretto 
della  bocca,  & dauano  per  bere  vn  poco  di 
acqua  cotta;  onde  li  era  condotto  con  te- 
bre  continua  a termine,  che  haueuano  ma- 
dato  per  Don  Bartholomeo  Capellano  di  b. 
Nazario,  che  lo  conteflafie  : il  che  tatto  gli 
volcuano  tagliar  il  ventre . Venne  il  buon 
Sacerdote,  & intendendo  quella  lederà» 
deliberatione  dilse:  Mira  ben  tiglio  ciò  che 
fai,  & io  ti  configliarei , che  non  ti  lalciaiii 
tagliare  fe  prima  non  parlali»  con  vn  gen- 
ti  In  uomo  da  bene , che  fi  chiama  il  Bouio , 
il  quale  hà  medicato  me , & molti  Monaci 
del  li  miei  patroni  con  feliciihmi  luccelii,le 
vuoi  io  glie  ne  parlare»,  & credo  che  ti  me- 
dicarà  per  l’amor  di  Dio»  come  la  tanti  al- 
tri ancora;  Coli  fu  differito  il  tagliano  . 

• Venne  il  buon  Sacerdote  a trouarmi,  & mi 
narrò  il  caro,  & pregò,  ch’io  lo  volefic  vifi- 
tare;  Andai,  lo  vidi,  & dilli,  figlio  mio  di 
cento,  che  fiano  a quelli  termini  nouanta- 
otto  muoiono?  & li  uui  non  campano:  peto 
io  farò  ogni  mio  potere,  le  fcan iparai  i x — i 
darai  gloaa  al  Signor  Dio . Io  certo  tengo 
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gran  dubbio  del  calo  tuo , cuttauia  tentare- 
mo  la  Fortuna,  tra  tanto  raccomman ciati 
al  tuo  Signore , e Creatore  , che  punte  làl- 
uarci . Coli  io  gli  diedi  due  dramme  di  Te- 
mente di  ebuli  ben  pili  e , con  vn  poco  di 
brodo  di  vitello,  il  quale,  fece  operatione 
mirabile , parte  di  fopra , & parte  di  lotto, 
e li  diedi  à bere  vino  negro  del  piti  gagliar- 
do , e potente , che  potefle  hauere  alle  fio- 
ttane in  cui  feci  metter  legno  di  fraflìnC_J 
fpezzato  minuto  con  le  lcorza  così  a di- 
1 fcrettione , che  diueniflè  vn  puoco  amaret- 
to, & lo  faceuo  nutrir  come  fi  poteua  il 
, meglio  , & gli  replicai  quello  medicarne 
. tré  volte  interponendo  due  giorni  per  ogni 
volta,  che  glielo  haueuo dato  , & quello 
i medicarne  fece  nobilitine  operationi.  Tra 
B tanto  feci  vngerli  il  ventre  di  oglio  di  ca- 
j momiila,  & porli  fopra  vn’empiafi  razzo 
f gràde  di  quei  maluoni,chefan  quelle  belle 
)]  role  rolfe,  le  qual  i 10  faceuo  cuocere  in  vi- 
. no  bianco, & cotte  gli  faceuo  dar  vna  volta 
, nella  patella  con  oglio  rofato  ; ilche  fatto 
i per  pochi  giorni  gli  feci  dar  quindeci  grani 
; di  elaterio , con  quattro  grani  di  uocifei 
. di  viole , per  ellcre  li  giorni  caniculari , 8c 
indi  a dui  giorni  glie  lo  feci  replicare,  & Ih- 
nò  come  lo  hauete  potuto  vedere,  & yede_? 
j ogn’vno  cò  fiupore,  e mera  U;  glia  de’Mcdi- 
cijche  Io  voleuano  tagliare  ,•  1 quali  lo  han- 
no voluto  vedete,  e toccare  fi  e io  fopra  di 
vna  caflà,  hauendo  incontro  per  fi  rada , 8c 
condotto  in  vna  cafa  per  giufiificariène;  Et 
,|  poi  in  quel  colleggio  fi  fecero  licito  di  dire, 

1 » ch’io  ne  vecido  quattro , ò lèi  al  giorno  pec 

y E la 
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la  malignità  d’hauer  veduto  coftui  Tanarej» 
fcnza  taglio , Dio  gli  perdoni . Con  quelli 
lenii  , & elaterio  ho  io  per  dono , & gratia 
di  Dio  benedett  o,  ( 1 1 cui  Nome  ha  Tempre 
glorificato  ) reftituito  la  vita  a molti  altri , 
che  Iaborauano  in  diremo  di  fimil  morbo: 
Et  quefta  è virtù  fpecifica , mi  credo  io , di 
quelli  due  le  triplici»  i quali  non  maimi 
hanno  tatto  vergogna , che  io  mi  raccordi: 
ma  Tenute  quefta  altra  di  gratia  . Voi  Tete 
originario  di  Vicenza,  & doucte  conol'ccr 
molto  bene  la  Signora  OrTolina  Garzatora 
donna  per  virtù  Tue , per  famiglia,  e per  Ta- 
coltà  honorata  nella  Città  voftra  ; haueua 
quefta  Gentildonna  vn pallore  in  tuttala 
pedona , che  p arcua  dorata , come  Tolfc_-J 
nata , e nutrita  in  Peiaro , e fi  haueua  fattoi 
medicar  à varij  Medici  in  quella  Città , & 
pure  era  Tempre  tale  $ haueua  ella  inteTo  » 
che  io  era  in  Vicenza,  & doueuo  ftarui  al- 
cun giorno, mi  fece  pregar,  che  volefic  vib- 
rarla: la  vidi,  & volfi  toccar  il  ventre;  ha- 
ueua la  milza  grolfa  piu  del  douere , la  me- 
dicai con  tré  pillole  di  elaterio . La  prima 
ordinai, di  tredici  gram,&  duo  grani  di  ma- 
fteci , & due  di  canella  alla  Spiciavia  della 
Telia  d’oro . Ma  hauendomi  alcuni  Medi- 
ci veciuto  dar  l’ordine , andarono  a vedere 
ciò  che  ordinato  mi  hauefié , i quali  modi 
òda  ignoranza  , oda  inuidia,  oda  mali- 
gnità tècero  dirgli  , che  quefta  era  vra_4> 
medicina  da  mulo , & che  Te  ella  la  pigliai* 
Te  morirebbe , ilchc  Tendomi  reTerto  ài  .« 
vn  Gentil’huomo , che  vi  fi  trouò  premènte, 
mi  ricondufi  alla  mede  (usa  Spiciaria  , 
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tolto  le  formali  parole  da  Mcfue , dal  Dio-* 
fcoride  , & dal  Mathioio  notato  il  libro , & 
il  numero  delle  carte , mi  conferì  a detta 
Signora , & addimandatola  le  haueffe  prefa 
Ja  medicina , mi-rifpofe  , che  nò  ; però  che 
lo  Spjcialeglihaueua  detto  per  ordine  di 
alcuni  Medici  della  Città , cne  non  la  pi- 
gliatte s’hauea  cara  la  vita  . Et  io  al  lhora_a 
traili  fuor  la  carta , e dilli  : leggete  Signo- 
ra , quelle  fono  le  formali  parole  di  quelli 
me  delimi  Scrittori  : mandate  mò  a pigliar* 
i libri  , e chiariteui  , che  quelli  voliti  Me- 
dici leggono  le  parili ule,  ma  non  i libri,  nè 
le  carte  di  che  lono  compolf  1 , tk  ella  mi 
dille1  Andate  da  M.  Fi ancefco  dalla  Ccr- 
ua,  & ordinatela  ad  elio,  & ditegli  per 
nome  mio , che  lui  Hello  me  la  porti , & 
io  le  dilli  : Come  la  medicina  opererà  pi- 
gliate Tvrina  volita , ,&  bagnateui  dentro 
vna  pezza  bian  ca  di  lino , & fatela  alciuga- 
re , ite  vederete  che  rimane  tinta  in  giallo, 
& la  materia,  chevivfcirà  per  didietro, 
farà  de  colore  di  zalerano , di  che  ella  ri- 
mafe  bendlìmo  latisfatta,&  coli  in  tre  gior*» 
ni  alternati  con  tre  pillole  rimale  libcra-j 
con  la  pelle  netta  chiara , & bianca  ,hauen- 
doli  portato  M Francclco  le  pillole,  &efià 
prefe . Et  volendomi  poi  partir  ( coli  pre- 
gandomi lei  ) gli ialciai  ferme  le  ricetc  lo- 
pra  del  iuo  ofhcio  ; però  l’Ellate  con  li  tro- 
chei di  viole,  F’inuerno  con  il  cinnamo- 
mo, la  Primavera , & Autuno  con  li  ma- 
ttici dalli  13.  lino  alli  15- grani  di  elaterio, 

| oue  li  luoi  Medici  non  glie  ne  dauano  olera 
'tre  grani,  e mezo,  & quello  ò per  igno-  • 

E 2 ran- 
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rantia  cradiiTima , ò per  ladraria  rapacilìì- 
ma , & perche , come  ancor  qui , vedono 
quelli  Medici  con  habiti  longhi , mi  chia- 
mauano  il  Medico  dalla  Spada  , pure  in_9 
apparentia  mi  honorauano , ma  come  nel 
cuore  le  la  intenddlero  non  fon  profeta  , e 
però  non  ne  pollò  dir  altro . % 

FILO.  Et  della  bocca,  & regola  del  vi- 
nere  come  trattafte  voi  quella  Gentildon- 
na, la  quale  conofco  io  molto  bene,  che 
è veramente  donna  di  valore , Nobile  ? & 
ricca  ? 

BOVIO.  logli  vietai  il  mangiar  di  pa- 
fta , li  cauoli,  il  porco,  il  cafcio , il  pefee  di 
valle  : & ordinai , che  beueffe  vino  bianco 
ò ciregiolo , non  molto  grande,  nè  trop- 
po debole , in  cui  folle  pollo  il  legno  dei 
trattine  con  la  feorza  rotto  » fpezzato,  & ta- 
gli ucciato  minuto  in  vn  vafcello  di  fua  po- 
lla fenza  altra  cerimonia , ò magidero,  per 
quaranta , ò cinquanta  giorni  continui . Et 
quello  ordine  di  feme  di  ebuli  > di  elaterio, 
& del  vino  li  puote  dar’ad  ogni  età?  ad  ogni 
complellìone , & in  ogni  Itagione , ma  pili 
giorni , & meno  giorni  fecondo  che  la  na- 
tura li  preuale  piu  predo»  ò più  tardi;  8c 
quella  è medicina , & gioua  Tempre»  e non 
offende  mai  per  dono  fpecifico  del  grande 
Iddio  ; nè  vi  occorreno  tante  diete,  nè  tan- 
te reputationi  in  medicare  con  dipingerli 
cali  difpcrati , vero  è che  nonianano  tutti» 
ma  fanano  la  maggior  parte . Sò  ben  io  che 
quella  infermità  li  quadriuide  > in  leuco- 
flegmatita , alcite,  timpanite , hippolarca, 
od  analàrca , & hò  veduto  tante  ciancia , 
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€ tante  ragioni , che  ne  fcriuono  tant  h uo- 
mini grandi , io  in  fornir» a ne  hò  medicato 
parecchi  d’ogni  fpetie,  & hò  viato  vari) 
medicami  dclcritti  da  molti  di  loro , ma 
non  trouo  ordine  migliore  di  quello  mio 
e per  tale  ve  lo  dico , & inoltro  ; farete^ 
uiò  voi , & feguirete  chi  più  vi  verrà  com- 
modo. Quella  infermità  nalce  dell’errore 
della  digelliua  del  fegato  mal  diipolto,  & 
della  milza,  & alcuna  volta  ancora  dal  fie- 
le , quali  tre  membri  depcndono  l’vno  dall* 
altro  nel  fuo  regi  mento  ; a viua  forza  co- 
rnei] fegato  è rifentito , li  altri  dui  con  dif- 
ficoltà li  ponno  reggere , & però  quelli  tre 
1 medicami  foccorrono  al  fegato  primiera- 
mente , & doppo  a gli  altri  dui  j ilche  ol« 
tra  che  li  fcrittori  lo  attehino  , l’efperien- 
za  n’hà  fatto  a me  amplillìma  lede  , & io  lo 
dico  a voi , acciò  nelli  cali  occorrenti  ve  ne 
f potiate  feruire . 

,c  FILO.  Egli  mi  pare , che  d’vna  infer- 
'?  mità  graue  , pericolofa  , & ben  fpelfo 
mortale  , voi  ve  ne  sbrigate  molto  pre- 
* fio  , & ve  1*  habbiatc  quali  per  vn  ze- 
; ro . > 

BOVIO.  Quella  infermità  è graue  cer- 
to,  & ben  fpello  mortale , ma  tuttauia  io 
ne  hò  medicati  parecchi»  & moki  fono  fa- 
nati, & alcuni  ancor  morti,  quando  mi 
hanno  chiamato  troppo  tardi , ma  certo 
hò  trouato  in  quelli  medicami  gran  virtù  » 
& mirabile  potenza  , &di  quelle,  fementi 
di  ebulo  faccio  io  gran  capitale  per  hauer- 
'I  ne  veduto  mirabili  (uccelli  nelli  malfran- 
cioli  ancora  in  quelle  perfone5cbe  fono  per 
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natura,  ouero  per  accidente  flemmatici, 
dalli  corpi  de’quali  ella  ne  caua  di  molta»* 
acquosità  con  miracolofc  operationi , & 
chi  ne  caua  foglio  di  torchio  per  efperfio- 
ne  fa  mirabile  effetto , & non  s’auuede  fin- 
fermo  di  pigliar  medicina , del  quale  io  fon 
folito  darne  vna  dramma  con  mezo  cuc- 
chiaio di  brodo  : & per  trarne  foglio  fi  pe- 
fìa  con  molta  diligenza  la  Temente,  poi  fi 
ipruccia  di  vn  poco  di  vin  bianco , fi  penne 
al  torchio , & le  ne  caua  vn’oncia , e ineza 
per  libra, ma  palliamo  ad  altro . 

FILO.  Io  ho  fatto  il  voflro  Hercole  , e 
dopo  fatto,  & mondato  con  quelle  acque 
cordiali , F hò  tenuto  fotto  il  focolare  na* 
Leo  (Io  in  vn  vale  coperto  per  tre  meli,  & 
hà  acquiflato  non  pure  maggior  virtù , ma 
odor  grato  ancora , e Fhò  poi  amminilìra- 
to  alli  mieipatiend  , & ne  hò  veduto  feli- 
citimi 1 uccelli  in  tutte  quelle  infermità^ 
•che  voi  ci  hauete  lintte . 

BOVIO,  ve  fhò  tenuto  ancor  io  quat- 
tro, cinque  » e lei  meli , & hò  trouato,  che 
quanto  piu  vi  fi  t ene  > tanto  più  fi  fa  igneo, 
& fragrante,  & le  lo  accompagnarcte  con 
la  fcamonea,  & lo  bagnate  con  acqua  di  vi- 
ta fina,  & lo  abbrucciate  poi , & ve  ne  fer- 
uite,  tanto  meglio  vi  riulcirà , perche  farà 
le  operationi  lue  con  minor  trauaglio,  & 
più  lodi  sfa  ttione  dclfanimo  voftro , Se  de  i 
mi  feri  languenti  . 

FILO.  Et  quello  à qual  fine  abbrac- 
ciarlo ? 

BOVIO . Per  quello  rifletto , perche^ 
egli  j & la  fcamonea  fi  falincano , & que- 
lla 
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Ila  Tua  metamorfoli  opera  più  valentemen- 
te i corpi  nollri  , come  l’Antimonio  anco- 
na , ilquale  quando  c ben  preparato  > & lo 
ponete  in  vino,  ò brodo,  falciando  in  quel- 
li per  vn’hora , e più , c meno , hauendoue- 
lo  ben  conculfo , & falciato  polare , acciò 
la  parte  terrea  refti a dietro,  lofpirito  del 
Tale  di  quell’Antimonio  fàoperationi  mi- 
racolofe  fenza  vn  minimo  lofpetto  di  of- 
fenlìone,  & quello  modo  vfo  io  quali  Tem- 
pre nelle  mie  amminiflrationi  . Et  le  li 
Medici  ordinarij  gracchiano  altramente^ 
fono  ignoranti , me  I’hòprefo  io  già  qua- 
ranta anni,  & dopoi  due  altre  volte , nè  mai 
ne  hò  fentito  vna  minima  offela,  &l’hò 
dato  a più  di  quattro  mila  perfone , e non 
mi  pento  haucrlo  mai  dato  ad  alcuno.Quc- 
fìi  miei  medicami  mi  hanno  refo  odiofo  a 
quelli  Medici  vecchi , però  quelli  giouini» 
che  vengono  sù , de  che  dehderano  acqui- 
llar  credito,  & riputatione,  radono»  & 
menano  le  mani  ammimllrandolo  : mad» 
perche  temono  clTere  feoperti,  de  perlegui- 
taci  come  fono  ancor’io , giocano  lotto  co- 
perta 3 Mirate , che  il  Medico  Ma  rogna  ha 
giàacquillato  tanto  credito  , che  le  tollero 
venticinque  anni , che  medicalfe  nonne^» 
douerebbe  hauer  tanto , de  pure  non  fono 
ben  quattro  anni , che  lì  ha  pollo  la  velie' 
intorno . 

FILO.  Etfe  voi  portarle  la  velie  come 
quelli  altri,  quanta  riputatone , & vtile 
credete  voi  che  ella  vi  apportale  ? Lo  fde- 
gnodi  quelli  Medici  è , che  voi  vellite  al- 
la militare  , portate  le  armi & trattate  lo- 
fi 4 10 
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roda  ignoranti , & con  parole , & con  li- 
bri ogni  giorno  h calpcfìate , non  vi  dolete 
adunque  le  ellì  ancora  tanno  le  lue  vendet- 
te per  le  camere,  & tra  fe . 

BOVIO.  S’io  medico  none  perche  Fac- 
cia profelTìone_  di  medicare,  & meno  vi 
habbia  il  penfiero  di  voler  eiì'er  Medico, 
anzi  acciò  che  niffuno  nn  dia  trauaglio  per 
caula  di  medicare  vefto  nei  modo , che  io 
vefto , & prattico  con  ogni  altro , che  con 
Medici?  ma  le  la  mia  fortuna  vuole , che 
Ieperfone  venghinoà  moleftarmi , perche 
ioli  Medichi,  che  colpa  eia  mia?  La_j 
natura  mia  è di  giouare,  & beneficiare^ 
qualunque  m*  addimandi  fcruigio  per  il 
dritto , & honcfto , nè  mai  lafcio  , cho 
alcuno  parte  da  me  Fconfolato  per  quanto 
porta  il  poterei  &fapermio,  come  ve- 
de, & proua  qualunque  m’addimanda  ; le 
mò  vengono  ancora  per  hauer  Foccorfo  da 
me  nelle  lue  infermità  non  farei  io  vn  fee- 
Jerato,  &Domchediome  ne  darebbe  fe- 
ueriflìm©  caftigo  , & punitione , non  lo 
facendo  ? raccordateui  dell’EuaogeJio  di 

quel  padre  di  famiglia , che  diftribui  le ^ 

mina , che  caftigo , & punì  quello?  c’haue- 
ua  fepulta  la  fua , & propofe  li  negotiato- 
ri  delle  fue , chi  à cinque , chi  à dieci  Cit- 
tà , fecondo  le  opere  fatte  da  loro , però 
contentateui , che  ici  viua , & vefta  in  que- 
llo modo , quando  che  io  non  mi  fia  affati- 
cato di  fapere  per  guadagnare  delle  mic^p 
fcientie?ma  à quel  fine  folo  per  fapere  vera- 
mente à fatisfattione  dell’animo  mio,  & 
renderlo  limile  al  fuo  Fattore  quanto  per 
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me  fi  puote , & quanto  porta  la  debolezza 
della  natura  noitra  Humana  ,*  Ma  per  tornar 
all’Antimonio  , c’  habbiamo  tralalciato, 
ragionando  d’altro,M.  Battifta  Ogliato  vo- 
flro , «Se  mio  amico  lineerò,  & real”huoino 
da  bene , mi  ha  detto  di  hauer  egli  dato  del 
fuo , cioè  de  i fiori  dell’Antimonio  duC_£ 
volte  a fila  moglie  grauida,  &nel  princi- 
pio , & nei  mezo  della  grauidanza  per  Tue 
infermità,  nt però difperdc mai , &nehà 
dato  ad  vn  fuo  figliuohno  di  noue  mefi  in- 
fermo , & fanò , & viue  l'ano , & ne  hà  da- 
to ad  altre  grauide  molte , & à molti  figli- 
nolini  ancora , & mi  hà  giurato  non  haucr- 
fi  mai  pentito  dell’amminiftratione  ; Et  io 
per  dirui  il  vero , quando  mi  capita  infer- 
mità, che  non  pollo  concentrar  bene  la  fua 
natura , ne  bene  intenderla , fapendo  che  li. 
Antimoni;  preparati  bene , purgano  li  cor-’ 
pi  noftri  da  tutte  le  immonditie , corno 
purgano  l’oro  dalli  Tuoi  mifìi , quando  fo- 
no flati  contaminati  da  minere , ò da  Al- 
chimiftì  pazzi  , ò da  Orefici  ingannatori* 
io  dò  molte  volte  quelli  Antimonij  coii-y 
iuccelfi  felici . * • - o. • 

FILO,  lo  ne  hò  dato  a’miei  giorni 
molti  di  ogni  fello , & età  , tic  qualuà , nè 
però  mi  fon  mai  pentito  di  hauerlo  dato;& 
ne  hò  lemure  di  preparato  di  mia  manof 
meza  libra  in  cafa  : ina  ditemi  io  non  co-* 
•nofeo  quell . voftra  graFiola , che  voino-i 
minate  nell  ivo  fin  libri , però  fatemi  cor-* 
ttfia  d:mollranncnc,ienehàuete,  & dite- 
mi oue  nafca  per  fua  natura,  dichiarando- 
ci, la  fua  forma  ancora , 
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BOVIO.  Eccoui  l’herba  , & eccoui  li 
fuoi  fioretti , ella  ( come  vedete  ) è limile 
alle  locufte  del  rofmarino,  cioè  alli  Tuoi 
ramicelli , quando  fono  longhi  vna  fpanna, 
fono  ancor  teneri , ma  è vn  poco  più  te- 
nera del  rofmarino  , & ha  quelli  Tuoi  fio- 
retti rari  tra  la  foglieta , è amara  al  gufto,& 
nafee  nelli  prati  baffi , oue  fiano  fontane , fi 
raccoglie  quando  fi  vogliono  legar ,.  ò ta- 
gliar i fieni , & non  più  pretto , perche  ella 
crefce  ordinariamente  con  l’alrrc  herbe  in 
detti  prati, e le  nel  mio  Flagelloè  fcritto  ne 
gli  horti  è flato  errore  della  ftampa,  ouer 
del  Correttore  di  ella  Stampi , perche  io 
non  ero  in  Vineggia  quando  fu  impretto,  e 
lo  falciai  a mano  d’altri . Quella  è la  vera 
medicina  de  tutte  le  febri  di  ogni  fort^j,  | 
eccetto  deirEthica , & io  la  vlo  per  mino- 
ratiuo  vna , & due  volte  a detti  febricitan- 
ti  al  pelo  di  dui  feudi , quando  è feccade* 
cotta  in  brodo,  nèmaipnì  , che  meza«* 
lcudeletta  piccola,  perche  è amariffima, 

,ma  fentite  quella  hiftoria , che  mi  auenne 
fiora  dui  anni . Il  Conte  Caleazzo  Canof- 
fa  defideraua  andar  alla  guerra  in  Francia 
con  altri  fuoi  compagni , che  fi  mctccuano 
in  ordine,  & fi  amalo  di  vna  Terzana  ga-  , 
gliarda  5 il  Conte  Gieronimo  iuo  padre 
mandò  per  me  circa  le  dicifette  hore,  yfV 
• andai , e trouai  quello  giouanotto  coru> 
vna  febre  gagliarda  ardente,  cfaceua  in- 
. flantiagrandilfimadi  bere,  &non  volea- 
110  dargliene , io  mi  feci  arreccar  vn  gran 
vale  di  vetro  pieno  d’ acqua  fredda , & vi 
polì  entro  aceto  lolato  à dilcrettion.e  dgl 

mio 
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miogufto,  & gliela  porli  dicendo  , beue- 
te  a voftra  voglia  : & egli  hebbe  quanto  li 
apportò  l’appetito , lo  feci  coprire  nel  Ietto 
honeftamente  , et  dilli  » volete  ch’io  vi  me- 
dichidarico,  òpouero?  et  egli  mi  rifpo- 
fe , che  ci  c dunque  differenza  di  medicar 
tra  ricchi , e poueri  ? io  mi  credeua ,.  che 
non  ci  folle  altra  difterentia  traqueftì,  et 
quelli,  i'aluo  che  nelli  beni  di  fortuna:  oh 
gli  rifpofì  io , ce  ne  fono  molte , ma  per- 
che voglio , che  ripolìate , ec  fud/ate  l’ac- 
qua, etl’humore,  vi  dirò,  che  quella  è 
la  principale , che  dalli  poueri  puote  il  Me- 
dico trar  poco  vtile , et  però  prefto  fe  ne 
lifolue  : dal  ricco , perche  fpera  cauarne 
grolfo  guadagno , tira  in  lungo  la  malatia 
per  cauargli  l’oro  della  boria  : oh  di  grada 
medicatemi  da  pouero  , et  pagateui  da  ric- 
co , a cui  io  loggiunlì , credo  che  voi  lap- 
piate, che  io  non  voglio  cofa  alcuna  dal 
voftro  Signor  padre , per  Pamor , etoflcr- 
uanza  mia  verlo  di  lui  ; ma  Hate  licuro,ch’ 
io  vi  medicherò  prefto,  et  bene;  Coli  la 
mattina  feguente  gli  diedi  tre  oncie  didc- 
cottione  di  quefta  benedetta  gratiola , me- 
za  dramma  di  canella , et  meza  di  tartaro, 
vomitò , cuccò , et  la  fera  fù  libero , nè  più 
giacque  nel  letto , et  in  lomma  fenz’akro 
rimale  fano . Di  quefte  limel  cure  ne  fac- 
cio io  ogni  anno  aflaillime , perche  fono 
quali  tutte  in  gente  di  balla  fortuna  non_> 
le  ne  ragiona  , & non  fe  gli  prefta  moka-» 
fede . 

FILO.  Quelli  Medici  di  Verona  doue- 
* riano  pur  faperc  quefte  voftre  cure,  ex  ope- 

E 6 ra- 
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rationi,  ite:  qual  cagione  vieta  loro , f 

non  pollino  medicar  con  quelli  vofìri  or- 
dini ? 

BOVIO.  Io  ve  ne  darò  vn’eflfempio,  & 
crimine  ab  vno  di(ce  omnes . E vn  Medico  » 
delli  primari) , che  vn  giorno  mi  incontrò, 

& era  folo  in  carroccia  » & pregommi  ch’- 
io voleffi  falir  con  lui;  delìdcrolo  di  ra- 
gionar meco  vn  pezzo , dicendo,  che  gli 
con ueniua  vici r della  Città , ma  che  fra  tre 
bore  fareHìmo  di  nuouo  in  Verona . Io  per 
compiace rui  vi  tali , & gli  dilli  : Caro  Ec- 
cellente io  sò  che  voi  mi  amate , ftimate,& 
honorate,  ite  sò  dalla  relatione  di  molti, che 
Tempre , ite  in  ogni  occasione  voi  parlate 
honoratiihmamente  di  me,  &sòcheha- 
uete  Tempre  lodato  gli  miei  libri , ite  le  mie 
dottrine  : di  gratia  ditemi  onde  è , che  lo- 
dando le  mie  dottrine  in  parole , medican- 
do poi  non  le  Ternate  ? & egli  mi  riTpole:  Io 
fon  Dottore  , & Medico,  & faccio  quella 
profclhone,  ite  con  quello  ho  credito,  & 
riputazione , ite  mi  guadagno  ogn’anno  d’- 
intorno mille  ducati,  &hòtenuto  li  miei 
conti, & ogni  anno  mi  bulco  intorno  quat- 
tro cento  Tcud*  lolo  di  collegi j,  che  li  fan- 
no tra  noi  Medici  quando  hamo  chiamati  a ì 
conlulti,  le  to  cimi  pali  è lècondo  gli  or- 
dini ite  inftiruti  voleri  ddcritti,  ite  dilcor- 
Ti  da  voi,  i quali  Tono  de  diretto  oppofiti 
allinoitri,  purgando  voi  gagliardamente 
con  vomiti, ^eccelli , trar  l'angue  abbon- 
dantemente i ouela  naturalo  ricerca,  Tar 
fudare  albi  gagliarda  con  quelle  voftrc^ 
bore,  & far  ormare , ite  nutrendo  bene  v io 
o -,  > non 
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non  farei  inai  chiamato  ad  alcun  coniulto, 
volendo  noi  con  medicine  debole  toccar 
apena  le  vene  con  trar  fei,  od  ottovncia- 
telle  di  langue,  ordinar  diete  di  panatelle, 
òc  acqua  cotta  adminiftrar  di  quefte  noftre 
barra  rie  di  tfropuzzi  ordinarli , & in  fom- 
ma  ingannando  il  mondo,  farci. cader  l’- 
oro nelle  borfe  , e coli  io  caderci  in  del  ufo 
de  gli  altri , perche  li  come  li  noftri  Medi- 
ci non  potendo  rilponder  alle  ragioni  vo- 
Are,  che  fono  inconculfe,  et  inuioìabili, 
vanno  dicendo  che  lctc  matto  per  coprir  le 
noftre  furfantane  agiutate  dal  mal  vfo  in- 
trodotto da  noi,et  dalle  veftelonghe  con  le 
quali  lpendemo  riputatione , che  noi  chia- 
marne decoro,  oue voi  da  buon  compa- 
gno vóftite  alla  ordinaria  ciuile  : però,  poi 
che  il  mondo  c cosi  corrotto , et  quefta_j 
corruttela  mi  porta  quefto  vtile»  e ripu- 
tatone habbiatemi  per  ifeufato  perche  co- 
si conuiene , che  me  ne  palli  ancor  io  con 
i3  vniuerfale , per  non  perder  il  guadagno, 
-et  cader  indelufo  de’miei  colleglli 5 mu 
fappiate,  ch’io  lo  faccio  mal  volentieri > 
■tuttauia  volendo  io  viuer  in  reputatone , 
et  guadagnar , conuiene  che  coli  fàccia— 9 > 

.3.  cui  io  ri  I poli  mi  duole  Eccellente  mefte- 
rc.,  et  dubito,  che  auenghià  voi  quello 
-che  so  dilli  ad  vn  Caualiere  della  noftr&_j> 
Città  , liquale  hauendo  ragionato  meco 
alla  pretènda  di  molti  Nobili  di  quei  ro- 
diti che  gouernano,  et  vedendomi  ferrpre 
ragionar  , et  proceder  alla  libera,  còn  e 
« et  voglio  che  lia  tèmpre  mio  roiìn- 

i«e , accoltati  doti  alla  orecchia  mi  diliga 
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pian  piano , vi  lignifico  che  gli  huomini  da 
bene,  et  reali  come  voi,  non  hanno  che 
fare  in  quello  mondo  : et  io  accollandomi 
alla  fua  pian  piano  rifpofe  : et  li  huomeni 
fallì , fedoli , et  ingannatori  con  parole— 
melate , non  hanno  che  far  in  cielo , et  me 
ne  partei  fenza  attender  altra  rifpofta , coli 
mi  dubito  di  voi  Eccellente  Signor  Medi- 
co , che  come  voi  fate  compagnia  con  que- 
lli nelPabbarrar  le  genti , et  il  mondo,cofi 
farete  lor  compagnia  nel  profondo  della—) 
cala  del  gran  Diauolo  infernale . 

FILO.  Para  me  che  carità  Chriftiana_9 
douerebbe  hauer  maggior  forza  nelli  petti 
fiumani , che  non  hanno  quelli  ab  ufi  catti- 
ci che  uoi  mi  riferite . 

BO  Vip.  Età  me  pare  il  mcdefimo , 
ma  à quelli  nollri  che  non  hanno  altro 
penficro  che  di  guadagnare , et  rubbaro 
par  altamente  : Et  che  ciò  fia  vero  Pentite 
quell’altra . Io  andauo  vn  giorno  per  la 
lira  da,  che  e tra  San  Pietro  Incarnale,  et 
San  férmo , la  quale  è la  più  bella  di  quella 
Città , nè  dico  quello  perche  io  vi  habbia 
la  mia  cala , ma  perche  in  vero  è tale  : vn 
Medico,  a cui  non  faccio  il  nome,  chej 
llaiia  per  entrar  in  vna  cala  di  un’infermo  , 
fi  fermò  in  atto  di  uolermi  parlare : ilche 
io  uedendo  mi  molli  ad  andar  uerfo  lui  con 
palio  più  gagliardo,  et  apprettandomele..* 
gli  ditti  r uedo  che  mi  allettate , uoleteL* 
uoi  quolche  cola  da  me  ? et  egli  a me  : 
Quale  c la  fine  del  Medico?  et  io  a lui , Pa- 
nar gli  infermi , et  egli  a me  . Metter  nò . 
Di  che  io  marauigliandomi  replicai , fone- 
rò 


Tutatitìj  Rationali»  IH' 

10  hoggimai  giorno  alli  fedantanoue  anni ,, 
et  non  sò  la  fine  del  Medico  ? poverello  à 
me , di  grada  ditemelo  uoi  , et  egli  mi  ni- 
pote : Guadagnare . Come  gli  nipoti  io 

► guadagnare  ? et  egli  pur  replicò . $i  gua- 
dagnare : Fatteui  pagare , et  fe  non  ui  pa- 
gano  non  ui  tornate  , et  io  riprefo  il  parla- 
re, dilli  lui  Io  non  approuo , nèpodò,nc 
uoglio  approuar  quella  uoftra opinione^* , 
&ientenda;  però  habbiatemi  per  ifeuio, 

& voglioperflar  nella  fententia  mia  ; la.» 
quale  pitta  che  (ìa  humana , Chriltiana , e 
Santa , fu  ancor , &rè  Tempre  fiata  di  tutti 
gli  huomini  da  bene , & delli  voltri  Dotto- 
ri , leggeteli , Se  egli  mi  rifpofe  : Quello 
dourebbe  ben  edere  il  fine  del  Medico;  ma 
fono  tanti  gli  ingrati , che  chi  non  fi  là  in-  • 
tendere  alla  i'cope  rea,  Thuomo  vi  lafcia_j> 
del  Tuo,  & io  gli  risoli  : A me  pare,  che 
rhuomo  non  fi  debba  moff rar  tanto  auido, 
et  tenace , che  paia  far  quello  officio  lolo  a 
quello  fine . Però  par  a me , che  per  que- 
lla volta  non  fi  debba  mancar  di  operar  be- 
ne , fecondo  che  ci  fi  debbe,  et  quando  poi 
eflì  fiano  flati  afini  ? come  sò  per  proua,che 
.tanti  ce  ne  fono , quando  occorra  di  nuo- 
viio  nuouo accidente,  allhora  dirgli  il  Ma- 
il ro  non  è in  ca  fa  : Et  fe  vi  è , non  ci  vuol 
.ellere  per  vollro  conto,  coli  hò  fattoio 
con  alcuni , et  voglio  far  per  l’auuenir  con 

11  ricchi , con  li  poueri  poi  Tempre  ci  fono, 
et  Tempre  ci  voglio  edere , ò grati , od  in- 
grati, che  ci  fiano  inoltrati  in  getti,  ò paro- 

* -le  , quandoché  li  poueri  per  lo  più  fiano 
gente  bada, et  plebea  $ . laquale  come  ha  po- 
. * ca 
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ca  robba  tiene  ancor  poco  ceruello , de  po- 
co giuditio  ; Ma  torniamo  al  li  primi  ragio- 
namenti noftri  di  quefto  diecare,  ò piu  pre- 
tto inedare,  & far  morir  di  fame,  & fete  gli 
amalati,  & finger  di  medicarli  con  quefti 
icommunicati  firoppi  , introdotti  nello 
Spiciarie  per  abbarrar  le  genti . 

FILO.  Quefti  fono  due  gran  capi  , che 
voi  proponete,  i’vnoè  la  dieta,  di  cui  ne  ha- 
uete  pur  ragionato  nelli  voftri  libri , ch’io 
defidero far  Latini , l’altro  è quefto  ordine 
de’  Inopi  vluali,  & vedo,  che  voi  itnpro- 
bate  l’yno,  & l’altro  : & pure  l’vno  , & J’al . 
tro  fono  neccflarij;  però  fendo  molta  dif- 
ferenza tra  il  leggere  , & il  ragionare  > 
bora  che  poifo , & ho  campo  di  ragionar 
con  voi, defidero,  che  mi divariate  IV- 
no»  & l’altro , & cominciamo  vn  poco  del 
dietare,  & poi  trattarono  del  firopare  > fe 
cefi  vi  pare . 

BOVIO  .A  me  pare , et  piace  ciò  che 
piace  à voi  : però  io  dico , et  contendo  3 che 
le  diete  ordinarie  di  quefti  noftri  Medici  di 
Vernila  fono  vna  gran  nbaldaria , et  vn’a  fi- 
la flinamento  delle  perlone-però  diuidiamo 
yn  poco  le  infermità  in  dui  capi.L*vno  c inw 
tenuità,  che  occorre  per  eaufa  di  ferita . à 
caduta  la  alto,  ò pexcofse  per  qualche  acci- 
dente ili nifcjou ero- tara  per  cagion-  di  lebre* 
Se  larà  fi: b re  onero  tara  vna  efimera  per  al- 
cun di  tordi  ne  gagliardo,  et  in  quefti  due 
cafi,vn  palio  che  h perda  non  importa  , et  c 
aliai  bene  ftarlene  ancor  il  fecondo  palio 
dentro  il  termine,  non  pur  dell  eccedo  , mai 
dell’oidinario  augorajctio  inquefti  limili 

acci.  r_j 
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accidenti  nò  pur  no  danno , ò biafimo  que* 
fladieta , ma  laudo  ancora;  ma  il  voler  co- 
ti .uar  queft'inedia,ò  dieta  oltre  doi  patti  in 
perfona  colerica,  od  auezza  a cibarli  hone- 
ftamente,  quello  è vn’afsalfinamcto  di  Me- 
dico od  ignorante,  ò ribaldo.  Se  l'ara  febre, 
la  quale  altro  non  è , che  : Calor  naturala 
ìgneum  muraria  cursu  natura  fupergrcdies9 
grocedrns  à corde  in  arteriasju.  aute  calor 
natur^Us  difìewperatttr  avvali  fptritu  fìt 
febrisjfle  aure  calor  cum  deftemperatur  À 
fpiritibus y aut  hum oribui  exifletibus  in  cor - 
■gore  fitfebris . Se  la  febre  dunque  farà  vna 
di  quelle  ordinarie  come  etilica, ò continua 
et  putrida,  ò tinocho,  ò caufonide,  e mitre- 
tum,  tertiana  vera,  tertiana  nocha  , tertiana 
duplice,  terzana  continua,  quartana,  od  al- 
tra, che  non  vogho  hora  ftar  a nominarle 
tutte  j in  fomma  tutte  quelle  febri  nafco.io, 
ò da  humori  corrotti,  ò che  fono  in  via  di 
corromperli,  alle  quali  ti  occorre  con  il  Je- 
uarne  le  caule  ; le  quali  caule  nalcono  da 
detti  humori . Et  qilefti  ti  leuano  con  An- 
timonj,  con  Herculi,  con  Gratiole , coru» 
Ladri,  con  Ellebori  preparati , fecondo  le 
mie  dottrine,  et  non  quelle  vfualle  delle 
Speciaric,coneftratti  di  Coloquintide  ,ò 
medicami  di  limili  nature,  i quali  quando 
trouano  li  (lomachi  grauati  purgano  coitlj» 
vomiti,  et  cacciano  per  di  fotto  quelli  hu- 
mori , che , ò non  poffono,  ò non  vogliono 
falirdi  fopra icc perche  vna,  ò due  volte 
che  li  ammini tirino  quelli  medicami , non* 
ballano  purgar’  il  tàngue  , et  li  (piri- 
ti, oue  hanno  le  fedi  quelle  febri , egli  con  * 

uic- 


1 1 4 Fulmine  contro  de' Medici 
«iene  per  non  agitar  rantola  natura  defee- 
der a5  firopi,  i quali,  ò fiano  fatti  in  cafa_^» 
con  brodi  alterati  da  quelle  cole  che  giudi» 
carà  il  Medico  di  buona  mente, & fana  dot- 
trina, o fatti,  & ordinati  alli  Speciali  fecon- 
do le  dottriue  de’  fuoi  Dottori  approdati,  ò 
di  l'uà  dottrina,  & giudicio,  che  habbino  la 
lua  antipathia  all’humore  peccante  ; Ma  -« 
non  voglio,  che  fiano  decotti  fecondo  Pvfo 
ordinano  delle  Spiciarie , defetitti  dal  fuo 
Diuo  Mefue,  il  quale  conofcendo,  che  non 
haueuano  la  fua  debita  ragione  in  dui  luo- 
clu  dice;  quelli  miei  ordini,  ch’io  ti  hò 
de  ferità  fono  buoni  ; m3  però  le  ne  vorrai 
di  migliori  conferifciti  alla  dottrina  , & or* 
deni  degli  Alchimifti , perche  in  quello  elfi 
fanno,  & intendono  meglio  di  noi.  Io  dun- 
que voglio, che  li  firopi  liano  decotti  fecon- 
do, ch’io  hò  deferitto  nelli  miei  Flagello, & 
Melampigo,in  validi  vetro,  con  il  fio  ca- 
pello, & recipiente,&  le  gionturc  ben  chiù- 
le,  & ferrate;  acciò  non  efali  la  parte  fotti- 
le,  & nobile  delli  femplici , de’  quali  haue- 
rcteiatto,  de  ordinatoli  voftro  comporto; 
& acciò  non  fi  fpezzi  il  vafe  di  vetro  , & la 
materia  non  fi  fperda,  voglio , che  palato 
detto  volito  vafe  in  vna  pignata  di  terra-?, 
lotto  la  quale  poniate  li  voltri  carboni  in_j 
fornello  atto,  e fatto  a polla  : in  quella  pi- 
gnata ponerete  per  vn  dito  in  trauerfo  ce- 
nere fedacciata,  ouero  arena  minuta  , & poi 
fopra  il  voftro  vafe  di  vétro,  & d’intorno 
ad  elfo  ponerete  cenere  fedacciata,  ouero 
arena  minuta,  per  due  terzi  di  detto  vafe, 
8c  in  quello  modo  il  vafe  non  fi  fpezzarà 

& quan- 
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Se  quando  pur  vi  vogliate  liberar  dal  peri- 
colo, e (pela  di  vali  di  vetro,  potrete  far  co- 
me fece  M.  Bartholomeo  Speciale  al  Gi- 
gi io.  che  li  ha  fatti  far  di  rame , & inargen- 
tar molto  bene  per  difenderli  dalla  mali- 
gnità, Se  venenontà  ramigna , & poi  adope- 
ra li  capelli,  Se  recipienti  di  vetro , della  cui 
virulenza  ragionando  io  con  M.Georgio  di 
Georgi!  Speciali  alle  due  Pigne  , giouine^ 
buono.  Se  da  bene  ; il  quale  mi  ferue  per  lo 
più  quando  quegli  infermi , che  mi  fi  dan- 
no in  cura  fi  rimettono  alla  mia  elettione  > 
mi  dille,  quando  io  con  la  famiglia  venni  a 
metter  la  bottega  quiui , la  fera  le  donnea 
fecero  vna  torta,  Se  perche  il  tetto  fi  era_j> 
fpezzato  nel  portar  qui  le  malFantie , ado- 
prorno  il  tetto  di  rame,  con  che  cociamo  li 
marzapani,  e tutti,  che  mangiammo  di  det- 
ta torta,  ftellìmo  chi  cinque  , chi  fei  giorni 
amalatij&  fentiuamo  quell’odor  diabolico 
di  rame,  che  ci  turbaua  Io  ftomato  con  ru* 
tiramigni  : bene  gli  dilli  10 , Se  li  marza- 
pani non  fentono  la  medefima  malignità  ? 
Et  egli  mirifpofe:  L’oglio  delle  mandole 
ci  diffendeda  quella  venenoficà,  & però  nò 
patilcono  quella  alteratione  . Et  io  dilli  : 

- Accommodatcla  voi  al  modo  voftro>io  per 
me  non  pollò  lodar  queft’ordine  di  cuoce- 
re : l’ordine  di  far  i firopi  vfuale,  e ancor  di 
Mefuè,& I’vfo  corre  *,  con  tutto  ciò  la  ra- 
gione. Se  l’efpcrienzà  inoltra,  che  il  mio  Ò 
migliore . 

FILO.  Non  farebbe  meglio  adorarli  in* 
teriormente. 

BOVIO,  Sarebbe  meglio  farli  d’argen?  • 

tò. 
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to,ò  d’oto  ; ma  nè  puotè,nè  vuole  ogni  Spi- 
cele far  quelle  fpeic.  In  fomma  egli  fi  deb- 
bo fuggire  di  far  le  decqttioni  medicinali 
gialli  vafi  ramigni,  per  ellere  materia  vene- 
noia,  come  già  dilli,  & inoltrai  nelli  miei 
antedetti  libri,  per  quelle  ragioni,  chc_* 
iui  dedurti . 

FILO.  Et  chi  mò  non  volefse  far  la  fpela 
in  oro , od  argento  non  fi  potrebbono  far 
quelle  decotioni  in  rame  {lagnato  ? 

BOVIO  • Fugali  il  rame  lopratuttoj  ma 
lcntite  queft’altro  dello  {lagno  . Quando  fìi 
fatta  la  decottionc  del  feftaras  per  il  Signor 
Conte  Marcant.  Saraticoda  quei  i'uoi  , il 
vale  , in  cui  ella  fi  fece  era  di  ramC^ 
{lagnato  da  nuouoj  & finita  la  decozio- 
ne , non  fi  vide  Legno  di  Itagno  fopra  il 
rame  3 però  che  la  virulenza  di  quel  legno 
’corrofe  il  llagnojfiche  fatta  che  fii  la  efpref- 
fione  il  magiordomo  pofe  detto  feflafras 
fopra  di  vn  piato  di  {lagno , & Io  riporta 
in  vn  armario  indi  ad  alcuni  giorni  facen- 
do egli  la  rilegna  del  I i Tuoi  {lagni , trouò 
quello  che  fi  era  calcinato  , & ridotto  in 
póluere  * Si  che  egli  è bene  ficurar  le  parti- 
te, far  le  decozioni  in  vafi  di  vetro,  & 
pure  fi  hanno  a cangiar  valicargli  di  metal- 
lo, & il  meglio  farebbe  che  detti  vafi  fafl'e- 
xo  di  argento  di  copella  , ò d’oro  di  cimen- 
to^ non  volendoli,  ò non  potendoli  fare_* 
per  la  fpefa  eccefiìua  fiano  di  rame  adorato, 
od  argentato  molto  bene, ma  li  capelli  fiano 
di  vetro, & fuoi  recipienti  Umilmente,  & in 
q uefto  modo  facendoli  ferbar  le  acque  che  4 
itilIano,&  quefte  come  già  vi  hò  deferit  to 

nelli 


1 


Pittatiti)  Rationali . 1 17 

nel  li  miei  antedetti  Iibri,fiano  rèagionte  al- 
li  tuoi  decotti,  & adminiftrate  alli  paticnti, 
però  che  le  acque  ftillaticie  vfcite  da  quelli 
materiali  feruono  per  vehicoli  alli  lì  topi,  il 
che  conobbe  molto  bene  Giouanni  Ferne- 
lio,c  lo  toccò  sfuggendo  in  vn  luo  libro  de 
j4bditìs  rerum  caufìs ,&  dice  cure  mirabili. 
Se  felicifiìmi  fucceflì  veduti  da  lui  con  que- 
llo ordine,  ma  Io  $ò  io  meglio  di  tutti , .Pe- 
rò che  non  voglio  mai  altro  ordine  di  hro~ 
pi, ò decozioni  che  quelli,  & tutti  quelli 
Speciali  da  quali  io  mi  l'eruo  per  li  mici 
infermi  hanno  li  loro  inflrumenti,&  for- 
nelli fatti  per  conto  mio  a quello  fine,  de 
effetto . 

FILO.  Deuono  pur  fapere  quelli  Medi- 
ci la  felicità,  che  hauete  nelle  cure  volito 
nel  fanar  gli  infermi , che  fi  méttono  fotto 
la  protettone  voflra , le  le  so  io  che  lon_3 
toreftiero,  & li  Speciali  > che  vi  fcruono  Io 
dicono , & predicano*  & le  le  fanno  ( come 
deono  ragioneuolmente  lapere  ) perche  fe- 
guono  quello  ordine  vollro  ? 

BOVIO  . Perche  le  Harpie  viuono  nelle 
menti  loro,  nelli  petti,  nelli  cuori , & nelle 
mani,  non  fapete  voi  che  Harpia  vien  da_* 
quel  verbo  Greco Harpafo,  oLHvd  t(l  rapio  , 
che  tanto  c diré  che  non  hanno  altro  fine_? 
che  rapina^  eftorfione  » & depredatone» . 
Sentite  queil’alcra  appretto , quello  che  io 
vi  hò  detto  di  lopra  ; Sono  tré  anni  , che  . 
pattando  io  dalle  cafe  del  Sig.  Gieronimo 
Murari  a San  Narario  ) & fendo  egli  con-» 
Don  Athanafio  Monaco  di  quel  Monafle- 
rio  curato  già  da  iqè  di  vna  grauilhma-» 

feia- 
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fciatica,  & vn  Medico  ( che  io  non  nomino 
per  conueniente  rilpetto  : ) detto  Signor 
Gicronimo  : il  quale  era  mio  amico  amo- 
reuolirtìmo,  mi  chiamò, & io  entraij  11  Me- 
dico nu  dille  ; Come  fate , & come  ve  la 
paliate  con  quelle  febri  maligne , che  hora 
diguacciano  per  quella  noltra  Città  ? a cui 
io  dilli  ; non  vedo  febre  maligna , & pgli  a 
me  : non  medicate  voi  forfè  pili  f fi  tilpofi 
io,  medico  pure,&  per  ordinario  vifito  die- 
di & dodici  infermi  il  giorno, perche  io  nò 
mi  voglio  caricar  di  pnì,ma  non  trouo  mai 
febre  maligne,  oh  mi  rifpole  quello  Medi- 
co, tutte  le  febri  che  hora  cordono  fono  pu- 
re per  natura  maligne  . bene  gli  ;ri Ipofi  ìq 
fate  voi,  & licolleghi  volili  come  faccio 
io,  & non  irouarete  febri  maligne,  & come 
face  voi  mi  nipple  egli  a cui  replicai  : Sc__j 
egli  è vero  quello,  che  voi  Medici  aderite 
per  capitante,  che  la  febre  fia  vn  calor , che 
ibprafaccia il  naturale  corio,  & palli  dal 
cuore  alle  arterie  : il  quale  comi  fuo  fuc- 
ceflo  offendi  l’huomo  ,&  che  fia  uupplice 
calore  nelli  corpi  noftri  » l’vno  che  nafceJ 
dalli  clementi , & fi  chiama  potentiale,p.erò 
che  fi  forma  da  detcì  elementi,  de’  quali  fia  - 
mo  comporti,  l’altro  fi  chiama  attuale,  de  [ 
icnllbile,  & nalpe  dalli  (piriti,  fiumori 
che  fono  nelh  corpi  noilri , & che  quando 
quello  tal  calore  attuale  fi  diflempcra,  *oucr 
Pa  clirtemperato  dalli  ipiriti  vitali , allhora 
fi  generi  la  febre , dicp  che  quella  dilicm- 
peranza,  non  fi  puote  formar , ò caular  .al- 
uo  che  da  foucrdii  humori  ; 1 quali  accen- 
dendofi  caulano  la  febre . $e  la  febre  dun- 
que 
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que  nafcerà  da  diftemperanza  delli  fpiriti  * 
ha  latebre  brcue,  & farà  detta  efimera  , 
perche  non  ha  durabilità  per  mobilità  deilx 
rpiriti  5 Ma  fe  la  febre  lì  tara  per  la  diftem- 
peranza delli  humori  fé  farà  putrida  , nal'ca 
da  qual  lì  voglia  di  quefte  due  caule  la  fe- 
bre c bene  cacciarne  le  caule  , alla  prima 
l'pecie  puoca  medicina  ria  bafteuoIe,aIla  fe- 
conda fpecie,  che  piu  prefto  lì  chiamarà,  & 
con  piu  dritto , & conueniente  vocabula 
genere,  quando  che  da  quefta  ne  ponilo  ha- 
uct  origine  molte  ipecie  di  febre,  ri  a bene.* 
far  l’oppofito  di  quello  che  fate  quali  tutti 
voi  Medici  della  noftra  Città , che  con  fta- 
remo  a vedere  domattina , & da  domattina 
a quefta  fera,  & poi  le  nomeeria  dargli  vna 
furfantarla,  vn’ariariìnamento,  vna  barraria 
di  calila  fetida,  od  appagliato  lenitiuo  con- 
ftrutto  di  carile  marze , & altre  voftrc  ma- 
nigoldo droghe , andate  procraftinando  le 
inrirniirà,etfpellando,  etfpogliando  l’in- 
fermi, et  oue  potrefte  trarli  in  dui,  ò trc_j 
giorni  di  pene  gii  accalate  le  inrirmità  adóf- 
lò,  et  ben  fperio  ne  fatte  dono  di  pizzegha- 
morti,  et  alla  morte,  malnati  uoi , et  perche 
prorogate  le  inrirmità  con  il  ftar  à uedere» 
potendo,  et  douendo  per  debito  deli’uftìcio 
uoftro,  tagliar  le  longhe,  et  abbreuiar  il 
niale  ? A qual  rineallongar,  et  mortalar  le 
inrirmità,  fendo  uoi  chiamati , et  premiati 
per  liberarci  ? et  egli  nfpofe . Et  come  fa- 
te uoi,  bora  che  regnano  quelle  fe  bri  mali- 
gne ? Io  gli  rilpofe  al  primo  tratto  che  fon 
adimandato  da  alcuno  di  quelli  aliali  ti,  fe- 
condo che  mi  pare  efpediente  alla  natura 
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del  patientc,&  alia  età,  gli  dò  quattro,  ò fe'i 
grani  del  mio  Hercolc  delcritto  nelli  miei 
libri , ouero  la  infufionedel  mio.  Antimo- 
mo,ò  Tuoi  fiori  nel  vino , ò brodo  , ouero 
dodeci,  ò quindeci  grani  di  latiri  (cortica- 
to, & triturato  con  il  zuccaro  rofato  ; oue- 
ro la  decottione  di  due  dramme  di  gratiola, 
vna  di  tartaro  crudo  pillo, & meza  dramma 
di  canella  decotta  in  meza  fcudel  letta  di 
brodo,  òdi  acqua- di  acetolà,  ò di  boragine; 
& queltc  medicine  amminiflrate  in  que^o 
modo  prouocano  vomito,  & cacciano  Thu-r 
mor  corrotto  dallo  ftomaco,  & purgano  da 
bailo  buona  parte  di  quelle  corruzioni,  che 
non  ponno,  ò non  vogliono  lalir  per  vomi- 
to . Et  quello  è il  mio  ordine  delia  matti- 
na ; La  lera  poi  faccio  farli  le  fregaggioni 
dalla  nucca  del  capo  fino  l'opra  li  calcagni 
con  drappo  di  tela  ben  lecco, ma  non  caldei 
& la  mattina  ficguente  gli  replico  od  vna__* 
delle fopradette medicine , ouero  il tiropo 
rofato  lolutiuojlecondo  la  ftagione  corren- 
te, onde  quattro,  & meza  in  cinque  con_> 
acqua  di  acetofa,  ò boragine , ouero  con  la 
decotione  di  vna  di  quelle,  che  è meglio  ; 
ouero  cinque  oncie  di  melle  rofato  loluti- 
uo . Et  quelle  cacciano  quegli  humori,ó 
putredine,  che  di  già  erano  commolli  , & 
non  cacciati,  dalla  precedente  medicina,  Se 
la  fiera  faccio  fargli  le  fregiaggioni  antedet- 
te, & quando  il  corpo  è pletorico  , gli  tri- 
plico la  terza  mattina  la  medicina  , & la  l'e- 
ra la  fregaggione, ouero  faccio  pigliar  quat- 
tro dramme  di  ienna,  due  di  tartaro,  od  or- 
dinario, ò preparato , & meza  dramma  di- 
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tànella  rotto  ii  bollore  in  vna  fcudelletta_J 
di  brodo»  od  acqua-,  ò decottione  di  bora- 
ginc,  ò di  accetoia»  & come  ha  rotto  il  bol- 
lore a fuoco  di  vampa  chiara  , faccio  leuàr 
dal  fuoco,  et  coprire  con  vna  fcudelletta_r* 
et  tra  il  quarto  di  vn’hora  laccio  lpremere, 
et  dargli  quella  potioncella  : et  quella,  ò 
finifee,  ò laida  poche  feccie  nel  corpo  ; il 
quaie  sbrigato  con  quelli  modi  non  Fella 
atto  mftrumento  per  la  febre , che  polli  piti 
malignare,peròche  non  hauendo  lede  per 
iì  fomite,  et  albergo  luo»  conuiene , ch^» 
fnidi.  Et  quando  pur  mi  pare , che  quelli 
non  ballino,  gli  faccio  applicar  ledeci  , ò 
uenti  cornetti  tagliati  per  aiutar  la  natura 
ad  ifcacciar  quelle  voftre  febre , che  voi  fo- 
lciate forfi  maligne  con  la  volila  torpedi- 
ne, poltroncine,  ò l'celeragine . Con  que- 
lli modi  Signor  Medico  mio  li  humori  pec- 
canti li  dilììpano,  li  che  non  trouano  lc_-J 
febn,oue  nidificarli,  et  llantiaruì  • perche 
trattone  li  nutrimenti  interiori , et  citeriori 
con  quelli  ordini , reflano  in  modo  elìan- 
gue, et  deboli , che  non  hanno  oue  pollino 
malignare,  tra  canto  però  voglio,  che  gli 
infermi  vlìno brodi  buoni,  oue  lìano  de- 
cotte boragmi,  et  acetole  iu  copia , Quando 
che  quelle  lì  opponghinoalie  malignità  fe- 
brili . 

Cosi  faccio  io  Eccellente  mio,  fatte  voi » 
et  li  colleglli  voli  ri  in  quello  modo,  et  non 
trouarete  tebri  mal.gne . Et  egli,  non  la- 
pendoli  nfoluere  della  fua  tenacità»  et  ra- 
} pacità  . mi  nlpol'e  , facendo  vn  mani- 
cheto, et  vna  fica,  Eh  gua  cagnarelsuno 
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nel  culo  . Et  in  allora  dilli  Padre  Reueren- 
do , & voi  Sig.  Gieronimo  audiSlis  homi- 
nem . Si  che  non  habbiamo  bifogno  più  di 
altri  teftimonij,  & dilli  loro  : mi  vi  racco- 
mando, de  mi  partei . 

FILO*  In  fatto  l’auaritia  è la  radice  di 
tutti  limali:  Son  pur  ancor  io  Medico,  de 
fon  diuenuto  Medico  per  poter  viuer  yn  n. 
poco  più  commodo , non  nauendo  io  mol- 
ta facoltà , d beni  di  fortuna  , ma  certo  dò 
gloria  a Dio , che  non  fono  così  rapace.*  , 
<^he  io  mi  làpellì  imagmar  di  abbarcar  le  j 
pedone,  & tormentar  li  poucri  infermi  s 
che  mi  chiamano  per  loro  agiuto , & foc- 
corlo  : & però  ha  uendo  io  letto  li  vollri  li- 
bri , venni  ( come  fapete  ) a polla  à Verona 
con  l'ommo  dclìderio  di  conofcerui , & ri- 
uerirui;  & fono  poi  tornato  più  volte  per 
godermi  della  cunuerfatione  vollra,  & ho- 
ra  hò  pur  fatto  ritorno  per  impetrar  da  voi 
Ja  translatione  di  detti  vollri  libri  in  lingua 
Latina , Se  farli  Rampare  a beneficio  del 
mondo  ; però  io  mi  confolo  tutto  a fentir- 
ui  difeorrer  come  faccela,  e le  cure  vollre 
nelle  infermità  ; ha  uendo  intefo  poi  dal 
publico  grido  la  felicità  vollra  nel  medica- 
re, hò  hauuto  doppia  confolatione  perii  ~ 
ragionamenti  vollri  : ma  leguite  di  grada 
gli  ordini  delle  cure  vollre , acciò  ancor  io 
dalla  prattica  impari  à conolcere  realmen- 
te gli  errori  di  noi  Medici  Ragionali , qua- 
li non  vdì  mai  piu  icoprir  coli  bene  come 
fate  voi . Ma  ditemi  quando  quelli  diffen- 
fiui  detti  non  ballano  per  liberar  le  febri , 
che  cofa  fate  poi? 

BO- 
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BOVIO.  Faccio  far  di  quei  firoppi , che 
fono  defcritti  da  Mefuc , & ordinati  dagli 
altri  volili  Medici,  &auttoridi  buona_j 
dottrina , & lanamente  . Et  fecondo  le  in- 
di l'pofitioni  del  patiente,  natura  del  mor- 
bo , della  ftagione  , & temperatura  del 
Cielo , che  in  quel  tempo  corre , ma  in_s 
quelli  firoppi  ordinariamente  aggiungo  vn 
poco  di  folutiuo,  che  a mira  badi  tirar  a 
ballo  quell’humore , cheilfiroppo  digeri- 
fee  ; ò ragioneuolmente  puote,  ò debbo 
digerire  , & per  Io  più  mi  lèruo  della  fen- 
na3  & tartaro , ò crudo , ò preparato , in 
quel  modo , che  voi  altre  volte  mi  dicefti 
hauerui  inlegnato  il  Sig«  Giacomo  Anto- 
nio Cortufo  , huomo  per  fangue  , per  ani- 
mo &.  per  virtù  nobilillìmo . 

FILOSA  qual  fine  mettete  voi  il  folutiuo 
nelli  firopi  digerenti  ? 

BOVIO.  Perche  la  ragione  efTempIifi- 
cate  più  mouono  , che  lemplici  parole,  rif- 
pondetemi  a quello  . Se  voi  mettefte  vna 
mandra  di  caualle , od  vn  brancho  di  vac- 
che, ò pecore  in  vna  Balla,  & gli  facefte 
letto  con  Brame > ò paglia , & poi  pigliafie 
quella  paglia  coli  mifchiata  con  io  Aereo , 

> Se  vrina  ni  quegli  animali , . Se  ne  facello 
vn  cumulo  d’intorno  ad  vna  quercia  , od 
altro  albero,  voi  vederefìe  tra  il  termine 
di  tre , ò quattro  giorni  quello  ftr'me  bol- 
lire , Se  fumare , Se  marcirli  di  giorno , in 
giorno,  & quell’a  Ibero  imbiamear  le  fo- 
ghe, fobolhre  , e in  pochi  giorni  morirli 

> egli , Se  le  radici , che  fefi'ero  fotto  quello 
Brame  ; ilquale  tutt’hora  fi  conueriircbbe 

* - » r» 
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in  letame  . Et  quello  perche  quello  flerco, 
& orma  dciJi  beiti  a nu , che  fi  folle  mefeo- 
lato  con  quello  tirarne,  bollendo  infiemc  fi 
putrefa,  & corrompe . Non  altri  mente  fan- 
no li  firopi  nelli  corpi  noftri,  che  mentre» 
bolleno  nelle  vifcere  noltre  eifalano,  Se 
corrompono  1 1 fangue , la  carne,  & la  pelle 
di  cui  fiarno  compolii;  perche  mentre  bol- 
leno infieme , fi  putrefanno , ftando  nelle^ 
parte  interiori  de’corpi  noli  ri  : ma  le  li  da- 
te Io  fperone  del  folutiuo, quello  và  di  con- 
tinuo portando  fuori  del  corpo  quegli  hu- 
mori,  che  fi  maturano,  & putrefarebbono; 
& il  corpo  fn  quello  modo  fi  va  igraaando, 
la  natura  preualendo , Se  la  perduta  fanità 
recuperando,  & però  io  voglio,  che  tutti 
quelli,  ch’io  medico , fi  nutricano  di  cibi, 
cnefiano  di  nutrimento  buono,  facile  a far 
buon  chilo, & fomentar  la  natura  r la  quale, 
quando  inferma  ( & da  cafo  accidentale  in 
fuori  ) non  peniate , che  cada  in  vn  giorno 
folo  , ma  che  aggrauata  da  molti  humori 
per  longo  tempo  accumulati  tnheme,tìnal- 
mente  fi  arende  come  fanno  le  bilancie,  Ie- 
quah  hauendo  da  vn  lato  vn  pefo , verbi 
grafia  di  dieci  libre  , per  impofitionedi 
xobba  dall’altro  lato , & addittamento,  che 
a poco  a poco  vi  fi  faccia  , finalmente  fi  Ie- 
ua  , & cede  a quella  , che  prima  era  vuota , 
& lahua  all' in  sii . Coli  la  natura  noltra  ag- 
grauata di  giorno,  in  giorno  da  humori  fo- 
ucrchi  finalmente  cede  ; & fi  dà  in  preda  a 
chi  più  puote . Se  voi  dunque  le  l'grauaretc 
con  vn  poco  dilolutiuo,^  & agtutaietecon 
cibiconueneuolipdiafi  preuaierà,  fortifi- 
cala. 
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cavà,&  ridurrà  alla  bramata  fanità.  Quefti 
noftri  Medici,  che  hanno  riputatone  : per- 
che  eftì  ne  vccidono  affai , non  la  vogliono 
intendere  : iìa  mò  malkìa,od  ignorantia  ip- 
fi  vidennc , io  non  manco  di  lirepitar  ogni 
giorno,&  quantunque  io  predichi  al  deier- 
to , pure  non  voglio  reftar  fin  che  viua  di 
farmi  intendere . Quefta  Eftà  pafiata  lono 
pur  morti  dui  di  loro , mal  medicati  forfè 
per  pena  del  Talione  . L’vno  di  quefti  fape- 
ua  nulla,&  riputaua  nuouo  Monarca  di  Sa- 
pienza , fi  burlaua  di  Marfilio  Ficino , del 
Conciliatore,  di  Mercurio  Trifmcgifto,  & 
diS.  Agoft.  & teniua  poi  per  vn  lemideo 
quel  federato  ateifta  del  Popcnaccio, detto 
il  Pereto  da  Mantoua,Deniate’quaI  dottrina 
doueuaeffer  la  iua.  L'altro  hi  vno  di  quelli, 
che  mi  diede  Loccafione  di  fcriuer  il  Fla- 
gello de’Medici , perche  non  volfe  con  gli 
altri  acconientire , ch’io  deffì  l’Hercule  ai 
Sig*ÀlbertoLauezuola,hauendolo  effi  giu- 
dicato morto,  come  mori:  dicendogli  io 
che  ì’hauerei  confcruato  in  vita , & ridot- 
to a fanità , come  per  dono , & gratia  del 
S.  Dio  ho  fatto  con  tante  centinaia  d’altri . 
Quefto  Medico  dunque  fendofi  infermato 
quefta  Eltà  di  grauiffima  infermità,  & fen- 
do nella  cura  dell!  noftri  Trinuiri , fe  ne  è 
morto , perche  non  gli  hanno  mai  voluto 
dar  Medicine,  con  il  ftaremo  a vedero» 
come  hanno  fattq  con  tante  altre  centi- 
naia di  altri , & forfè  miglìara , ch’io  non 
ho  tenuto  il  regiftro , taluo , che  ne  ho 
veduto  portar  tanti  alia  fcpoltura  ogni 
giorno  , che  pareua  1’  anno  del  folpet- 
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to,  ch’io  non  lo  voglio  batteggiar  della  pe- 
lle , come  ftì  tenuto  vrfiucrfalmente . Et  sò 
Jarimente , che  il  §igt  Francefco  Boldieri 
luomo  di  quel  valore,  che  ogn’vno  cono- 
ceua  è morto  per  caufa  loro , a cui  io  vo- 
eua  darvn  vomitiuo,  & ogni  giorno  Io 
proponeua  > & ogni  giorno  Io  comendeua, 
ma  elTÌ  non  mai  volfero  tra’quali  era  il  Ca- 
po di  Vacca  condotto  con  grolle»  ftipendio 
da  Padoua  , allegandomi»  che  non  uolcua* 
no  alterar  gli  li  polmoni  con  vomitino , & 
che  voleuano  dargli  vn  Jambitiuò,  ìlqual 
lambitiuo  poi  fi  rifolfe  dalle  loroEcc.  in 
vna  furfantarla  di  mele  rofato  foIutibo,con 
« vn  poco  di  manna  foluta:  Io  non  sò  chi  mai 
fapefie  , od  intendere , che  le  cofe  liquide, 
& beuibile , & che  corrono  giù  per  il  can- 
> naluccio  tollero  comprcfe , & connumera- 
te tra  lambirmi , tanto  fiì , ch’egli  mori,  & 
al  morto  vlcivna  fecch’a  di  lamguaccio 
putrido  dalla  bocca,  c dicendogli  10,  bo- 
ra vedete  mo  , le  io  gli  dàuo  il  vomitiuo  , 
che  campaua  fecondo  la  mia  intentione , & 
elh  mi  rilpofero  : Similes  morbi  folis  pro- 
gnofticis  [unt  relinquendi  : che  tanto  vuol 
dire  in  volgare  Italiano,  che  per  hauerlo 
em  adiudicato  aliamorte,  non  voleuano  % 
ch’io,  che  non  fon  Medico  per  proiezione,  J 
8c  porto  la  Spada , gli  facefle  quello  feorno  : 
di  tenerlo  in  vita , & reftituirlo  in  fanicà  I 
contro  li  pronofli  ci  loro.  Et  non  voglio- 
no poi  efr  io  fgridi , & dica , che  fono  peg- 
gio che  farinelli  da  ftrgda , quando  fendo 
chiamati,  & pagati  per  fanarci  5 edì,  per- 
che fono  ignorami , e maligni  per  confer- 
ma 
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uarfi  in  reputatione  di  hauer  detto, che  mo- 
rirà vogliono  che  muoia  , & gli  huomini 
fono  co/i  fonacchiofi , & dormiglioni,  che 
ò con  li  pugnali , òcon  Iagiuftitia  non  fi 
rifentono  in  farli  fcorticar  viui , & dar  lo 
( carni  loro  nude  a /tracciare  a’cani,  &alli 
t corui?  Dio  buonore  rche  non  fon  io  Prcn- 

cipe  aftbluto  tanto  tempo  > ch’io  potette  li- 
, berar’il  mondo  di  quella  feccia  di  federati» 

, deftruttori  dell’humana  natura  . Hora_# 
r mortoi&  fepulto  il  Signor  Franeelco  fcrif- 
l fi  quefta  littera  all’Eccellente  Signor  Capo 
n di  Vacca,  il  quale,  come  principale  in  que- 
n fta  cura  , era  fiato  quello  , che  diceria  vo- 

,j  ler  dargli  il  lambitiuo  : & acciò  andatte , & 
/ ricapitafie  bene  gliela  mandai  franca & la 
fua  Eccellenza  nc  lece  quali  vn  publico 
j.  grido  per  la  Città  di  Padoua , della  quale  > 

c-  ne  furono  fatte  molte  copie , & mandate  in 
diuerfe  Città , & Paeli  : Et  io  a fua  confo- 
y latione, poiché  vedo,  che  ella  gli  fù  cara,& 

, grata  voglio  mofiraruela,  & è quefla  « 


c 


m guo,  a quo, pei  quem, 
ad  quem  omnia, voul  or - 
dinaria>  l'altra  ajfoluta • 
Et  fono parimene  e in  Dio 
dui  voi  tri)  ivno  permif- 
fiuo , l'altro  dìfpofitiuo  . 
La  potenza  ajjo lutanti 
volere  difpofttiuo  non  cadono  fono  la  cogni- 
tione  nojtra  , faluo  che  per  pura  riuelaùone 
dell' altre  due  , & io , tymolt' altri  ne  pofe- 
demo  per  longo  vfo , & dottrina  impie  fa-* 

? calche  particella  di  intelligenza  , & del - 
e feconde  poiemo  pure  con  il  lume  dell 
prudenza  p/euederne  per  congettura  qual- 
che lumicino  , o (cintilla  di  luce  : di  quella 
fcintilla  ne  hauemo  hauuto  il  Signor  Fran- 
cejco  Boldieri  cugino  deli  altro  Sign.  Fran- 
cie a fuo  de  fonte , vn  certo  che  dj  luculet - 
quando , che  vfeendo  egli  della  cama- 
e li  infermo , diffe  verfo  dime  : 1 Cieli 
Mi,v  congiurati  alla  morte  di  quejìo  sfori  u- 
poiché  ogmvoflro  con  figlio  è nbutta- 
Et  io  alt- est  lo  preuedeuo  in  vn  certo 
nodo  congietturale , fendo  , ch'io  che  noru 
fon  (olito  errar  quafimai , ero  rpt'ttn  & 
ogni  mio  propoflo  per  buono  fedel 
dubitato  , efplofo , & negletto  , Solo  re- 
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fio,  che  non  aunenijje  àme  quello  , che  at> 
ntà  a Michea. , che  projet  andò  ad 
che  morirebbe  , vecifo  m Ramoth  G alaad, 
ne  riport  ò per  premio  vna  guanciata  da  Se- 
teria figliuolo  d i Caneana  , & dal  Re  pri- 
gionia 9 CT  digiuno.  No  per  tanto  li  no  fin 
T riunitici,  ne  la  V oftra  Signoria  Eccellen- 
te foni) ifcu fate  da  me  delle  [ue  opinioni  , Gf 
operiti  ioni } an  za  di  piu  fono  ttnut  e per  quel- 
lo , mie  veramente  fono , poiché  quel  gran 
Monwca , & moderator  vniuerfale  dice 
difuMbocca  quando  vuol  punire  vn  popolo , 
ò trattarlo  male  : Tibi.dabo  Principenu 
pucrum.  Et  altroueefcrito  : Propter  pec- 
cata populi  Deus  facit  regnare  Hippocri- 
/;  tam.  Haueua  dunque  Iddio  difpofto  torci 
queft'huomo , & acciò , io  fililo  per  il  piti 
• in  quefio  efjercitio  ad  efjer  fuo  infirumenro  * 
nonio  falu  affé , & voi  mini  (in  delle  [uzj 
condannagioni  lo  conduccflc  amotte,  ha 
introdotti  alla  curafua • Non  ' e fi  ara  id- 
dio per  tanto  di  cafhgar  voi  delle  colpe  va- 
(lre , come  di  già  punì  Balaan  Profeta  fa 
olio  di  Bear  per  la  mala  fua  intenzione  di 
maledire  il  Popolo  lfrae litico,  C premiat  a 
me  de  gli  ajjet  1 1 miei  buoni , & fanti . V oi 
» dunque  ricufa fi  e lamia  Grattila,  & ripo- 

ne fie  lontana  da  voi  vna  pertica  per  tema  , 
che  vi  afe  al d affé  la  lefia , &rpoi  dice  fie  a 
tauola  , che  con  tutta  quefia  lontananza 
vi  h.  ueua  mojjo  dolor  di  capo  con  la  fua 
calidità  . Bene  fete  voi  delicato , & tene- 
ro di  comple/fione , & lontano  dalli  cha • 
rifmati  celcfti  , quando  che  due  dram- 
me di  vrìherbuccia  lecca , per  la  fua  virtù 
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detta  gratta  di  Dio,  zi  caufia  tanto  male ; fe 
vna  fot  volta  dunque  vifofle  trouato , come 
mi  fon  trouato  io  tante  con  la  celata , od  el- 
mo in  tefla  nelle  battaglie  campali > o nava- 
li , ferito  da  gli  ardenti  raggi  del  Sole , ò 
fuochi  artificiati , far  e fi  e incarbonito ,od  in- 
cenerito $ poiché  co  fi  poca  cofa , & tanto  di- 
fante  da  voijvi  conduce  a co  fi  do  loro  fo  par- 
tito ; Et  fe  voi  fo  fi  e capitato  , come  forante 
volte , giacer  la  notte  /opra  la  $ura  né  e ge- 
lata , con  il  foto  coperto  delle  Stelle  J intil- 
lanti , vi  fare  (le  conuerfo  in  (tatua  di,  ghiac- 
cio , come  di  già  la  moglie  di  hot  fa  [ale  m 
Hors  'u  voi  ricufafte  la  mia  Gratiadei  per  il 
vomito  con  quelle  voftre  apparenti  ragioni , 
& fumicati  argomenti  y & mi  dicefii  voler- 
gli dare  vn  lambitiuo\  accio  maturaffe  que- 
gli humoraz.z.iy  che  haueua  nel  polmone > Ó* 
mefenterio , & gli  de  fi  e poi  la  manna , 
mele  rofato  folutiuo  dijfoluti  in  bevanda.  Io 
per  me  non  feppi  mai , nè  credo , che  lo  / àppi 
aitilo  y che  le  par  ioni fi  chiamino  lambitiuoy 
nè  mài  feppi , che  il  mele  rofato  con  la  man- 
na fi  ffe  atto  àfar fìmili  e fi etti . Bene  batte- 
rei penfato , che  dovendo  fi  venir7 a fimi  li  at- 
ti aa  Aledici  Rattonali  y ilfiropo  violato  , 
di  liqueritia , di  pr afflo,  o di  farfara  fo  finuli 
fojjero  flati  piu  commodi , & appropr  iti,  & 
chi  li  haueffe  accompagnati  con  il  fiacco  di 
latiri  condenfato , ò grani  di  detto  l atiri 
fcorticati,  o ti  fiori  dell7 Antimonio  [olutone 
filo  la  fila  falfedine  co  tre  cucchiari  di  bro- 
do di  vitello,  o dicapretofiffero  (fati  la  ve • 
ra,  & reale  fua  medicina,  delle  quali  con 
continuati  [ucce (Ti  , non  mai  fallati  , mi 
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fon' io  ferttito  in  più  di  quattro  milla  pati  en- 
ti : Ma  fe pure  nafcendout  da  me,  voleua - 
te  dargli  potiate  [oiutiua  diane  (li  humo • 
raz*7LÌ,  perche  non  più  pre(lo  dargli  la  deta 
manna  con  la  decottione  della  fenna , & 
tartina}  della  cui  fenna  il  Prato  Galeno  de* 
noftr>  fecali  Giouanni  Fernelio , dice  quefle 
farojS  Bilcm>  atque  craflani  pituitam_s 
pur  at  commodillìmè  ex  hyppocondrijs  , 
et  ìlcfenterio  ,in  quibuseft  omnis  illuuiei 
lènti  ìa  . Et  io  di  quella  medicina  mi  (on^ 
ferui  p mille  volte  con  [ucce (fi , [opra  ogni 
cred  nz.a  humana  felicitimi.  Eoi  lodale 
l tì.jùpo , ch'io  voleuo  aggiungerli  come  co- 
fa  à que/fo  appropiatijfima,  ma  poi  lo  rim - 
buttale  come  troppo  c alido  ; &to  ne  man- 
giai quella  (lejfa  fera  tre  tanto  in  infalata  y 
& pure  non  mi  affaldò  ponto  il  corpo , ò l'- 
animo i fi  che  io  mi  auedefe  di  haucrlo  pur 
mangiato^  & il  fopr adetto  Sign.  Francefco 
Poi  dieri  ragionando  mt  dtjje  mangiarne 
egli  (le(fo  affai  matt iina,e  fera  la  Primaue* 
ra,&  l'E(tate , nè  però  arde-i  ò s'abbruccia 
giamai . Ma  caro  EccelL  Sign.  MaeflrOy 
perche  ragionando  meco  abreuiajle  voi  ta 
feconda  fillaba  dicendo  Hifopo , & non  Fii- 
fope  quando  , che  tutti  li  teff  i Greci  di  tutti 
gli  Scrittori  lo  fcriuano  per  Omega -,  il  qual * 
Omega  è pur  fempre  longo  appreffo  de' Gre- 
ci} Seguijte  voi  forfè  l ignoranza  del  noftro 
verfificatore  Al  acro  > ad  huomo  dotto , CT 
Dottor  leggente  conuiene  feguir  li  buoni , 0? 
come  faccio  io  deteff ar  li  ignoranti,®*  z. ar- 
ra à chi  tocca  : in  fede  buona  mi  date  a cre- 
der chefofte [odo  ? & collega  del  Medica 
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Donzellino  , che  finti)  lama  del  Dottor 
Claudio  Gellt(per  i <a  Orografìa  ) co  fi  leg- 
giadramente m' abbrevio  adofso  l'Encomio 
um  Zcpbyri»  che poi  corretto  dame  , con 
migliaia  di ■. furi  altri  errori  , mi fottrajfe  , 
ifiulandofimm  conuenirfegli  contendere  con 
vno , che  non  jìa  Dottore , porti  la  ffiu.  .a,  & 
habbia  •vagabondato  il  mondo  : me  ' hi  lo 
pera  grò  più  di  Apollonio  7*  bianco , C\  'ture 
dallt  fuoi  peregrinaggi  ne  raccolfe  tai J . co- 
gmùone  di  dottrine  , Gr  fetenze  ? A a per 
tornar" al  propofito  del  Hifopo  : quefh  chzj 
noi  operemo  in  quefii  fimtl  cafì , non  ■ quel 
Hifopo  di  cui  dice  il  Salmo  : Afperg.  ‘ine 
Domine  Hifopo,  -et  mundabor,  &c.  Ma 
apprejjo  di  Hebrei  il  T e(lo  dice  Efib , tra- 
dotto per  vicinanza  del  vocabolo  da'nofiri 
Latini  tn  Hifopo  \ ma  per  il  vero  quello  e il 
rufm  arino  dalli  Pier  bari)  detto  Libano»  is  , 
delle  cui  virtù  non  voglio  farne  cathalogo  $ 
ma  non  tralafiiaro  , Che  vireac  femper, 
ter  in  anno  Horeat , nulli  noceat,mu!tis  in- 
firmitatrbus  medeatur,  et  maxime  corni- 
ciali morbo,  qui  Daemoniacus  habecur. 
Così  fi  troua  afferire  il  Ceorgio  nella  fua 
tìarmonia  Celeffe , nelfettìmo  tono  della 
prima  Cantica  alti  zj.  capi  altroue^che 
per  breuità  paffo  . Ma  per  far  ritorno  7/o 
mie  medicine , ch'io  procuraua  dargli  per 
prouocavgh  il  vomito-,  res  ipfa  ludica  luì  che 
fole  erano  (alutari  quando  che  morto  ch'egli 
è fiato  gli  fìa  v fitto  grandijfima  quantità  di 
ma-  erta  putrida  dalla  bocca  , sì  che' quello-» 
che  non  haucte permeffo , che  babbi  tenta- 
to io  in  vita  per  confiruargliela , hà  operato 
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la  natura  tn  morte , uer  panificar  ui , cpio 
incarnimmo  bene , C7'  4/m  nuotauate 

nelle  tenebre  dell'errore  . Et  con  queflo  à 
V*  Eccellenza  dico  mille  f aiuti . 


i Verona . 
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Zefiriele  il  Botiio . 
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BEn  che  cofa  rifpofe  Tua  Eccell.  à quefia 
lettera  ? 

BOVJO.  Che  cofa  volcunte  voi che_? 
rifpondeflè?  Noniapete  voi»  che  al  vero 
non  fi  puote  rifponder  dalli  huomini  pru- 
denti iàluo,  che  confettar  l’errore,  & di- 
uenir  più  circonfpetti  nel  non  errar  più; 
egli  adunando  al  Signor  Andrea  Chiocco 
noftro  » giouinc  di  buoni  coftunu  , & or- 
nato di  buone,  & belle  lettere  Latine,  & 
Greche , & che  lentie  bene  prola  , & verio 
elegantemente addotorato nelle  arti»  le  io 
haueuo  mai  veduto  anothomic , però  che 
fendo  /apostema  nei  polmone , doueuo  la- 
pere  , che  non  potcua  hauer  elhto  per  diiò- 
pra:  Ec  io  dico  che  le  lo  ha  lo  halite , il 
fiato , & il  lpirito , come  hanno , ve  lo  h2- 
uerà  parimente  lo  apoftema . Et  il  Ghioc? 
co  gli  rifpoie  , credo  che  ne  habbia  ve 
dutejpiu  dt  lei  • Et  to  gli  dilli , che  lieti 
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rezza  haueua  il  Capo  di  Vacca, che  Io  apo- 
ftema  fofse  nel  polmone,  od’in  altro  Iuogo> 
fèndo  ella  coperta  di  pelle,di  carne, & di  ofc 
fa  ? prouoca  pur  tu  il  vomito  » che  vedi  ef- 
fèr  iolo  atto  alla  efpulfione  dell’apoftema  , 
& lafcia  poi  che  la  natura  lì  trouirla  ftra- 
da  alla  vfcita  ; Fata  vi  am  mueniuk  .»  ditte 
quel  faggio,  fe  a morto  che  fu , la  r ;ftema 
gli  vfcì  per  la  bocca , & a viuo  faiték 
vfcita  cni  l’haueffe  prouocata . è la  » mfe/i 
apofteroaintercottale,&pure  vnif  ra- 
gazzo,  fendo  io  in  Bauiera  incarnii  ito  al- 
la guerra  de*  Protettami  fotto  Pini  cna-a 
Imperiale»  la  vomitò  per  la  gola , > 

dicono  li  voftri  Macftri , & male , che  in 
quefti  cali,  come  difpcrati  » per  non  incor- 
rer infamia,  tt  denno  abbandonar  le  cure  > 
& io  dico , che  vna  falus  viti « nullam  fpe- 
rarefalutem  Io  hò  fatto  queftione  vna 
frotta  di  volte  con  mici  grandittìmi  fuan- 
raggi  , & fempre  vinfi  y vedendo  cho 
bifognaua  ò-  vincere  > ò morire  > & era 
meglio  morir  honorato,  che  lafciarfi  ve- 
rider  con  vergogna  * Cosi  nelle  curo  » 
oue  la  vita  è hauura  per  morte  fi.  deuo 
tentar  la  fortuna , & lafciarne  la  cura  a_> 
Domenedio  , che  il  piti  delle  uolte  et 
porge  la  mano,&  caua  a’anguftia  : Ma  tor- 
natilo onde  fiamo  partiti  ; 'fuetti  firoppi 
che  it>  uoglto  hanno  fatti  fecondo  l’or- 
dine detti  uottri  Medici  , che  uc  gli 
hanno  deferitti  , uoglio  però  che  fiano 
decotti  fecondo  li  ordini  miei  deferirti 
net  mio  Flagello,,  ò Melampigo,et  uoglio 
replicacelo  quiui  a mia  fatisfattione  > Fac- 
cio 
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ciò  dunque  formar  vn  fornello  $ ilquale 
a terra  da  largo  vn  piede  per  ogni  verlo, 
habbia  il fuo  vfeetto largo mezo piede 
&fopraper  vn’altro  piede  vi  faccio  pofac 
h vna  ferrata  di  baltoncelli  di  ferro,  lonta- 
ni  l’vno  dairaltro,  poco  piti  chela  coda 
k d’vn  cortello , perche  da  quelle  aperture.^ 
cada  ia cenere,  & da  adito  all’ aerei  lò- 
* pra<!|  quello  poi  per  altezza  da  detti  fer- 
ri di'  «pezzo  piede  , pofo  due  altri  ferri, 

, fopralle'ciualfpofo  vna  pignatta  di  terra 
r cotta  a tra  la  qual  pignatta , Se  grada  di  fer- 
ro  re  la  il  vacuo  di  mezo  piede  per  li 

ÌcarbOTij  & habbia  il  fuo  vfeetto  alto  , Se 
largo  per  ogni  verfo  mezo  piede.  Se  l’vfcet- 
to  pure  da  di  quadrello  di  terra,  ò cotta, 
ò cruda,  quello  non  importa.  Quella  pi- 
"j.  gnatta  d chiude  pure  con  quadrelli  d’in- 
torno > si  che  i quadrelli  dano  dittanti  dal- 
la pignatta  per  la  groflezza  d vn  deto  della 
mano,  acciò  il  fuoco  habbia  adito  libero 
ad  ifcaldarla , Se  alli  quattro  cantoni  di 
detti  quadrelli  d Ialciano  quattro  pertud 
larghi  quanto  è gr odo  il  pollrcc  della  ma- 
no » che  feruono  per  caminetti , Se  d for- 
mano quattro  bollette  di  terra  da  poter 
chiuder,  & aprir,  eregillraril  fuoco 
voglia  dell’operante  5 in  quella  pignattai 
d pone  arena  minuta,  ò cenere  fedacciata 
grotta  vn  deto  di  mano  per  trauerfo , Se  poi  * 
Vid  pone  il  vollro  vafedi  vetro.  Se  din- 
torno pure  alia  fonimi  tà  della  pignattai 
od  arena,  ò cenere  lèdacciataj  in  quello 
vafe  di  uetro  d pongono  le  droghe , Se  ac- 
que per  far  la  vottra  dccotcione.  Se  poi  vi  (1 

pone 


i %6  Fulmine  contro  de* Aledici 
'pone  il  luo  capello  , & recipiente  , ben  fi- 
gillate  le  gionturc  con  pafta  di  farina  > & 
calcina  sfiorata,  & chiara  di  ouo , & fi  cin- 
ge con  vna  benda  di  tela  3 & poi  fe  gli  ac- 
cende il  fuoco  >&  cuoce  la  materia.  Et  è 
fempre  meglio  vfar  deferittione  nelli  fuo- 
chi, che  pecchino  pili  prefto  nella  lentezza, 
£c  longhezza,  che  nella  vehemenza  . Io 
ordinariamente  voglio  che  vi  duri  il  Tuoco 
elodea  hore  per  il  meno , & come  è i ,tta_j> 
Ja  decottione  lafeio  cosi  per  dieci , f dode- 
ci  hore,  acciò  bene  fi  maturi,  & po'  faccio 
leuar  il  vafe  ferbando  quello  che  nc  ù vici- 
to  da  fe,  & fatta  la  colatura , & elprèi  3ncL? 

I)cr  pezza  di  lino  atta  , faccio  raggionger 
'acqua  colata , & efprefla  alla  pallata  per 
lambicco  ; la  quale  perche  è fiata  aerea,  & 
perciò fottìle,ferue  per  vehicolo  a qucila_j> 
che  hò  tratta  dalle  feccie  per  efprctfìonc  , & 
quella  io  fon  (olito  adminifirarc  alli  miei 
langnenti  3 quello  faccio  io  fempre , de  io 
fanno  ancora  il  Medico  India,  & il  Maro- 
gna,quafi  per  ordinario , che  non  fi  anodi- 
feono  dire  di  icguir  in  ciò  le  mie  véuigìé  . 
E cofi  ipero  che  debbino  far  tutti  quelli  che 
faranno  guidati  dalla  prudenza.  ,&buon_j 
penderò  di  medicar  con  carità , & zelo  del- 
i'honor  (uo,  & beneficio  de  1 miferi  afflit- 
ti . Con  quello  ordina  io  affequiico  la  mia 
felicità,  & desiderio  di  fonar  li  infermi  con 
preuezza,  & felice  ,prolpero  , & bramato 
luccefio . 

FILO.  Se  quelli  dui  caminano  per  que- 
ita  vofira  firada , perche  non  vi  vanno  gli 
*ltrr  ancora? 

BO. 
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BOVIO . Li  giouarii  fi  temono  l’ira  , 8£ 
difgratia  delli  vecchi,  & li  vecchi,  perch-^jj 
hanno  ftudiato  in  Padoa  alli  miei  tempi , ò 
poco  doppo,  & fanno  che  li  miei  fiduij 
furono  in  Legge  , & che  poi  fon  ito  per  Io 
mondo  peragrando  , non  vogliono  ren- 
derli fcholari  miei , parendogli  meza  ver- 
gogna di  difeiphnarfi  lotto  vn  vagabondo  , 
& ifertore  delii  ftudi j , che  non  ha  mai 
ftucJato  Filofofia,  coli  elfi  dicono  ; & cho 

farei  meglio  a fcriucr  delle  Poefie  ; nelle ^ 

qaal*\Ia  natura  ini  è fiata  liberale  , Se 
che  Jucfta  douerebbe  elfere  la  mia  pro- 
feti* te,  hauendo  io  fpiritc#  Poetico  , & 
vena  nobile  in  fcriuere  Heioici,  & fe  iq 
medico,  & le  cure  mie  mi  prfiano  con  fe- 
licità > lo  vogliono  afenuernona  mio  Ca- 
pere, ma  alla  felicità  mera  della  mia  for- 
tuna. loairmcontrodògloriaa  Dio  mio 
Signore  , che  tengo  cognitione  (olo  io 

pili,  che  tutti  etfj  infieme  , delle  belle ^ 

arti , Scienze  , &Diicipline  , & lo  pre- 
dico, ite.  ne  faccio  protesone  : & hò  fiu- 
diato  con  diligenza  più  libri  lolo , che  e-fi 
tentiti  raccordare  , ò nominare  . Quello 
dunque  che  io  contendo  è , che  fi  debba^? 
medicando  cacciar  li  humori  corrotti  dal- 
li corpi  de*  poueri  languenti  , con  me- 
dicine a quefto  create  dal  fommo  Id- 
dio, che  egli  c fermo,'  me  dici»  am  crea  - 
uit  Alti fjìmui -i  & 'vir  prttdens  non  obhor- 
rebiteant . dice  il  Sauio  rnedkinam  crea - 
uity  Se  non  dice  dtetam , aUt  inediam  con - 
fiituit . Vogliono  quelli  feiagurati  mace- 
rar li  corpi  noftrijcó  la  dieta, & inedia,  fot- 

trahen- 
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tra  he  n do  alla  natura  li  alimenti  confuetit 
Jaquale  luperata  dalla  grauezza  di  humori 
corrotti  fuccombe  , & vogliono  che  fi  pre- 
ualga  con  1 inedia , e dieta?  Non  Hippc- 

craje.?  ^ Appolline  inuento- 

re  della  Medicina Elculapio  fuo  figliuolo* 
Cnironc  , o 1 adihrio>  ò quanti  mai  furo- 
no inucntori  > od  augmcntatori  con  quan- 
te facondie  s’haueflero  mai  Demoflepe , ò 
Cicerone  laprebbono  mai  trouar  col  ogni 
loro  topica  , o perfuader  con  loro  rethori- 
ca , quella coli  lpaccata  pazzia,  isfìoran- 
tia , o lcelerita  che  fi  fia^ 

Quando  il  buon  Medico  Lazilè , | -he  a 
^jnori  per  Iorodifletto  quella  eflate  giace— 
uà  inrermo, adimandai  io  a quelli  fuoi  Me- 
dici come  egli  fi  llefìe  j mi  rilpofero  cho 
era  molto  aggrauato  dal  male.  Se  perciò 
non  olamo  dargli  medicina  ; bene  gli  difs’ 
io  y le  haueiie  diece  Tome  di  grano  adofl’o, 
che  vi  teniflero  fchicciati  in  terra,  chc> 
bilognarebbe  fare  , lìarfi  a vedere  , q pur 
leuarui  quello  grauame  da  dolio  ? mi  rif- 
polero  , che  fi  haurchbe  douuto  leuarfi  il 
pelo  da  dolio  , Se  perche  gli  diis’io  , noa_> 
gli  leuate  quello  grauame  di  humori  cor- 
rotti della  vita  ? egli  è debole  : mi  repli- 
carono , & pero  , che  egli  £ debole,  inua- 
lido  , Se  impotente  da  fe  a fcaricarfi , agi- 
tatelo voi  con  le  medicine  a fgrauarfi  , Se 
con  cibi  di  buon  nutrimento  lbccorrete_* 
alla  natura  deperdita  : attendeuana  a dire  ; 
egli  e debole.  Se  non  ardirono  mai  di  me- 
dicarlo :in  fomnia  con  quella  timidità  non 
lo  loccorfcro  mai , nè  lo  Igrauarono  , & fc 
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ne  mori  per  dapocaggine  loro.  Giulio  giu- 
ditio  d’iddio , che  vendicò  la  morte  del 
LauczuoJadi  pena  del  Talione,  permet- 
tendo , che  come  egli  non  volle , che  io 
foccorrelìe  l’amico  mio  co’l  mio  Hcrcule 
medicandolo,  colili  amici  Tuoi  lolafcia- 
rono  finir  la  vitaimmerfa,  & iufFocai&J» 
dàlia  corrudone  di  vn  gran  lago  di  humo- 
ri  putrefatti»  & marzi.  Quelle  fonocofe 
che  fanno  tutto  l’anno,  equafi  fempre 
e però  guardici  Iddio  dalle  fue  mani , con 
quelle  lue  dapocaggini  come  hò  detto,  vo- 
cifero ancora  il  Signor  Francefco  Boldieri, 
chehaueua  I’apollemanel  petto,  & non_> 
vollero  mai  od  cllì  fare , ò permetter  a me 
che  faceffe  vomitare , tk  gli  attaccarono  le 
fanguette  al  culo , con  dire  che  voleuano 
diuertir  per  quel  modo  la  materia  : mirate 
di  grada , fe  quella  è la  via  di  liberarci  dal- 
le apofteme  Uomachali.  Di  quelli  errori 
ne  tanno  ogni  giorno  le  migliaia,  perche 
fono  ignoranti , &giuocano  alla  balorda, 
&per  parer  pure,  che  facciano  qualcnej» 
cola , ci  tormentano  con  quelli  modi  ef- 
forbitanti,  & fuori  di  tutte  le  ragioni  del 
mondo . Ma  Uro  Grillo  la  perderebbe  con 
quella  razza  di  balordi  .Quello  hà  vn’apo- 
llema  nel  petto , gli  attaccano  le  migliate 
al  ledere;  quello  vnàventofità  nel  fondò- 
del  ventre , che  gli  chiude  i due  forami  per 
euacuar  le  reliquie  dclli  cibi , & potioni  , 
gli  mettono  gli  vellìcatorij  (opra  li  brazzi: 
mi  tanno  fouuenir  di  yn  calo  che  auuennò 
ad  vn  parafino  epulone»  a cui  per  hauer  em- 
piuto il  ventre  all’altrui  tauola , il  Medico 

ordi- 
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ordinò  che  fé  gli  mozzaflero  le  ongie. 

FILO*  Quel  Medico  do ueua  elfer  fag- 
gio , & accorto  molto , poiché  con  quello 
.modo  gii  voleua  infegnare  ad  efler  più  par- 
co alle  altrui  menfe . 

BOyiO.  Egli  non  fi  afpetta  al  Medico 
burlar  li  poueri  infermi:  Ma  debbe  far  I’- 
vfficio  per  cui  è chiamato  , & quando  vor- 
rà burlare  lo  potrà  far  à fuo  bell’ aggio  , 
ma  tome  Medico  Io  douca  far  Vomitar?  -, 
& poi  con  parole  accommodarfi  alla  npren 
fione . Et  non  voglio  ancora , che  come 
Medico  proceda  nelli  vomitori  j con  certe 
cibegarie  di  acque  calde , & aceti,  ch^_^ 
quelle  fonofauole,  chenonlànano  mai  ; 
ma  tirano  le  malattie  à longo,  & elfi  tra 
canto  s'ingraffano  delle  altrui  miferie,&  ca- 
lamità • 

FILO.Et  che  cofe  fi  hanno  à dare  per  vo- 
mitori j fe  quelle  vfuali  da  noi  Medici  vi  of- 
fendono  l’animo  ? 

BOVIO.  Voglio  , che  vi  fi  diano  li 
Hercoli,  li  Antimòni) , liLatiri,  le  Gra- 
ziole, li  acini  de  gli  Ebuli , gli  Ellebori 
negri,  ò bianchi  fecondo  le  qualità  dclli 
paùenti  > & certo  in  hò  trouato  mirabili 
©petationi  nelli  vomitorij  , nc  mi  rac- 
cordo mai  hauermi  pentito  per  hauer  fat- 
to vomitar  alcuno  $ vero  è eh’  io  cami- 
no fempre  con  il  lume  della  ragiono, 
quantunque  li  Medici  dicano  , che  Ia_-» 
mia  fiapiù  pretto  Fortuna,  che  feienza  ; 
ma  certo  quella  Fortuna  mi  farebbe^ 
troppo  propitia  , quando  che  d’ogni  mille 
infermi  dilpcrati  > che  mi  venghino  in  cu- 
ra. 
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ra  » non  ne  perifcono  cinque,  & quelli  cin- 
que glie  io  predico:  pure  comunque  fi  fia_» 
io  ne  dò  la  gloria  al  mio  Sig.i  ddio , & a gir 
Angeli  fuoi  miniftri  > che  guidano  la  men- 
te,&  le  attioni  mie, poiché  le  cure  ini  palla-  • 
no  con  tanta  felicità  di  fuccelfi . 

FILO.  In  fatto  , per  quanto  fino  ad 
hora  hò  potuto  fcorgere , non  fete  ponto 
amico  della  calila , medicina  tanto  fami- 
gliare a noi  Medici , poiché  non  vi  hò  mai 
fentito  farne  mentionc  : &noi  altri  Me- 
dici la  vfamo  quali  fempre  per  minotati- 
uo  delle  noftre  cure:  però  di  gratia  diteme- 
ne la  ragione  ? 

BOVIO.  Corrono  vi  ntidui  anni,  ch- 
io  entrai  in  ballo  à medicare , nè  mai  io  ne 
diedi  vna  prefa  in  tutto  quello  mio  corfo 
di  tempo  , nè  però  fon  mai  caduto  in^* 
errore  nel  non  hauerla  data  : la  ragio- 
ne mò , eh’  io  non  la  dia  è quella . Voi 
fapete,  eh’ ella  è ventofa  molto,  &com- 
munemente  muoue  ventofità  nelli  corpi 
di  quelli , che  la  pigliano  , & fe  non  pi- 
gliano tutta  la  dol'c  ordinatagli  dal  Me- 
dico intelligente , ella  non  hà  forza  di  cac- 
ciarla , &il  pouero  languente  fi  trouaj 
a cattiuo  partito,  & corre  di  graue  peri- 
colo , & bene  ipeilo  di  morte  , di  chc_J 
mi  piace  contarui  vn  calo,  ch’io  vidi,  8c 
a cui  io  reparai)  & non  però  medicaua-» 
in  quel  tempo , nè  tampoco  peniaua  a me- 
dicar mai;  ma  perche  haueuo  pur  letto  de 
i libri  > che  tratta  nano  di  medicina,  ope- 
rai la  falute  d'vn pouero  Dottore,  che_r 
fi  moriua  per  quella  yolira  benedetta-» 

affi* 
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cafra , & il  calo  fu  quello . Io  ero  in  Ve- 
nera , & ftauo  in  quella  inclita  Città , co* 
meccoltume  di  foraftieri,  a camera  Io* 
cante  in  cala  di  vna  donna  per  patria  Vicen 
- tina  , oue  capitò  vn  Dottore  GentiPhuomo 
da  bene , detto  il  Signor  Arcangelo  Bro- 
gliano, Polito  ad  albergar  in  cala  di  quella 
donna,  quando  ad  elio  occorreua  andar  a 
Venetia  , & perche  le  llanze  erano  piene.  *, 
ella  mi  piegò  ad  accettar  quello  Dottore..? 
in  mia-compagnia  : lo  quale  accettai  molto 
volentieri , non  pafraro  tre  giorni , chc_* 
egli  Irnienti  d’vn  poco  di  lebre:  Venne_? 
vn’altro  Dottore  Vicentino  di  Pigafetta«*» 
huomo  di  aliai  valore  : il  quale  era  flato 
Vicario  deilMllullriflimo  Signor  Podellà 
di  Verona  poco  innanzi , & con  eflò  lui  vi 
venne  un  Medicò  Vicentino  à uifìtarlo  . 
In  fatto  per  venir  alle  poche  cor.uennero 
dargli  lei  dramme  di  quella  volita  bene- 
detta Callìa  j acuì  io  dilli?  Eccellente  Si- 
gnor Dottore,  non  la  pigliate,  che  le  non 
morite,  andaretc  certo  alle  porte  della — » 
morte . Quel  Dottor  Pigafctta  m’addiman- 
dò  le  io  ero  Dottore , ouero  Medico , à cui 
io  riipofì  breuemente  non  Dottore,  nc 
Medico  j màbenmi  liimo  hauer  tenta—» 
dottrina , che  conolco , & fon  certiflìmo , 
che  quella  medicina  condurrà  queltoGcn- 
tirhuomo  à termine  mortale , le  egli  la  pi- 
glia. Quelli  tre  intendendo,  ch’io  noli— » 
ero  Dottore  s’accordarono,  & coll  egli 
prete  la  medicina  ; la  quale , pe  rche  era—» 
poca , Se  fu  ben  balteuole  à commoucr  gli 
humori,  ma  non  à cacciargli  $ gli  com- 

mode 
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ìnofle  in  modo , che  il  pouero  Dottore  * 
tormentato  nei  ietto  attendeua  a pregarmi^ 
eh  io  gh  deflc  vn  pugnale  per  aprirfi  il  VCn- 
- tre  * *™e : tutta-quella  notte  in  tormenti 

grauifnmi.  Strenne  me  in  affanno,  ch’io 
ientiua  per  amor  Ino  ; finalmente  facendo- 
li giorno  mi  rifolfiagiutare  il  compagno. 
& andai  ad  vna  Spiciaria  , Se  tojfi  v„aJ 
dramma  di  Tmaca , Se  glie  Ja  diedi , Se  po- 
ri fopra  del  ventre  vn  Tacchetto  di  ceneri 
ben  calda  . Quelli  dui  ripari  cacciarono  da 
baffo  la  ventofita , Se  hamori  corninoli . Et 
zi  buon  Dottore  mi  tenne  poi  Tempre  con 
gli  altri  dui  per  huomo , che  TapefTe , Se  in- 
tendefle;  e mi  fono  noi  flati  amici  grandi 
occalioni,  Se  occorrenze. 
Da  indi  in  qua  io  non  hò  mai  voluto  con- 
c ,altri  dieno.  Se  altri  piglieno 
calila,  perche  a molti  occorre  il  non  or- 
dinarne quanto  fà  bifogno  all’infermo,  & à 
molti  infermi  auuiene  quando  ancor  gli  è 
ordinato  il  bifogno  non  pigliarla  tutta_j;  . 
manchi  dall  inférmo  ,ò  manchi  dal  pacicn- 
te  la  ventofita  c in  campo , Se  li  rimedi] 
poi  o non  fono  in  pronto,  ò non  è chi  clic— 

•i  x/ jia  a^p  icare > come  à quelli  due , che 
il  Medico  non  glie  ne  ordino  quanto  pra  -, 
neceffano , Se  nel  bifogno , fc  io  non  mi  vi 
abbatteuo,  non  era  chi  Io  foccorrefìé,  Se 
buon  Dottore  tormentaua,  Selanguiua. 
Con  da  quelli  accidenti  ne  riefeono  ben  ’ 
lpefio  danno  al  pati  ente,  e vergogna  ai 
Medico . 

FILO.  Et  che  cofa  date  voi.  per  m^ 
ratiuo  in  vece  di  cafha  vfata.da  noia 
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tri  Medici  ordinarij  , quafi  ordinaria* 

mente  ? ' 

BOVIO-  Già  hò detto,  ch’io  mi  feruo 
quando  delli  fieri  deli’ Antimonio , & que* 
fti  diffoluti  od  in  brodo , od  in  vino , od 
in  acqua  di  boragine , ò di  Iupuli , ò di 
acetofa , ò nelle  decottioni  di  dette , ò al- 
tre limili  herbe  quando  mi  feruo  dell'Hcr- 
cule,  quando  de  1 Lauri*  quando  deliaca 
Gratiola,  quando  delle  lemenù  deil’Ebu- 
Io  al  pelo  di  dui  feudi  > pillate , & ammi- 
nifìrace  nel  brodo , quando  di  vna  dram«. 
ma  di  ogìio  tratto  per  efpreflìonc  da  dette 
feìnènti ",  quando  di  quattro  dramme  di 
fenna,  due  di  tartaro , & una  di  candii, 
lotto  il  bollore,  & coperto  poni  ualeper 
mez’hora,  òpuì,  òmenc,  fecondo  l’oc- 
cafione  nella  decottione  delle  antedette 
herbe , ò brodo  » quando  di  quattro  , ò 
cinque  oncie  di  mele  rofato  folutiuo  , 
quando  del  firoppo  rofato  folutiuo , ò folo, 
od  accompagnato , iecondo  li  tempi , le 
qualità  delle  perfone , & luochi  oue  mi 
trouo:  ma  certo  nella  ferma,  & tartaro, 
et  canella  trouo  mirabili Ifime  uirtù  et  gran 
benefici]  con  poca  fpefa , et  poco  trauaglio 
de’mifen  aff  litti  : et  perche  gli  Spiciaii  di 
-quello  ne  tranno  poco  utile , et  iadno , ch- 
i©  medico  la  maggior  parte  delli  poiierdii 
C&h  quella  medicina  5 molti  di  loro  , che 
hanno  poca  canta , et  la  gola  aperta  al  rub» 
bare  me  ne  uoghono  male  . A molti  anco- 
V che  fono  piu  delicati  fon  lolita  di  dar 
falera  medicina  la  quale  è la  Regina  _ 
^eratntedì  jua^win^atiu!  polli  a-. 
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te  dare  , od  vfare  in  tutta  l’arte  medicinale , 
e bella  all’occhio,  grata  al  gufto,  dilette- 
uole  all’odorato , conforta  » folue,  & in_n 
foni  ma  gioua  Tempre , & non  offendei 
mai . 

Io  faccio  pigliar  due  dramme  di  fenna  in 
foglia  , & fufto,  & filique  fe  vi  fono,  fe  non 
vi  fono  poco  importa  , vna  dramma  di  tar- 
taro di  Dote , meza  dramma  di  canella  > 8c 
faccio  rompere  il  bollore  in  meza  fcudella 
di  brodo , ò di  pollo , ò di  vitello,  ò di  altro 
che  fia  grato  al  paticnte  , ouero  in  vece  fua 
in  acqua, ò decottione  di  alcupa  herba,con- 
forme,&  atta  alla  infermità , che  patifceP- 
in fermo,  come boragine, buglola,  Iupuli> 
acetola,  pimpinella , fenocchio  , petroielli- 
no,  ò limile  onde  fei , ò fette , quando  pili 
otto  , & come  ha  rotto  il  bollore , faccio 
coprir  il  lauezino , ò pignatino  , & Iafcio 
. coli  per  vn  quarto  d hora,  mez’hora,vn’ho- 
ra , & fe  non  vi  è prefeia  dieci , quindici, & 
venti  hore,  poi  la  faccio  colare , & fpreme- 
re  in  quella  efprelTìone  faccio  dilfoluero 
manna  eletta  oncia  vna , & quando  più  on- 
cia vna,  & meza , & la  propino  al  mio  lan- 
guente . Quella  medicina  è gratilHma  al 
gufto } foaue  al  palato , diletteuolc  allo  llo- 
niaco , folue  il  corpo , rompe , & fcaccia  le 
ventolità , fa  orinare , e nutrifee  l’infermo 
gioua  Tempre , non  offende  mai  quella  me- 
dicina fabricai  io  per  mia  cognata  donna  di 
molto  valore , ma  di  poca  natura  , & l’hq 
poi  data  a moltilTìme  perfone , & Tempro 
con  fclicilfimo  fuccelfo.  Quella  c vna_j» 
di  quelle  medicine  , che  douerebbono 
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vfar  quelli  Medici,  che  fanno  Pvflìcio,  ò 
douerebbono  farlo  iècondo  le  traditioni 
del!i  Medici  voltri  maeltri,  che  atteftano 
edere  vfficio  di  Medico  il  medicar , ò ad- 
miniftrar  le  medicine  citò)  tutò , &iocun- 
dè  , è medicina  ficura  perfemine  grauide, 
per  figliuoletti , & per  ogni  forte  di  perfo- 
ne  cenere,  di  quanto  fi  voglia  tenera,  & de- 
licata compleflìone , nè  io  mi  trouai  penti- 
to già  mai  di  hauerla  data  od  ammmiftrata 
di  quante  volte  la  delti , a qual  fi  folle  in_» 
vita  nda  . Con  quelle  medicine  io  fonfo- 
Jiro  pr  ceder  per  minoratiti! , & quelle  vo- 
glio , che  fieno  le  mie  calile,  & li  miei  leni- 
rmi, che  ma  habbiachili  dà,  ordina,  ò 
commanda  . Et  perche  io  sò  con  quaPor- 
dine  fi  procede  nella  noli ra  Città*  con_j 
quelli  lenitiui , giuro  pel  lume , che  dà  lu- 
me al  Sole,  fe  iohauelfi  authorità  pari  al 
volere,  farei  impender  per  la  gola  chi  li  or- 
dina , chi  li  dà,  et  chi  li  commanda  fenz’aì- 
tro  procedo.  Non  dico  già  che  le  calTie_? 
non  fiano  buona  medicina , & non  conten- 
do , che  li  lenitiui  fatti  da  huomini  buoni , 
& da  bene  non  fiano  medicina  nobile , ma 
dico,  che  per  cauta delle  ladrarie",  che  ho 
veduto  io  caltigare  di  Medici , chi  li  ordi- 
nano, & admi mitrano  allifuoi  patienti. 
Si  credono  quelli  voltri  Medici , che  que- 
lla voftra  caiiia  ila  la  Regina  deili  medica- 
mi , & Ipelto  Tabulano  lenza  caul'a,  & fuor 
d’ogni  ragione  ; di  che  mi  piace  raccontar- 
ui  vn  calò , ch’io  vidi , acciò  fiate  più  cau- 
to ancor  voi  nel Padininiltrar la  , & riparia- 
tfcaiTotcafioni  (jgiiza  trauaglio , & con  Ih 
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curezza  dclli  volili  patienti;  quello  è n 
calo  , che  auuicne  fpelfo  , Se  molte  volte 
porta  molti  incommodi  alle  poucre  genti , 
per  mera  ignorantia  de’Medici  poco  auuer- 
titi  , Se  è quello . Io  mi  trouai  vn  giorno 
in  cafa  di  vno  di  quelli  nollri  Medici  prin- 
cipali , & vi  era  ancora  vn’altro  Tuo  colle- 
ga , quando  vi  capitò  vn  contadino  di  età 
di  cinquantaquattro  anni»  Se  dille  ; Signo- 
re» mio  figliuolo  hauti  rido  lauorato  alar 
folli  hicrì,  ouelì  haucua  faticato  molto, 
haueua  bagnato  la  carni  feia,  di  onde  par- 
tendoli , cacciato  dalla  pioggia , Se  vento  , 
andò  a coperto  folto  vn  fenile  aperto  > oue 
pure  ioffiaua  vento  , & oue  dimorò  per 
ouon  fpacio , & con  tutto , che  fentilfcL-J 
freddo  per  il  vento , la  carni  lei  a però  le  gli 
alciugò  in  dolio,  & venuto  a cala  , & cena- 
to pofioiì  a giacere  > le  gli  è aucntato  adof- 
fo  vna  buona  febre  ; però  io  ion  venuto  a 
Volita  Eccellenza  die  mi  dia  ricompcnfa 
per  lui . Il  buon  Medico  prefc  la  penna,  Se 
fcrillè  vn  bollettino,  dicendogli;  andate 
allo  Speciale , & portategli  quella  carta  3 Se 
egli  vi  darà  quanto  è lcritto  qui , & date- 
gliela domattina  *,  poi  chiamate  vn  barbie- 
re , & la  mattina  icgueHte  fategli  trar  fette, 
od  otto  onde  di  fangue  dalia  vena  com- 
mune  del  braccio  deliro , & coli  vollro  fi- 
gliuolo fanarà  • Io  > che  non  foglio  burlare 
alcuni  voltatomi  a quello  Eccellente  Me- 
dico dilli;  Dite  voi  da  vero  Eccellente^ 
Signor  Medico,  ò burlate?  & egli  a me; 
Io  dico  da  vero , Se  da  fenno , allhora  vol- 
gendomi 10  all’altto  Medico  dilli  ; & voi 
• G 2 Ec- 
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Eccellente  Mettere , che  dite  ? & egli  a me  , 
dico  quello , che  dice  la  lua  Eccellenza^  , 
perche  non  è quella  la  via  ficura  difanar 
quefto  giouine  ? allhora  io  mi  voltai  al 
buon  contadino, & ditti  ; bramate  voi  la  la- 
iute  di  voftro  figliuolo  ? & egli  a me  per  ) 
quefto  fon  io  venuto  a pigliarne  compen- 
j , fo,  & io  foggionfi . 

Quelli  Medici  vi  burlano  ; Andateui  a 
cafa  , & pigliate  vn  drappo  di  tela , ma  che 
■ ■■  9 non  fia  nouo , & afciugatelo  bene , poi  la- 
feiate  che  laici  il  caldo , & fatene  vn  bel 
cuguloto , & cominciando  dalla  nucc3  dei 
capo  fregatelo  giù  fino  atti  calcagni  con_j 
deftrczza,  non  lalciando  parte  alcuna  efen-  1 
te  dalle  fricationi,  poi  fate  il  medefimo  dal-  , , 
Ja  gola  fino  alle  vltimc  ongie  detti  piedi , 
non  lalciando  parte  alcuna  dal  capo  in  giù, 
che  non  fia  fincata > & il  tutto  con  deftrez- 
za , & quefto  farete  quefta  fera  innanzi  ce- 
na, & farete  il  medefimo  domattina , per 
due  hore  innanzi  il  cibo , & triplicate  di- 
man  di  fiera  innanzi  cena , & tra  tanto  teni- 
telo  coperto  honeftamente  , però  che  Je_5 
porrofità  detta  pelle , & carne  fi  appriran-  ! 
no,  &per  euaporationc  trasmetteranno 
l’humor  compatto , il  quale  per  non  hauer  t 
Lettalatione  aperta  caufa  la  febre , & come 
hauerà  la  ftrada  aperta,  le  ne  efalarà , & la- 
feiarà  voftro  figliuolo  libero  , fenza  fuo 
trauag  lio , & fenza  fpefa  di  Medici, barbie- 
ri, & Speciali . 

;■>  Li  Medici  confentirono  al  mio  confi-  1 

glio  ; 11  padre  eflequi  quanto  io  gl’impofi  , 

& il  giouine  fanò  con  quelli?  ò limili  or-  j 

dini 
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dini  ne  hò  tratto  io  di  Ietto , & di  affanno 
infiniti  aflalTìnati  da  Medici, od  ignoranti, ò 
maligni  5 i quali  non  auertendo  alla  con- 
iiipatione  delli  fpiriti  comprelft , & porro- 
fità  della  cute  richiufa , attendono  a medi- 
cine , a firoppi  5 a trar  fangue , et  fenza«* 
prò  tormentato  li  poueri  languenti , et  per- 
che gli  efiempi  de  i fatti  chiarifcono  me- 
glio le  partite,  che  le  parole  in  2ere,  mi 
gioua  di  riteriruene  vn’altro  cafo  aò  in- 
ltruttione  vottra  tra  infiniti^  che  mi  fono 
pafl'ati  per  le  mani , & mi  padano  quali 
ogni  giorno  con  felicifiìmi  continuati  [uc- 
celli . Caualcando  io  vn  giorno  in  villa  m? 
abbattei  in  vn  giouine , il  quale  mi  falutò, 
fece  fegno  di  molta  riuerenza , dal  qual* 
atto  eflendoio  commoflo  fermai  il  Caual- 
lo , & addimanda  i chi  egli  fi  foffe , & egli 
mi  rifpofe  5 io  fon  Morefino  già  famiglio 
del  Signor  Pier  Francefco  Zaccharia  vo- 
firo  Barba»  et  io  a lui  j egli  haueua  bene 
vn  famiglio  di  quello  nome , il  quale  era 
vn  bel  giouine  ,*  ma  io  non  ti  conofco , & 
egli  dille  a me  ; io  fon  pur  quello,  mu 
•la  infermità  mi  ha  transfigurato , et  io  a-* 
lui  3 et  che  accidente  è fiato  il  tuo  ? Era- 
mo  cinque  compagni  ( mi  rifpofe  egli  ) e 
batteuamo  del  grano,  et  perche  vedeua- 
mo  gran  congerie  di  nubi  , che  ci  mi- 
naccia uano  gran  pioggia  , fi  affaticamo 
piti  del  douere  , et  fendo  ben  caldi  , ec 
fudati  ci  foprauenne  la  pioggia  fredda-* 
come  ghiaccio  , et  noi  pur  tuttauia  ac- 
cumulatilo il  grano  , acciò  l’acqua  non 
ce  lo  portafle  giù  dell’  ara  , di  mo- 
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do  , che  fi  ribagnamo  di  noua  pioggia  : da 
indi  in  poi  fi  fiamo  amatati  cucci  cinque , & 
fiiamonel  termine,  che  vedete,  ma  con 
vna  certa  februccia  lenta,  & torpore  per 
tutte  le  membra , si  che  fiamo  del  tutto  re- 
fi inutili,  e non  potemo  far  cofa  alcuna  con  i 
incoili  modo , non  pure  del  prefente  male  , 
ma  dell’animo  ancoro»  che  fendo  quello 
il  tempo  di  guadagnarli  il  vitto  perii  Ver* 
no , che  viene,  non  pure  lo  potemo  far£_/,  I 
ma  di  piti  feialaquamo  quel  poco  , che  ha- 
uemo  di  guadagnato  quelle  fettimane  paf- 
fate , onde  io  girando  il  cauallo  ad  vn  riuo- 
ne  di  folfo , cìi’era  iui , dilli  .*  vedi  tu  que-  i 
ile  ortiche  fanne  pigliar’vn  fafcio  a tua_?  \ 
moglie  ,&  fallo  cuocere  in  vn  caldarone 
grande , di  quelli , che  li  vfano  per  far  le  li- 
lcie  : & cotte  che  faranno , fà  che  l’acqua, 

& I’ortiche  lìano  gettate  in  vn  vezoto  di  te- 
nuta di  lei  brenri  » oue  facci  porre  vno  fca- 
gnuzzo  per  porui  fopra  li  piedi,  & {'cagnot- 
to per  iederui  fopra  : tu  poi  entra ui  déntro 
nudo , e ti  farai  metter  fopra , & d’intorno 
vn  lenzuolo  ditela  comi  tuo  fettaiuolo 
Copra,  & d’intorno , fi  che  quel  fumo  ti  cir- 
condi bene,  & faccia  fudar  tutta  la  perfona, 
tenendo  lolo  il  capo  fuori  del  vezotto  libe-  , 
ro , & quello  repiicarai  tre  , quattro, ò cin- 
-que  fiate,  & coli  facciamo  li  tuoi  compa-  j 
gni , non  gettando  uia  nè  le  ortiche  » nè  l’- 
acqua , ma  aggi  ungendo  ui  dell’  una  , et 
dell’altre  le  fia  b ilogno , et  con  quell  ordi- 
ne fanarai  tu  , et  li  compagni  tuoi , coli 
egli  fece,  et  fecero  i compagni»  et  fona- 
rono tutti  prefto,  et  bene  fenza  tante  calTìe, 

leni- 
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lenitiui  > troppi , ò trar  l'angue  » e quella  è 
*'  ia  via  vera , e reale  di  trar  li  poueri  infermi 
di  calamità*  & miferia  lenza  tormentarli 
con  calile  * lenitiui,  firoppi , trar  l'angue,  & 
lenirli  morti  di  fame  con  tante  altre  loro , 

, od  jgnorantie , ò barrarie , dategli  mò  voi 
qua]  nome  più  vi  piace,  & aggrada . Le  in- 
famità , che  vengono  ab  extra  , come  que-< 
ftc , che  hò  detto , fi  denno  medicar  corv* 
ordini  ab  extra  : quelle  che  vengono  per 
corruttione  di  humori  ab  intra , fi  denno 
medicar , & purgar  con  medicine  ab  intra, 
& non  come  fecero  certi  Medici  in  Bolo- 
gna ad  vn  Monaco  Dominicano  legente  : 
il  quale  caduto  vn  giorno  da  vna  cathedra* 
oue  fi  era  adormentato  con  vn  libro  in  ma- 
no , & hauendofi  amaccato  vna  lpalla , vn 
gallone,  & li  ginocchi,  quelli fuoi  Medici 
attefer  o a dargli  medicine  per  bocca,  & l'o- 
pra le  ofiefe  pofero  certe  loro  turbane  d*- 
cmpialiri  repercutienti , & gli  cónctenfaro- 
no , & congelarono  li  humori  corfi  , si  che 
egli  ne  è rimalo  ftorpiato  , che  le  vi  hauef- 
fero  applicato  fopra  le  parti  otfefc  del  graf- 
fo di  porco  pillo  abonaantemente  in  quin- 
deci , ò vinti  hore  fanaua , & rimaneua  li- 
, bero  da  ogni  forte  di  danno  ; ma  per  leguir 
rincominciata  tela  di  quello  mefchlno,  gli 
impofi  , che  lì  cullodilci  dal  vento , & ae- 
re freddo  della  mattina , e della  fera , si  nel 
tempo  , che  fi  llufalfe , come  ancora  per 
iS.o  20.  giorni  dopo;  nel  qual  tempo  però 
non  gli  vietati  che  non  lauorafle  , & taccile 
li  luoi  t'olici  elfercitij  : coli  dunque  fecero 
egli , 6cli compagni,  & fanarono  in  breue* 
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& felicemente,  oiie  fe  io  non  capita  uó  iui , » 
& gli  hauefse  inftrutti  del  modo,  non  fa- 
rebbono  ricouerati  Dio  fa  il  quando,  ma  fe 
la  fortuna  loro  li  conduceua  alla  cura,  & 
gouerno ài  quelli  Medici  ordinari]  non__> 
vfeiuano  mai  di  pena  , & trauaglio  con-*»  ; 
feialaquare  quel  poco , che  fi  trouauano  in 
cafa . Io  vi  hò  voluto  dar  quelli  effempi  a 
fine,  che  ve  ne  potiate  l'eruire  si  nelle  Città 
come  nelle  Ville,  oue a molti  occorre  in- 
fermarli per  fatiche  limili,  come  correr  po- 
lle con  pioggie , & venti,  elfcrcitar  caualli, 
gioftrare?  ballare? giuocar  a palle  $ ò pallo- 
ni, giuocar  di  feritila,  & altri  tanti  elferciti  j 
non  confueti . ** 

FILO.  Il  dargli  calfia,  & trar  fangue  in 
quelli , ò limili  cali  non  è dunque  a propo-  1 
fito  per  quanto  io  comprendo  dalle  vollre 
parole  : 

BOVIO»  Dicono  IiSauij  , che  fruflra 
fit  perplura , quod potè  fi  fieri  per  pandoro,  , 

(fi  £què  bene , ma  quello  non  iolo  non  è 
dqn'e  bene , ma  di  più,  li  beni  fi  fa  in  quello 
modo,  & il  male  fi  opera  facendo  come  l’- 
ordinano di  voi  altri  ; pero  che  voi  mouete 
humori  fenza  propolito , & fuori  delli  lini 
li  quali  fete  adimandnti , He  delli  bifogni  de’ 
poueri  languenti,  la  natura  fi  altereggia  per 
caufa  della  conllipatione  de’  porri  , per 
li  quali  ella  fi  lgraua , però  che , nonio- 
io  per  li  fputi , per  il  nalò , per  il  celio , et 
per  l’vrina  ella  tranfmette  il  cibo , et  poto, 
ma  ne  tranfmette  ancora , et  fi  fgrau.ì^ 
per  infenfibile  tranfpiratione  delli  meati , et 
porri  della  carne, et  pelle  : come  la  porrofi* 
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cà  è vinchi ufa,  & condipata  i vapori  foctili, 
che  fi  generano  dalla  continua  ebollitione 
del  cibo,&  potojfi  condenfano,e  (ano  grof- 
fi , & caufano  quel  torpore,  che  fi  lente  per 
tutta  la  perlona,  & l'huomo  reda  come  ac- 
qua di  pozza,  ò {lagno,  che  fi  corrompe-?  ; 
però  egli  ci  fi  conuiene  aprir  quelle  porro- 
iità,  & dar  elito  alti  vapori,  & quello  non  fi 
fècon  calile,  ò trar  l'angue,  ma  con  la  aper- 
rione  delli  porri,  & quella  apertione  li  fa 
con  i indori,  & non  con  calile  ^ od  emifiio- 
ne  di  l'angue . Se  voi  facelle  fuoco  coflL»* 
iegne  m vna  danza,  che  non  hauelse  cami- 
no , chiara  cola  è che  quella  llanza  fi  em- 
pirebbe di  fumo,  fe  voi  farete  pertuggiin 
quella  llanza , che  dil'cendino  a ballo  voi 
non  darete  mai  edito  al  fumo  , perche  la 
natura  del  fumo  ril  quale  è eflalatione  , & 
alcende,  non  defcenderà  mai  a bailo , si  che 
vuotiate  la  danza  di  fumo  : ma  le  farete^ 
pertuggi  nel  foiar  di  lòpra,  od  aprirete  le  lì- 
nedre  la  danza  fi  liberarà  dal  fumo,  coll 
per  dar  calde,  od  altri  lòlutiui , & per  trar 
iangue  voi  non  liberarne  mai  la  condipa- 
tione  «delti  vapori  fumofi , che  fi  generano 
delli  cibi,&  noti  lenza  fapemone  delti  por- 
ri,cofi  la  intende  io , et  coli  la  denno  inten- 
dere, chi  vuol  far  1 arte  del  Medico  reale,  et 
ben  intendente  : 10  per  me  vorrei  quando 
lon  chiamato  a medicar  alcuno  poter  tar 
come  il  Signor  nolito  Surge , & ambula  y 
ma  h Medici  furfanti,ignoranti , et  lcelera- 
ti  producono,procattinano$  et  tirano  a tan- 
go le  intermica,ò  per  non  inceder  i’arte  tua* 
ò per  fpdllargU  le  borie,  di  che  ve  ne  potrei 
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recitar  le  migliaia  ; ma  fentite  queft’altra-* 
vi  prego , che  mi  recitò  ( tre  giorni  fono) 
vn  Monaco  di  San  Benedetto  noftro  Vero- 
neile  $ mi  dille  dunque  ; Che  vn  Medico  le- 
gente  in  Perugia  fiì  chiamato  per  riputatio- 
ne  a vili tar’vn  fuo  Abbate , il  quale  haueua 
li  nuiio  del  corpo,  & fé  gli  daua  ogni  vifta 

vno  icudo  d’oro,  & lo  viiìtaua  due  volte  il 

giorno  ; Se  volendoli  gli  altri  dui  colleglli 
ierrar  detto  fluflo,  parendo  loro , che  la  na- 
tura del  male  hoggimai  purgato  coli  ricer- 
cale, egli  prego  loro, che  per  dui  altri  gior- 
ni ancora  contentaflero , che  li  bufalfea 

quattro  altri  ori  j alche  elli  per  riuerentia  , 
che  porta  uano  alla  Tua  Eccellenza  quieta- 
rono, non  auuertendo  tanto  alla  grauezza 
del  morbo, & età  del  pouero  Abbate,quan^ 
to  a dar  latisrattione  all’ingordigia  dei  lu- 
po : coli  mentre  danno  iiioco  alla  rapacità 
deli  empio,  e feelerato  : il  pouero  Abbate* 
per  vlar  troppo  liberalità  ai  boia,che  lo  vc- 
ddefle, iene pafsò  all’altro fecoio  con do- 
loi  deiii  iuoi  Monaci , che  lo  amauano  di 
buon  cuore  per  le  bontà  Tue.  Io  mi  credo 
certo,  che  quelli  federati  liano  elìcimi,  & 
ateiiti,  cioè  che  lì  penlino,  che  come  le  be- 
ltle  CL°”  Sfi  huomini  iìano  mortali,  & Dio 
non  nabbia  cura  ( come  Lucretio , & l’uoi 
complici  tengono  per  fermo)  delie  cofe  di 
quello  mondo,  vccider  vn’huomo  perche 
lo  premia  gagliardamente  ? 8c  che  diauolo 
opereranno  poi  contro  di  quelli , che  ò per 
pouerta  non  poflono , o per  mera  afenaria 
non  vogliono  far  cortefia  al  Medico?  8c 
con  dirgli,  che  ben  faranno,^  ben  diranno, 
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fi  riducono  in  porto  ficuro,&  poi  gli  volta- 
no le  {palle  , come  per  mia  mala  fortuna.* 
fanno  la  maggior  parte  meco , ouero  come 
altri,  che  mi  donano  mai  altroché  cerimo- 
nie, riuerentie , offerte , & proferte  > ma_j> 
guardatila  gamba  poi  di  dimandargli  fer- 
uitio,  che  hanno  le  migliaia  di  fcufe  in__j 
pronto,  con  le  quali  non  ti  feruono  > & vo- 
gliono parer  di  hauer  l’animo  più  che  pró- 
tilfimo,  & paratiflìmo  a tutti  li  Tuoi  feruigi. 
Se  piaceri,  & commandi  - 

FILO.  Dunque  non  vi  premiano  quelli, 
che  vi  ricercano  di  agiuto  nel  li  loro  dilag- 
gi  f 

BOVIO . S’io  folli  pagato , come  fi  pa- 
gano ordinariamente  li  affitti  in  quella  no- 
itra  Città  a ragion  di  fei  per  cento,  io  hauc- 
rei  tanti  denari,  che  non  ne  vorrei  più  j co- 
me di  già  mi  raccordo,  che  fece  il  Sig.Gie- 
ronitno  Contugo  in  Ferrara,  a cui  volendo 
fuo  fuocero  dar  quattro  mila  feudi,  che  an- 
daua  creditore  per  la  dote  del  la  moglie^/» 
non  li  volle  dicendo,  che  ne  haueea  troppi. 
Se  non  volaua  trauaglio  di  tanti , Se  à me_* 
conuenne  entrar  amica  bile  compofitorO 
co’I  fuocero,  che  fi  contentalse  tenergli,poi 
che  il  genero  cosi  contentaua,  Se  fpeflo  fi 
doleua  meco  di  hauerne  troppi  fopra  li  Tuoi 
bifogni . 

FILO.  S’io  foffi  in  voi » io  non  medica- 
rei . ò s’io  medicali!  mi  farei  intendere  per 
quei  modi,  che  fanno  gli  altri  „ 

BOVIO  S’io  hauelfi  ftudiato,  ò ftudiaf- 
fi  per  fine  del  guadagno  > od  à quello  fine_> 
faceffi  quell’arte»  forfè  farei  ancor  io  cofi, 
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ma  io  non  hebbi  mai  per  lcopo  deiJi  miei 
itudi  quello  guadagno  > ma  iòlo  iJ  iàpcre.? 
per  nutrimento  deli  animo  mio,  nè  in  altro 
mi  compiaccio , che  nel  procurar  quella^ 
benedetta  cognit.one,  & iapienza  : ii  voler 
mo  premio  del  mio  compiacimento  da  gli 
huomini  mi  par  vna  colà  , che  tenghi  deli- 
mh  umano . 

FILO.  Non  intendo  io  che  vogliate  elfer 
premiato  per  li  liudij  voflri,  ma  per  le  fati- 
che voli  re  nel  giouar’aitrui . 

BO  V IO.  Il  giouare , & beneficiare  c co- 
: ki  cnuina , & quanto  più  giouamo>&  bene- 
ficiamo all  altrui  calamita  j & linieri 
tanto  più  fi  rendemo  limili  al  formator  no- 
ftro  Iddio , peto  nè  di  quello  par  a mo> 
che  ha  conuemente  il  domandar  premio  : 
bene  vero,  che  quelli  che  nceuono  bene- 
ficio douerebbono  renderli  grati  a Tuoi  be- 
nefattori ; ma  le  non  lo  fanno  poi,  che  col- 
pa vi  ho  io  ? fono  afini  certo,  & tali  io  li  fti-  Ì 
mo , ma  perche  hanno  la  lcmbìanza  fiuma- 
na voglio  intimargli  huomini,  & creder 
che  habbino  1 anima  da  Dio  come  ancor'- 
*?  • iono  ingrati  iuo  fia  il  danno  4 
JNonnedecem  mandati  funt  (dille  lì  Ke- 
dentor  nollroj  £r  nouern  ubi  funt  non  efi 
inueius  qui  dar  et  glori  am  De<h  mfihtc  ahe~ 
nigena . Deili  dieci  vn  lolo  ritornò  à riferir 
gracic  al  iuo  Seruatore  : io  non  voglio  per 
tanto  reliar  di  crafecar  li  miei  tale  iti,&  dar- 
gli ad  «'tura  qui  in  terra,  poiché  il  mio  Da- 

\ n c,crra  lTn  ha  detto, (&  c verità  in- 
fallibile ) che  repojita  e fi  nubi  werces  in 

Coelofiuam  mbi  reddet  Pater  trulla  die  ium 
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ftùs  index . Ma  tornamo  a/U  ragionamenti 
ì «offri  di  medicina,poiche  la  venuta  voflra 
a me  tende  a quello  fine . 

EILO.Io  hò  letto  in  quelli  vofìri  trattati, 
che  voi  nelle  febri  animimi!  rate  il  vino  alli 
voftri  infermi,  & quella  volìra  dottrina  par 
a me , che  repugni  al  cotnmune  vfo  deUi 
Medici  di  Lombardia,però  ditemi  di  grada 
Io  date  voi  a tutti  li  voftri  infermi  ? 

BOVI O . Io  lo  ciò  à tutti  quelli,  che 
io  br  inano,  eccetto  alli  lqumantici,  al- 
li quali  lo  leuo  in  tutto,  & pera  fatto  , 
lo  vieto  lotto  pena  della  vita  alli  pleureti- 
ci  t benché  in  certi  cafi  fi  puote  admini- 
fìràlo  provila  vice  tantum , come  ( verbi 
L grada  , ) già  fece  il  grande  Efculapio  de  i 
fuqi  lecuh  maeltro  Gerardo  Boldieri , Se 
gìfriufeiper  eccellenza , & vi  dirò  il  coi- 
rne : Era  tornato  quello  gran  Mcdxoda-* 
Veneda,  oue  per  Iopiufaceua  la  fila  vita  , 
& fu  chiamato  à vedete  vna  giouaòetta-* 

da  maritò  delli  Verità  fila  parente: a : la » 

quale  era  pleuretica , Se  era  il  iettimo  gior- 
no , che  giaceùanel  letto  tenua  a ftret- 
tilhma  dieta  , ouer  più  predo  inedia-* 
da’  iuoi  Medici  carnefici  ; in  modocheu 
per  la  troppa  ecctflìua  dieta  llaua  per 
cflàlar  l’anima  : il  che  veduto  da  quello 
huonio  prudente,  mandò  a cafafua.  Se  fi 
fece  portar  vn  poco  di  maJuagia  di  Candia, 
Se  prelò  vn  pane  glie  ne  fece  vna  luppe- 
ta  in  vn  bicchiere , Se  gliela  diede  di  iua 
mano,  dandogli  a bere»ancor  ia  «ialur- 
gia, che  il  pane  non  il  hauea  aderto.  Se 
fé  ne  andò  per  il  cafo  fuo,  dicendo  al  padre, 

&alla 
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& alla  madre,  fate  prouigione  delle  cande- 
le fe  morifse  : io  hò  fatto  proua  di  rclufci- 
tar  coftei  - fe  mi  verrà  fatta  bene  iftà  5 fe  no 
patienza  : ella  era  morta  per  la  troppa  ine- 
dia eflequita da  voi,  per  ordine  di  quelli 
voli  ri  Tiranni, però  ftaremo  vedendo.man- 
dò  il  buon  Medico  la  feguente  mattina , ad 
intender  come  fi  troualfe  la  buona  giouane* 
&il  feruitore  rapportò,  come  fi  era  ripofa- 
ta  la  notte,  &ilaua  affai  bene.  Il  buon__* 
Medino  andò  a riuifitare  la  giouane,  & gli 
ordinò  vn  poco  di  cibo  atto  alla  reftaura- 
done>  & la  feruò  in  vita . La  troppo  inedia 
Lauea  ridotta  quella  figlia  alla  morte , & il 
Tino  la  riuocò  in  vita  „ Lo  prohibifeo  pari- 
mente alli  tormentati  dalle  Erifipile  , ma— r 
non  però  a tutti  >nè  fempre,  & vi  dirò  vn_j 
cafo,  che  a giorni  paflati  mi  auuenne . Il  Si- 
gnor Francefco  Cirino  era  fatto  hidropico, 
& era  fiato  in  mano  d’altri  » ma  non  li  tro- 
vando egli  fatisfàtto  di  loro,mandò  per  me_ 
Io  ne  prefi  la  cura,  & gli  ordinai,che  beuef- 
fe  fi  vino  puro>  con  il  frafline,  & ecco  che 
fu  afsahto  da  vna  Erifipila  in  vna  gamba—»; 
onde  egli  voleua  lafciar  fivino,&  io  gli  diffi 
più  importa  la  idropifia,  che  la  Erifipila, pe- 
sò beuetc  pur  il  vino, che  della  Erifipila  fac- 
cio io  poco  cafo,  & tra  dui  giorni  di  quella 
io  vi  liberarò,  coli  feci  tagliar  lardelle  d’- 
vna  mezena  di  porco  con  vn  coltello,  come 
fi  tagliano  le  fette  del  cauigliaro  > & glie  ne 
caricai  tutta  la  parte. ofiefa , & in  circa  per 
due  dita,  poi  feci  pillar  làttuche  abbondan* 
temente,&  poruele  grolle  fopra,&  d’intor- 
no caricata  yna  pezza  di  tela  vecchia , Se  il 

gior*  ^ 
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giorno  feguente  gliele  ricambiai , & in  dui 

fiorni  fiì  libero,  fegui  poi  la  cura  mia  della 
idropefia  co  le  fememi  di  ebulo  per  quat- 
tro, ò cinque  prete,  a due  dramme  per  vol- 
ta, et  poi  con  lo  elaterio  ogni  terzo  giorno 
quindeci  grani,  con  li  Tuoi  correttorij,  et  /l 
fece  fano,  et  gagliardo  come  vn  daino , et 
rubicondo  come  vna  rofa  frefea  di  Mag- 
gio . 

FILO.  Le  febri  Tergane  nafeono  pure 
per  ordinario  da  humor  colerico,  et  già  lef- 
lì  nelli  voftri  Libri,  che  glidauatc  il  vino, 
eti  noftri  Medici  Io  dannano,cotne  va  quel- 
ito negotio . 

BOVIO.  Quelli  mefi  pafsati-il  Conte 
, Lodouico  Canofsa  honoratillìmo  Gentil - 
huomo,  quanto  altro  nella  Città  noftra-*  , 
s’infermò  di  quella  terzana,  et  gli  duraua  il 
paraffino  ordinariamente  ventitré  horc,mi 
mandò  il  cocchio,  acciò  io  andafsi  al  Gar- 
zano a medicarlo , oue  egli  lì  trouaua,  et 
perche  la  Luna  era  nel  fuo  fine  io  non  volli 
dargli  medicina,  et  meno  trargli  fanguc  : et 
perche  il  fuo  accidente  era  nato  daH’andar 
a fparauiere,et  ftar  fuori  per  li  caldi  grandi, 
percoiio  da  i raggi  del  Sole,  gli  faceuo  met- 
ter cr  iltieri  per  euacuar’il  corpo, et  quando 
l’ardor  maggiore  del  parafitelo  lo  tor-? 
mentaua  > nel  bell’ardor  della  febre  io  gli 
dauo  vn  gran  bicchierone  di  acquai» 
della  fua fontana  con  il  iuleppe  violatole 
Ja  quantità  era  quarantena  oncia,  et  copri- 
ua  nel  letto  lieuemente  : onde  egli  fudau* 
la  camiicia,  et  il  calore  fi  duninuiua  infie- 
me  con  la  febxe  > et  come  la  Luna^fi 
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fu  allontanata  dal  Sole  per  venticinque  gra- 
di i doppo  la"congiontione  gli  diedi  vn  on- 
ciale meza  di  manna  fciolta  nella  decottio- 
ne  di  acetofa,oue  haueua  tenuto  due  dram- 
me di  fenna , vna  di  tartaro , & meza  di  ca- 
nella,  & fatto  romper  il  bollore  > colate,  & 
efprefl'e,  & dauo  da  lauarfi , & fcialacquarfi 
la  bocca  acqua  , ò decottione  di  acetofa,  & 
fecondo  la  predizione  mia  in  cinque  gior- 
ni fanò,hauendo  euacuato  Thutnor  peccan- 
te per  feceilo,  & orina, & era  pura  co!era,nè 
però  volli, che  fi  aftemfle  giamai  dal  vmo,ò 
bianco,  ò rollo, come  più  gli  aggradiua , ne 
mai  gli  diedi  panejamolhto,  ò panateIla,co- 
me  fogliono  quefti  voftriMediciima  glida- 
tio  vna  mineltrina  di  zucche,  ò bietole  con 
boragine,  & acetolà,  & in  falata  acetofa,  & 
boragine  cotti  infieme,e  poi  od  oui  rotti  in 
acqua,e  cotti.,0  tordi,  ò lodole,ò  vitello  co- 
me più  gli  aggradiua,  & dopò  il  cibo  pomò 
cotto  con  zuccaro  in  vn  pignattino , & con 
queft’ordme  far  ò bene,  & felicemente  . 

FILO.  Voi  dunque  gli  dauate  tanta  ac- 
qua in  vna  foia  volta, & non  gli  faceua  . 

BO  V.Male  hauerei  io  procellose  hauelfi 
vagato  per  il  corfo  trito  da  voi  altri  Medici 
Diauoli  incarnati , nati  folo  per  tormento 
de’mifen  afflitti,Iafciandoli  morir  di  icte,e 
di  ardore  nelle  fame  rouenti  dcll’ardor  fc- 
brilejie  le  febri  iono  calor  accelo  in  igneum 
pivtaiuj, che  fi  ha  fare  per  eftinguetlo,ialuo 
che  con  racetOj&  acqua  tuoi  oppohti  a chi 
non  ha,  come  molte  volte  occorre  iuleppe, 
ruppe  Annibale  le  montagne  con  il  iuoco,e 
l’aceto,^  io  le  nò  ho  iuleppe,  accompagno 
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l’acqua  con  Jo  aceto,  e con  quella  eltinguo 
Ja  febre,&  fuo  ardore . Il  iuleppe  è cofa  piti 
gentile,c  grata  alla  natura  noftrafina  chi  no 
ne  ha  vfi  lo  aceto , & chi  non  hauelfe  ace- 
to per  fua  fortuna  piglia  la  quinta , ò fella 
parte  di  vino , & il  re  (tante  acqua  pura , Se 
buona,  & lo  accompagni  inficine,  & gli  ne 
di]  quanto  jauoté  beuere  fcnza  interporne 
tempo, c fara  opera  buona, cofi  faccio  io,  Se 
Tempre  bene,  c quando  nò  mi  occorre  con- 
tender di  parole,&  far  il  facente  con  difpu- 
tàr  fe  fia  bene,ò  non  fia  bene  il  farlo , io  lo 
faccio, e faccio  bene , e poi  che  la  cofa  mi 
rièfce  in  bene  non  occorre  llenderfi  in  dà- 
cie per  parer  di  faper  più  de  gli  altri  : di  che 
ve  ne  darò  Telsempio}  Pigliate  vn  vomero, 
od  altro  inftrumento  di  ferro,  & affocatelo 
bene  poi  gettateui  l’acqua  a goccia , a goe- 
cia,que/lo  vomero  ognliora  diuerrà  in  piu 
ardore,  & caccia rà  da  fe  que  lle  goccie  con 
impeto,  & ftrepitOjina  le  cacciaretc  quello 
vomero  in  vn  grà  mallello  di  acqua,  al  pri- 
mo impeto  fard  romor  grande,poi  fi  anderà 
accomodando, e diuerrà  freddo,  cosi  l’ardor 
fcbvtle  domato  dalla  mòltitudinedeiracqu^t 
corretta  con  quelli  licori  domarà  l’ardore, 
come  il  vomero  reità  fuperato  dalla  molti- 
tudine dell’acqua,  & il  pouero  languente  li 
recrearà,e  rillorarà.  In  quello  modo  doiie- 
rebbono  fare  li  Medici, che  hanno  pietà,  Se 
mifericordi5,e  fono  priui  di  auidità,e  cupi- 
digiacma  quella  maledetta  fete  de  gli  altrui 
danari  gli  trafigge  l’anima , e con  quella  ri- 
gorolità  fimulata  fingono  pietà  ySc  cariti 
dell’altrui  falute , Se  tormentano  li  poueri 
. , ^ ' con* 
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languenti  contro  ogni  debito  ragioneuole  ; 
mi  fanno  fouuenir  qycfti  manigoldi,di  cer- 
ti Giudici  , ch’io  non  nomino  per  conue- 
nienti  rifpetti:  i quali  fpinfero  alcuni  ladro- 
ni de  ftrada  imponendoli  alle  forche , e poi 
fualigiarono  le  putane  di  quei  ladroni,  & s* 
impatronirono  de  t bottini  fatti  da  quelli, 
ma  non  nero  refiituirono  le  robbe  robbate, 
ò depredate , ma  le  ritennero  per  fe,  & can- 
giarono pael’e  arrichiti  dell’altrui  fpogiie  , 

& fortune. 

F I L O.  Et  come  vi  reggete  voi  nellc_j 
iebri  Quartane  , che  pare,  che  in  proverbio 
-fi  dica , che  fanno  le  fiche  aili  Medici  ? 

BO  V IO . Fanno  le  fiche  a gl’ignoranti  \ 
ma  io  le  ifpedifco  bene , & prefio , & ve  ne 
darò  l’cfiempio , che  ve  ne  potrei  dar  mil-  ' - 
le  : Li  Monaci  neri  di  S-  Benedetto , che_j 
gran  parte  di  loro  fono  miei  a manti  fiìmf, 
mi  pregarono,  ch’io  mi  transfcrilce  a Vi- 
cenda per  curare  vn  loroCelleranojil  qua- 
le quantunque  rofìb , Se  firabone , era  però 
huemodabene,  &haueua  la  febre  Quar- 
tana , Se  era  il  mele  d’Ottobrio , Se  gli  fuoi 
Medici  lo  haueuano  abbandonato,  con  dir- 
gli che  per  qucil'inuerno  fe  ne  paffafle , co- 
me potcua  il  meglio  , & che  atemponuo- 
uo  l’haueriaiio  liberato  . Difeorrete  voi 
come  vn  Quartanario,  & Monaco  Clau- 
firale  fe  la  polli  paffar  bene  nelli  rigori  dcl- 
l’Inuerno  ? in  fomma  io  prefi  il  camino.  Se 
in  fei  giorni  lo  pofi  in  libertà  . di  che  dalla 
felicita  de  i nomi  ne  prefi  felice  augurio , il 
Monaficrio  lo  chiama  San  Felice  , Se  Ja_j 
«amara , che  mi  ftì  affignata  per  ftanza  San 

' Fot- 
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Fortunato:  la  onde  tèndo  condotto  a visi- 
tar l'infermo  ditti  : Padre  Reuerendo  dace 
di  buona  mente,  che  fanaretc,  tendo  io 
giudo  a San  Felice , & albergato  inSarL*» 
Fortunato:  però  fperatebene  della  fa  Iute 
vodra  , ch’e  in  proliìmo . coti  la  feguente 
mattina  mi  accinti  all’opera  > & per  prima 
ingccflo  gli  diedi  per  minoratiuo  fei  granì 
del  mio  Hercule  in  vn’ouo  frefco , & con 
quello  gli  prouocai  il  vomito  , dandogli 
ogni  tratto  vn  poco  di  brodo  caldo,  acciò 
con  quello  vtcìtlcro  gli  h umori  putridi 
dello  domaco , nelli  quali  la  febre  ti  haue- 
ua  podo  il  fuo  Ietto  • Io  nutrì  il  giorno  con 
maluagia;  piftachea,  & carne  di  capone.? 
vecchio  i & grado:  il  giorno  feguente  gli 
diedi  la  decottione  di  meza  oncia  di  fenna 
con  il  tartaro,  & canella  in  decottione  di 
boragine , & feci  il  medefimo  il  terzo  di,il 
quarto  gli  diedi  la  decottione  di  due  dram- 
me di  gratiola  , vna  di  cinnamomo  > & vna 
di  tartaro  : il  quinto  giorno  li  diedi  fanti-  - 
monio , & il  fedo  giorno  quindici  grani  di 
/atiri  fcorticati  con  anifi  confetti , Sc  iti-* 
quelli  fei  giorni  lo  nutrì  fempre  con  pilla- 
to di  capone  > tordi,  piftachec,  pignocati,& 
vini  honefti  a bere , & in  quelli  fei  giorni 
rimale  libero  dalla  febre  : onde  gli  altri 
giorni  fi  nllorò  fempre  di  bene  in  meglio, 
nè  più  (enti  alteration  di  febre , che  gli  ac- 
cennale, non  che  poi  Io  trauagliaflè»  & 
tra  pochi  giorni  venne  egli  Itelfo  a Verona 
-a  riferirmi  gratie  della  ricettata  fanità . egli 
era  di  età  ditrentafei  anni  in  circa,  &di 
bonefta  temperatura  di  corpo,  quando  c fa- 

no, 
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x\o,  et  però  procedi  alla  gagliarda  , et  mi 
riufeì  con  felicità , quando  mò  le  tempera- 
ture non  fono  cofi  in  propofito  fi  farà  in_5 
dodeci  giorni  quello  ch’io  feci  in  fei,&  piti, 
& meno  fecondo  ladifpofition  delpatien- 
te  : io  per  me  fono  audace , & le  cofe  mie 
riefeono , et  quelle  r iufeite  mi  danno  cuo- 
re a far  da  vero  nelle  mie  cure  . 

FILO.  Se  egli  è lecito  dire  quel  ch’io 
Lento , a me  pare  che  voi  folte  molto  vehe- 
mente  , & terribile  in  quella  cura  , & certo 
io  non  farei  cofi  ofo , che  mi  delie  il  cuo- 
re far  vn  cofi  fiero  aflàlto  fenza  interpoli- 
none di  tempo,&  con  tante  continuate  me- 
dicine trauagliar  vn  pouero  Quartanario 
tormentato  da  cofi  fiera  pelle?  come  è que- 
lla febre. 

jBOVIO»  E regola  trita  tra  voi  Medici , 
cne  grautbus  m or  bis  grauio?  ibus  me  die  ini 
fit  infiftendum . 

FILO.  Grautoribus , sì  bene  , ma  toties 
continuati , & che  la  natura  lo  comporti , 
mi  farebbe  paruto  difficile , et  non  lo  haue- 
rei  mai  fatto. 

BOVIO.  Ne  io  lo  farei  in  corpo  debole, 
ma  in  corpo  robullo , et  di  buona  habitu- 
dine,  et  con  nutrimento  gagliardo,  non  du- 
bitare! mai  farlo , come  hò  fatto  in  tanti  al- 
tri ancora , ma  fe  voi  hauefle  maggior  co- 
gnitione  chdle  feienze  alte?et  profonde  io  vi 
alfignarei  vna  ragione , che  vi  ammutirei» 
ma  non  l’hauendo  io  me  la  palfo . 

FILO.  Deh  caro  Signor  Bouio  ditemela 
vi  prego , che  fc  io  non  la  capirò  cofi  affat- 
to» et  concentrarò  quanto  farebbe  bifogno, 

non 
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non  fia  però , che  non  ne  Tenti  alcun  gufto, 
come  fanno  molti  infermi  ancora:  i quali 
quantunque  Tentino  il  vino  amaro , Io  be- 
uono  però  Tapendo  che  egli  c vino , coli  fa- 
rò ancor’io , che  Tapendo , che  direte  coTa 
bella  , et  buona , non  Tara  , .che  io  non  ne 
habbia  alcun  diletto . 

BOVIO*  Io  Ton  contento  di  Tatisfarui. 

10  ho  la  Luna  nella  caTa  del  Cielo , nel  do- 
micilio del  Sole  : la  qual  mira  Giouc  Si- 
gnor deJI’afcendente  di  a {'petto  trino  parti- 
le, vicina  a dui  gradi,  & mezo  a detto  Gio- 
ue , et  ella  alberga  il  Sole  nella  Tua  caTa , et 
Giouericeue  detto  Sole  nella  elfaltatione 
Tua*,  il  qual  Sole  e nella  ottaua  manfione 
del  Cielo  luoco  allignato  alla  morte  . Que- 
lla conftitutione  vn’Aftrologo  ben  inten- 
dente la  intenderà  , et  conoTcerà , ma  vn_s 
Mago  Celefte  la  difcorrcrà  molto  meglio  : 

11  quale  Taperà  che  quelli  Gioue , Sole  , et 
Luna  Tono  inflrumenti  delle  tre  Intelligen- 
ze , delle  Tette  affilienti  manzi  all’inenarra- 
bile trono  dell’incomprenlìbile  Iddio  5 le- 
quali  Incelligenze  Tono  Zacchiele,  Rafaele> 
et  Gabriele,  et  perche  quelle  tre  intelligen- 
ze tengono  il  principal  Dominio  Topra  di 
me  > della  vita , et  delle  attioni  mie , et  ef- 
fe reggono  la  mente,  et  l’intelletto  mio  con 
Io  allento  del  mio  volere , alle  quali  quan- 
do io  ho  alare  cofa,  che  mi  prema  , io 
mi  dò  , et  emancipo  tutto  , io  faccio  be- 
ne ciò  ch’io  opero  , et  le  cofe  mie  fuc- 
cedono  fecondo  li  deliderij  miei  , con- 
formi a quelli  che  bramano  foccorfo  , 
aiuto  , et  Tperano  Talute  dalla  mano  di 
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Dio , & pei-  l’opera  mia  , &fe  quefto  ne- 
godo  parefle  duro  a gli  huomini  communi 
per  iafciarfelo  entrar  nelle  menti , non  pa- 
lerà duro , òdifhcilc  alli  dotti  > & inteJh- 
genti  : il  che  fu  chiaro, & attefìò  eccellente- 
mente il  gran  Platonico  Iaroblico  nella  ter- 
2a  fettione,al  capo  quarto  de  Aciifieriy  yìe» 
gyptiorum  , j4jj;riorum , &■  Caldeorum -» 
con  quefìe  parole  : Folo  equidem  in  his 
etiam  comeÙuras  depromere  non  ob{curasy 
quibus  melhgamus  , quando  mentes  ab  ip+ 
fis  Di)s  vere  pcjjtdentur . Et  Tappiate,  che 
quando  od  egli , ò gli  altri  hùomini  dotti  > 
intelligenti , & laputi  hanno  parlato  delli 
Dei  in  numero  plurale  , hanno  tempre  in- 
tefo  de  gli  angeli  miniffri  del  grande  , inef- 
fabile, ìncomprehenfibile  Iddio  Creatore 
deìl’vniuerio  : coti  l’ha  intela  egli  > coli 
Mercurio  Trifmegifto,  coti  Platone  > & 
coli  tuttPgli  altri  dotti . & ieguendo  lam- 
bheo  il  fuo  ragionamento  dice  : A am  fi 
propria m vitam  (ubt)ciunt  vniutrfam  tn~ 
jlar  vehtculi  , aut  organi  , infptrantibus 
J)i)S , aut  commutant  humanam  in  DiuL 
nam  ditat» , aut  etiam  vitam  propriam  in 
J)eum  agunt , tuncneque  [enfibus  operarti 
tur , nec  euigilant , vfque  ad  eo  , vtfenfus 
tencant  experreflos , neque  apprehendunt 
ìpfìtnetfuturum , nec  mouemur  > t it  qutim - 
petu  in  (tinti  us  operantur , {ed  ncque  ( etpjos 
animaduertunt , neque  i/t  prtus*  neque  alio 
quouts  modo,  nec  prerfes  conuerìunt'iru 
feipfos  propriam  in; elligentUm , nec  vllam 
penitus proferunt  cognuìonem , nec  (uafpon- 
ti$  ampliti s > Jed  totam  ha  bent  animanu  t 
. me»- 
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' menUmque  in  Deorum  equitantium  poft~ 
tam  potevate . Si  che  Eccellente  mio  s’io 
opero  alcune  colè  fuori  del  commune  vlo 
de’communi  Medici , non  io , ma  Dio  per 
mezo  de  gli  Angeli  luoi  mi  ni  11  ri  opera  per 
nie , come  fuo  in {frumento . Leggete  San 
Tomaio  Contra  Gentiles  nel  terzo  libro, 
che  ve  ne  dilcorre  a pieno,  & nel  nonagefi- 
mofcttim  o ca  po  nel  line,  dice  : Chi  negaf- 
fe  Dio  operar’in  noi  quefh?  gouernodel 
Mondo  interiore  , negarebbè  Iaprouiden- 
za  Duiina  : ma  chi  voldfe  negar  mò  anco- 
ra, ch’egli  non  fi  l'eruifle  del  minifterio  An- 
gelico in  quello  gouer.ro  parimente  nega- 
rebbe  la  verità . Et  quella  dottrina  c con- 
i torme  con  li  celli  Euangelicj,  Se  con  la  dot* 
trina de’iaggi Gentili,  cofi Poeti,  corno 
Filoion  , Aftrologi  , Theologi  , Latini, 
Greci , Hebrei , Caldei , Aiìirij , Egiptij , 
Arabi,  e Mori,  ch’io  habbia  letti . del  li  no- 
stri Chr.  Ulani  io  non  ragiono , perche  ilio 
ciò  conucngono  tutti  quelli , che  hanno 
hauuto  cogitinone  delle  belle , Se  buone.* 

k ^ .^c^en2e  » raa  vedete  di  gratia 

bella  nmpathia.  Se  conuenienza  tra  Tino- 
li ri , Se  Pagani . Noi  diccmo,  che  Rafaele, 
ì che  nella  noftra  lingua  Tuona  Medicina—^ 

( ^ » lano  Thobia  per  ordine  del  grande_> 
Iddio , & li  Pagani  alcnuono  Tmucntione 
della  Medicina  ad  Appohne,  che  lignifica 
il  Sole  : il  qual  Sole  con  tutto  il  tuo  orbe. 
Se  Ipera  , fecondo  li  Rabini  Hebrei,  Se  Ca* 
bahlt: , è retto , Se  gouernato  da  Ratàelo 
vno  di  fette  afiiftenti  innanzi  al  Trono  d- 
efio  Iddio,  coli  eglilteflò  afièflna  nello 
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(coprir fi  ali’vno,  et  all’altro  Thobia  padre/ 

& figlio . cosi  attefta  la  Sacra  Scrittura  te*, 
nuta > & appjrobata  da  noi . Et  tra  gli  tanti 
Pagani,  che  in  ciò  conuengono  di  Appolli- 
ne  lignificato  per  il  Sole , dice  Ouidio  : /»- 
nentum  Medicina  meum  e fi . Li  Aftrologi 
cofi  Latini,  come  Greci , Hcbrei , Caldei , 
Arabi , & Mori , & li  capi  di  tutti  Tholo- 
meo , & Alboazen  Alì  5 che  non  conobbe- 
ro mòle  intelligenze  moderatrici  de  gron- 
di, allignarono  quelle  caufe  delle  opera-  *j 
rioni  delle  intelligenze  agli  orbi,  & Spere 
loro . & San  ThomaSò , & San  Agollino , 
Eulebio,  e tutti  li  Theologi  noftri  , chc^_j  h 
hanno  hauuto  lume  di  quella  feienza  Sono 
conuenuti  con  detti  Aftrologi , & hanno 
approuato  la  Sdenza  loro  per  buona;  ma 
per  ho»ra  voglio che  reftiatc  pago  dellc_J 
Semplici  aflertioni  mie , hauendone  iodi- 
fcorlo,  & trattato  a longo  in  vn’akro  mio  j 
Libro,  che  fi  darà  in  luce  quando  piacerà 
a chi  regge  il  tutto , & al  Papa  luo  Vicario 
in  terra . . , 

FILO.  Io  vi  bò  Sentito  con  molta  fodis-  1 
fattioiie  dell’animo  mio  difeorrer  quell 
voftre  dottrine , le  quali  tòno  poco  note  a 
noi  Medici  ordiqarij,  per  dirai  il  vero  I 
non  ne  ho  mai  fentito  trattar  quelle  mate- 
rie  in  quelli  modi,  che  hauete  diScorSo  voi, 
et  mi  Confetto  poco  capace  di  loro  ; però 
defidero  che  in  lòmrna  mi  concludiate  ciò 
che  habbiate  voluto  persuadermi . 

BOVIO.  La  Somma  c che  no  vedendo  1 
noi  mortali , nè  potendo  vedere  con  que-  i 
Hi  occhi  carnali  le  intelligenze , od  Angeli 
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Cclelti,  che  lono  Ipirici , ma  Capendo , ec 
conolcendo  Je  virtù , ec  potenze  loro , et  le 
politure,  et  gouerni  loro  allignategli  dal 

iuo , et  no  Uro  Creatore , potemo  dalle ^ 

loro  politure  , et  luochi  conofcere  qua- 
li di  elle  , et  in  che  cofe  concernente 9 

a noi  più,  ò meno  ci  fiano  propitie , etfa- 
uoreuoli . 

FILO.  Certo  Signor  Zefiriele  mio  anio- 
reuolimmo  voi  mi  hauete  in  modo  accon- 
cio con  quelli  vollri  ragionamenti , eh o 
mi  e nato  vndeliderio  incredibile  di  ftu- 
dmr , & imparar  ancor  io  quelle  feienze , 
poi  che  elle  inalcianoPhuomo  alla  cogni- 
non  di  Dio  lopra , et  oltre  la  cognition_j 
commune  de  gli  huomini  dozinali , et  lo 
rendono  ammirabile  a gli  altri  huomini: 
pero  non  è merauiglia  le  voi  lete  llimato 
iuon  dei  commune  degli  altri  : la  ondo 
per  acquiUar  ancor  io  maggior  cognitio- 
ne  delle  cole, ditemi  come  ho  à far  ancor  io 
d nulcir  limile  a voi . 

BOVIO.  Bisogna  lludiar  come  ho  fatto 
io  le  Arti,  le  Scienze,  le  Dottrine  belle, 
delcritedalli.grandi,  legger’allai , & buo* 
m Authori , &c  grauì , & farfegli  famigliali. 
Io  per  me  ho  letto  tutti  quei  Poeti  Latini.,. 
Greci,  Hcbrei,  & Caldei,  che  mi  lono  ca-^ 
pitati  alle  mani,  ho  lludiato  li  Rettori , La- 

!£U*.  * & granditfìmo  numero 

dftiitonci , & perche  quelli  non  lì  pon- 
no  intender  bene  fenza  la  cognitionc_j 

• n i 1108rafia,  nn  Jiò  fatti  famiglia- 
n Tholomeo  , et  li  moderni  Colinogra- 
ncon  le hi/lorie  descrittoli,  che  hanno 
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trattato  le  nauigationi  de’Caftigliani , co 
Portoglieli, et  quelli  non  li  ponno  ben  con- 
centrar lenza  la  cognition  della  fpera,  et 
de’Cieli , ho  appreio  Aftrologia,  et  mi  fon 
compiacciuto  d'intender  le  grandezze  de- 
Pianetti , et  Orbi  dal  centro  delPabiffo  al- 
la circonferenza  del  primo  mobile  , etco- 
nolcer  particolarmente , et  nominatamen- 
te le  Intelligenze  motrici  del  primo  Orbej 
della  Luna  lino  alPvltimo  fopra  il  Cielo 
flellante,  che  de  l’Empireo  non  occorra 
ragionarne  ; li  che  ho  voluto  concentrar 
le  limpathie , et  antipathie , non  pur  de  gli 
Orbi  tra  le , ma  delle  intelligenze  ancora, 
et  Celefti , et  infernali  ribelle  al  fuo  Fatto- 
re, et  nemiche  delle  Celelli,  di  quelito 
fcienze  poi  più  minute  5 che  gli  altri  huo- 
mini  ìflimàno  tanto , ne  ho  fatta  anotomia, 
come  c a dire  Arithmetica , Geometria.^, 
Filofofia  naturale , et  morale , et  di  quella, 
thè  gli  Alchimifli  chiamano  recondita , di 
Medicina  ordinaria,  et  recondita,  deliaca 
cognitione  dclPherbc , alberi  gemme  » ani- 
mali , et  minerali , fuochi  artificiati , Arti- 
glierie , et  fimiPaltre  mecanice  , et  nobili, 
et  ignobili , ho  dolio  10  la  mano  in  tutto 
iftimando  Tempre , che  Ila  meglio  ìliape- 
re  de  omnibus  alifyuid^  si  però  che  l’huomo. 
pofleda  la  bafe  delle  cofe  ) che  il  laper  vna 
loia  Arte,  ò Scienza  pelatamente , Se  ef- 
fer  poi  del  rcflo  ignudo , c lcalzo , conio 
ordinariamente  Le  ne  vedono  tanti  per  tut- 
to : però  fate  voi  come  ho  fatto  ancor’io  , 
Se  diuerrete  infama.  Se  grido  come  lon’io . 
ma  volendo  fai  quello  fpogliateui  di  auidi- 
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tà  , & ambinone , & fate  quello  a folo  fine 
di  defiderio  di  faperc  : Se  in  quello  modo 
impararcte , & faperete . 

FILO.  G ran  doni  hauete  voi  confeguito 
dalla  diurna  giada, Se  bontà. 

BOVIO.  Quelli  medefimi  doni  conce- 
de I ddio  benedetto  a chi  gli  vuole , di  che 
ne  fa  fede  amphdìma  tutta  la  Sacra  Scrittu- 
ra , nuoua,  & vecchia . ma  oltre  la  Religio- 
ne noftra  tutti  li  Platonici,  che  con  più  ve- 
ro nome  diredìmo  Mercuriali,  ò Trifmc- 
gifti,  quando  che  da  quell’huomo  Diuino 
ne  habbi  hauuto  origine  tutta  la  fetta , che 
poi  noi  hauemo  chiamata  Platonica . chej> 
dice  il  voftro  Ariftoteie  ingrato  difccpolo 
al  tuo  tnaeftro  ? leggetelo  nel  decimo  della 
fua  Ethica,  & vederete , che  attefta  che  fe 
gli  Dei  curano  le  cofe  humane,  come  cu- 
rano, certo  maggior  cura  tengono  di  quel- 
li^ che  nella  lor  parte  Diuina  procurano 
più  d’adìmigliard  ad  edì  , che  è l’anima^  ò 
lpirito , od  intelletto , ò mente , chiamate- 
la mò  come  vi  piace , & legue  » & a quelli 
fanno  maggior  gratie , & doni  de  gli  altri  : 
ben  par  egli  a voi  Signor  Dottore . ch<L-J 
' quello  lciagurato  di  Aleflàndrq  Afrodifco, 
òe  tuoi  feguaci  comprehendefìero  bene  la 
j1Cr)Le  ^ Àriflotele , & lua  dottrina  quan- 
do che  vogliano  contendere,  ch’egli  teniflè 
i’amma  mortale  ? vergognofo,  ignoranti 
ch’egli  fù  , et  chi  lo  reputa  fcient  fico . Se 
quale  c quella parte  Diurna  in  noi  , le  con 
il  corpo  l'anima  perilce  . Ma  paliamo  di 
grada  ad  altri  ragionamenti,  poi  che  per 
caula  dj  altro  fece  venuto  a me . 

H 2 FI* 


fjl  Fulmine  contro  de'  Medici 

FILO,  Io  intendo,  che  voi  fate  prou^j 
mirabili  nelle  gotte , & fciatiche , però  de- 
fiderò  che  me  ne  facciate  vna  ricercata  fui 
liuto . 

BOVIO  . Le  gotte,  le  fciatiche,  & li  do* 
lori  artctici  credo  che  Tappiate,  che  fono 
vn  medefimo  morbo  , vna  medefima  infer- 
mità , & habbia  la  medefima  bafe , origi- 
ne, & fondamento;  il  quale  none  altro 
chehumor  flemmatico»  che  delcendedal 
ceruello  giù  per  la  nucca , & và  a ferire,  & 
porfi  quando  alle  gionture  tutte , & aliho- 
ra  fi  chiama  dolor  artetico  da  quella  parola 
artus  che  lignifica  giontura.  alcune  volte 
ferifee  vna  lpalla  fola,  & potrebbe  chia- 
marli armutica , alcune  volte  delcende  alla 
chiaue  delia  colcia , & perche  noi  Latini 
non  vi  hauemo  pollo  nome , la  chiamamo 
Ifchiade  con  il  vocabulo  Greco  , ouero 
fciatica  con  il  vocabulo  Arabico . altrc_* 
volte  defeende  alli  ginocchi , & chiamamo 
genugra , altre  alli  piedi,  & chiamamo  po- 
dagra, et  quando  defeende  alle  mani  la-» 
chiamamo  chiragra , da  podos  pedes , chi - 
ros  manus , In  fomma  quello  h umore,  co- 
me vi  hò  predetto  non  è altro  che  flemma:!! 
quale  quando  è puro  non  cangia  colore  nel 
luoco  affetto , ma  quando  fi  piglia  compa- 
gnia di  fangue,  tinge  la  parte  offefa  di  rouo: 
quando  fi  mifchia  con  colera , tinge  la  par- 
te affetta  in  citrino , & quando  con  l’atra-* 
bile  , la  tinge  in  liuido , in  fomma  dalli  hu- 
mori,  che  quello  flemma  fi  prende  in  com- 
pagnia, le  ne  piglia  le  tinture  ancora.,  & 
le  mollra  nella  pelle , & parte  arietta-^ 
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a quefto  affetto  fi  foccorre  con  il  purgai 
J’humor  peccante  , di  che  ne  fono  pieni  li 
voftri  libri  : ma  auuertite , che  fe  l’nutnor 
è corfo l’agarico,  &fuoi  limili  , fenon_a 
fono  agiutati  da  medicarne  gagliardo  po«* 
co  giouano,  & conuiene  hauer  ricorfo  a 
quelli  medicami,  che  più  vagliono  , &c 
hanno  maggior  forza  dalle  parte  lontane,, 
come  ellebori  , ò Tuoi  efìratti , coloquin- 
tide , ò luo  efìratti , che  fono  feaza  con- 
trouerfia  migliori  affai  > Hermodattili  , 
Turbiti,  & umili,  tuttauia  trouaretC^j?, 
che  non  faranno  quanto  desiderate,  pure 
giouano  affai  con  vn  poco  di  proceffo  di 
tempo  , ma  molto  migliore  operationi  fan- 
no l’Hercole  adminifìtato  due , ò tre  volte 
con interpofìtione  d’vn giorno,  òdui  per 
volta  , ouero  1*  Antimonio  , ò fuoi  fiori 
con  la  medefima  interpofitione  : lifuffiti 
fanno  ancor  efii-gagliardi  giouamcnti  pro- 
nocando  il  fudore  , però  ch’aprendo  efìì  la 
porrofità  della  pelle,  Secarne  danno  efi- 
to  all’humor  peccante  , Se  Io  affottiglia- 
no  affai , & in  quefìi  principalmente  va- 
gliono le  dccottioni  delle  vrtiche , ò ver- 
de, ò fecche,  ò fue  radici  fecondo  1^-* 
fìagioni , alleuiano  gli  dolori , & per  eua- 
poratione  alleuiano  i’humor  peccante  : L - 
oglio  fatto  al  fole,  od  in  bagno  Mari*  di 
fiori  di  alcana  , detto  ligufìri  da  Latini , 
Seda  noi  Veroneficonaftrello  foprapofto 
con  fìoppa  di  canape  calda  in  meza  hora_* 
cónferiffe  giouamento  notabile . il  graffo 
liquefatto  di  quell’  vccello,  che  noi  Ve-^ 
ronefi  chiamamo  Terrabuzeno  di  cui 
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ne  diedi  io  quella  primauera  al  Signor  Ric- 
ciardo Auogadro  Honoratiflìmo  Cauaglie- 
re  , & conduttiero  di  vria  banda  di  Huo- 
meni  d’Arme  deili  noflri  Signori  Vene- 
tiani , gioua  in  modo , che  fendo  io  ito 
vifitare  lo  trouai  giacere  l'opra  vn  letto , & 
la  mattina  l'egùente  fi  leuò  , hauendogliene 
io  dato  vn  vaierò  per  quello  effetto,  & vici 
di  cafa  : li  ceroti  le  gomme,  ò refine  appli- 
cati liberano  molti  per  tempo,  li  cornetti 
tagliati  d’intorno  le  parti  affette,  & mc/Tì, 

& rimeffi  danno  mirabile  allegamento  a 
poueri  afflitti . io  potrei  recitami  moItc_? 
cure , che  io  ho  fatto , che  fono  Hate  tenu- 
te per  mezi  miracoli,  ma  vi contentarete 
di  due,ò  tre  acciò  vi  potiate  agiutar  voi  an- 
cora nelle  occafioni  dalli  e (Tempi)  di  quelle 
Era  il  Signor  Pietro  Francelcodi  Verità, 
GentiThuomo , bello,  buono,  & da  bene 
uguagliato  da  vna  fciatica  graue,  e gagliar- 
da, & vi  erano  iti  dui  delh  nollri  Medici 
principali,  dui  meli  a cafa  , ad  accrefcergli 
trauaglio  , & Ipefa  : quando  il  Signor 
Gio:Battilla  Zacharia  mio  cugino  Io  ad- 
monf , che  mandafl’e  per  me , vi  mandò  vn 
Gentil’  huomo  luo  parente  pregandomi , 
che  io  lo  volelfe  fàuorire  inagiutarlo,  vi  1 
?ndai , & diedi  cinque  pomi  in  cinque  a ( 
mattine  cotti  con  lo  elleboro  fiotto  le  ci- 
nife  del  fuoco  , la  fella  mattina  gli  feci 
applicar  alquanti  cornetti  tagliati  lopra_3 
la  natica  , cofcia  , & gamba  offefa,  & 
cinque  altre  mattine  lo  fei  fudare , fecon- 
do l’or d ine deferitto  da  menclli  miei  Fla-  / 
gello  , & Melampico,  & cofi  rimafe  fa- 
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no,  & libero,  &fono  alquanti  anni.  Se 
non  hà  mai  piu  fentito  trauaglio.  Era  vna 
giouanetta , honefta,  bella , & da  bene  mo- 
glie cTvn  teflaiuolo  da  panni  di  lana , detto 
Giulio,  Se  effa  Paula  alla  via  bada  di  San- 
to Paolo , Se  haueua  coftei  Phumore , che 
cominciaua  alla  (palla , Se  Paccompagnaua 
'fino  alPvltimo  deto  del  piede , & era  rima- 
fa  gobba  , Se  attratta  tutta  da  quel  lato , vi 
andaua  alla  cura  fua  il  Medico  Pozzo, & vi 
era  ito  tre  mefi , venne  il  marito  a tremar- 
mi, pregandomi  di  agiuto,  vi  andai,  la 
vidi,  &ne  prefi  la  cura  con  mala  fatisfat- 
tione  del  detto  Medico  : la  purgai  con  elle- 
boro, gli  applicai  li  corneti , lafeciiudare 
al  Polito,  Se  non  ballando  quefh  rimedi) 
per  e dcr  Phumore  molto  contumace , gli 
aplicai  ceroti  fatti  di  pece  nauale , graffo  di 
orfo , oglio  di  camomilla , & rofe , quefli 
tré  in  poca  quantità  , Se  in  vn  mefe  fu  fatta 
Tana  * Se  libera,  Se  fono  da  cinque  in  fei  an- 
ni , che  mai  più  hà  hauuto  rifentimento 
alcuno  , fi  che  quel  Medico  da  indi  in_j> 
poi  non  pure  fi  è contentato  di  honorar- 
mi  quando  mitroua  , ma  di  piu  nelle  oc- 
cafiom  ragiona  tempre  honoratamentC^P 

di  mè  . . ^ 

Si  trouaua  il  Conte  Gieronimo  Canofla 
GentiPhuomo  molto  Rimato , Se  honorato 
nella  Città , e fuori  della  Città  noftra  al 
fuo  Garzano , & erano  dicifette  giorni, che 
giaceua  nel  letto  con  febre  , fciaticheL_P.j 
dolori  artetici , & fianco,  mi  mandòla^ 
carroccia  con  vna  lettera  del  Conte  Lodo- 
uico  fuo  fratello , che  mi  contentaflé  andar 
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ad  agiutarlo  , vi  andai , & vi  trouai  la  Si* 
gnora  Cerufa  Tua  moglie  con  quattro  fcr- 
uitori , & tredici  cucini  di  piuma  intorno 
a (ottenerlo  come  lì  poteua  il  men  male,  & 
dicena  non  hauer  mai  dormito  in  tu«9 
quel  tempo,  &haueua  lelachrime  grolle 
a gli  occhi  per  la  grauezza  del  male,  & do- 
lori , che  lo  anguftiauano  : ilche  veduto 
rimandala  Verona  alla  Campana  d'oro  a 
pigliar  manna  , Penna  , cinnamomo  , & 
tartaro  : fecondo  , che  vi  hò  antedetto» 
feci  la  decotuone  di  acetoia , & m efla_5 

J>ofi,  &fabricaila  medicina  la  fera , eoo 
a prelenza  della  detta  Signora  fua  moglie, 
&glie  la  diedi  a feruare  , chela  mattina 
feguente  ella  ttelfa  glie  la  delle,  & coli  fe- 
ce $ in  quattro  hore  fcaricò  il  ventre  cin- 
que volte , definò  , & poi  dormì  tre  hore, 
fuegliato fi  leuò  del  letto,  etvrinò  la  pie- 
tra con  fua,  & mia  marauiglia,  che  con 
cofi  poca  medicina,  in  coli  breuc  lpatio  di 
tempo  hauette  nceuuto  cofi  notabile  bene- 
ficio, il  giorno  feguente  gli  feci  metter 
dieci  cornetti  tagliati  d’intorno  le  part  i of- 
fefe  ; indi  à dui  giorni  glie  ne  feci  metter 
fette  altri , e fi  leuò  di  letto , e di  camera, 
& cominciò  à palleggiare  ,*  indi  ad  otto 
giorni  gli  feci  fa rvn  fedagnofopra  li  ten- 
doni del  collo , et  lo  ha  portato  dieci  meli, 
& fi  fece  fano  , & gagliardo.  ì’ho  poi  ripur- 
gato, latto  fudare  al  mio  folito  modo , & 
leuato  il  fedagno , & perche  Phumor  flem- 
matico con  difficoltà  puote  leuarfi,che  non 
fluifea  per  dargli  altro  ricapito , gli  feci  far 
yna  fontanella  nel  braccio  manco , per  non 
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impedirgli  il  maneggio  della  fpadanelìe_j 
occorrentie,&  l’altra  l’otto  il  ginocchio  de- 
liro, acciò  le  ftrade  reftino  aperte  al  fluore 
catharale  dall’vno,  & dalPalcro  lato,  Se  con 
quelli  modi  io  lo  conferito . 

FILO*  A qual  fine  gli  fate  voi  metter  gli 
cornetti  tagliati . 

BOVIO.  À fine  dicauar  parte  dcll*_*> 
flemma  dalle  parti  dolenti , & é quella»  che 
caula  il  dolore,  però  quando  fi  vi  applica  il 
cornetto,  & fi  taglia,  le  voi  gettarete  la  ma- 
teria eftratta  nell’acqua  calda , & poi  la  la- 
feiate  coli  tré , ò quattro  hore,  vede  rete  fo- 
pranatare  il  flemma  fecondo  che  ne  hauete 
eftratta  più,ò  meno;  quando  10  gli  feci  por- 
re al  Conte  Gieronimo , & hebbe  difìnato. 
Se  dormito  vn  pezzo , 10  gli  feci  arrecar  il 
vale  , oue  haueuano  feruato  l’acqua , & la 
matena,pareua  proprio  vn  micelio  di  por- 
co,di  che  egli  ne  prele  grandilfima  marauix 
gha,cofi  quando  hò  fatto  far  alJi  altri,  han- 
no fatto  il  fimile.  Io  mi  credo,che  ne  facef- 
le  cauar  al  Reuercndiiì  mo  Monfignor  AI- 
ui  gì  Delfino  Velcouo  della  Canea,  pilìdi 
cinque  libre , ad  vn  tratto,  Se  al  Cla ridano 
Sign.  Pietro  Trjuigiano  aitretantc,&  erano 
grolle  come  hò  li  deti  delle  mam.di  che,  Se 
Pvno , Se  l’altro  rimafero  mezo  attoniti  „ 

FIL.  Voi  mi  hauete  detto,  che  quando  P- 
humore  é molto  contumace, gli  fate  appli- 
car vn  ceroto:quefto  à che  fine?  nò  ballano 
dunq-,li  cornetti  a fuellerglituttol’huinore? 

BOVIO  . Quando  il  fluore  é ìnuete- 
rato  , fi  condenla  , Se  però  il  cornetto 
noip  balta  pejcfoluerc,  & cauar  e l’humor 
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grofi'o,  perciò  gli  applico  il  ceroto,acciò  Io 
difl'oUù , & foluto , molte  volte  trouando 
Ja  porrofità  aperta  , fé  ne  elee  fenz’altro  in 
acqua  vifcola . 

FILO.  Quelli  mò,che  hanno  li  toffi  co- 
me ne  ho  veduto  io, come  fate  a liberarli  ? 

BOVIO  - Io  non  ne  ho  mai  medicato 
alcuno , & però  non  ne  ragiono . Theofra- 
(lo  Paracello  dice , ò fcriue  adoperar  il  ra- 
foio  5 io  non  l’hò  mai  adoperato  , & perche 

10  non  debbo  ragionarne  in  aere  non  ne  % 
voglio  dir  altro . ben  mi  pare , che  quan- 
do mi  occorrefle  cali  limili  farei  ogli  di 
gomme  lambicati  in  vali  di  vetro , & farei 
proua  di  foluergli  con  quelli , feruendomi 
iolo  delle  parti  aeree  di  detti  ogli*,  i quali 
trouandon  priui  delle  parti  terreftre  grof- 
fe , & effendo  ellì  fottigliati  bene  douereb- 
bono  penetrar  , & procurar  di  acquiftar 
tiuoua  terra  , che  farebbero  le  gomme , ò 
toffi  , che  vi  piaccia  chiamarli , ma  perche 
non  ne  hò  mai  fatto  proua  non  voglio  ofti- 
narmi  a deputarla  : che  Io  faceflero , la  ra- 
gione coli  mi  inoltra ma  non  Io  hauendo 
melfo  in  prou^i  non  lo  contendo . 

FILO.  Voi  mi  hauete  detto  che  hauete 
purgato  quelli  volili  ìichiadici,  & gottofi, 
ma  mi  pare,  che  non  mi  habbiate  ben  detto 

11  modi , che  hauete  vfàti . 

BOVIÓ  . A me  pare , che  vi  habbia_> 
detto  dihauer  viato  lo  elleboro  negro , che 
il  bianco  c troppo  fiero,  & gagIiardo,&  pe- 
rigliofo.  hò  vla:o  molte  volte  l’Hercule, 
ma  non  in  tutti,  & in  vn  folo  Io  replicai  tre 
voice  con  l’interpoficione  di  dui  giorni  pe$ 

voi- 
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volta  : il  quale  era  vn  llomacaccio , & vna 
naturazza  gagliarda . mi  loi)  vallo  fpefio 
dell’Antimonio  con  felici  1 uccelli  , & vo- 
glio dirui  cola  grande , ch’io  l’ho  adopera- 
to in  vna  giouanetta  maritata , forle  venti- 
cinque volte , domandandomelo  ella  iftel- 
fa  , hauendo  ella  vno  ftomaco , oltre  modo 
flemmatico  : la  quale  finalmente  fi  fanò , 
ingrauidò , partorì  con  felice  fuccelfo , ve- 
ro è che  10  non  gli  dauo  il  corpo  dell’Anti- 
monio , ma  lolo  la  infufione  in  mofcatcllo 
buono  per  eccellenza,  che  mi  haueua  man- 
dato a donar  il  Conte  Cefare  Giulio  da_jj 
Santa  Maria  in  Stelle . di  che  il  Medico  Sa- 
rego  huomo  di  buona  mente,  & mio  aman- 
tiflìino , marauigliandofi  mi  dille  : & non 
è morta  ? & io  gli  replicai  : voi  Cete  di  po- 
co animo,  & di  minore  èil  Guarinone  :il 
quale  quantunque  fia  huomo  di  belle  lette- 
re , & Medico  di  buon  nome  , non  fi  oli- 
rebbe darlo  mai  per  via  alcuna , & tieno 
maggior  timore  di  quello  medicarne  ^ch’- 
io della  calila  mia  naturai  nemica , ò fuo 
compare  il  lenitiuo  1 quali  non  ho  mai  vla- 
ti , nè  mai  intendo  vfarli  in  vita  mia,  & egli 
fi  crede,  che  quello  Antimonio  fia  vene- 
no  , in  modo , che  chi  lo  hi  prefo  vna  vol- 
ta debba , viuer  poco  per  edere  fecondo  lui 
venenofo , & io  l’hò  prefo  tré  voice , & to- 
no ben  quaranta  anni , che  lo  prefi  la  prima 
volta  3 &non  è in  Verona  huomo,  ch’io 
conofca  dell’età  mia  più  (ano , più  gagliar- 
do ad  ogni  imprel'a  , nè  più  gioume  di  me, 
che  corro  per  li  fdVanta  noue  anni , & non 
è chi  mi  itimi  di  cinquanta  : fi  che  quello 
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Antimonio  non  pure  non  è venenofo  , ma 
all’incontro  è il  Rè  dclli  medicami,&  fé  gli 
Medici  li  abborrifcono,nafce  dal  loro  poco 
incendere  la  virtù,  & potenza  fua,  ò da  non 
volerla  conoscere  per  mera  rapina  di  fpelar 
le  borie  a’miieri  languenti.  In  {omnia  la 
maggior  parte  de’podagrofi  fono  huomini, 
che,ò  non  fanno  quell’elfercitio,  che  deue- 
riano , ò mangiano  , ò beuono , ò lulfuria- 
no  oltre  il  douere,  & però  non  fanno  le  de- 
bite digeftioni,  onde  ne  germogliano  gli 
cathari,  falgono  al  capo , e defeendono  poi 
a quelle , ò queiraltre  parti , & le  ne  cauta- 
no  quelle  tre  infermità  dette:  a fueller  que- 
lle flemme , & cathari  ci  fanno  bifogno  di 
altro,  che  ealhe,ò  lenirmi:  a romper  le  mu- 
ra grolle  delle  Città  bilognano  colubrine 
di  cento  con  poluere  di  fei  allo , & allò , et 
pertugiarle  muraglie,  &poi  con  canoni 
doppij  farle  cader  a ballo . ad  cllerminar 
quelle  congieric  catharrali  vi  vogliono  me- 
dicami potenti,  come  Hercuh,et  Anthei , e 
poi  con  ellratti  di  coloquintide , di  ellebo- 
ri, di  turbiti,  di  hcrrnodattili  Indi,  con  Ten- 
ne, pohpodij,  & agarici  trar  gli  huo  nini  di 
pcne,e  trauagli.chi  tiene  timore  a far  quelli 
aiìalti,li  ritiri  dai  medicare, et  le  gli  patienti 
non  vogliono  llar  làidi  a quelli  medicami 
gli  dica, che  lì  prò  negano  di  altri  Medici,  et 
non  s’mgerifcano  a pigliar  cure,delie  quali 
non  ne  pollino  riportar  honore.  lo  dunque 
in  quelle  otealìoni  lotto , che  ho  ia  malfa 
catharrale  con  li  mici  medicami  gagliardi 
fecondo  la  natura  del  male  » et  del  pai  lente, 
procedo  a fiaccargli  dal  ventricolo  quegli 

tar- 
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tartari,  che  gli  fono  annelìì  có  melle  rofato 
folutiuo  per  il  meno  onc.2*  e mez.c  mefc.di 
olfimelle  fcillitico  mirti  infieme,  ogni  mat- 
tina tàto,e  poi  ogni  quarto  giorno  vno  del  li 
miei  medicami  antedetti>&  coli  procedo  fi- 
no,che  vedo  la  natura  fgrauata  $ fiche  fi  co- 
nofce  quando  le  medicine  nó  portano  fuo- 
ri del  corpo  più  materia, & tra  tanto  voglio, 
che  fi  nutricano  di  buoni  cibi,e  che  faccia- 
no buoni  chili,  buoni  fangui,  buoni  humo- 
ri  ,&  buoni  (piriti . Il  vero  modo  dunque 
di  medicare , & diftrugger  i mali  humori, 
generarne  di  buoni,  & fomentar  binatura 
deperdita , fiche  non  fi  fa  con  diete,  od  ine- 
die : Io  a guiia  di  Medea  leuo  ad  Efone  il 
fangue putrefatto,  & con nuoui  fughiglic 
lo  rimetto,  cioè  con  li  mici  medicami  con- 
formi, e conuenienti  alla  deftruttione  del!  - 
humor  peccante  leuo  a poueri  languenti  fa 
corruttione,e  con  cibi,  e potioni  di  oui  fre- 
fchi,  piftachee,  caponi,  vitelli,  capretti,  co- 
lombini, permei , e buoni  vini  ritaccio , ri- 
formo, e rimetto  noua  carne , nouo  1 angue, 
& noui  ipmti,  & li  retrogrado,  alli  anni,  & 
età  pallata . Ho  trouato  ancora  nelli  lem» 
del  Tambuco,  & del  ebulo  mirabile  virtù , 
&potèntia$  fon  lòlito  dargli  di  quelli  le- 
na due  in  tre  dramme  ben  pelle  milchiate 
con  z occaro  rofato,  ò diantos , òDiama- 
rinato , ò limili  che  piacciano  al  gurto  del 
inter  mo,e  iè  per  auuentura  è alcuno  di  que- 
lli delicatucc» , che  pare , che  ogni  cola  gli 
abborifea  , vio  far  trame  foglio  per  elprel- 
fione,  & ghe  ne  dò  vna  dramma,od  in  vino 
odorato>  od  in  brodo  che  gli  piaccia j nell» 
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flemmatici , ò per  natura  , ò per  accidente,- 
& nelli  idropici  fanno  operationi  mirabili . 

Si  colgono  quando  tòno  maturi , & prima 
che  inhapifcano , ò diffechino , fi  follano, 

& pongono  in  vn  martello  di  acqua,  & co-  l 
me  fi  hà  diguacciato  fi  declina , e fi  iafcia_a 
andar  ciò  che  vuole,  Se  cofi  fi  fà  tante  vol- 
te che  il  Teme  graue , che  refta  adietro  fia 
ben  purgato  da  ogni  immonditia , & poi 
quello  feme  fi  lecca , & l'erba  per  le  occor- 
rentie  ; quello  del  primo  anno  fuol  mo- 
uer  vomito , del  fecondo  meno,  & del  ter- 
zo ancor  meno , ma  purgano  da  baffo  mol- 
te flemme,  & acquofità,  & perche  fono 
certi  Medicuzzi  indegni , del  nome  di  Me- 
dico, che  fi  credono  prouocar  li  volititi 
con  acqua  calda , dico  che  ( faluo  le  gratie 
loro  ) non  fanno  ciò  che  fi  facciano , & di- 
co che  quando  fi  hà  da  prouocar  vomiti , fi  ^ 
denno  vl'ar  vomirmi  che  habbino  forza , & 
potere  $ delle  quali  l’Hercule , fAntinio- 
nio , la  GratioIa,i  Ladri , il  Rizzino,  Se  le 
fc menti  de  gli  ebuli  del  primo  anno  tengo- 
no il  principato , & dico  che  per  diradicare 
i tartari , & le  flemme  annefse,  al  ventrico- 
lo, lo  aceto  fquiritico  è vna  malabeftia , 8c 
però  è meglio  vfar  Poflìmelle  fquiritico, 
mirto  con  il  «ielle  rofato , ò femplice,à  fo- 
lutiuo , fecondo  il  bifogno  del  patiente , et 
alscuero,  che  nelle  pedone  communi  non 
fe  ne  debbe  dar  meno  di  2.  onc.  et  meza  di 
mel  rofato,e  meza  di  oflìmel  iquiritico  per 
volta,et  perche  il  Jongo  vfo mina relo  dot- 
tore in  quefto  negotio  cofi  dico,  et  atterto, 
dico  ancora,  che  ^antedetto  cóportto  vfato, 
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et  vfurpato  da  me  in  tate  occafioni  della  se- 
na, tartaro, cinnamomo,e  màna  è nel  purgar 
la  flemma  dal  ventricolo,  et  melenterio  ec- 
cellentiffimo  rimedio  : et  perche  fono  del- 
le genti  pouere,  che  male  hanno  il  modo 
di  comperar  la  manna , fi  debbe , et  puote 
fargli  vfar  meza  oncia  di  fenna  , et  due_j 
dramme  di  tartaro , et  vna  dramma  di  ca- 
nella , et  fi  puote  dargliela  fenz.a  fcandalo 
due,  et  tre  mattine  continuate  fenza  te- 
menza di  danno , od  ifcoticio  alcuno  nelle 
donne  grauide  ancora  ; et  di  quella  medi- 
cina mi  feruo  io  ogni  anno  in  gran  numero 
di  pouerelli , per  ilche  molte  volte  li  Spi- 
ciali  fpeflo  fi  dolgono  di  me , ma  io  ho 
render  conto  à Domenedio  delle  attioni,  et 
operationi  mie,  et  perche  è medicarne  fi- 
curo  f vlurpo  iofpelfo,  facendone  l’infu- 
fione  in  acqua , ò decottione  di  acctofa , et 
la  dò  in  vece  di  caifia , che  coffa  meno , et 
non  fi  corre  pericolo  di  ventofità;  ma-fo- 

{>ra  tutto  fugo,  et  abhorrifco  il  Jemtiuo  per 
e fraudi , cne  vi  fanno  la  maggior  parce  de 
gli  Spiciali,et  il  medefimo  fa  il  Medico  Fu  « 
inanello  mio  amiciffimo  per  li  medcfimi 
rilpetti(parlando  dell’aborrire  il  leniuo . 

FILÒ.  La  fenna  non  alcalda  troppo  mol- 
te volre , oue  fi  hà  bifogno  di  rinfrefcaro 
con  la  ? 

BOVIO.  Il  Rhabarbaro  non  è egli  cali- 
do,&  pure  fi  vfa  con  felici  fucceifi  nelle  in» 
fìammationi  del  fegato . 

FILO.  Si  vfa  certo  come  dice  voi  con_> 
felici  fuccelftc  ma  quello  auuiene  perche 
egli  lo  purga,  et  purgato,  che  fi  hà  cella 
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la  inflammatione  : perche  remota  caufa  re - 
mouetur  effeftus . 

BOVIO  Quefta  medefima  ragione^?  » 
che  ferue  a voi  Terue  a me  ancora , & la»* 
compagnia  dell’acqua , ouer  decottione_j 
dcll’acetoia,  ouer  latuca,  ouer  radichi , Ter- 
ne, & contraopera  alla  inflammatione  della 
fenna , & cosi  io  aflequifco  l’intento  mio 
con  minor  trauaglio»  minor  TpeTa,  & pili  fi- 
curo  partito . 

FILO.  Molti  Aothori  Tcriuono,  chc_ * 
per  fopire  il  dolore  podagrico  li  annodini 
fanno  operatioai  mirabili»  che  ne  dito 
voi? 

. BOVIO. Quegli Authori  che  Tcriuono 
limili  pazzie  tengono  poca  dottrina  , & 
non  Tanno  ciò  che  fi  dicano . egli  non  fi 
vuole,  nè  fi  debbe  mai  chiuder  il  nemico 
incaTa.  Themiftoclefù  vn’huomoTaggio, 
& prudente  Capitano.*  il  quale  volendo 
i Greci  intercluder  il  pafiò  àXerTe,  egli 
glie  lo  Tece  Tapere,  di  che  Tendone  accu- 
lato , & volendo  1 Greci  mal  trattario 
per  quefta  cagione  , dille  che  alli  nemi- 
ci» che  sfuggono  fi  denno  Tar  li  ponti  di 
oro  » perche  come  non  trouano  Tcampo 
fanno  eli  «eceilìtà  virtù»  di  che  ve  ne  po- 
trei dedur  mille  efl'empli , ma  mi  gioua-* 
daruene  vno  piaceuolc,che  mi  auuenne  , 
Erano  andati  molti  per  dar  la  caccia  alft 
lupi»  che  tape uano , ch’erano  in  vn  bolco 
al  Magnano  » nel  luogo  proprio  oue  già 
Monfignordi  pois  ruppe  Ciò.  Paolo  Ba- 
ghone . oue  ftando  io  a ragionamenti  dilet- 
tinoli con  alcuni  allettando, che  li  lupi  cac- 
ciati j 
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ciati  dalla  turba  di  cani , & huomini , che 
erano  entrati  nelBofco  vici  Aero  ; il  cane_», 

-4  ch'io  haueuo  a mano , mi  fuggi,  Se  fi  pofc  & 
cacciar  vn  montone, il  quale  correua  quan- 
to il  cane,  ma  gionto  al  fiume  di  Meliaco  ^ 
temendo  più  dell’acqua , che  dal  cane,  che 
io  l'cguiua,fe  gli  oltò  contro  coni’vrto  fo- 
Jito  a montoni  : onde  il  cane , che  afpcttaua 
ogn’altra  cofa  falcò  da  vn  lato  per  fua  mag- 
gior ficurezza,  il  qual’atto  ci  molle  tutti  a 
riio  veder  vna  beltiacofi  vile  metter  ter- 
rore ad  vn  cane  cosi  fiera  beftia,  che  non 
teme  il  lupo  ; però  10  dico , che  li  annodini 
fiorpiano  gli  nuomini,  priuando , & (impe- 
la cendo  li  membri  del  calor  naturale  con  la 
fua  frigidità,  s:  che  il  calor  naturale,  & hu- 
mor  radicale  fugge,  & abbandona  il  mem- 
bro à cui  fi  applica,  e refta  elangue,&  eftor- 
piato,  e per  lo . Sono  limili  quelh  voftri 
Scrittori  ad^  vn  Gentil’huomo  Ferrarefo 
Nobile  per  fanguc,  & ricco  di  beni  di  for« 
tuna  : il  quale  hauendo  fcritto  vna  gran_s 
Romanzagine,  & fluendomela  moftrata  > 

& detto,  che  defideraua  di  faperne  il  mio 
parere,  vdi  cofa,che  non  hauercbbe  voluto, 
però  ch’io  gli  rifpofi  quello,chc  intcndcuo. 

Se  gli  lo  dilli  in  modo,  & con  ragioni  tale , 
che  mi  preftò  credenza,  Se  fi  doL'e  tardo,  di 

chi  lo  haueua  perfuafo  a darla  fuori  alla » 

Stampa . Vi  fono  alcuni  pazzarelli , che  per  “ 
làper  tre  cuius  in  grammatica , Se  hauer 
confeguito  il  titolo  di  dottore  , fi  danno  a 
fcriuer  libri, leuando  di  quà,&  di  lUe  altrui 
dottrine, & formano  vna  cògicrie  di  merca- 
tia,  aggiongcndoui  fempre  qualche  pazzia 

del 
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dei  Tuo  poco  intelletto  , come  conofco  io 
tanti,  & li  fanno  poi  far  dietro  le  fìfchiate  , 
beltiali,  ignorantelli,  fciaguratuzzi,che  fo- 
no, quando  fi  ha  a fcriuere  per  giouare  a , 
conuiene  dir  cofe,  che  il  fenfo,&  la  ragione 
le  approbi,  & nori  volendo  far  il  facente./, 
infrenarci  cofe,  che  poi  facendoli  ci  porti- 
no danno  , & vergogna  infieme . Io  ne  ho 
chiarita  miei  giorni  molti,  ma  fra  gli  altri 
ci  fu  vn  certo  Medicatulo  noflro  Veronefe, 
che  mi  apportò  vna  fua  operote!a,che  haue- 
ua  diflegnato  mandar  fuori , & poi  m'addi- 
manaò  doppo  alcuni  giorni , fe  io  Phaueua 
veduta,  & voleua  rendergliela  . Io  gli  rifr 
polì,  io  l’hò  benitfìma  curretta,  vi  ringratio 
dille  egli, & ve  ne  tenirò  obligo,ma  quando 
me  la  volete  rèftituire,  & io  gli  dilli»  fe  voi 
ini  hauete  pollo  a mente»  vi  hò  detto  » chej 
l’hò  curretta,  cioè  me  ne  hò  forbito,  & ce- 
ter^,  cancaro  vi  mangi  pocoraccio»  non  vi 
^arrolfite  a fcialaquar  la  carta  con  coli  fatte 
pazzie  ? andate,  andate,  & fa treui  reflituire 
li  voltri  danari  al  voftro  Collegio,  che  voi, 
& loro  hauete  bifogno  di  miglior  riforma  • 
caro  Signor  Dottore  s’io  fon  vfeito  dalJa_* 
lizza  habbiatemi  per  ifeufo,  io  fon  in  cole- 
ra contro  quelli  Idoli,  che  non  fapcndo  co- 
la buona,  vogliono  con  la  riputatone  delia 
giornea  od  infcgnarci  li  danni,  & le  ruine_> 
noftre,  ò condannare  li  buoni,  come  ho  ve- 
duto io  molti  di  quelli  voftri  Dottori  titu- 
larij,  che  fi  hanno  pollo  a biafimar  l’Aftro- 
logia,  negar’i  libri  di  Hippocrate,  & Gale- 
no di  quell'arte»  volendo  afcriuergli  ad  al- 
tri* & biafimarne  gli  Authori,di  che  a que- 


•f  * 
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fti  giorni  il  Medico  Fuimnello  mio  amico 
fc  ne  dolfe  meco  5 improbar  la  cognitionej 
de  i femplici,  bialimar  le  Paracellifti , per- 
che non  l’incendono,  8c  limili  altre  pazzie  > 
degne  più  pretto  di  caftigo , che  di  ripren- 
sione, èc  vanno  per  le  Cicca  fu  le  Mule , mi- 
rando, che  fé  gli  caui  la  beretta,  perche  li 
fono  velliti  di  longo , & s’intitolano  Dot- 
tori, & Medici,  pc  non  hanno  più  dottrina, 
che  il  Caual  ródo  diMondcla,  che  cono- 
fceua  meglio  Borgo  Lecco , che  h Giudei 
quel  mio  amico  dal  petto  del  faglio  di  ve- 
luto,  & la  fchena  di  tela  vecchia . ma  tonia- 
mo onde  liamo  partiti . Quando  lì  ha  ad  al- 
ternare il  dolore  podagrico , conuiene  vfar 
medicami  diaforetici , i quali  habbino  po- 

tentia,  & virtù  di  aprir  la  porrolità  della ^ 

pelle,  & carne , lì  che  l’humore  peccante 
interiore  fcopri,&  eflàli,&  di  già  vi  ho  dee* 
to,  che  le  ortiche  fono  di  potenza  mirabile, 
oue  Thumore  lìa  folo  flemmatico  , ouerò 
flemmatico,  &biIiofo>  di  bile  atra  : la^ 
quale  vi  ho  già  detto  come  lì  conofca  dal 
li uore  ; Quando  farà  colerico,  ò fanguinco 
mifto  con  detta  flemma , potete  vfar  camo- 
milla, ò meliloto,ò  limili,  & poi  lauande>ò 
fomentatioiùdiebulijòfaluia,  acciò  pur 
effe  ancor  parte  feoprino,  & parte  dùfechi- 
no  per  fua  natura , & l’cbuloprohibifcC^ 
il  corfo  deli’humore  alla  parte  , ò membro 
che  vogliate  dire  : ma  per  vietar,  che  noru* 
defeenda  dalla  tefta  farà  buono  vfar  ftcrnu- 
tationi  per  reuocarlo  dalla  nuca  al  nafo  : il 
che  li  fa  cpn  ellebori,  & li  bianchi  fono  più 
potenti , fono  ancor  buoni  lì  ciclamini , Se 

l’irios 
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firios  tagliati  in  longo , & tenuti  nel  nalo 
più  che  lì  polli  ; & chi  ne  tiene  nel  nafo 
quando  fi  và  a dormire  hanno  virtù  come 
la  calamita  di  tirar  a fé  quelle  flemme,  & 
giouano  molto  • 

FILO.Bene  non  ci  farebbe  modo  di  ado- 
prarc  si,  che  noi,ouero  quelli  che  fono  vef- 
iati  da  limile  morbo,  non  generaflero  flem- 
ma ? | 

BOVIO»  Quello c vn  volere,  che  la  car- 
ne, che  fi  pone  a cuocere  nel  lauezo  noa_5 
faccia  fchiuma  : la  difficoltà  dunque  è mol- 
ta, pure  fi  potrebbe  operare , che  vn  folito 
farne  vna  libra , per  modo  di  dire , ne_? 
iacefse  lei  oncié , viuendo  fobrio,  & for- 
tificar lo  llomaco  alla  digellione  più  ga- 
gliarda, ma  per  lo  più  quelli,  che  fono  vef- 
Jati  da  quefte  infermità,  fono  huomini  go- 
lofi,  mangiatori,  beuitori,  lufluriofi  & di 
poco  eflereitio , & però  con  difficoltà  vi  fi 
puote  riparare  , pure  fe  purgati  , che  11 
haueranno  come  fi  debbe  , vfaflero  l’ac- 
qua Tiriacale  ordinata  da  me,&  deferir- 
ti nelli  miei  libri  per  quindeci,  ò venti  j 
giorni  ogni  mattina  due  dramme  per  due, 
otre  hore  innanzi  il  cibo,  & tempre  follerò 
come  fon  io  parco  nelli  fuoi  atti  del  cibo, 
eflereitio  non  immoderato , nel  fonno , & 
altre  nollrc  operationi  non  è dubbio  , 
che  ò del  tutto  lanarebbono  , ò certo  la- 
rebbono  trauagliati  affai  meno  . Io  ne_$ 
ho  medicato  molti  > & puochi  mi  hanno 
fatto  honore  per  quelle  caufc,  & nlpetti,  | 
in  fatto  la  crapula,  la  luflùria  , & l’otio 
fonda  ruina  de  molti,  & vi  voglio  dir- 

uene 
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ucne  vno  de  tanti  è quefto  mi  chiefe  1 i- 
cencia  di  mangiar  tre  Iumaghe  , & bere,» 
vn  bicherotto  di  vino  buono , & io  gli  dilli 
vi  concedo  , che  ne  mangiate  fette  , & 
beuiate  dui  bicchieri  di  quefto  voftro  vino, 
ma  di  grada  non  patiate  poi  il  termine^  . 
defeefe  vn  fuo  fratello  doppo  il  difinarc 
nella  fua  camara , & vedendo!  con  occhi 
abbraggiati  , e faccia  affocata  , gli  dil- 
le : voi  douete  haucr  fatto  alcun  difordine, 
per  quanto  ne  teftifìca  Ja  faccia  voftra_* 
tutta  affocata , & gli  occhi  lucenti,  à cui 
egli  nfpofe  : Quefto  Medico  mi  tiene.* 
troppo  alla  ftretta , io  hò  mangiato  meza 
fcudeletta  di  farro,  e tre  Iumaghe,  & be- 
uuto  dui  bicchiereti  di  uino  picciolo  mezo 
acqua  : onde  il  fratello  , ch’è  faggio,  Se 
prudente,  pafsò ad  altri  ragionamenti.  Se 
dimorato iui  vn  pezzo,  nel  partir  fi  fece 
moto  a!  feruitore,  ehe  Io  haueua  feruito 
injtauola,  che  Io  feguifse , a cui  addiman- 
do  ciò  che  fuo  fratello  haueftè  mangiato 
, quella  mattina,  & egli  rifpofe  : ha  mangia- 
[ to  quaranta  Iumaghe  cucinate  in  diuerfi 
t modi,  & ha  beuuto  fette  bicchieroni  dt 
! mofcatello , & marzemino  , c’ha  mandato 
a pigliarne  due  fìafchi  vno  dal  Signor  N. 
& l’altro  dal  Signor  T.  ah  feiagurato  diffe 
( quel  Gentil’huomo , egli  ne  vorrà  poi  dac 
ia  colpa  al  Medico , & eflo  è il  malfattore . 

, Vn’altro  ne  vidi  io  con  gli  occhi  miei  : il 
j quale  io  haueuo  medicato  di  firmi  mor- 
, bo,  mangiarli  vnatefta  di  vitello  pellata-? 

, tutta, & altra  robba  affai, & bere  fenz’aletm* 
ordine,©  ritegno } Se  volendolo  io  auuer^ 
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tire  di  proceder  con  piu  mifura,  mi  rifpofe, 
egli  bi iogna  rifarai  tempo  perfo  ; in  ogni 
modo  voi  non  mi  venir ete  mai  manco  » Si 
che,  le  le  gotte  poi , ò i do!  ori  arteci  ci , di- 
guacciano  d’intorno  quelli  rimili»  non  e da. 
fctrfcne  merauiglia  ; ma  il  calo  non  Ita  folo 
in  quelli difordini del  mangiare,  bere,  Se 
oliare»  che  vogliono  poi  lufluriare  loprale 

forze  loro,  il  che  difordina  1 i ftoraachi , Se 
-debilita  le  compleflìoni,&  diuengono  zoc- 
chi,  fi  che  è quafi  peccato  il  rimediarli , ej 
certo,  quelli»  che  fono  cauia  a le  ltelh  del- 
le loro  mdifpofitioni  fono  peggio , che  be- 
stie » perche  elle  mangiato,  che  h hanno  il 

fuo  bifogno  lì  ripofano , ma  quelli  tali  non 
mai  lì  trouano  fatolli • Se  ne  ho  conolciuto 

10  vno,  che  fu  mio  compagno  alla  guerra^  : 
dell’ Alemagna,  il  quale  quando  era  ben_a 
pafeiuto  vomitaua,  8c  poi  ritornauaa  man-  \ 
giare,  Se  quello  Io  faceua  ben  lpello , li  che  1 
itancaua  gli  cuochi  nel  cucinare,  che  ben_9 
Ipeflb  per  quello  Tifpctto  le  gli  leuauano 
dalla  lcruitù,&  chi  T hauefse  leuato  de  libro  ( 
viuentium,  hauerebbe  fatto  vn  degno  lacri-  I 
fìcio  al  pelcc  Vronoicopo,  che  li  dorme  lo- 
pra  il  cibo,  accio  gli  altri  pelei  non  venghi— 
no  a diuorarglielo.  il  vero  rimedio  dunque  j 
delle  gotte  c la  lobrictàncl  mangiare , bere, 
dormite,  & vfar’il coito  con  temperamen- 
to, & far  ogHi  giorno  moderato  ellercitio  * 

11  fedagni  nella  copa  fono  di  gran  gioua- 
mento , Se  lènza  comparatione  nvgUoi  i , ! 
che  la  fontanella  . perche  quelli  occupano  l 
pili  luoco,&  danno  maggior  ento  al  r uo- 
re,  & quando  poi  lì  voglion  leuare  annoia 
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e bene  far»  cauteri]  nelli  bracci  , ò gambe, 
& quando  quelti  ancora  fi  vorrano  leuare 
e bene  purgarli  vn  poco.  & per  alcun  gior- 
no viar  la  mia  acqua  tiriacale , & quello  è 
quanto  io  ho  voluto  dilcorrerui  in  quella 
materia  di  gotte:  Iciadche  , & dolori  arteti- 
ci, per  caufa  delle  quali,  io  non  hò  mai  da- 
to ad  alcuno  come  certi  acqua  di  legno,  nè 
lal.ia  periglia.  Se  pure  ioli  ho  medicati.  Se 
Dio  grana  lanari  meglio  di  molti,  che  dan- 
no di  quella.  Se  di  quello . ma  paliamo  ad 
altri  ragionamenti . 


FILO.  Hieri  mattina  trouandomi  nella 
il  Spelarla  del  Re,  vi  era  vn  Gentil’huomo  > 
i che  per  elleno  torafliero  non  conobbi, che 
ì 11  iodaua  molto  di  voi , che  lo  hauete  libe* 

; ratoda  vna  graue  infermità  di  ftomacoipc- 
j ro  ditemi  di  gratia  ciò  che  gli  hauete  fatto 
v per  liberarlo? 

ie  BOVIO.  Io  ne  ho  medicati  tanti,  che 
■»  non  iaprci  mai  appormi  chi  egli  li  folte  & 
o meno  ciò  che  gli  Labbia  fatto  : però  vi  di- 
o co,  che  iono  molti , che  padfeono  apofte- 
i*  menello  Itomaco,  & ventriculo , et  quelli 
>-  noltn  Medici  ordina  ri  j non  ne  fanno  en- 
trar, od  vfeire,  come  quelli  paticnti  vengo- 
ie  no  à me  per  si  fatte  indilpolidoni,  io  voglio 
toccargli  molto  bene,  et  e (laminarli  con_j 
ì-  diligenza . le  li  fentono  dolor  pongitiuo  è 
' legno  di  2poltema  a fe  non  è pongitiuo  è 
l-  neminazzojod  humor  colerico  iui  conden- 
i>  iato . lia  come  li  voglia  io  gli  dò  uno  delli 
o miei  medicami  uomiqui,  et  faccio  fcruar 
> ciò  che  uomita,  et  qudlo  ancor  che  efce_5 
a per  di  lotto,  s'c colera flemma  , già  ui 
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didì  quello  che  feci  con  quella  moglie  & 
quel  Mercante  del  mel  rolato , & odimele 
fcillitico,  & come  procedi  con  lei  non  oc- 
corre replicarlo  ,&  ch’io  lineammo  poco 
più  poco  meno  di  quella  cura , Se  modi  : fe 
è pongitiuo  fignificatore  dell’apoflema  gli 


te  per  il  vomito,  parte  da  baffo  ; ma  in  que- 
lli cafi  conuiene  flar  auuertito , acciò  nel 
vomito  non  fi  affoghi,  tenendogli  il  vilo  ai- 
ciato  , & poi  feguo  facendoli  far  decottione 
calo , che  non  na  vfeito  per  vomito,  le  qua-r 
Ufi  fanno  in  quello  modo . 

Recipe  vn  gran  manipolo  di  fcabiof&_?  , 
della  quale  ne  fono  fei  forte,  & ogn'vna  pcy 
fe  è buona  , & tutte  infieme  fono  buone, Se 
di  tutte,  & di  ogn’vna  mi  fon  fcruito  io  con 
felici fuccelfi , liquiritia  , fichi  fecchi,  da- 
tili , vua  paffa  pifta  , iuiube , melle,  et  ac- 
qua à tua  diferettione , et  giuditio , et  que- 
lle fi  cuocono  bene  infieme  , poi  fi  co- 
lano , etfpremoao , et  di  quella  beuan- 
da  fe  ne  piglia  per  firoppo  quattro  hore 
innanzi  pranlp , vn’hora  innanzi  cena,  que- 
lla beuanda  matura  lo  apoltema , et  cornea 
giudicate,  cne  podi  effer  in  termine  io  gli 
replico  il  latiti , ouero  gli  dò  la  decottione 
della  gratiola , et  quella  fpezza , rompe  , et 
porta  fuori  lo  apoflema.  di  quefli  tali  op- 
preffi  ne  ho  io , come  mini  fi  ro  del  mio  Sig. 
Iddio,  fanati  vn'infinità  abbandonati  per 
morti  da  Medici,  i quali  poi  fono  rimali 
marauigliofi,  et  detto  come  è loro  cofiunie 
ch’ella  mie  andata  ben  fatta,  non  fi  volendo 
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ticonofce  delle  fue  malignità , & ignoran- 
: tie  craflè  . Fra  molte  perfone  , ch’io  hò 
medicato  flì  mia  Cugnata  Madonna  Ful- 
' uia,  la  quale  ne  haueua  vna  grandiilìma , 8c 
febre  continua,  a cui  io  dauo  a bere  a palio 
ordinariamente  mattina , e l'era  vn  bicchie- 
: retto  di  maluagia , & dipoi  a tutto  palio  vi- 

• no  bianco  buono,  & per  venti  giorni  gli  fe- 

• ce  pigliar  di  quelli  decotti  fopradetti,&  poi 
;*  ieruata  vna  conflitutione  benigna  tra  Cio« 

ue , & Venere  gli  diedi  la  decottioné  della 
c gratiola , et  tartaro  con  vn’vncia  di  manna, 

* et  cacciò  da  ballo  vn’apoltema  longa  pili  di 
cinquanta  braccia  , bianca  come  neue , 

\ fredda  come  giaccio , lìchedoppo  difnare 
; andò  alla  Fella  con  l’altre  Donne,  nè  mai 
’ più  ha  lentito  vna  minima  offefa  . Vn’altra 
1 Gentildonna  medicai  in  Sauona,  la  quale 
’ era  giacciuta  fette  meli  nel  letto,  dandogli  a 
credere  li  Medici,  che  hauelfe  vn  fcirro  nel 
fegato , et  lo  voleuano  perfuader  a me  an- 
] cora,ma  io  gli  feci  repugnantia  alla  gagliar. 

9 da-*contendeiìdo,che  follè,comc  poi  ci  mo- 
; Uro  il  fattojvn’apollemajonde  la  Genti'do- 
. na  s,aPPrefe  al  mio  parere,  et  la  tua  fantefca 
i v 1 tC*n  * decotti>et  il  quarto  giorno  cacciò 
: * CI11m  ^ngumolà  da  balfo  , fi  che  quel 

“ Medico,c’haueua  fatto  maggior  cótefa  me- 
. r >?> ^ eua  contender’ ’ancor’poi  che  folfero 
1 Hermorroidc.-onde  la  buona  Gentildonna 
J J|1C)ha  a colera  gli  dilfeùo  haueuo  male  allo 
(j  ltomaco,et  hora  me  lo  fento  tutto  llarico,e 

* noj}  al^uio  con  il  mal’anno  che  Dio  vi  dia> 

J _ e io  cacciò  di  cafa  co  parole  acre,e  mah 

comode, quello  Medico  poi  fiàdo  nella  fua 


194  Fulmine  contro  de' Medici 
perfìdia  mandò  la  moglie  fua  per  meglio 
chiarirli  a vietarla,  e quella  moglie  era  vna 
bella  Donna , & trouò  la  già  inferma  tutta 
gioiofa , allegra»  & conforta,  oue  capitan- 
do io , & non  conofcendo  quella  moglie 
del  Medico,  ella  mi  dille  : Magnifico  que- 
lla Madonna  fi  loda  molto  dell’opera  vo- 
llra  , però  hauerei  bifogno  ancor’io  dell*- 
agiuto  vollro  . a cui  io  replicai  : voi  mi  pa- 
rete bella  come  vna  rola  di  Maggio,  & non 
mi  so  dar  a credere,  eh’ babbi  ate&ifogno  di 
Medico,  & ella  mi  rifpofe  : io  ho  mark0$& 
non  faccio  figliuoli,  &iola  interrogai  fé 
gli  pagalfeil  debito  matrimoniale  come  fi 
debbe  , & le  haueffe  li  liioi  menllrui  ordi- 
nari j,  ò fé  fendile  indifpofitione  di  rene»  ò 
di  matrice . & ella  mi  rifpofe  : mio  mari- 
to fa  quello»  che  fe  gli  debbe , Se  io  non  mi 
Tento  alcuna  di  quelle  indifpofitioni , che 
dimandato  m’hauete  . allhora  gli  fog- 

gionfi  : Madonna  contentaui  di  ciò  che ù 

piace  al  Sig.  Dio , poi  che  le  leggi  Diuinc  , 
Se  humane  di  Hebrci , Chriltiam , Se  Gen- 
tili danano  l’adulterio»  Se  l’honor  vollro 
coli  ricerca  . io  non  hò  medicina  per  voi. 
Se  fe  Thaueffe  non  la  voglio  hauere . Di 
quelle  apollemme  dunque  ne  hò  io  medi- 
cate alfai  con  feliciflìmi  luccelfi  , per  Ia_^> 
virtù  fpecificadi  quella  fcabiola  , la  quale 
ancora  mallicaca»o  pillata  fi  rende  mirabile 
nel  lanar  gli  antraci  nel  termine  di  tre  fio- 
re, replicandogliela  fopra  quattro  , ò lei 
volte  nel  detto  Ipatio  : fendo  io  vn  tratto  in 
Cremona , vn  calzolaio , che  haueua  pure, 
fecondo  il  gwrfiùo  mio,  yn’apollema  nello 
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flomaco , m’addi  mandò  foccorfo  , a cui  io 
1 feci  fare  li  fopradetti  decotti, & ordinai,che 
falifce  ere  ,ò  quattro  volte  ogni  mattina  vn 
campanile  alto  per  agiutar  lo  flomaco  all*- 
operatione , ma  che  teniffe  però  tempre^* 
appreffo  vn  garzone  per  la  occafione  di  far- 
li tenir  la  mano  al  vilo  in  ogni  cafo , che  1’- 
apoflema  fpezzaffe ,»  & egli  fece  fecondo  l’- 
ordine , ma  quando  auenne  il  cafo  di  tenir- 
gliil  vifò  alto,  il  garzone  s’impauri,  & cor- 
fe  a baffo  a dimandar  agiuto , & tra  tanto* 
che  egli  andò  a caia,  & ritornò , lo  apofle- 
ma  Io  affocò,  per  non  hauer  hauuto  l’ agiu- 
to a tempo  : però  vi  ho  detto , che  conuie- 
ne  ftar  ben’auuertiti , perche  quelli  a’quali 
non  viene  tenuto  il  vifo  alto , le  ne  muoio- 
no foffocati  : & quello  medefimo  auuiene 
ad  vn  marito  di  vnà  mia  mafìàra , che  per 
non  hauer  ancoragli  hauuto  chi  lo  agiu- 
tafse  nel  romperli  l’apoftema  mori  affoga- 
to , ma  poi  che  fiamo  in  quello  ragiona- 
mento, vi  voglio  dire , che  per  aggraua* 
menti  flomachali  non  femprc  fi  denno  dar 
medicine  .*  però  che  non  fono  fempreapo- 
ff eme  ,*  ma  repletioni  di  humori  corrotti  * 
che  ci  leuano  l’appetito.  Trouandomi  io 
in  Villeggia  venne  a pigliar  parere  dame  1 
vnpouero  artigiano , che  faceua  bottoni  > 

& haueua  Io  flomaco  mal  conditionato 
lenza  alcun’appetito  ; io  decorrendo  agi- 
tarlo con  quella  minor  fua  fpefa , e traua- 
gho,  che  fi  poteffe , gli  impofi , che  ogni 
mattina  pighafle  feco  vna  camilcia,  & fc  ne 
[alifle  il  campanile  di  San  Marco  i ilquale 
ino  alle  campane  ha  trcntafcttefcalle,  de 

I 2 fali- 
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fai  ito  tornaffe  a baffo , e fé  fi  fentiua  fona, 
ritornafle  a rifalirlo,  fi  che  il  primo  giorno 

10  montafle  due  volte,  il  fecondo  tre,  il  ter- 
zo tre,  ò quattro , & cofi  continuale  tutta 
quella  fettimana  , et  come  più  quella  matti- 
na non  poteua,  ò non  voleua  rifalire,fi  mu- 
taffe  la  camifcia,  et  andaffe  al  fuo  lauoro,et 
egli  cofi  adequi . andando  poi  io  il  Sabba- 
toatrouarloalla  fua  bottcca  lo  addiman- 
dai  come  egli  fi  ftefle . et  egli  mi  riipofe,io 
fon  fanato  Signore , et  voglio , che  godiate 
quelli  bottoni  per  amor  mio , io  lo  ringra- 
tiai,  ma  perche  era  pouer’huomo  non  li 
volfi . Quello  medemo  mi  auuenne  con 
Monfign.  Illuftrifiìmo  Cardinal  di  Verona, 

11  quale  andandoui  io , fecondo  il  mio  co- 
fiume,  vna  mattina  a dar  il  buon  giorno, 
ini  dille:  io  mi  fento  tutto  graue  da  alquan- 
ti giorni  in  qua  : et  non  vorrei  medicine,  et 
tutta  uia  mi  temo,  che  mi  fourafti  alcuna 
infermità . io  difeorrendo  che  fua  Sign.  II- 
luftrifs.  flaua  gran  parte  del  giorno  occu- 
patta  in  palazzo  in  audientia,  et  efpeditione 
di  tanti  luoi  affari , et  che  la  mattina  fi  nu- 
trisce di  buoni  cibi , quantunque  la  fera  fe 
la  palli  con  più  fobrietà  ; & però  potelfe_j 
auuenire,  che  quefto  otio  corporale  ne  fofi. 
fe  cagione  ; glirifpofi  : Se  Voftra  Sign.  II- 
luftrifs.  mi  promette  eflequire  quanto  io 
gli  difporrò,  gli  prometto  certa > et  indubi- 
tata là  Iute , et  egli  a me  : voi  mi  potrefte_j 
commetter  cofa,  che  non  iftelfe  bene  il  far- 
la; Oh  là  Monfignorcjgli  dille  io,  m’hauete 
voi  in  quella  confideratione  ? non  ioiVio 
voftra  pecorella  3 et  voi  a me  Signort_j?  * 
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et  Pallore  ? Et  come  trattarcbbe  iJ  parto- 
re  la  pecora  poi , quando  erta  voleffe 
lui  quello , che  non  deuc  ? onde  egli  mi 
dille  : O sù  dite  ciò  che  volete  eh’  io  lo 
farò  • - 

Voglio,  li  foggionfi  io,  che  domatti- 
na nell’vfcir  del  Sole  dal  fuo  colorato  ori-  * 
zonte , Voftra  Sign.  Illuftrifs.  elea  dal  fuo 
palagio , et  fe  ne  palli  per  il  Ponte  della  pie- 
tra , verfo  le  bellillìme  llanze , et  giardino 
del  noftro  gentiliflìmo  Conte  Auguftino 
Giulio  : degno  herede  del  noftro  Conte 
M Antonio , la  cui  benedetta  anima  hora> 
fecondo  il  creder  mio , gode  nella  patria 
Celefte,  et  quindi  ve  nefaliateilmonte, 
che  con  foauità  , et  dolcezza  afeende  a San 
Giouanni  in  Monte,  e montando  tutta  que- 
lla corta,  ve  nc  tiriate  a San  Felice , e d’in- 
di ne  difendiate  al  vaghilìimo  fito  di  San 
Pietro  in  Cartello , di  onde  lì  vede  tutta  la 
noftra  gran  Città , il  Fiume , & grandilTì- 
ma  parte  del  Territorio  Veronefe,  villa  ol- 
tre ogni  credenza  diletteuole,  e gioconda, 
& di  qui  ve  ne  calate  a baffo , & come  per- 
uenite  di  nuouo  al  Ponte  della  pietra  man- 
date dui  feruitori  innanzi  ad  afcaldar  dui 
feiugatoi , & vna  camifcia , e come  gion- 
gete  in  camara  vi  facciate  fpogliare , e con 
li  feiugatoi  lieuememe  fricar  tutta  la  per- 
fona  dal  capo  a’piedi,  poi  vi  mettiate  la-j 
voftra  camifcia  9 e riueftiate , dandoui  poi 
alle  voftre  cònfuete  attioni,  & quello  V. 
S»  Illuftrifs.  continuarà  per  fei,  fette?  od  ot- 
to giorni,però  che  quello  elfcrcitio,e  frica- 
tioni  difopilaranno  la  carne, & pelle  voftrat 

I 3 la 
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la  quale  come  acqua  diftagno,  ò palude, 
non  fi  mouendo  fi  corrompe , & chi  la  di- 
batte^ conquaflà  bene,  fi  ripurga, & chia- 
tifce . cofi  ho  veduto  far  io  in  Boemia, che 
raccolgono  le  acque  pipuanein  certi  Tuoi 
Bagni  fatti  a polla,  & come  hanno  fatto  / 
quel  verdofo , & le  vedono  ben  corrotte,  le  I 
dibattono  con  certe  loro  palle , & indi 
dui  giorni , fi  fanno  chiare , delle  quali  poi 
ne  fanno  le  loro  ccruofe , birre,  & piue, co- 
fi  fi  chiamano  quelle  fue  beuande , che  gli 
ìeruono  in  Juoco  di  vino . cofi  dunque  fua 
Sign.  Uluftriflìma  eftcquì,  & andandogli 
io  doppo  otto  giorni  a fargli  riuerentia , mi 
dille»  hò  fatto  quanto  m’imppneftej  & Dio 
grada  per  opera  del  configlio  voftro  mi 
lento  tu:to  rinouato,fi  che  io  non  temo  più 
d’inférmarmi , & mi  fi  è rifufcitato  Tappe- 
tilo, che  halieua  perduto,  onde  mi  pare  di 
elìer  rinouato  non  folo  del  corpo , ma  dell* 
animo  ancora  . a cui  io  alThor  dilli . hora 
vedete  Monfignore , che  il  configlio,  & pa- 
rere mio  fu  buono , quando  io  vi  dilli  che  , 
hauerei  medicato  bene,  & con  felicità , fé 
vi  difponeuate  far  quanto  io  vi  hauerei  co- 
medo , & voi  dubitauate  di  promettermi . . 
io  vidiròmidifle  egli:  quelli  Medici  mi 
vi  dipingono  per  huomo  nero , & terribile 
nel  medicar  voftro , & però  dubitai  a pri- 
ma fronte  diprometterui . Oh  difs’io  Mon« 
fignore  Illuftrifs.  beati  ejlis  ( dice  il  Re- 
dentor  noftro  ) cum  perfecuthvos  fuerint , 
Cr  dixerint  omne  malum  aduerfum  vos  , 
gaudete , & exultate  quoniam  merces  ve- 
ftra  multa  eft  in  perche  iofcoprole  I 
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raalignità,&  ignoranze  loro  : mi  vanno  la- 
cerando, ma  per  ogni  modo  Domenedio 
»iufto  giudice  darà  loro  il  premio  conde- 
gno alla  lue  operationi,  brutte,  & manigol- 
Le.  Hora  vedete  Sig-  Filologo  mio  carifiì- 
no,  che  non  occorre  dar  Tempre  medicine, 
lè  tempre  grauar  le  perfone  con  farmaci, & 
lilpendio  della  borfa,&  del  tempo,  ma  con 
litri  modi  piaceuoli,  fi  deue  foccorrere  alli 
LTiifcri  afflitti  : ne  debbe  penfar  il  Medico 
alli  vtili  proprij,&  guadagnatila  con  quelli 
miglior  modi , che  ha  polfibile , consiglia- 
re, aiutar  il  profilino , hauendoci  Iddio  be- 
nedetto ordinato  di  l'uà  bocca , dilige  s prò- 

ximum  tuum  ficut  te  ipfum  . Ma  lentitC 9 

queft’altra , & pagateui.*  erafì  infirmato  vn 
mercante  honeflamente  ricco  di  quella-? 
Città , a cui  non  faccio  il  nome  per  conue- 
nientenlpetti  j i fratelli  gelofi  della  vita  del 
fratello  vedendo  il  male  graue  , & coli  per- 
fuafi  dal  Medico , che  lo  curaua,  chiamaro- 
no altri  Medici  per  far , come  efiì  dicono, 
colleggio  per  conlu.tare,ciò  che  fi  hauefie  a 
fare:  i quali  veduto  lo  infermo  fi  tirorono 
in  altra  camara  a trattar  tra  loro  ; & vno  de 
fratelli, fi  poi'e  in  vn  camarino  vicino  al  có- 
fulto , non  veduto  da  loro , tra  quali  vn  di 
quelli  ribaldi  propofe  di  tirar  la  ìnfirttìità  a 
lungo,  a cui  vno de’colleggianti di  buona 
mente , fi  oppofe  dicendo , non  eftar  bene 
prorogar  i mali, potendoli  prouedere,e  foc- 
correre con  poca  lpeTa,&  trauaglio,in  fom- 
ma  Talteratione  graue , & gagliarda, final- 
mente fi  iciolfe  pur  il  configlio, & quel  fra- 
tello, che  haueua  Tenti to  ben  il  trattato,  co- 
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me  huomo  di  poco  fpi rito, diede  vno  feudo 
per  vno  alli  Medici  , Se  ritenne  Fhuomo  da 
ben e,&  il  fratello  lànò . 

FILO*  Per  qual  cagione  voi  facede  falir 
quelli  li  monti  Io  vedo,&  conofco,  ma  per- 
che queftì  le  torre-.&  campanili . / 

BOVIO  • In  Cremona,  Se  Vineggia  non  ( 
fono  monti , & non  porta  la  fpefa  far  nuoui 
monti,in  quelle  Città,io  mi  feruo  della  tor-  ; 
re,  & campanili  in  vece  di  menti , quando 
che, il  falire  di  quedi  mi  ferui  come  in  vece  j 
di  monti?&  quedo  eflercitio  fi  a di  maggior 
beneficio , che  Io  caminar  per  il  piano  . 

FILO.Io  refto  pago,&  fatisfatto, ma  per- 
che io  afpetto  mia  moglie  5 Se  mio  cognato 
fuo  fratello,  con  vodra  buona  gratin  voglio 
transferirmi  all*  albergo,  quali  ho  prcfo  ] 
commune  con  qued’altro  mio  cognato , Se 
viringratio  delli  documenti  tanti  che  mi 
hauete  dato  ? come  a Medicò  di  non  molta 
ifperienza  in  prattica  > fi  riuederemo  con__*» 
maggior  mio  commodo , & aggio , Se  con 
quello  mi  vi  raccommando. 

BOVIO . Io  produceuo  li  ragionamenti 
nodri  con  animo,  che  redade  meco  quella 
fera  a cena , ma  la  caufa  , che  mi  allegate  è 
co  fi  giuda, che  non  vi  farò  altro  inuito,  che 
fi  godiamo  infieme  per  queda  fera . ma  ha- 
uendo  voi  a dar  quiui  voglio  che  fi  godia- 
mo alcuna  volta  infieme,&  con  quedo  pat-  1 
to,&  conditione  vi  Iafcio  andar  ad  accettar 
la  moglie.  Se  conforte  vodra . 

il  fine  del  yrimo  Dialogo  * 
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mi  confo- 
3 con  quel- 
li voftri  dolci , foaui , Se 
ardenti  ragionamétinel 
dir  male  di  quellifcele- 
ti  Medici  fohfti,che  non 
lì  tanno  mai  partire  da 
quelle  Tue  carne  » & fi- 
toppi  vlualijcon  il  medicar  tutte  le  infirmi- 
tutti  li  infermi , in  tutti  li  tempi  ? aa  vn 
medefimo  modo,che  io  fon  ritornato, acciò 
me  ne  facciate  vn’altra  lettione,però  di  gra- 
tia  non  vi  fia  graue , che  hoggi  ancora  voi 
imprestate  Ja  lingua  libera  in  trattar  me- 
co j & difeorrer  qualche  cola  in  materia  di 
quefti  lciagurati  ribaldi } Se  io  a voi  preiti 
le  orecchie  intente  ad  alcoltarui.  voglio  pe- 
lò > che  lafciamo  da  canto  gli  huomini  da 
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bene,  & non  intendiamo  mai  di  biasimar 
le  loro  opere  : quando  procedono  con  dot- 
trina , lealtà , & carità  verfo  li  Tuoi  infer- 
mi. 

BOVIO . Io  hebbi  Tempre  in  riuerenza 
gli  huotnini  da  bene , di  buona  mente , & 
di  lana  dottrina , & fu  folo  il  peniìer  mio , 
di  bialìmar  li  ribaldi,  & ignoranti,  coli  Me- 
dici , come  Speciali , però  quando  io  dico 
maledelli  Mediceo  Speciali,(bonos  ìemper 
excipicp  ) i quali  Tempre  amo , honoro , & 
riueriTco,  ma  certo  quelli  nonJTono  molti, 
come  all’incòtro  conoTco  molti  fcelerati,ri- 
baldi , nemici , & dellruttori  della  natura  , 
però  che  Tendo  io  chiamato  perlopiù,  ad 
emendar  le  altrui  ruine , come  vado  allej 
Speciarie  à'  vedere  le  medicine , od  ordina- 
te male , ò compolle  peggio  da  Medici , 8c 
Speciali , trouo  tanto  li  errori , od  ignoran- 
ze , ò (celerità , lì  in  quelli , coine  in  quelli, 
che  mi  confondo,  & non  pollò  tacerui  que- 
lla tra  le  infinite . Era  vn  Mercante  huo- 
mo  da  bene  trauagliato  grauillimamente 
daEpilefia,  con  accidenti  quindici,  ven- 
ti, venticinque  tra  il  giorno,  & la  notte  5 
Et  il  Tuo  Medico,  che  io  non  lo  nomino 
per  conuenienti  rifpetti',  gli  daua  medici- 
ne, &firoppi,  come  elfi  ordinatamente.? 
danno  a quelle  Tebri  ordinarie , mirate  di 
grada  Te  lentifte  mai  lciocchezza  più  fci^c- 
ca , ignoranza  più  ignorante , & pure  c tra 
fa  inoli,  & grandine  quello  è fiato  errore  di 
vn  giorno  lòlo, quatro,ò  fei,ó  dieci, due  me 
fi  alla  fila  è durata  quella  tela , & vi  andaua 
due  volte  il  giorno,  nè  in  tanto  Tempre^ 

mai 
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mai  fi  auuicie  pur  vna  fola  volta  dell’error 
fuo;  Finalmence  il  buon5  huomo  infermo 
trouandofi  ad  andar  Tempre  dal  male  al 
peggio , mandò  ad  vn  Monafterio  di  Mo- 
nache a far  pregar  noftro  Signor  Iddio, 
che  gli  prouedefle  di  Medico  di  miglior 
fortuna , od  intelligenza , & gli  fiì  ril'po- 
fto,  chemandafl’epermé,  &ioaIl’hora_> 
non  era  nelpaefe,  mafubito  ritornato  v’- 
andai , & ragionando  feco  fcopri  l’infirmi- 
tà,  & la  caulàj  il  giorno  feguente  gli  die- 
di I’infufione  delli  fiori  dell’antimonio , & 
l’altro  giorno  feguente , la  manna  fciolta 
nella  infufione  della  fenna , tartaro  , & cin- 
namomo, & gli  altri  giorni  alternati  do- 
deci  grani  dell’eftratto  dell’elleboro  nero 
per  cinque  prefe . Se  egli  mi  diceua , che 
ogni  volta , che  pigliaua  la  pillula  di  detto 
elleboro  gli  pareua  > che  vncini  tiraflcro 
dal  ceruello  a ballò  parte  di  detto  ccruel- 
lo  > il  che  era  la  flemma , che  J'occupaua . 
gli  appefi  al  collo  vn  pezzetto  dell'ongia-* 

| della  Gran  Beftia , & glie  ne  polì  vn’anel- 

lo  in  deto  con  detta  ongia , fi  che  li  tocca- 
ua  la  pelle > & poi  gli  ho  fatto  vfar’il  con- 
fetto del  craneo  huiiiano  con  mufeo  , & 

1 zuccaro,  & in  vinticinque  giorni  fi  è libe- 
ratomeli quali  gli  ho  fatto  lauar  il  capo  fet- 
te, od  otto  volte  con  lifcia , oue  erano  ìm* 
fufe  rofe  rofle , fticados , aflaro , feorze  di 
agarico , betonica , & garofoli  fini  a fine 
di  aprir  la  cuticagna  alla  eliaporatione  del- 
le oftructioni  interiori . & gli  ho  prouoca- 1 
to  ftarnuti  con  le  radici  dell’elleboro  ne- 
gro, & di  ciclamino  > acciò  la  flemma-? , 

I 6 che 


capo , defcendendo 
percicf  più  pretto  fi 
Fl^O.Oh  voi  gli 
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che  gH  haueua  occupato  l’anterior  parte  del 

o lalciattc  lgrauato , & 
ibcralìe . 

lauree  fatto  tanti  rime- 
di j,dhe  non  c merauigl  a fe  è fanato , ma  di 
gratia  ciuci  craneo  a qual  fine  ? 

BO  VlOri^Fcerto  io  non  ne  laprei  ren- 
der la  ragione , mapbf,  che  feruealbifo- 
gno  non  lo  doueuo  traìafciare,  tuttauiaio 
vi  dirò  ciò , che  ne  ho  per  ìtelatione  del  Si- 
gnor Camillo  Borghetto  mio  Compair^j 
carifsimo  , & amoreuolilTìmo  . Era  vno 
che  patiua  di  morbo  caduco , & vn’efiòr- 
cifta  addimandò  ad  vn  {pirico , che  gl’in- 
fegnaflèil  modo  di  fanar  quefto  pallente 
fuo  amico  . lo  fpirito  li  rifpofc  : cercai 
il  tal  Prete,  c'ha  l’ordine  fcritto  l'opra  vna 
carta  doppo  il  fuo  Breuiario,  che  con_5» 
quell’ ordine  1*  amico  tuofanarà,  trouò  il 
Prete , & trouò  la  ricetta , la.pofe  in  pro- 
ua , & gli  riufcì , & egli  l’ha  data  a me  : io 
l’ho  elfequita , & l’amico  mio  è fanato , & 
con  quefto  confetto  ne  fono  lanari  molti 
altri.  &tra  quelli  due  Monache  di  San__3 
Michele  , fuori  della  Porta  del  Vefcouo 

della  Città  noftra  . fiano  mò  (tace  Palerà p 

"cofe  > ch’io  gli  ho  vfato , ò fia  flato  quefto 
confetto,  io  non  lo  cerco,  nclo  faprei  di- 
re. so  bene  j che  Arnaldo  ha  fcritto  vn_» 
Libro  de  Phificis  ligaiurisper  fanargliin- 
fermi  . & sò  che  Giouanni  Fernefio  gran 
Medico  a noftrifecoli,  ha  laiciato  fcritto 
in  vn  fuo  libro  de  Abditis  rerum  caufis , di 
vn’oftò  di  lepore , che  è l'opra  la  cogiontio- 
de  gli  dui  oflì  longhi  delle  gambe  di  die- 

U9 


, Tufatìtìj  Rdtiofiali . 20$ 

! 1 tro  nel  lepore , che  fa  orinar  li  caualli  po- 
nendoli nell’acqua  9 & dandogliela  a bere . 
la  cagione , o ragione  di  quella  operati©' 
ne  , & tante  altre  fono  lontane  dalla  intel- 
'{  ligenza , & cognitione  nollra , come  c an- 
cor quella  delfongia  d’afino  faluatico,  di 
cui  io  non  ne  sò  render  altra  ragione , co- 
me non  la  sò  render  perche  la  fenna  purghi 
il  corpo  per  la  folutione , & la  betonica^ 
non  Io  foIua3  quantunque  fiano  ambedue 
imedefimi  gradi  di  calidità,  & liceità,  nè 
voi  me  la  faprete  render  ancora»  perdio 
l’agrimonia  lo  purghi  per  vrina,  & U -» 
fenna  per  fecelfo  : a me  bada  conolcere 
& v fare  quelli  remedi j , che  l’vfo  ci  ha_» 

• dimoftri  fpecifichi  a quella , ò quella  in- 
fermità. Scriue  Theofrafto  Paracelo  » il 
purgar  quello  hutnore  epilettico  elfcr 
proprio  dell’  elleboro , & malìime  dell’e- 

« llratto  luo.  Io  ho  vfato  tutti  quelli,  che 
à me  è paruto  douerli  vfare  per  falute,  3 
del  pouero  languente , il  penderò  mio  è 
fuccefl'o , & quello  balla  à lui,  & àme, 
che  ne  haueuo  la  cura . Quando  io  gli  ad- 
minillraua  lo  ellratto  dell’elleboro  mi  di- 
ce ua  parergli , che  gli  vicini  gli  fpicalfero 
dal  ceruello  parte  di  detto  ceruello,  & que- 

* fio  erano  le  flemme , che  la  forza  del  medi- 
care glie  le  tiraua  all’mgiu , e gli  vlciuano 
per  fecelfo,  il  me  defimo  faceuano  li  lira- 
nuti , che  tirauano  pure , & purgauano  det- 
te flemme , che  cagiona uano  il  morbo . Et 
il|lauar  il  capo,gli  purgauano  pure  le  flem- 
me pili  lottili  per  inferi (ìbttem  tranfpira - 
tionem . tanto  da' che  egli  è lanato  fenza  tan- 
te 
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te  ftcrcorationi  vfate  da  quefti  voftri  Me- 
dici • Et  cuttauia  con  il  folo  Antimonio  in 
quefti  medefimi  giorni  ne  ho  liberato  vn’- 
alcro  con  lua  buona  ventura , il  quale  ha- 
uendo  vdito  Meda  in  Santa  Anaftafia  d’in- 
torno l’hora  di  terza  , & entrando  in  cala  j 
con  dui  luoi  compagni  cadeo  in  terrai,  j 
tutto  tremante,  & con  la  fchiuma  alla_* 
bocca  : i compagni  sbigottiti , nè  rapen- 
do che  rimedio  trouargli , con  tutto , che 
pioueua  à fecchia  rouerfia,corfero  alle  Spi- 
ciarie  in  piazza  per  trouar  alcun  Medico, 
che  li  aiutafle , ouc  fendo  io  a cafo , o per 
meglio  dire  per  difpofitione  Diuina,&  nar- 
randomi eglino  il  cafo , & bifogno  mi  pre- 
garono, che  fauorifce  al  loro  defidcrio,  co- 
li con  tutto  che  la  pioua  folle  graue , andai 
con  loro , & trouai , che  l’haueuano  pollo, 
nel  letto,  oue  giorno  ricade  con  attrattione 
di  tutto  il  corpo , & con  fchiuma  al  nafo,& 
alla  bocca  i la  moglie , il  fratello , quelli 
dui  fuoi  compagni, & altri  che  fi  erano  trat- 
ti allo  fpettacolo  fi  pofero  in  genocchione  a 
pregar  Dio  noftro  Signore  per  l’anima  fua, 
credcndofi,che  egli  morifle , a quali  io  dif- 
fi,  voi  fate  bene  pregar  fua  diurna  Maefta, 
ma  egli  non  more , & non  dnbitate  ponto  \ 
che  tofto  ritornerà  in  le , & coli  fecc_j  , 
non  però  parlaua,  ne  poteua  parlare.  Io 
dunque*  che  mi  trouaua  adoflb  Hcrcule, 
Antimonfo , & fiori  di  Antimonio,  come 
cmio  coftume,  andai  in  cucina  , & prelì 
vn  poco  di  brodo  del  lauezo,  che  bolliua, 

& vi  polì  cLntrovn  poco  delti  fiori  dell*— 
antimonio , & glielo  feci  metter  giù  per  la 

boc- 
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bocca  con  vncuccfiiaro  da  vna  bellilìima 
donna  fua  vicina,  dicendogli  io,  egli  vomì-* 
tara,  8c  tra  due  hore  farà  libero,  & canto  fe- 
gui,  ritornai  la  fera  à vietarlo  » & mi  difle  , 
lete  voi  quel  Medico,  che  dicono  che  mi 
de^le  quefta  mattina  quella  medicina  ? fo- 
no . difs’io,&  egli  mi  riferì  molte  grafie , 8c 
da  indi  in  poi  non  ha  mai  più  fentico  alcera- 
tione  . Quelli  ordini  ho  feruato  io  in  que- 
lli dui,  perche  l’origine  del  loro  accidente 
nafceua  dallo  ftomaco,  ma  quando  detto 
morbo  tiene  altra  radice  conuiene  trouar  il 
fondamento,  & quindi  trarne  la  radice . mi 
racordo  hauer  già  ietto  vn’autor  graue  Gre- 
co : il  quale  fcriue  alquanti  vera  in  laude 
della  Iberide , notiflìma  herba  tra  noi,ma_j* 
nonhò  a memoria  , il  nome  delPautore  > 
perche  con  quefta  herba  era  fanato  vn’ami- 
co  fuo,  che  patiua  limile  morbo , & la  baie 
del  morbo  era  nel  pollice  del  piede, che  co- 
fi  il  Medico  haueua  olferuaco  dal  principio 
del  moto,  & con  quefta  herba  haueuano 
vefsicatoiIIuoco,&  dalla  vellica  rotta  ha- 
ueua fatto  la  elfalatione  detto  morbo,  fi  che 
con  quello  modo  l’amico  fuorimafe  libe- 
ro. 

FILO,  Voi  mi  hauete  detto  due  cofe»che 
mi  paiono  ftrane  afcntire:  Vna  che  vno 
fpirito  maligno,  nemico  per  ordinario  del- 
la generatione  fiumana,  infegnalfe  a quell’- 
efforcifta , come  hauelfe  a trouar  rimedio  , 
per fanar quel patiente dal  morbo  caduco; 
l’altra,  che  quelle  creature  religiofe  facefle- 
ro  intender  à quel  Mercante  Endemico  , 

che  chiamafie  voialla  cura  fua . ìlante  que- 
lli 
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Iti  dui  termini , & gli  buoni  fpiriti , & gli 
rei  tono  propiti  j alla  falute  noftra  corpo* 
Tale  s quando  che  non  fi  debhe  creder  ch<L? 
perlone  ReJigiofe  fiano  molte  da  altro,  che 
da  Angioli,  o da  infpirationi  diuine . 

BOVIO.  Il  Co:  M.  Antonio  Giufio  co- 
gnome, & re,che  mori  vecchio  di  nouanta 
an  ni,  &vnmefe.  mi  raccontò,  che  Vn  fi- 
gliuolo dzvna  luaRalia,  giouanafiro,  di 
Vintidue  anni , condotto  da  altri  giouani 
lupi  compagni, andò  con  loro  a rubbar  frut- 
ti in  vn  brolo  di  vn  Gentiluomo  cinto  di 
mura;  & perche  gli  patroni  lentirono  i la- 
dri, «diedero  mano  allarmi,  quefti  paz- 
zi fi  gettorno  giù  dalle  mura  : onde  che  ca- 
dendo quello  giouanazzo  con  il  caponi* 
lingm,  diuenne  pazzo  * Vna  fua  forella_j 
maritata  aButapietra  Villa  del  Veroneie , 
oue  ancora  vn’aitra  donna  fpiritata  diman- 
do a quello  fpirito  , come  fi  potrebbe^ 
lanarluo fratello  , 8c  egli  li  dille,  chzj> 
Pi  gli  alfe  quattro  cucchiari  di  rotata  di  sii 
J herbe,  & dui cucchian  di  acqua  rofa*. 
& dui  Marchetti  di  Tiriaca,  & le  com- 
poncue  infieme  .♦  & poi  radefle  per  tre  di- 
ta il  capo  ai  fratello  dalla  fronte  alla  nucca, 
oc  bagnando  vna  pezza  di  lino  in  quel  li- 
core compofitoj  glie  lo  ponelfe  lopra  la 
parte  rafa , & coprific  la  fella  con  vna  cuf- 
iia  di  tela , & coli  reitera  Ile  per  tre  gior- 
ni j & notte , & fanarebbe , & ella  coli 
lece  , &ij  fratello  lanò  de  poi  detto  Conte 
M.Antoniofi  ieruidi  quello  giouine  per 
iuo  'trucciero , &poi  per  altri  leruigi i del- 
fascia  fino  alia  fi«  morte.  Si  che  Iddio 
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benedetto  molte  voice  difpone  ancoraché 
da  male  piante  fé  ne  caui  buon  frutto  : che 
poi  quelle  perfone  Religiofe , ò per  inlpira- 
tionediuina,  ò per  conofcenza,  che  ha* 
ueflero  di  me , me  gli  proponeflèro  non  vi\ 
paia  filano;  però  che  fe  Dio  benedetto  hà 
cura  deirvniuerfale,come  attediano  Hebrei 
Gentili»  & Chriftiani,  conuiene  ben’an- 
cora  , che  habbi  cura  de  i particolari, quan- 
do che  delli  molti  particolari  fe  ne  formi  1* 
vniuerlale  : & quefto  auuenne  per  vna  fera 
à me,  che  andando  io  perla  firada  vna_j 
Donna  incontrandomi  li  affermò  . & dille: 
Signore  habbiate  compalfìone  di  me.  Io  hò 
yn  figlio , che  quattro  Medici  me  lo  han- 
no abbandonato  per  morto  , & quella^ 
notte  vno  mi  vi  ha  monftro,  & detto  que- 
llo fanarà  tuo  figlio  à cui  io  dilli  . Ma- 
donna hauetè  prefo  errore»  ch’io  non__j> 
fono  fiato  fuori  di  cafa  quella  notte  » nè  voi 
fece  fiata  in  cafa  mia  » & ella  à me  rifpofe; 
io  vi  hò  veduto  in  vifione  giacendo  nel 
mio  Ietto . à cui  io  dilli  : le  coli  ftà , an- 
diamo à vederlo  , in  fonima  andai  feco, 
lo  vedi , lo  medicai , & in  ventiungior- 
no  rimafe  in  tale  fiato , che  li  Frati  di  San 
Fermo  dell’Ordine  di  San  Francefco  lofe- 
rono  fuo  campanaio  , nè  io  haueua  mai  più 
veduta  quella  Donna,  nè  ella  me.  ella — ^ 
fi  chiama  Madonna  Ifabetta,  & egli  Fra 
Gabriele.  Mafe  vi  volete  chiarir  dottri- 
nalmente di  quelle  cole  andate  a legger 
Imblico  de  Mifierijs  ./£gyptiorum , Cal- 
deorum , & Afiiriorum , tradotto  ad  ver- 
bum  di  Greco  in  Latino  da  Fi\Nicolò  Scu- 

te\io 
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telioddl’Ordine degli  Eremitani  di  Sant- 
AgoUino,  Dottore,  &Thcologo,  il  quale 
vi  dice  tra  molte  Tue  dottrine  : Nonne  Ale- 
xandri  exercitusferuatnr  omnis  noli  e fun - 
ditus  periturus,  vifo  per  fomnum  Bacho  , & 
docente  quomodo  immedicabiles  morbi  fa- 
ri arentur  ? De  in  de  Aphutis  dum  Ly (an- 
drò [ub  rege  ob fide  tur,  miffis  ab  Ioue  Amo - 
ne  in  fomni)s  liberatur  eo  flatim  mijfo  exer- 
citu  c enfiato  illint,  quo  repente  ob fidio  folui- 
tur  ? quid,  opus  e fi  fingala  enarrando  o (ten- 
dere, ehm  quotiate  femper  occurrunt  talia, 
quapr  abent  faElum,  & opus  ver  bis  diftifque 
pra/rantius  ? Io  ve  ne  potrei  addur  di  qué- 
fli  e templi  vn’infinità  , deferirti  da  nollri 
Cathohci,  da  Pagani  ,& dalli  Hebrei;  ma 
non  occorre  j pero  vadi  quello  negotio,  co- 
me h voglia*  il  tutto  fi  differilce  da  me  a_*i 
Dio  prima  caufa  di  tutte  le  caule  : il  quale 
quando  per  fua  propria  difpofitione  con  or- 
dina* m quando  per  fua  permiffione  cofi  la- 
ncia* che  corrino*  però  non  tratta  mo  più  ol- 
tre di  quello*  Se  paliamo  ad  altro . 

FILO.  Pafiamoui , ma  certo  hauerei  pu- 
re per  grafia  /ingoiare*  che  mi  chiarifte  me- 
glio quello  negotio,  si  che  io  ne  reftallì  ca- 
pace . j 

BOVIO.  Quella  non  è dottrina  domi- 
nale, nè  di  modo  trattabile  * che  chi  non  è 
verfatifiìmo  nelle  feienze  di  Filologia  natu- 
falc*  Aerologia,  Theologia  * e Magia  Ce- 
cile , le  ne  polli  trattare, si  che  Phuomo  re- 
ni capace  : però  si  come  Mose  trattò  nella 
Fua  Genefi  la  fabrica  del  Mondo*  cofi  alla_* 
firofla,  acciò  gli  huomini  reftalTero  con-* 

qual- 
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qualche  fatisfattione,  così  vi  darò  io  vn.i’ 
dìempio  mecanico , per  dar  alcun  refrige- 
rio a quello  voftro  ardente  dcfiderio  d’in- 
tender quello , ch’io  conofco  ecceder  la_> 
capacità, sì  del  voftro  come  de  gli  altrui  in-  ' 
telletti.  Io  so,  che  fece  flato  in  Venetia,  8c 
in  Milano  , ma  non  so  già  fe  voihabbiate 
veduto  quegli  edifici , oue  fi  teftòno  quei 
drappi  di  leta,  & d’oro  con  tanti  fogliami  , 
figure,  & ricami,  opere  per  Io  piti  di  aftuti 
Genouefi, & induftri  Fiorenti, & fuperbì 
Luchefi  ? 

FILO.  Io  ci  fono  flato,  & hù  veduto, che 
vi  fi  troua  tal  Mercatante,  che  tiene  in  que- 
lli traffichi  cento,  ducento,  & trecento  infi- 
la ducati  . . 

BOVIO.  Bene  quefto  Mercante  ha  il  fuo  C 
fattor  generale,  a cui  ancora  per  la  moltitu- 
dine dei  negotij  da  vn  coadiutore,  molti 
miniftri  interiori  per  le  prouigioni  neceflà- 
rie  a tutto  quefto  lauoro,  &negotio:  ia_? 
fomma  del  quale  finalmente  fi  conduce  al* 
la  fabrica,  & conftruttione  delli  drappi, me- 
diante li  telleri,  che  fiano  compiuti  di  qua-  v 
to  occorre  di  calcole,  Iici  j,  pettini,  nauicel- 
le’  fpohefe>  fubij,  rotelline,  & perpendiculf 
necellanj  ad  ordimento,  e trama . hà  però  il 
Maeftro  di  quefta  tela  li  fuoi  fottominlftri, 

agiutanti  al  la  uoro  importo  dal  fuo  fupe- 
riore , e tutti  infieme  fi  accingono  all’ope- 
ra, & efifequifcono  il  lauoro  impoftogli  . 
Qtial  volta  od  il  maeftro , ò gli  coadiutan- 
ti,  ò il  teliate,  ò le  calcole,  ò i hcij , òli  pet- 
tini ,od  alcuno  degli  altri  inftrumenti  folle- 
rò itati  difettiui,  non  fi  farebbe  potuto  fi- 
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lìir  l’opera  , ò fé  nell’  ordimento , ò tramtna 
fofse  flato  il  difetto , non  fi  farebbe  potuto 
finir  in  bene,  & la  tela  ne  darebbe  il  legno], 
sì  che  vi  fi  vederebbe  il  difetto, & errore  . il 
gran  Mercatante  è Iddio  (binino;  il  fuo  fat- 
toi’ generale  è Mitatron  moderator  del  pri- 
mo Mobile:  il  quale  quando  affermalle  il 
fuo  corfo,e  lauoro  tutti  gli  altri  Orbi  quie- 
tarebbono,iIcoaditor fuo  è Ofamelc  ret- 
tor  del  Cielo  ftellato . il  Maeftro  della  tela 
commandata  dal  gran  Mercatante  Dio  Ot- 
timo Maflìmo  è J’vno  de’  lette  aflìftenti  in- 
nanzi al  fuo  Diuin  Trono  moderatore  del- 
l’vno  de’  fette  Orbi  planetari] , & è quello 
che  gli  Arabi  chiamano  Almuten  & noi 
Latini  diremo vincent , cioè  quello,  che 
tiene  ilpredominio  della  fabrica  della  tela, 
il  nome  di  cui  vi  moftrarà  il  Mago  Cele- 
ite  con  l’agiuto  dcll’Aftrologo  trattone-? 
il  dominio  del  Pianeta  , che  tenirà  piu 
degnità  neIJi  cinque  luoghi  hilegiali  . il 
tellaro  fornito  con  tutte  le  cofe  neceflarie 
è tutta  quefta  machina  de  i cieli  , che 
ci  circonda  . gli  agiutanti  fono  gli  altri 
Angeli  moderatori  delle  loro  fpere  , che 
corrifpondono  al  bel  lauoro  , gli  ordimen- 
ti, & la  trama  fono  quelli  elementi  infe- 
riori, de’ quali  fi  forma  il  compofito  di 
quello  noftro  corpo  humano . la  tela  dun- 
que è quefta  noftra  Immanità , rifpetto  al- 
la parte  inferiore , cofi  creata,  formata— ? , 
Se  conftituita  da  gli  Angeli  miniftti  del 
grande  Iddio  , con  l’inftrumentò  di  que- 
lli Orbi  , Se  fpere  fuperion  > & dell - 
cftratto  di  quelli  elementi  * nella  quale-* 
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Immanità  l’inefabile  mercante  Iddio  infon- 
de l’anima  rationale  lenza  l’altrui  minifte- 
rio , & gli  dona  la  libertà  del  proprio  vo-  ' 
lere , & attioni  lue,  & acciò  poi  , che_j 
quella  tela  mirabile  non  perilca , J’aflègna 
in  cultodia,  & gouerno  a quelli  fuoi  mi- 
niftri,  che  fono  conuenuti  alla  fàbrica_u?, 

” conftitutione  Tua  : però  egli  è fcritto  : 

, 'ngelis  futi  mandanti  de  te , vt  cu  [tu  diane 
te  in  omnibus  vijs  tuis  : in  manibus  t olle  ne 
te  5 ne  fonte  ojjendas  ad  lapidcm  pedenp 
tuum  . Se  quelt’anima  fi  lafcia  reggere  da 
quefti  miniftri  egli  li  dona  ancor  poteftà  , 
Se  balia  fopra  gli  Angeli  rei  , noftri  au- 
uerfarij  , Se  è fcritto  : Super  afpidem  % 
& b afili feum  ambulabis  , & conculcali z 
leonem , & draconem  : Mafefi  lafciamo 
111  preda  alla  fenfualità  , Se  appetiti  noftrì 
mondani  , permette  molte  volte  la  fua_j> 
Diuina  Giulfitia  , per  noftra  pena  , Se 
caltigo,  che  fiamo  vefsati  , Se  trauaghati 
da  infermità.,  & malattie:  ci  trauaglia_» 
anco  molte  volte  per  tentarci,  di  patien- 
za,  comedi  già  fi  legge  di  Giobbe  , & 
Tnobm,  all’vno  de’ quali  la  fua  Diuina_9 
giatia  loccorfe  poi  liberandolo  da  tutte  le  - 
auuerfita  , raddoppiandogli  tutte  le  cole 
perdute  . all’altro  mandò  Rafàele  , vno 
de  tette  aniitenti  innanzi  al  fuo  ìnefabi- 
le  Trono  , che  lo  rimelfe  si  de’  beni  di 
Fortuna  , comedifamtà  $ Se  liberò  la  « 

C j fjf  Raguele , Se  la  figlia  dalla  veffatio- 
^ oelr  Angelo  cattiuo,  mediate  quello  Ce- 
lcltcì  liberoancor  ( come  hauemo  detto  } 
«finis  dall’alìedio  di  JLyfandroRè  per  opera 

di 
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di  Gioue  Anione  falfo  Dio , & Aléttandro 
Magno  per  ooera  di  Bacco  falfo  pure  > & Io 
efsercito  di  Lifimaco  dal  flufso  del  corpo 
con  l’herba  lifimachia  inoltratagli  in  io- 
gno,  della  cui  virtù  mi  fon  feruito  io  m_j 
molti  con  felice  fnccetto . Siche  Iddio  be- 
nedetto quando  con  opera  degli  Angeli 
buoni , fi  lerue  in  beneficiar  noi  altri  fue 
creature,  fi  ferue  ancora  delli  cattiui,  quan- 
do cofi  piace  alla  fua  Diuina  volontà , & a 
noi  non  s’aipctta  il  cercarne  altra  ragione 
dalla  Diuina  difpofitione  » la  cui  Maeita  Ila 

lodata  in  fecula,  & oltra  li  lecuii . Io  vi  ho 

pollo  feflempio  innanzi  a gli  occhi  coli 
formato  alla  grotta , pigliatene  quel  o che 
potete,  io  più  oltra  per  hora  non,  voglio  ra- 
gionamene, baftiui  l'apcra,  che  quello , che 
lottogiace  a gli  occhi  noftri  corporali  di 
quello  nobihffimo  magifteto  1 ho  veauto 
con  detti  occhi , ma  tornamo  alle  materie 

FILO.  Io  fon  venuto  a voi  per  quella  ca- 
Sione,  ma  la  dolcezza  delle  cofe  celefti.alle 
quali  è labricata  l'anima,  & mente  noftra  , 
me  ne  haueuano  lcuato , pero  io  intendo  , 
che  voi  fate  cure  nuracolole  nei  male, detto 
da  noi  Franciofo,  Se  da  Francioli  Napolita- 
no *,  però  di  gratin , ditemi  yn’ordine  vm- 
ncrlaleper  curar  quella  infermità  che  ha 
prelo  hoggidi  tanto  pottctto  nel  inondo  . 

BOVIO  . Come  volete  voi  j che  io  vi 

dia  ordine  vniuerfale,  per  curar  quella  m- 

fìrmità  ? fono  tante,  cofi  diuerle  , & alcune 
oppofite,  come  quella  de 1 Signor  Gieroni- 
nio  Campagna:  il  qual’è  flato  medicato  dai 
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Medico  GiuJiarojhuoino  facondo  li  Medi- 
ci ordinari],  di  buon  nome , & molto  ado. 
pernto  nella  Citta  noftra,mamon  guarito  , 

?uut0  tUtt?  pxlaga  PeSSio  di  San  Giobbe  , 
“ebbe  ricorlo  a me  : volendogli  , & dise- 
gnando il  predetto  Medico,  che  gli  hauea 
dato  1 acqua  del  legno,  replicarglielo,  & io 
vedendolo  mquel  flato  difeorfi  di  medi- 
carlo all  oppofitoin  tutto,  & per  afatto  del- 
Ii  medicamenti  vfatigli,  & della  dieta,  che 
lo  hauea  quali  vccifo,  lo  purgai  dunque  con 
miei  decotti  di  lenna,  epitimo , mirabo- 
lani, landali,  & tamarindi  fatti  in  acqua  di 
acetola,  Se  dipoi,  dandogli  decotti  di  falfa  > 
landali,  Se  turbiti  in  acqua  di  epatica,  endi- 
via, lattuca,  per  tre  giorni  mattina,  & fera  , 

o£  il  quarto  giorno  due  dramme  di  femen- 
te  di  ebuli,repplicandc,poi  gl’altri  tré  gior- 
ni li  medenmi  decotti,  & il  quarto  giorno 
ledette  lemcnte,  li  tre  giorni  pigliaua  li  de- 
cotti,  entraua  nel 1 vezoto  vfato  da  me  , ma 
quello  haueua  il  fondo  di  fotto , in  cui  get- 
taua.  vn  gran  calderone  di  acqua,in  cui  era- 
no decotte  malue,  fempreuiua,  rofe  , Se  fo- 
latro  abondantemente , ma  il  giorno  , che 
pigliaua  le  fementi  di  ebuli  ripofaua  dal  fu- 
qatoio.  Se  coli  continua  fino,  che  fiì  fano,& 
gh  caderono  tutte  le  Soglie  da  dolio,  Se 
conlolidarono  Iegionture  dellì,  piedi  , et 
delli  brazzi  : delli  quali  male  fi  potcua  va- 
lere : tra  tanto  volli  che  beueflè  vino  puro 
non  molto  potente , ma  non  troppo  debole* 
jnangiafse  carne  di  polii,  vitelli,  tordi, lodo- 
ie,  et  pernici,  et  li  giorni  magri,  oui  irefehi, 
pelce  di  Iago,  o fluide,  ò fontana^et  fi  nutri- 

fee 
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fce  di  quelli  cibi , leuandofi  il  terzo  del  cip 
Jbo  confueto  : quando  era  fano»  lì  cuiiodil- 
fe  dall’aere  della  fera  tarda  , & dalla  matti- 
na per  tempo,  dal  vento  , dalla  pioggia , de 
quando  era  bel  tempo  , & buona  aere  le  nc 
palleggiale  innanzi  alle  cale  lue  infìrada  j 
con  li  compagni , & nel  fuo  giardino  vago, 
bello,  sì  per  li  molti  fiori , & lemplici , che 
vi  fono  in  abondanza,  come  per  li  molti  al- 
beri di  cedri , che  vi  ha , & conlerua  , con 
fpefa  del  giardinero  , & del  li  carboni , che 
il  verno  vi  mantiene  acccfi,  ferrando,  de 
coprendo  li  alberi  con  le  tauole  di  legnò 
compaginate  infiemeper  diftefa  delle  nedi,  ( 
de  brigne , et  le  egli  fanò , come  fano , con 
quelli  ordini,  che  rinfrefeano  , nonedub-  ( 
bio  , che  moriua  con  quelli , che  lo  ha  uè-  I 
ìebbono  affaldato » offbcato,  & incarbonì-  ii 
to  ? et  fe  egli  con  l’acqua  del  Guaiaco  con-  l 
trafle  tante  piaghe  , et  fraglie  per  tutta  la_j>  j 
pedona  , et  fanò,  et  rimale  mondo  con— a 
quelli  miei  ordini  tutti  intenti  a rinlrcica-  !. 
re , fano  fu  il  mio  parere , et  configho  imo  : 
vfar  quelli  medicami  oppofiti  a quelli, xdie  : 

§li  haueua  vlàto  il  luo  Medico,  et;  haucreb- 
ono  ruttili  altri  tuoi  compagni  collegi,  et  ; 
fatei  liti  ; ma  perche  medicato,  che  in  l’heb- 
bi  diuenne  poi  quali  cieco,et  molti  ne  die- 
dero la  colpa  alli  miei  medicami,  io  mi  vo-  | 
glio  fpurgar  dalle  lingue  {'cruentine , et  ma-  i 
Jcdicentie  loro , et  egli  Hello  ne  lece  lede  a *?< 
mohi  , ma  perche  la  Città  e grande  , et  11  vi 
miCv  emuli  loquaci , voglio  adirai  quello,  - 
acciò  vi  fra  m efsempio,  et  auucrtimento  « 
per  gli  altii . Io  haueuo  laiìato  il  Sig.  Gie*  1 
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ronimo  in  flato  di  lanità & perche  era  fe-» 
queflrato  dalli  Clariflìmi  Signori  Rettori 
della  Città,  che  non  fi  partiflè  dicafa,  gli 
venne  in  penfiero  andarli  per  vn  luo  feruig- 
gio,  & negotio  fenza  la  faputa  loro . cosi  la 
l'era  nel  chiuder  le  porte  della  Città , fé  ne 
vici  à cauallo  con  vento,  & pioggia,  & flet- 
te tutta  quella  notte  à cauallo , con  maliflì- 
mo  tempo,  &fitrouòla  mattina  feguente 
alla  porta,  & ritornò  in  cala  fenza, che  altrui 
haueffero  faputo  della  partita  fua.  Quella 
intemperie  di  aere , & vento  gli  entrò  adof- 
fo , che  era  pertugiato  come  vn  criuello 
dalli  tanti  (udori  delli  giorni  precedenti, 
& fi  pofe  in  letto  cadendogli  fopra  de  gn- 
occhi vna  diftemperantia  dihumori,  che 
Io  acciecò  quali , però  io  per  diuertire  l’hu- 
. more , procurai  con  ventofe  tagliate  fopra 
lelpalle,  ma  fu  fruftatorio , &pcròmiri- 
follì  fargli  vn  fedagno,  giudicando  vna_a 
fontanella  nel  collo  , non  effer  bafteuo- 
Je , perciò  che  il  fedagno  occupa  affai  pii! 
paefe , & rhumore  trouando  maggior  cam- 
po per  poterli  diffóndere,  purga  più  va- 
lentemente , & cosi  poli  in  effecutionC—^  , 
& mi  riufci  il  penfiero  conforme  alli  difi- 
legni,  che  egli  fi  ricouerò  , & recuperò 
fananda  beniffimo;  nonfù  però,  che  gli 
emuli  miei  non  mi  laceraflero,  & à me  con- 
tieni ua  di  paffarmela  con  filentio , per  non 
• offender  lamico,  redendolo  contumaci 
j preflò  gli  Clariflìmi  Signori  Retteti,  fo 
, io  hauellì  publicato  il  iucceflò  , però  ac- 
} ciò  non  auuenghi  à voi  limili  contuma- 
, ce,  in  ogni  calo  auuertiteli  voflri  mal- 
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ire  tioni,  che  hanno  origine  del  fegato , gioua 
ai  vniuerfalmente  à tutti , & io  me  ne  feruo 
ra>  affai  , hò  però  alcuna  volta  trouato  alcuni, 
te,  che  ne  Temono  alterationc  notabile , & fe 
:ai  dall’infermo  non  mi  giuftifico,  non  pollo 
e:  per  altro  modo  intendere  la  cagione,  per- 
e-  chenongioui.  Se  mòdiceffc  alcun  Mcdi- 
ir*  co , che  il  Guaico  l'ani  vniuerfalmente  tutti 
n*  gli  infranciolati , iodirei , che  hò  trouato 
fa,  gran  numero  di  gente  , che  non  gli  fa  prò* 
fitto  alcuno , però  io  non  dirò , ch’egli  fia 
r-  fpecifico  a quello  morbo , perche  ne  hò  ve- 
li duto  moIti,a’quali  non  pure  nò  ha  fcaccia- 
> to  il  male , ma  di  più  glie  Io  ha  eflacerbato, 
>.  & r : dotto  a peggior  conditione , & flato . 
e JDebbe  dunque  il  Medico  prudente  metter 
a,  ogni  Tua  cura,  arte , & diligentia  nel  trouar 
m la  bafe,  origine,  & fondamento  del  male, 
i & a quello  inuigilare  per  eflirparlo  con_*» 
li  quei  medicami , che  più  fono  creati , & atti 
j per  natura  loro  ad  eflirparlo . Io  l’anno  paf- 
j fato  medicai  vn  Genti l’h uomo  con  la  mo- 

• glie,  il  quale  era  flato  in  cura  di  cinque  de  i 
i principali  Medici  della  noftra  Città,  prin- 
; cipali  dico  per  nome»  &fama  appreflo il 
' V*j  /?  ^n°rante,  & poi  non  fendo  fanato  fi 

■ ridirne  in  Padoa  fottola  cura,  e gouerno 
, del  gran  Capo  di  Vacca  quattro  meli,  nc 

* pcio  lano ia  bafe  del  luo  male  era  nel  fega- 
. to , & nerui  : io  gli  feci  tare  gii  Tuoi  firop- 
- P1  purganti  in  queflo'modo . 

■ Recipe  epitimi  oncie  cinque,  polipodij 
quercini  oncie  quattro  , fenna?  clecta;  oncie 
tre,  mirabolanorum  citrinorum  oncie  vna, 

i tamarindorum  onc,duc,  febeflen  nuoxxxx*  • 

K 2 iuiu- 
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iuiubarum  num.  xl.  gli  cirrife  onde  du£j>  i ì 
daètiolorum  num.  viij.florum  cordialium 
m.  due,aniforum  oncie  vna,  aquae  iuae  arte-  ! 
tice  I.  due  e s.  lucci  epaticae  l.due  e s •infuri- 
d»intur , & decoquantur  fecundum  artem  j j 
Zephyrielis  • r u 

Recipe  huius  deco&i  onde  quattro,meI-  | ; 
lis  rotati  colati  onde  vna,  e meza , oximel-  i 
Iis  fcilitici  drach.  due , prò  vno  lìruppo , Se  j 
fic  de  alijs , nè  fi  marauiglia  alcuno , ch’io  u 
pigliaflì  tanto  di  quelle  droghe , perciò  che 
lèrui  ad  ambidoi  marito  , & moglie,  Se 
erano  ambiduoi , & fono  per  natura  flem- 
matici, & fanguinei:  per  minoratìuo  gli. 
dauo  ordinariamente  dodeci  grani  di  elira- 
to di  colloquintida  innanzi,  &doppoIa_j  \ 
prelà  di  detti  firoppi , & gli  feci  trar  l'angue  i 
d’intorno  vna  libra  per  vno  , finiti  quelli  j 
firoppi , & medicine  gli  feci  far  I*  infra-  i 
fcritti  decotti  fecondo  l’arte  mia,  cioè  in  ( 
vafe  di  vetro  con  il  fuo  capello  , Se  re-  i 
cipiente  feruando  ciò  che  n’efce  &riag-  j 
giongendolo  alla  parte  colata  , Se  ef-  j 
prefla . 

Recipe  aquarum  ci  cori  j , endiuia!,  ace-  ! 
tofae , la&ucae  an.  onc.  tre , fucci  di  fumo  ] 
terra? , epatica? , iuae  arteticae  an.l.  due,  fallàe 
periglie  oncie  dieci , polipodij  onde  cin- 
que, cardi  benedirti  onc.  quattro , fandalo- 
rum  rubeorum  oncie  due , citrah , pimpi- 
nelle, roiarum  rubearum  an.m.  vno  ,quat- 
tuor  feminum  frigidorum  oncie  due,  lenii- 
num  feniculi,  aniforum  an.drach.  quattro, 
fiat  infulio , & decodlic  fecundum  Zcphi- 
rielis , Se  di  quelli  ne  pigliauano  ogni  mat- 
t tina 
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tìna  oncie  Tei  per  vno,  & ogni  quarto  gior- 
no glidauo  1«  femente  dell’ebulo  da^> 
dramme  per  ciafcuno  : il  giorno  delli  de- 
cotti entrauano  nella  botte  con  il  decotto 
in  corpo,nella  qual  botte  fi  gettaua  vn  gran 
paiuolo  d’acqua  bollente  in  cui  fi  cuoce- 
uano  le  infraferitte  herbe . Malua  , madre 
di  viole,  rofe  roffe,  fojatro  in  buona  quan- 
tità , & vn  poco  di  làluia , & vi  ftauano  d’- 
intorno tre  quarti  di  hora , et  iudauano  al- 
la gagliarda  . I loro  cibi,  buoni, et  di  buon 
nutrimento,  Ina  {cariandoli  vn  pocarello 
dal  confueto , quando  erano  fani . Il  gior- 
no da  carne,  vitello , pollo,  tordi,  quaglie, 
et  fimili  : il  giorno  da  pefee  mangiauano 
pefee  del  migliore , et  ouifrefchi,  et  vini 
mediocri , e quello , che  non  haueuano  fat- 
to tante  diete,  od  inedie,  e tanti  argenti  vi- 
ui  , eh 'erano  fiati  vnti  fei  volte,  operorono 
quefti  miei  medicami,  et  ordini  a’quali  fia* 
no  mò  dall’ordine  mio  delle  decozioni , ò 
da  qual  fi  voglia  altro , <juefto  so  che  fana- 
li ono,  e lo  sa  tutta  la  Citta  nofira , ^ e fono  di 
prel'ente  belli,  fani,  e gagliardi,  nè  è in  tutta 
queftaCittà,che  ha  pure  fettantacinque  mi- 
la anime, che  gli  precede  di  bellezza  di  car- 
ne, che  paiono  rofe , e fono  come  dice  Ver* 
gilio  . parlando  di  Lauinia . 

Jndum  fanguineo  voluti  violaucritoflro 
Si  quis  eburttales  virgo  dabat  ore  colores 
Cosi  coftoro  marito,  e moglie  paiono 
Cherubini  , e tuttauia  fi  fanno  lecito  gli  e- 
muli  miei  di  dire , il  male  era  ftracco , O 
conueniua,  che  vna  volta  fanaflèro . etfi 
yede  pur  il  contrario  ogni  giorno,  che^ 

K z quel- 
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quelli,  che  non  fonano  per  le  cure  loro , fi  / 
foluono  come  neue,  od  il  ghiaccio  a gli  ar- 
denti raggi  del  Sole , ò vento  fi rocale.  oue  • 
all’incontro  quelli  miei  fon  diuenuti  limili  1 
a quelli  5 che  nafcono  afcendente  l’Ariete  j 
col  Sole  : però  Sig.  Dottore  mio  eccellente 
s'io  non  viso  dar  regola  vniuerfale , con  la 
quale  io  curi  quella  forte  d’infermità  hab- 
biatemi  per  ifcufato , quando  che  io  medi- 
chi ordinariamente  fecondo  la  varietà  de’- 
languenti,  la  varietà  delle  ftagioni,&  varie- 
tà de  Hi  morbi  , come  Iddio  benedetto  mi 
fuggerifce,la  cui  bontà-mi  regge,e  gouerna; 

& io  ogni  mattina , prima  che  faccia  altro, 
leuato  ch’io  mi  fono  di  Jctto,poftomi  inge- 
nocchione  gli  riferifeo  gratie  delli  riceuuti  ì 
benefici,  poi  gli  dico  quelle  formali  parole;  1 
Dirigere  dignare  Domtne  vias>manns , me-  < 
tem  cogìtaticnes omnes  aElus , omnes  a Elio-  < 
nesy  omnia  opera , & omnia  fludia  me  a in^'  !1 
femitam  virtutis  tu  a /ut  te  donante  tibi  pia-  £ 
cita  cupiam  , & tota  virtute proficiam  . Et  c 
con  q uefto  penfiero , che  Dio  mi  habbia  a » 
reggere,  & mi  regga  vado,  opero , & ordi-  P 
no  quello , che  mi  occorre , & le  cofe  mi  ? 
paffano  con  felicità , conforme  alli  buoni  1 
defiderijmieipienidi  zelo,  c carità  verfo  1 
di  quelli,  che  mi  lì  accommandano  in  fede,  1 
& mi  chiedono  foccorlò , & agiuto . ( 

FILO.  Per  quella  llrada  difeorro  di  ca-  t 
minar  ancor’io , ma  ditemi , fc  gli  infran-  , I 
ciofati  hanno  piaghe  3 come  fate  voi  a -« 
fanarle  > 

BOVIO.  Io  medico  come  Fifico,  & 
non  come  Chirurgo , e non  m’intrometto 
•w  in 
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in  limile  ncgotio  per  ordinario,  ma  voglio 
che  chiamino  li  Chirurgi  ; però  cafo  che  ò 
non  Tappino , ò come  moki  lì  piglieno  a_j 
mercantia  l’alfallìnare  in  fcambio  di  medi- 
care gli  infermagli  prouedo,  & faccio , che 
ole  mogli,  ole  maflàre,  od  altre  donne,  ò 
gli  feruitori  a gli  huomini , facciano  il  fcr- 
uiggio,  & gli  faccio  far  da  qualche  fpiciale, 
huomo  da  bene , ò gli  faccio  io  di  mia  ma- 
no quello  vnguento,  & con  quello  fanano, 
& non  falla  mai . 

Recipe  cera  bianca  rafpata  onde  due, co- 
lato di  pòrco  mafehio,  ouero  grado  di  por- 
co rafpato , & Iauato  con  acqua  rofa  più 
volte,  onciefei,  fublimato  di  Mercurio, 
però  che  ci  fono  delli  ribaldi , che  lo  fanno 
con  arienici , od  altre  ribaldarle  » dramme 
due , canfora  dramma  vn3,  argento  puro  di 
copella , & piombo  d’ogn’vno  il  pefo  di  vn 
feudo , calcinati  dall’acqua  forte , & lauati 
con  acqua  frefea , & chiara , & poi  con  ac- 
qua cordiale , & di  quelle  cofe  faccio  vn_j 
vnguento , & di  quello  lì  ferue  lino , che  le 
piaghe  fono  ben  nette , & monde  da  ogni 
putredine , poi  con  vnguento  citrino  , ò di 
Tabacco,  ò con  mondificatiuo  faccio  finir 
le  cure  » & quello  medefimo  vnguento  fer— 
ue  a Caruoli , & carnolìtà  della  verga , ma 
come  vi  ho  detto  bifogna  a ue.rti  r bene , 8c 
tenir  gl  occhi  aperti , che  il  fublimato  lì  a di 
puro  argento  viuo  fublimato  dal  l'ale  , & 
vitriolo,  perche  io  ho  trouati  Spicialidi 
gran  nome , & facende  > che  a me  ,che  fan- 
no pure  > ò douerebbon  faper  chi  mi  fia,  T- 
hanno  voluta  caricare , con  volermi  dar 
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Sublimati  falfificati , con  arfenici,  rifegalli,  / 
de  altre  loro  (celerità , & Ja  colpa  è poi  del 
chirurgo,  & fi  douercbbe  dar  al  Spiciale,  & 
io  ne  ho  fatto  caftigar  alcuno  i buoni  fu- 
blimati  fono  di  minutiflìma  grana,&  gli  al- 
tri di  grana  groffa,  ò mediocre,  & io  alcuna 
volta  gli  ho  Fatti  di  mano  mia  propria,et  co-  1 
si  ho  alficurato  le  partite, ho  trouato  ancora  i 
molti  fcelerati,che  mi  hano  voluto  dar  mi-  1 
nio  per  precipitato,  de  io  ne  hò  voluto  far  ? 
pruoua,e  trouato  lo  inganno,  gli  ho  fmaJti-  1 
ti,si  che  ne  accufai  vno  vngiorno,  che  gli 
coftò  piu  di  cento  feudi  d’oro , oltra  la  ver- 
gognatile egli  n’hebbe , ma  certo  rari  ili  mi 
lono  ancor  quelli  che  lo  facciano , come  fi  1 
debbe  j io  lo  faccio  cccellentifiìmo  , per  * 
quanto  mi  rende  chiaro  la  ifperienza , & ne  | 1 
ho  donato  alcuna  volta  a qualche  chirurgo, 
che  poi  mi  a riferto  operar  meglio  vn  quar- 
to  del  mio , che  vna  oncia defcomnauneL*  1 
dalle  Spiciarie , lo  fa  buono  per  eccellenza  f 
M.  Marchioro  dal  Rè  Spiciale , mercè  che  1 
ha  imparato  da  M.  Agoftino  Torniello  ( 
mio  amico  » de  compagno  , de  egli  come  1 
huomo  da  bene  procede  realmente,  de  lo  fà  1 2 
come  fi  debbe . ' 

FILO.  Io  sò  il  modo , che  il  Clarifiìmo  ' 
Sig.  Giacomo  Aluife  Cornalo  me  Io  diife , 1 i 
BOVIO.  Lo  facefiìmo  Mifler  Augufti-  1 
no , & io  in  cafa  mia , & egli  lo  diife  al  ! 
Clarifiìmo , de  ad  vn’altro  noftro  commu-  * 
ne  amico  Medico,  & io  per  bagnarglielo, 

Io  feci  in  fua  prefenza  , de  M.  Auguftino 
glielo  rifece  in  cafa  del  Medico,  de  egli  non 
Io  feppe  mai  imparare . 
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FILO.  Non  fate  voi  prima  Tacqui  forte 
commune»  & per  dargli  maggiore  vigore 
gli  aggiungete  Tal  lume  di  piuma,  & fatta, 
Ja  rimettete  l’opra  le  fue  feccie,&  ponete  in 
vn  cantone  ferrata  Ja  bocca  della  Aorta..*  , 
che  non  polli  reipirare , & poi  la  ritornate 
al  fuoco , & con  vn  recipiente  poftoui , la- 
rdate fuaporar  l’acqua,  fino  che  il  reci- 
piente cominci  a tingerfi  in  citrino , all’ho- 
ra mutate  recipiente,  &chiufe  bemffimo 
legionture,  con  calcina  sfiorata , farina, 
& chiara  di  ouo  ben  mille  infieme  rac- 
cogliete quella  poca  acqua , che  efcC^ , 
Se  ne  cacciate  li  fpiriti  a tutta  oltranza^ , 
Se  con  quella  acqua  fitte  il  voftro  precipn 
tato  ? 

BOVIO.  Signor  si , ma  non  bifogna  Ja- 
feiar  più  che  lei , ò fette  giorni  l’acqua  fo- 
pra  le  feccie , poi  diiciolgliere  a fua  voglia, 
però , che  fi  amicano  in  modo  infieme,  che 
non  vogliono  vfeirne  più  gli  fpiriti  , nelji 
quali  fiede  tuttala  forza,  per  il  precipita- 
to : ilche  hauemo  imparato  dalla  elperien- 
za , Se  quando  fi  fa  l’acqua  la  prima  volta 
vfeiti  gli  fpiriti  conuiene  dargli  almeno  fei 
hore  di  foco  gagliardo  di  buone  legno 
per  calzimi-  bene  le  fecie.  Se  acuirne  il  lo- 
ro fale,  & quella  feconda , che  fi  ha  cana- 
to : Se  cacciati  li  fpiriti , conuiene  cono  . 
buone  pezze  abondanti , Se  ben  bagnate  ih 
acqua  frefea  far  ogni  opera , che  detti  fpi- 
r.ti  cadino  a ballo  a congiongerfi  cono 
Ja  lua  acqua , & fubito  poi  leuargli , Se  dar- 
gli il  l’uo  Mercurio  ben  purgato, & mondo, 
ancora  dargli  il  fuo  recipiente , c 
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chiuder  bene  le  gionture  > perche  ogni  po- 
co, che  refpiri , l’opera , la  lpefa , e la  fatica 
fono  perfe . Io  mi  fon  trouato  tal  volta  ha- 
uerla  condotta  bene , che  quattro  oncie  d’- 
acqua m’hanno  refo  vna  libra  di  precipita- 
to buono  in  cccellentiflìma  eccellenza:  dei- 
quale  ponendoli  fopra  la  lamina  di  ferro  af- 
focata s non  ne  fuapora  vna  oncia  per  libra: 
ma  conuiene  , quando  fi  fà , non  mirar  alla 
miferia  del  tempo , perche  quanto  piu  gli 
darete  foco  longo,doppo  che  ne  fono  vfcite 
l’acqua,  & gli  fpiriti,  tanto  migliore  vi  riu- 
fcirà  il  precipitato , & non  denno  elfer  me- 
no di  fei  hore  di  fuoco.doppo  che  ne  c vfci- 
to  l’acqua , & li  fpiriti , acciò  il  precipita- 
to meglio  falifichi , & fi  affi  Ili , & faccia 
ben  igneo . 

• FI  LO.  Io  hò  intefo  tutto  quello  negotio, 
& lo  sò  fare,  fi  che  nc  hò  à cafa  di  fatto  vna 
libra , & per  meglio  ignirlo , & farlo  tutto 
fuoco , io  hò  tenuto  il  mio  doppo  fatto , & 
eftratto  lotto  il  focolare  di  cucina , chiufo 
in  vn  corezolo  tre  meli . 

BOVIO.  Io  hò  a caro  hauerne  ragiona- 
to con  pcrfona , che  intende  bene  il  nego- 
tio , & io  ve  ne  hò  tenuto  folto  il  focolare 
fino  fei  meli , & ha  acquiftato  non  pure  ga- 
gliarda igneità,*ma  odore , & fragranza  an- 
cora foaue  , & molto  grata  . come  il  preci- 
pitato è fatto  fi  puote  vfar  per  farne  gli  vn- 
guentiperle  viceré  maligne,  ma  chi  vuol 
vfarne  per  dar  per  bocca,  riefce  meglio 
quello  tenuto  fotto  il  focolare . 

FILO.  Voi  dite  il  vero , & così  io  feruo. 
sia  defiderarei  faper  meglio  * & meglio  in- 
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tender  come  facciate  quell’  vnguento  del 
fublimato , poiché  l'eruc  come  dite  a que- 
lle piaghe  franciofìne,&  alia  carnosità . 

BOVIO  * Io  faccio  l’acqua  da  partire  fe- 
condo il  commune  vfo , & in  vna  parte  d$ 
quella , come  lì  Uà  ; pongo  il  Mcrcurio,& 
elfa  fe  lo  mangia , a ragione  di  quattro  on-j 
eie  di  acqua  vn’oncia  di  Mercurio , nella 
fua  boccia  > poi  gli  dò  foco  nelfuo  fornel- 
Io , con  il  fuo  recipiente , ben  congionte  le 
gionturc,  che  non  rilpiri  & come  è pada- 
na la  metà  poco  pili  dell’acqua, lieuo  il  fuo- 
co, &Iafcio  freddar  la  boccia,  & tra  due 
giorni  parte,  ò tutto  quel  Mercurio  lì  con- 
nette in  giaccio , ò lapilli , che  vogliate^» 
chiamarli  j declino  l’acqua, & rotta  la  llor- 
ta  piglio  quelli  lapilli  , & lauo  con  acqui 
di  pozzo , ò fonte.;  a quella  acqua , chel_^> 
haueuo  pollo  da  canto,  dò  tanto  argento» 
fino  che  balli  a Icalzinarfa poi  fa  declino» 
& faccio  mangiar  tanto  argento  quanto  pe- 
la vn  feudo  , & all’altra  quarta  parte  di  ac- 
qua , tanto  piombo , quanto  pefa  vn’à'tro; 
feudo  , & poi  faccio  pafl’ar  le  acque  , mi  re- 
cano le  calcine  di  quelli  dui  mettalli  in_^ 
fondo,  & le  lauo  ancar  effe , & poiché  ha 
preparato'  tutte  quelle  ccfe  in  quello  mo^ 
ciò , piglio  cera  bianca  rafpata  ,oncie  due» 
gradò  di  porco  ral  pato  , & Jauato  come  vi 
dilli  * oncie  fei , lapilli  i Mercurio,  dram* 
me.due,  calcina  ai  argento  dramma  vna,  &. 
vna  dramma  di  calcina  di  piombo.  & vna. 
di  .canfora , & fatta  la  mifrura  di  tutte  quev 
flecqfe  inlìeme,  mirefla  l’vngoenta  per 
li  bifogni,  Se  è mirabilidìmo  a kuar  le  catr 
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ni  putride,  & mondar  le  piaghe  da  ogni 
pelle  3 Se  lue  francefca,  poi  come  vi  ho  det- 
to con  digeftiuo  le  mondifico , Se  con  vn- 
guento  citrino,  ouer  di  Tabaco  lo  riduco  a 
fanità  integra . 

FILO.  Le  gómme  franciofine , come  le 
foluete  voi  ? 

BOVIO.  Io  mi  fon  feruito  di  varij  ce- 
rotti , in  varij  tempi , ma  quello  ho  io  tro- 
uato  fopra  tutti  mirabile . 

Recipe  afl’ungia  di  porco  lauàta  , oncia 
vna,  & meza,butiro  dramma  vna,  & meza, 
oglio  laurino  , Camomellino  , anetino  * 
Di  alte3,an.dram.  vna,  argento  viuo  eltin- 
tOjoncia  meza>diftefo  l'opra  di  vn  {batto, od 
altra  pelle  di  pecora . 

FILO.  Et  io  mi  feruo  dell’oglio  di  cera, 
ma  che  fia  bello , chiaro  trafparente , per- 
che tutti  non  lo  fanno  fare . io  Io  so  far  be- 
niflìmo,  & non  occorre , che  di  ciò  tratta- 
rne tra  noi , fono  ranci  gli  icritcori , che  lo 
icriuono  bene , chi  non  lo  sa  fare  vadi  ad 
impararlo  leggendo,  ma  più  rompendo  va- 
li come  hauemo  fatti  ambidoi,  &chi  non 
ne  rompe  * & non  viene  all’atto  pratico  non 
imparala  mai  per  migliaia  di  Theoriche , o 
pratiche,  che  fe  gli  fermano,  nè  mai  fa-  / 
pranno  cofa  che  vaglia  di  che  vi  voglio*  I 
dire  ciò  che  mi  auucnne  vn  giorno  con  vn 
Gentil’huomo  tra  tanti , che  mi  fono  paf- 
fati  per  le  mani,  io  palfauo  per  il  Corfo  ? Se 
M.  Geronimo  da  Santa  Barbara  mi  videi 
& chiamò , il  quale  fecondo  lui  è Filolofo, 
filolofance,  filofofantidìmo , monarca_i, 

& propprincipe  deJli  FiJofoh , Se  ciillb 
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Ragionate  vn  poco  con  queftoGentil’huo- 
ino  della  Filolofia  . a cui  io  dilli  : Signore 
di  qual  Filofofia  hauemo  ì trattar  noi.?  del- 
la morale  , ouer  naturale  commune,  ò pure 
della  recondita  ,&  aftrufa?  della  recondi- 
ta ini  rifpofe  quel  GentiPhuomo , a cui  io 
replicai,  fecondo  la  dottrina  di  cui  hauemo 
à trattar  noi , & egli  mi  dille  : fecondo  la_j 
dottrina  comm une  della  turba  filofofica,  & 
quiui  cominciò  ad  allegarmi  Gebber,  Rai- 
mondo Lullo,  Chriftoforo  da  Parigi,  Rug- 
gier  Baccone , Arnaldo  de  Villa  nuoua_j  > 
Giouani  de  Rupe  fcifl'a,il  Conte  di  Treues* 
il  Conte  della  Mirandola, & mille  altri  fuoi 
limili , & io  a lui  : Conofcete  voi  vna  boz- 
za da  vn  recipiente , vn  faggietto  da  vn’ori- 
naie  , & gli  altri  vafi  per  quefti  voftri  lauo- 
ti?  Oh  dille  egli  non  ho' mai  lauorato  di  f 
mano,  mahòlempre  ftudiato  per  trouar 
la  prima  materia . a cui  io  dilli  : Voleuaté 
dir  la  prima  materia,  ma  dilataftd  troppo  la 
bocca  nella  prolatione  della  è * pazzi  cho 
fete  da  cathena;  non  vi  ha  detto  il  voftro 
Gebber,  che  tutte  le  theoriche  di  cento  an- 
ni di  Rudi  non  faranno  quanto  l’atto  prati- 
co di  vn  anno?  Cancaro  yi  venga  pecore 
inlcnfate,  non  fapete  voi5  eh e(  fìnt  auro  non 
fit  aurum  ) queflo  è la  prima  materia:  quel- 
lo che  lo  folue  è l’acqua  di  vita  acuita  con 
il  fuo  fale,e  circulaca,  e quello  in  cui  egli  fi 
ha  a nutrire , & augumentare  è il  Mercurio 
corréte5che  fi  vede  alle  Spiciarié, ò fer  huo- 
mini,  c qucfto  è il  fuo  embrione^*  habtt 
aures  nudi  e diali  diatela  queftoMercuno  fi 
debbe  puma  modificare, digerire^  ridur  in 
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foltere  renitente  acl  ogni  impeto  di  fuoco 
con  Tacque  communi  delle  fontane . ma^» 
yoi  fetedi  quelli,  de'quali  canta  ilSalmo  s 
Manus  habenty  & non  pal]?abunt:pedes  ha - 
bent}&  non  ambutahunt  : aures  habenty  0* 
non  audientioculos  habenty(-r  non  videbunt* 
Quelli  thcfori  fono  doni  del  grande  Iddio* 
io  so  quello  che  so,  ho  pperato  quello  , che 
ho  operato,  & ho  fatto  quello , che  ho  deli- 
derato.Et  poi  queIloiddio,che  melohauea 
donato,  quello  ilteflo  me  Io  ha  tolto,  pollo- 
dire  co  Iobb t;Dominus  dedttyDomìnusab - 
fiufity  Sit  Nomen  Domini  bene  diti  um  . più 
oltre  nqn  debbo  * nè  voglio  * che  farebbe^ 
pazzia,  et  temerità  grande  la  mia  r io  vi  ho 
aperto  il  foglio  , & con  quello  mi  vi  ac- 
cottimando, & me  ne  partei.  Sono  a que- 
lla guifa  certi  medicuzzi , i quali  non  fi 
fanno  mai  partir  dal  Recipe  per  ligni  Gua- 
iaci  oncie  lèi  > corticis  ligni  oncie  tre , lalfe 
©erigile  onc.2.aquarum  communium  li- 
bre dodcci  decoquantur  ad  confu mptioiiq 
duarucn  parcium,  & de  iila  potione  recipiat 
patiens  vncias  orto,  in  mane,  & in  fero  vn- 
ciasfex.  cooperiatur , de  fudet,  &c*  prò  ci- 
bo vnc.tres  bifco&i,paflularum  oncias  du- 
as>&  bibat  de  acqua  lècunda  quantum  vol- 
uerit,  8c  ogni  otto  giorni  la  intuitone  dell^ 
fenna  delTacqua  lècondaper  medicina,  pe- 
core , arcipecore  , protopecore  , & li  ten- 
gono coli  per  quaranta  , de  più  giorni  ^ di- 
vengono quelli  mefcini  fecchi , come  olii,, 
per  far  copelle  d’afinar’argento  nè  però  di 
cento  fanano  dui . vogliono  quelli  igno- 
ranti, che  vn  paio  dilcarpe  conuenghino 
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ad  ogni  piede  . io  all’incontro  voglio , che 
li  miei  infermi  mangino , beano , & fi  nu- 
trilcano  del  bello , & del  buono , & quelli, 
che  ponno  vadino  a diporto  a fua  voglia-?, 
pure  che  l’intemperie  dell’aere  non  ce  lp 
vieti , e non  mi  fpiace , che  quelli  ? che  noti 
fono  impediti  da  troppa  grauezza  del  mor- 
bo 5 vadino  a pigliar  delle  quaglie , & far- 
ne 5 & le  mangiano  infieme,  et  in  40.  giorni 
di  tutta  cura  lanino?  & crefcano  di  pelo 
quindeci»  vinti , et  25.  libre  e ne  ho  trouato 
ancora  che  fono  creiciuti  ventinoue  ? piu 
di  quel  che  fi  trouauano , quando  mi  fi  die- 
dero in  curarlo  l’ho  detto,&  l’ho  fcritto,& 
li  miei  libri  fi  vendono  con  fatisfattione  de* 
Lettori  > nè  di  cento  Medici  vno  fegue  la_» 
mia  dottrina  : ilche  vien  pure  ò da  mera 
auidità  de  gli  altrui  denari , oucro  da  igno- 
ranza lupina , et  crafla  j sì  che  io  mi  com- 
paro in  quello  a S.  Iacomo  diGallitia,  il 
quale  con  tutto  che  predicale  la  noftra  Fe- 
de alla  Spagna  per  alquanti  anni , a penna  fi 
trouarono  fette, che  lo  l'eguifl'ero . tali  fono 
quelli  noltii  Galenilli , ò Medici , cornea 
eflì  intitolarono , Rationali . io  fcriuo,  di-r 
co , predico , et  opero  > vedono  l’opere  mie 
belle,  e buone,  le  lodano,  perche  non  pon- 
no far  di  meno , et  non  mi  vogliono  legni-. 
re . piaccia  almeno  a N.  Sign.  Iddio,  et  tuo 
vnigenito  Figliuolo  noftro  Redentore,  che 
sì  come  in  vita  di  quel  buon  Apollolo  non 
vollero  feguir  le  fue  fante  enunciationi , et 
doppo  morte  l’hanno  honorato  ? et  honora-. 
no , et  vanno  a vifitar  le  Tue  olla  ? come  di 
gran  Cenno  : et  minillro  del  Saluator  no- 
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Uro , coli  doppo  la  morte  mia  feguano  le  j 
mie  traditioni  per  falute  delibinole  loro,& 
xlelJi  corpi  de’miferi  languenti  . 

FILO.  Voi  mi  date  la  vita  a raccontarmi 
di  quelli  vollri  ordini , i quali  non  hanno 
ordine  rifpetto  quelli  Medici  communi , 
ch’egli  è pur  troppo  vero , che  non  fi  l'anno 
mai  partir  da  vn  certo  lor  commune  vfo,& 
medican  tutti  ad  vn  medefimo  modo,  fiano 
pur  li  malfranciofati  di  qual  fi  voglia  f orte. 
Se  li  miferi  afflitti  di  qual  fi  vogli  natura,  de 
corra  qual  fi  vogli  llagionc . 

BOVIO.  Quello Natal  pallatomi  ca- 
derono  dui  cali  nelle  mani , i quali  vò  rac- 
contarui  in  quello  propofito , e fumo  cure 
notabili , & degne  di  commemoratione  ad 
inllruttione  voltra,  e di  molt’alcri,  e fono  a 
tempo . Vn  Cittadino  della  nollra  Città  , 
ch’io  non  nomino  > giaceua  nel  letto  per 
doglie  arterie  e , accompagnate  da  vnpoco 
di  reliquie  di  mal  Francefc  , per  quanto 
dicea  l’illelfo . e dui  Medici,  che  i’hauea- 
no  vifitato,  Thaueano  abbandonato  anco- 
la , con  dirli , che  la  llagione  era  troppa 
Tepugnante , & il  principio  di  Decembrej 
con  freddo , oltre  il  confueto  de  gl’altri  an- 
ni , & il  poucr’huomo  giaceua  in  modo  , 
che  non  fi  poteua  mouer  da  fe  dall’vno,  nc 
dall’altro  lato , lenza  l’aiuto  de  i fcruitori . 
Quelli  vedendoli  abbandonato  da  detti 
Medici  » hebbe  ricorfo  a me , lo  vifitai , Se 
egli  mi  raccontò  la  fuga  deili  Medici , Se  io 
gU  dilli  mandate  mò  a dimandargli , men- 
tre che  io  fon  quiui  j mandò, ma  eglino  in- 
tendendole io  ero  iui,non  yollero  venir- 
vi* 
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Ili , ilche  vedendo  io  , dilli  dimani  farò  ri- 
torno,cofi  vi  tornai,  & portai  meco  la  prat- 
ica di  GiouanniFernelio.  Et  inoltratala 
dilli  : con  quelli  medicami , voglio  trarui 
di  letto  bene,  & prefto  : però  rimandate  per 
li  voftri  Medici,  & ditegli,  che  io  vi  voglio 
medicar  con  quelli , & vi  lafso  il  luoco  Te- 
rnato con  il  libro,  mandò,  vennero,  Se 
improìmono  il  mio  penderò , lafciandogli 
ferina  certa  fua  ricetta  di  legno,  & lcorza 
con  dicta5  vi  ritornai , & vidi  l’ordine  loro> 
& io  all’hora  fcriflì  il  mio  » & impofi  » che 
mandafle  per  il  tale  muratore  che  gli  fabri» 
cade  vn  fornello,  fecondo , che  io  lo  hauc- 
ua  inftrutto  , & quale  lo  haueua  fabricato 
il  Signor  Gieronimo  Campagna  , & tanto 
fu  eflèquito , ritornarono  li  Medici , & gli 
difièro,  che  fe  egli  fi  iafeiaua  medicar  a me> 
con  quelli  medicami , Se  ordini  egli  fenza 
fallo  farebbe  morto , Se  muoiami  dille  egli, 
ma  egli  mi  dice  che  iànarò,&  io  voglio  far- 
ne la  proua,  & mi  confido  che  fanarò , era 
la  mia  ricetta  quella . 

Recipe  ligni  rafpati  pinguis  vncias  tres, 
Corticis  Ugni  vnciam  vna.  Salfe  perilie  vn- 
cias duas , Hermodaftilorum  vncias  duas  y 
Agarici  albi  grattati  vncias  quattuor , Tur- 
bit  albi  vnciam  vnam , Aquarum  commu- 
nium  libras  viginti  infundantur,  &deco- 
quantur  fecundumartem  a me  traditati!  in 
libris  meis  in  valibus  vitrcis  claufìs  ìun- 
duris , & perche  il  decotto  folle  meno  in- 
fuauc  gli  fecero  gionger  zuccaro , & v uà-* 
pafsula  pilla  a mia  deferittione , Se  quanto 
per  proua  trouauo , che  egli  rimanefle  pago 
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fecondo  il  Tuo  gufìo , et  acciò  la  decottio* 
ne  non  fi  corròmpefle  fendo  tanta , gliela 
faceuo  cuocere  il  quarto  per  volta , et  glie 
ne  dauo  mattina , et  fera  oncie  fei  per  ogni 
.firoppo,  et  ordinai,  che  fi  ribatte  di  cibi 
buoni,  et  nutritiui  a fua  voglia,  defraudan- 
dofi  per  il  quarto , del  folito  cibo  quando  è ( 
fano,  per  beuanda  gli  dauo  acqua,  ouer  de-  ' 
cottione  fatta  fopra  le  feccie  auanziate  dalla 
prima  decottione  , raggiongendoui  pure 
altra  vua  palla  nella  decottione  , Se  ogni 
quartojò  quinto  giornojgli  dauo  due  dram- 
me di  fornente  ebuli  ben  pifte  in  vn  poco 
di  brodo  per  hore  cinque  innanzi  il  cibo  » | 

& con  quelli  modi  in  puochi  giorni  fanò, 

& le  ne  andò  a pigliar  il  potteffo  d’vn  go- 
uerno,  che  gli  era  flato  afsignato  dalla-? 
Città  , Se  da  indi  in  poi  è inuigorito , & in- 
gagliardato  , fi  che  rà  le  fiche  alli  Medici  > 
che  Thaueuano  derelitto  , per  caufà  della-? 
fìagione , & magnifica  le  mie  medicine,  co- 
me falutari  contro  le  alfertioni  loro  che  fa- 
rebbe morto  proteflandogli  , che  quelle 
mie  medicine  erano  troppo  gagliarde,  & 
deftrutciue  della  vita  fua.  Se  pure  fanò , con 
loro  poca  reputatione  > che  non  contenti  di 
hauergli  efsi  protettalo  la  morte,  glielo 
haueuano  tatto  dir  ancora  per  vn  fuo  fratel- 
lo, & altri  fuoi  parenti,  & egli  bora  predi- 
ca , & publica , che  le  medicine  mie , & il 
mio  modo  ha  fatto  forza  alla  fìagione  , Se 
morbo . 

FILO.  Et  che  colà  di  gratia  f&omentaua 
quefti  Medici  ? 

BOVIO.  Il  Turbiti  Se  l’agarico  in  tanta 

quan- 
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quantità,  quandoché  certi  Medici  habbino 
lafciato  lcritto , che  l’vno  fia  quali  vencno, 
e beltiale,  e l’altro  torpido,  e languido 
troppo  nelle  fue  operationi , e però  voglio- 
no prepararlo  con  certe  loro  ignoranze,  de 
lccmpierie,  quandoché  quelle  Tue  prepa- 
ra tionij  lìano  il  rouerfeio  della  medaglia  li 
leuano  le  pa  rti  lottili  aeree , & virtuolc , et 
-vi  lafciano  le  grolle , et  terreftre , et  in  fatr 
to  quelle  lue  preparationi  non  fono  altro  , 
che  trar’il  molto  dall’vua,  et  gettarlo  via, 
Se  ieruirfi  delle  grafpe  per  trarci  la  fete^ . 
Stolti,  ignoranti,  goffi,  & priui della co- 
gnitionc  della  vera,  & reale  nlofofia , la  ra- 
gione , che  elfi  dicono  della  torpedine  dell  - 
agarico  prouiene , non  perche  l’agarico  per 
le  fi  a torpido,  ras  perche  con  la  preparaciri- 
nf  ( 1*  chiamano  ) ne  tranno  la  vir- 

th  Ihllantiale  : laquale  è vna  pinguedine^ , 
che  fi  troua  nell’agarico,  che  è quella , che 
opera,  de  elfi  gliela  tranno  , &lopriuano, 
& però  nell’oprare  reità  poi  torpido . fe  ne 
trarrete  quella  pinguedine,  & l’adminiftra- 
rete , lafciando  a dietro  la  parte  terreftre . 
della  quale  elfi  fi  lèruono  per  medicina , de 
io  lo  getto  via,  trouarete  tutto  il  contrario. 
de  la  proua  ce  lo  dimoltra  ; però , che  fe  io 
con  le  mie  decottioni  cauo  la  virtù , de  fo- 
ftanza  del  legnò,  della  feorza,  della  falla, 
de  Ih  hermodatilijdel  turbit,&  dell’agarico, 

& l’infermo  mio  lana  ; manifelto  è , che 9 

quella  pinguedine  è la  parte  medicinale, 
non  la  parte  terreftre  di  tutti  quelli  fimpli- 
ci  s però  ch’io  gli  getto  via  la  terre  il  reità ' 
de  feruo  la  pinguedine  di  quel  femplice , de 
' que- 
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quefto  è quello  che  fà  l'operatione , de  che  j 
ciò  fi  a vero  piu  opera  vna  mia  pillula  di  el- 
leboro di  dodeci  grani,  che  quattro  fcropo- 
li  di  pillule  ordinarie  di  elleboro  preparato 
fecondo  loro  della  Spiciarie , & il  medefi- 
mo  nnfa,  & opera  io  cftratto  della  collo-  / 
quinti  da,  &lonoi’vno,  & l’altra  medici-  l1 
ne  ficuriliìme  ad  ogni  età  , & fello  > norus 
però  ne  hò  mai  adminiftratto  à femine  già-  j 
uide . . I 

FILO.  Et  come  fate  voi  quelli  eftratti . » 

BOVIO.Iohò  vfato  diuerfi  modi,&  hol-  » 
li  trouati  tutti  buoni , ma  hora  mi  fon  riti-  v 
rato  in  nucfto , & mi  ferue  per  eccellenza , c 
Se  ve  ne  darò  l'efempio  nell?  elleboro  . io  t 
piglio  lo  elleboro  da  mezo  il  Mefe  di  Giu-  t 
gno  fino  à mezo  Octobrio ; però  che  negli 
altri  tempi  la  virtù, l'ale  fopra  terra  in  que- 
jftofemplice»  de  lo  lauo,  & purgo  benc_^  P 
dalla  terreftrietà  » poi  lo  tàccio  pillare  in_j*  c 
vna  pila  di  pietra  cosi  alla  grolla . Et  piglio  j< 
vn  lauezo  di  pietra  grande  , & vi  pongo  li 
dentro  quello  elleboro,  & poi  lo  empio  di  I< 

vln  bianco , e puro  ; & lo  faccio  bollire ^ K 

vn  pezzo  , come  farebbe  dir  due  hore  t< 
giongendoui  vino  fe  fa  bifogno  , poi  lo  c 
cauo  fuori,  e pono  vino  di  quelli  facchet-  n 
ti  di  tela]  fitta  , Se  nuoua  , & lo  metto  al  t 
torchio,  &efprimo  quanto  potto.  piglio  p 
quella  efprefiìonc , Se  la  rimetto  in  vn  la-  1 
uezo  di  pietra  minore , Se  lo  faccio  cuoce-  i 
re  à quella  fpillìtudine  , che  mi  pare  , fa-  c 
cendone  proua  con  pigliarne  vn  poco  , Se  < 
metterlo  l'opra  vn’atte , Se  Iafciarlo  fredda-  i 
re , Se  come  lo  yedo  ridotto  à ]quel  termi-  t 
, ne, 
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occorrenze^0  £ CO?eno>  * vfo  alle  mie 
occorrenze  . Se  reiterante  Io  ellebori 

e fpreflo  a nuoua  decottione  con  nuouo  vi- 
no , poca  eftrattionc  ne  farete  niiì 

ft  COW  ?l>9rUe,Ir°  eUeb°“  mò  Tclém0 
flato  dall  elprefsione  hi  piu  poca  A n„lt 

VirtU  . quanto  vi  ho  detto  dell'eleboro  fer 

uate  ne  gli  altri  cftratti , & (latrerete  molta 

virtù  m poca  robba  : all’incontro SS 

ciati  pongono  li  ellebori  , li  avarile!  Più- 

a cie  oi0^°she  nelli  aceti  > od°aItri  ileo 

f*  » Ialciano  pertrè  giorni  , nc  oiw' 

I quelli  licori  ne  tranne  le  foftanze  9rS* 

li  ripongono  al  Sole , 8c  chiamano  „’  Pn  * 

prcparationiAio  all’incontro  le  nomo  ore6’ 

SiS^”™ 5 & 'ohe  de’^iT 

Xfc0me  récaill5  ’ che  &oteflb  dar,i  fedeli 

Derno,-?’  -?ncio  quello  mio  ordine  , Se 

Rè  à Verona’  C C Vlandad^aba  Spiciaria  del 
del  fl  rf  3 f’,g  larne  • ia  tranfeuraggino 
cfaria°  ,cTttàad  W altra  Sp£ 

che  rimandiate  per  ^ordinato 
U da  r 


n 
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da  me.  Io  prefe,  & fecero  poco  più  che  nul- 
la di  operationejcon  tutto  che  follerò  qua- 
tto lcrop.venévo  poi  le  buone, e mezo  fcro- 
pulo  ballò  all’opcratione  conforme  al  iuo 
bifogno , & mia  intentione . vero  è , ch’io 
faccio  vfar  quelle  pillule  quattro , cinque , 
Se  più  volte  alternamente  nelle  infermità 
delle  gotte,  fciatiche , & dolori  artetici,hu- 
jnori  melanconici,  ma  balla  mezoferop. 
per  volta , Se  operano  con  felicità  > & l'uc- 
celli mirabili  • 

FILO.  Non  farebbe  quella  medelìma-? 
ellrattione  l’acqua  pura  di  fonte  ? 

BOVIO*  La  farebbe  sì  ; ma  il  vino  con- 
forta più  la  medicina , Se  quel  poco  di  tar- 
taro , che  rimane  del  vino  nell’ellratto  del- 
la cola  di  cui  lo  haùete  ellratto , l'erue  per 
correttorio  al  medicarne  ellratto,  io  in_j> 
fomma  coli  faccio , el’operè  manifellano  * 
che  l’operatione  mia  c buona  poiché  la  feli- 
cità dclli  fucceùì  nell’operare  ce  ne  rendo- 
no tellimonio  chiaro,&  ampio . Non  c ve- 
ro dunque , che  la  llagione  ci  impedifea  il 
medicarne  nelli  bifogni , & non  è parimen- 
te vero , che  le  diete , & inedie  lanino  gli 
huomini , poiché  in  llagione  coli  fredda, Se 
con  buoni  cibi , & nutrimenti  5 medicafle 
quello  pouero  derelitto  da  quelli  miferabi- 
li  Medici , degni  più  tollo  di  compailìonc, 
che  di  caftigo  . Et  è vero  aH’incontro , che 
gli  Dottori  ben  intendenti  dell’ Arte  del 
medicare  dicono  quelle  formali  parole . 

' y'>. tura  proba  viuendi  r attorie  adiuta^G? 
or  bum  profligaf,aut  patefacit->aut 
Et  adunque  non  dicono  die- 
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ta}aut  inedia  ; ma  proba  rat  io  ne  'vìuendi  , 
ch’è  cibar  ragioneuolmente  di  buoni  cibi , 
di  buon  nutrimento,  & alle  bore  conuene- 
uoli , Se  none  il  far  morir  di  fame,  &di 

fete , come  fanno  certi  cani  nemici  della ^ 

Natura  : l’altra  cura, che  io  ho  detto  voler- 
ti riferire , furono  dui  giugali  Franciofati, 
il  marito  di  qu indeci  anni , & la  moglie  di 
cinque , & l’vno , & l’altra  ben  traditi  da_s 
quelli  manigoldi . Stauano  quelli  dui  giu- 
gali a guifa  di  San  loppi  carichi  di  piaghe. 
Se  viceré  ( Se  era  da  Natale , Se  grandiflìmo 
freddo  ) Se  erano  come  agghiacciati,  mer- 
cè che  lopra  quelle  piaghe  naueuano  vfato 
vnguenti  di  biacca , laquale  come  fapcte , e 
fatta  di  piombo  calcinato  con  il  vapore  3 
dell’aceto  : laonde  quella  loro  repercuflìo- 
ne  gli  haueuano  quali  marciti  chiudendo  li 
nemici  in  cafa , oue  10  all’incontro  datogli 
yn  poco  di  purgatione  gli  aper/i  le  porrofi- 
tà  della  pelle  con  gli  miei  confueti  fudato- 
ri  j nella  botte  nel  medefimo  modo , ch<L> 
haueua  fatto  al  Signor  Gieronimo  Campa- 
gna , Se  perche  non  poteuo  hauer  folatro  , 
xn  vece  ai  quello  prefi  la  vermicularia— 0 , 
Tempre  viuo , malue,  Se  rofe  lècche , Se  fat- 
to , che  io  gli  hebbi  fudar  cinque  volte , le 
gli  aperfe  in  modo  la  porrofità , che  per 
molti  giorni  leuatogli  li  dui  terzi  delle  co- 
perte da  dolio  fudauano  nel  letto  , fi  chc»^ 
quando  io  andauo  a loro,  elfi,  alzandole 
coperte  mi  mollrauano , che  dalli  corpi  lo- 
ro vlciuano  tanti  fumi , che  pareuano  for- 
naci da  mattoni  non  ancor  fuaporante  l’hu- 
midità , Se  fi  caricarono  in  modo  di  bruffo- 
li 
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. le  rotte , & denfe , che  pareuano  che  hauef- 
fero  la  pelle  diforgo,  ò melica,  che  vo- 
gliate cniamarla , &lcfpalle,  il  collo,  & 
tetta  gli  diuennero  tutte  in  vna  crofta,alche 
io  reparai  vngendoli , & caricandoli  coru> 
quefto  vnguento  • # ... 

Recipe  oglio  di  mandole  dolci  onciC_4 
quattro , vnguento  rafino , cera  bianca  an- 
na  oncie  vna,  folui  al  foco,  & come  e Colu- 
to prima , che  raffreddi  giongiui  quattro 
.dramme  di  precipitato  del  noftroconfue- 
to,  ò del  migliore  che  potiate  haucre,  & 
con  quefto  vnguento  benedetto  gli  tenni 
forfè  otto  giorni  impattate  le  parti  offefej 
delle  fpalle , del  collo , & del  capo,  & poi 
Ji  feci  lauar  il  capo  altrettanti , ò piu  giorni 
con  quella  mia  lolita  lifeta , & con  quefto 
vnguento,  lifeia,  fudori,&  Coliti  decotti  già 
•dati  al  Campagna,  ò certo  poco  fuariati,  to- 
narono nutrendoli  pure  di  cibi  buoni  ? co- 
me il  Campagna,  però  che : inoltrandomi  c 
viceré , & piaghe  , che  il  fegato  era  il  mal- 
fattore , conueniua  medicar  quello  con  la 
epatica  , & miei  Coliti , & altroue  detti  de- 
coti medicine,  & Ciroppi.  vcroc,  eh  io 
feci  trar  al  marito  fangue  copioiament*_A 
dalla  vena  epatica  dal  braccio , & alla  mo- 
glie dal  braccio,  dalla  ialuatella,  & dalli 
piedi  fette  libre  in  quattro  volte , interpo- 
nendo pochi  giorni  dall’vna  alTahra  volta, 
oue  quelli  noftri  Medici  farebbono  canti- 
nati con  oncie  . 

FILO.  Voi  hauete  dunque  coli  poca  de- 
fcrittione , che  ne  fate  trar  tanto  ad  vna_j 

^0nn;i*  BOVIO.  *&■ 
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BOVIO  . Giongeteui  che  la  donna  era 
di  poca  ciccia,  di  poca  ftacura  , & per  fua_j> 
natura  di  poca  carne,  & pochi  olìì , et  di 
natura  non  molto  valida . ma  perrifpon- 
derui  alla  poca  difcrettione , poca  ne  nan- 
no  quelli  Medici  » chefanno  trarne  poco, 
oue  il  bilogno  ricerca  trarne  inulto  : ba- 
ila lafciarucne  quanto  non  fe  amazzi , ma 
trarne  tanto,  & tante  volte, che  non  ve  fe  ne 
laici  de  putrido , & corrotto , & con  cibi , 
6c  potioni  buone  introduruene  di  buono:& 
iano  : Seruitorc  Signore,  il  Sig.  Curio  Bol- 
dieri  viene  di  lopra 

BOVIO,  alla  buona  hora , debbe  elfer 
tornato  quella  mattina  da  Venetia  , chej 
hieri  fera  tardi  pallai  io  da  cafa  fua  , & non 
era  tornato  ancora,  però  mi  di  fiero  alcuni 
Seruitori , che  fi  afpetcaua  di  hora  in  hora  • 
ma  andiamo ui  contra  * 

CVRIO.  Oh  Signor  Bouio  miocarifiì- 
mo , & amoreuoliflìmo , io  non  vedeuo  I*- 
hora  di  abbracciarui , bacciarui , & Ifarui 
vna  meza  hora  con  voi . ' 

BOVIO.  Oh  Signor  Curio  mio  tutto  a- 
more , & honore  , fiate  il  ben  ritornato  per 
le  migliaia  di  volte , & perche  non  mi  face- 
uate  motto  per  vn  Seruitore  , che  farci  ve- 
nuto io  a vederui,  & godcrui  ? 

CVRIO.  Io  fpafimaua  di  martello,  & 
però  non  ho  veduto  l’hora  d’abbracciarui , 
& baciarui , & ribacciarui , ben  diecc  vol- 
te, & dirui  che  hauemo  pur  finalmente^ 
vinto  la  lite , con  quali  tutti  li  voti , fi  che 
adacqueremo  o'tra  il  coniueto  ottocento 
altri  campi  perfarrifo,  che  ci  portaranno 
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molte  migliata  di  ducati  da  poter  giouar,&  /< 
beneficar  il  mondo,&  li  poueri,  & gli  ami- 
ci,come  fempre  deiìderai . j 

BOVIO . Lodato  fìa  il  Signor  Dio,  che  j 
ha  fauorito  li  communi  defiderij , fi  puote  I : 
dir  di  tutta  quella  noftra  Città  : la  quale  vi  li 
ama,  llima  , & honora  l'opra , & oltra  tutti  ( 1 
li  Gentirhuomini  della  patria  noftra  : ilche 
li  vede  pur  chiaro  nella  infermità,  che  vi  i 
fopraprefe  in  Venetia  : quando  che  tutti  li  c 
Monafteri j de’Frati , di  Monache  , tutti  li 
Sacerdoti,  & tutti  di  tutte  le  età , & condì-  { 
tioni  prcgauano  a garra  liia  diuina  Maeftà  i 
per  la  falute  voftra , & quanti  s’ incontraua*  * Ifi 
no  per  la  Città  s’addi mandauano  ì’vno  all’-  \ 
filtro,  che  noua  hauemo  del  Signor  Curio,  \ 
talché  pareua,  che  non  cifolle  altro  nel  li 
mondo  s che  tanto  ci  peiafie  quanto  la  falu-  < 
te  voftra  : ma  fedemo,  & ragionammo  piti  ; 
adaggio . 

C VRIO-  Sediamo,  ma  che  ragionamen- 
ti fono  quelli  voftri  con  quello  Dottore  , i 
che  mi  par  pure  di  hauerlo  veduto  in  Vene-  i 
tia  in  cala  del  ClarilTìmo  & Illuftrifs.  Sign.  | 
Giacomo  Soranzo  ? 


FILO.  Io  fon  Seruitore  di  Tua  Sig.  Cla- 
ril's.  & di  V‘S.  inficine  quando  quella  fi  de- 
gnarà  commandarmi . 

CVRIO.  Io  ringratio  V.  E.  delle  Tue  of- 
ferte ,&  voglio  che  mi  fiate  amico  , & fra- 
tello, ofierendoui  alla  pariglia  : però  noru» 
fon  venuto  per  efturbarui , & defidcro/ion 
incommodar  li  ragionamenti  voftri . 

BOVIO.  Quello  Dottore  è Medico  , 8c 
era  venuto  a trouarmi  per  ragionar  meco 
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elei  le  ignoranze,  & leelerità  di  molti  Medi- 
ci Hoftri  moderni , & però  con  voflra  buo- 
na gratia  io  feguirò  il  mio  ragionamento , 
il  quale  so  > che  non  vi  fpiacerà  poi , che  è 
conforme  al  noflro  Flagello  de’Medici,che 
pure  voi , & io  trattallìmo  infieme  alerei 
volte . 

CVRIO.  Altra  ventura  è fiata  hoggi  la 
mia,  però  feguite  di  gratia, che  dirò  pur  an- 
1 cor  qualche  cofetta . 

BOVIO.  Erauamo  fopra  il  trar  fangue, 
& dietar  gl’infermi  però  leguendo  dico, che 
il  lafciar  il  fangue  corrotto  nelle  vene , & 
fottrar  il  cibo  a poueri  patienti  con  diete,  li 
conduce  a morte  : ma  il  fottràre  le  corrut- 
tioni  per  orina  , per  ieceflo,  per  fangue,  per 
vomito,  & per  ludore , & nutrirli  tra  tanto 
con  cibi , & potioni  ragioneuoli  là , cheLì 
gl’infermi  fanano,  quando  che  il  Medico 
reale , e fedele,  non  fìa , faluo  che  vn  faggio 
miniflro  della  natura , a cui  egli  ferua  co« 
nie  inflromento  per  fottrarne  le  corruttio- 
ni , & fomminifìrargli  cole  ragioneuolia 
fomentarla,  & nutrirla,  coli  dico  io,  & 
coll  faccio , & dico , & faccio  bene , & chi 
altramente  dice,  od  opera  è od  ignorante, 

\ ò maligno,  come  ne  conofco  io  tanti, i qua- 
li hanno  fatto  tra  loro  fetta , & monopolio, 
& dicono  maledirne,  perche  io  non  vo- 
glio adherire , & confentire  alle  loro  od 
ignoranze , ò barrarie  fceleratillnne  . 

CVRIO.  Vi  dirò  io  come  pafla  il  nego- 
zio > che  per  effer’io  fuori  di  pa/Fonc,  & - 
iuori  di  quefl’Arte  lasò,  & intendo  molto 
Bene  • Hanno  quelli  nemici  di  Dio  conue- 

L 2 nu- 


244  Fulmine  contro  de' Medici 
nuto  tra  le  di  attediate  li  poueri  infermi  con 
fete,  &fame,  prorogando,  & tirando  in 
longo  le  infermità,  a finefolodi  fpelargli 
le  borfe , & arricchir  fc , & fuoi  delle  al- 
trui calamità , & mitene , & tra  tanto  ogni 
giorno  li  vanno  deuorando,  finalmente^ 
dicono  il  male  è talmente  contumace , ch’- 
io defiderarei , che  li  chiamale  vn  poco  di 
collegio  ad  altri  Medici  per  non  lafciar  pe- 
rir queft’huomo  per  mia  colpa,  ò difetto, 
i parenti , & amici , che  non  intendono,  8c 
non  fanno  altro  , gli  dicono,  V.  E.  ordi- 
na , & commanda  , chi  li  pare  piu  al  pro- 
pofico . Il  ladrone  che  ha  li  fuoi  colleghi 
ordinati , dice  : a me  parebbe , che  fi  chia- 
matte  l’Eccellente  tale,  & tale  5 coli  fono 
inùitati  al  funerale , oue  condotti , gli  di- 
pinge l’infermità,  ch’egli  in  vero  non  ha 
conolciuta , ma  la  collera , ch’è  fiata , & è 
coli , & cofi . le  loro  Eccellenze  approba- 
110  il  detto  del  fuo  collega  ben’intendente, 
& gli  aggiongono  qualcne  ciancerclla  per 
parer  pure che  il  collegio  non  fia  chiama- 
to firuftatoriamente  ; vengono  finalmente 
atti  rimedi  j , laudando  ciò , che  la  fua  Ec- 
cellenza hà  fatto , & operato , ma  che  l’op- 
prellìone  de  gli  humori  era  troppo  gagliar- 
da , & li  medicami  non  ponno  tanto  ; final- 
mente fi  aggionge  alle  medicine  vfate  due 
foglie  di  boragine  5 & due  radici  di  petro- 
fel/ino , & patta  cantando  . gli  danno  il  l uo 
feudo  per  vno,  & vi  fi  farcita  re  per  colle- 
ga l’vno,  ò dui  detti  fuoi  fedeli,  e per- 
che ,1  matte  ingranato  molto , fi  accrefce 
Jo  ftipendio , cniama  il  Prete , & prouedi 
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alle  candele»  Se  manda  per  dar’ordine  al 
mortorio , che  il  pouero  fciagurato , poi 
che  l’hanno  fpellato»  fpogliato , & fuali- 
giato,  lo  mandano  alla  fcpoltura  • Intatto 
quelli  ribaldi  non  hanno  altra  mira,  ò peri- 
fiero  , che  arrichirli  delle  altrui  calamità» 
& mitene , & perche  voi  non  volete  con- 
uenirui  con  loro,  quando  fi  trouano  nelle 
camare , & occorra  ragionar  della  perfo» 
na , & dottrina  voftra , v’acconciano  per 
le  Felle,  & v* efpedifcono  per  cicco.  Se 
balordo,  & che  voi  non  hauete  lludiato 
Medicina , Se  folle  Tempre  ditcorde  da  tut- 
ti gli  altri  letterati , & Icientifìci  » ne  peto 
hanno  ripoto  al  vollro  Melampigo  , ouC_5 
gli  hauete  chiarito  le  partite , in  modo,  che 
fendo  amutiti  dalle  ragioni , Se  authorità 
dedotte  da  vo  i , mettono  li  ragionamenti  in 
vnaPadoana,  come  gli  pofero  ancora  a tut- 
ti li  Aftrologi , che  haueuano  trattato  della 
Cometa,che  a gli  anni  palla  ti  apparile  nun- 
ciatricc  della  morte  di  quei  Rè  nell’Africa, 
che  hauendogli  voi  fcritto  coltro  rimafero 
rane  Serifie,&  Iefcritture  vollre rimafero 
con  riputatione  voftra  honorate,fendo  cor- 
rifpofo  quello , chenefeguì  conforme  al- 
le predizioni  vollre , ma  certo  grande^ 
infortunio  è quello  voftro , che  come  il 
Mondo,  & la  Città  noftra  vi  reputi  huo- 
modi  fapere,  intelligenza,  et  bontà  fin- 
gulare  , nella  pugna , che  hauete  continua 
con  quelli  Medici,  non  vi  creda  pili  che  fi 
faceflero  Troiani  a Calfandra , ò gli  Hebrei 
alti  Tuoi  Prophcti , Se  al  nollro  Redentore, 
lo  quale  prò  bonis  oy  eri  bus  conficcorono 
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in  Croce  ; & pure  in  configlio  nella  pugna,  ! 
che  hauelle  con  quelli  Medici  convniucr-  i 
fale  applaufo  hauelle  tutti  li  voti  a voce  vi-  I £ 
ua  a fauor  voflro . Hora  dunque  con  que- 
lli collegi)  coli  condotti  da  loro  fi  mettono  I fl 
ogn’anno  ficuri  quattro  > & cinquecento  , i 
feudi  nella  boria, oltre  quelli  che  ogni  gior-  \ i 
no  fe  gli  danno  perche  ci  medichino,  & elfi  * 
all'incontro  ci  aflallìnano . impiccarono  li  t 
Farinelli,  che  non  vccideuano  alcuno,  & ipi 
lolo  fi  contentauano  torre  li  danari  alli  Idi 
viandanti  . & quelli, che  ci  tolgono  la  bor-  |n 
fa,  & la  vita  fotto  ombra  di  medicarli,  et  t 
trarci  di  pene,  fi  honorano , et  riucrifcono,  i 
che  ve  ne  pare  Sig.  Bouio  mio  carilfimo  . i ( 
BOVIO.  S’iohauelfi  l’auttorità  equale  1 
al  buon  volere, molti  di  loro  darebbono  ef-  1 
fempio , & farebbono  fpecchio  a gli  altri , 
ma  non  potendo  quello  che  vorrei  , mi 
taccio  con  la  lingua,  ma  fgrido  con  il  buon 
volere  Ma  feguendo  il  ragionamento  no- 
Uro  di  quelle  diete,che  quelli  ribelli  di  Dio 
c’impongono  di  panatclla,  & acqua  cotta  , 
dico  che  il. fuo  Arnaldo  diVillanoua  nella 
cura  della  febre  quotidiana,  nella  qualle  elfi 
cosi  ci  trattano,  dice  quelle  formali  parole r 
JNon  nìrnts  t enuis  dieta  iniungantur , car- 
nesy pullinas>&  minorum  auiumyt>erdìcum> 
turdorum  ,fafìanorum , & httiujmodi  fimi- 
lia  comedaty  & oliera , vinum  odoriferum , 

CT  clarum  cum  aqua  decotlionis , radiets 
feniculi  , & feminum  eius  bibant  , &c . 
Parui  Eccellentifs.  Sign.  Filologo , & voi 
Signor  Curio  mio  ofieruandifs.  che  quella 
fia  la  via  , et  ordine , che  danno  quelli 
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i,  noflri  carnefici , & ordinano  alli  fuoi  in- 
fermi?  panateJIa nell’acqua fenza  fale,  & 
1.  acqua  cotta. 

GVRIO.  Vede  Iddio  benedetto  quelle 
0 fcelcratezze,  & le  comporta  forfè  per  li  no- 

0 ftri  peccati , ò per  altri  fuoi  giudici}  occul- 
r.  tia  noi,aIliquali  il  mio  balio  intelletto  non 
fi  pertinge , come  comportò , che  Giuda  tra-' 
|j  ditore  vendefle  il  Redentor  nollro  Chriflo, 

però  Io  percofie  poi  di  due  morti,  vna  di 
jj  defperation  della  lua  clemenza  , & miferi- 
r.  cordia , che  s’impefe  da  fe  per  la  gola , et 
•t  13  feconda,  che  ne  cacciò  la  malnata  ani- 
})  ma  nelle  fauci  di  Lucifero  , nell’vltimo 
centro  del  baratro  infernale  : cosi  relegata 
e la  àiuina  giuflitia  le  dannate  anime  di  que- 

lli Alefiandrei  manigoldi,  et  Atheiftì  d*- 
* intorno  a Giuda  , et  Lucifero,  che  s’hanno 
,]  p.refo  per  mercantia  la  falutc , et  vita  di  chi 
n fida  in  loro  > et  gli  dà  premio  acciò  li  falui- 
. no,  et efiì li  vccidono,  et  aflafiìnano.  Io 
j hò  molti  eflempij  innanzi  a gli  occhi , ma 
f quello  di  mio  fratello , il  Signor  Francefco 

1 mi  traffigge  il  cuore , la  quale  voi  voleuate 
[ faluare,  et  hauercftefaluato,  come  poi  fi 
,\  vide  doppo  la  morte  fua , et  e(h  lo  vccifero, 

ma  perche  erauate  folo , et  efiì  fei , credef- 
fimo  ad  efiì , che  I’vccifero,  et  non  volefiì- 
mo  preflarfede  a voi  , che  l’hauereftc-J 
faluato . 

BOVIO.  Quantunque  la  morte  fua  per 
molti , et  molti  rifpetti  mi  folle  di  grauik 
fimo  dolore , però  hebbi  quella  confola- 
tione  , che  vedelle  , che  il  mio  era  flato 
j fano  configlio  > et  la  morte  fua  fù  fuori  di 
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ogni  mia  colpa  > & elfi  furono  li  carnefici  J 
ma  cosi  forfè  era  determinato  dalla  Diuina 
difpofitione  : ma  comunque  fi  fofle , quei  J 
Medici  non  vacarono  di  colpa  , quando  1 
che  vedendo , ch’egli  fi  doleua , che  il  fuo 
male fofle fotto il  petto,  &le  mammelle, 
efiì  gli  attaccarono  le  mignate  al  culo  , di-  1 
Cendo  di  voler  diuertire , ò tirar’a  baffo  li 
humori , non  sò  fe  quella  fia  la  llrada , ma 
ragionatilo  d’altre,  che  alle  cofe  fatte  non  fi 
puote  dar’altro  rimedio . 

CVRlO-  Certo  Sign.  Bouio  io  ero  fuori 
di  me, poi  che  non  feppi  riioluermi  per  voi, 

& parer  voitro. 

BOVIO.  Troppo  lo  vidi,  che  lclachri- 
me,&  li  fingisi  ti  me  ne  rendeuano  teftimo- 
nio . 

FILO.  Veramente  quelli  Medici  fono  in 
tutto , & per  affatto  pridi  di  carità,  poi  che 
trattano  cofi  male  li  fuoi  infermi , i quali  fi 
commettono  alla  cura,et  gouerno  loro;  ma 
all’incontro  ci  fono  de  gli  infermi  ancorai 
priui  di  diferettione  : però  che  ne  prouo  io 
molti , che  vorrebbono  efler  medicati , et 
mal  riconofcer  le  fpefe,  et  fatiche  fatte  da-* 
noi  altri  ne  gli  {ludi . 

BOVIO.  Io  non  sò  ciò , che  vi  habbiate 
fatto  voi,ò  gli  altrijqueflo  sò  bene  ch’io  ho 
fpefo  più  di  tre  nulla  feudi  della  mia  borfa 
ad  imparar  quello  che  io  sò,et  ho  feorfo,  et 
peragrato  più  di  quattro  cento  Città,et  var- 
cato valle,  monti,  e fiumi  tanti  per  trouar’- 
huomini  periti  in  varie  profeflìoni,  et  inda- 
gar,et  conofcer  piante, animali,  et  minerali, 
et  vigilato  più  di  due  milla  notti  per  ofler- 
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uar  motti  de  Cicli , de  Stelle  , e pianeti , & 
concentrar  gli  influii!  loro, si  in  quello  baf- 
fo globo  habitato  da  noi , come  nelli  corpi 
nouri , con  non  picciole  alterationi  de  gli 
animi , di  chi  fi  laida  in  preda  alle  fenfua- 
lità , & appetiti  l'uoi . Vero  è che  dalla  in- 
telligenza di  quelle  cole,  io  ne  prendo  con- 
folatione  grandilfima , per  nutrimento  del- 
l’animo mio  : ma  il  conuenirmi  poi  ftar  di 
continuo  in  perpetua  agitatione  di  mente, 
& di  corpo  per  altri  meritarebbe , pure  che 
ancor  quelli  per  cauli  de’qualiio  vigilo, 
difcorro,  & foccorro  doueflcro  riconofcer 
parte  delle  fpefe , & ftudij  miei . ma  certo 
io  non  sò  come  la  facciate  voi . trouo  ve* 
ramentc  poca  gratitudine  tra  le  genti,  & fe 
non  folle  la  fperanza , ch’io  tengo  in  Dio 
largo  rimuneratore  dell’opere  noftre,  io 
metterei  molte  volte  la  carità  in  vn  canto- 
ne > c me  la  palfarei  con  maggior  ripofo , si 
del  corpo , come  dell’animo  mio  : Ma  aui- 
cinandomi  hoggimai  al  termine  finale , per 
corfo  di  Natura , nè  quello  poco , che  mi 
auanza  di  vita , debbo , ò voglio  impol- 
tronire , poi  che  egl  i è l'critto  : Non  qui  in- 
ceyertt , fed  qui  perfeuerauerit  vfque  in  /?- 
nem  hic  faluus  ent  . Tutti  gli  Altrologi  di 
tutte  le  fette,  & nationi,  ch’io  ho  letto. 
Latini,  Greci,  Hebrei  , Caldei,  Arabi, 
& Mori , et  tutti  li  Sacri  Theologi,&  Dot- 
tori noltri  Ecclefiaftici  vnanimi,  & con- 
cordi, che  hanno  lume  di  Allrologia  di- 
rtbbcno,  jche  quella  mia  mala  fortuna.* 
Prouiene  come  da  caufe  feconde, da  G ione: 
Retrogrado  Signore  del  mio  Accendente  >«c 
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della  quarta  cafa  del  CieJo  nella  mia  geni- 
tura , et  moderatore  della  parte  della  For- 
cutia^  et  da  Saturno  retrogrado  pure  Signo- 
re  della  feconda,  a cui  elh  aferiuano  gli  ac« 
quitti  y et  guadagni , ma  io , che  fon’io,che 
mi  credo  penetrar  meglio  quefti  negotii  de 
gli  altri  dico,  &afleuero,  che  detta  mia.» 
Fortuna  e difpofta  cofi  da  Zafchiele,  e Zad- 
chiele  moderatori  di  quelle  fpcre,  lumi , 8c 
fuochi  ccleftx  mimftri  della  Diuina  difpofi- 
‘l°ne,  si  che  quei  Gioui,  et  Saturni,et  par- 
te di  Fortuna,  non  fono  altro  cheinftro- 

j11  nntl  • Sacrc  intelligenze  miniftre 
della  Diurna  volontà , et  quefti  Gioui , Sa- 

1 et  ^artc  ^i.  F°rtuna  » con  I'altre  del- 
ie mie,  et  mobiliieruono  a me  come  ca- 

f.a“cri;°  lettere,  per  congietturare  quale  fia 
il  Diuin  volere . 


FILO.  Voi  dunque  non  chiamate  quefti 
pianetti,  et  Stelle  celefte , feconde  caufe 
come  mi  par  che  chiamino  quefti  profeflo- 
ri  di  Aftrologia  ? 

BOVIO.  .Se  tutti  li  profeflori  di  Aftro- 
°§}?,!?aVe^ero  conofeiutto  , et  deferitto 
nelli  Itoti , et  trattati  loro  quefto  negotio » 
come  par  a me  d intenderlo , etconofcer-  ♦ 
Io  non  iarebbe  queftione  tra  detti  Aftrolo- 
gl , et  certi  profeflòri,  ma  non  poflèflori  di 
Tneologia  quando  cheS.Tomafo,  Ago- 
gno , Bonauentura , Antonio , et  gli  al- 
tri che  l’hanno  ben^ntefa , non  diicordino 
da dcttiAftroIogi , ma hauendo  io  tratta- 
to queita  materia  piu  diftuiàmente  altro- 
ue,  e non  fendo  di  voftra  profelhonc^j  < 
non  iftaro  a faruene  longo  djfcorfo , ma  ve 
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nc  dirò  cento  parole  coll  alla  sfilata  per 
daruene  alcun  ragguaglio  > et  del  retto  me 
ne  rapportarò  a quanto  nehòfcritto  altro- 
ue , et  voi  per  auentura  mediante  qualche 
fatica,  che  in  ciò  potrete  porre,  potrete^ 
ancor  meglio  chiariruenc , et  rendcruchc 
più  capace  con  quefti  fondamenti , ch’io  vi 
difeorrerò  hora  coli  alla  grolla . Dico  dun- 
que , che  quella  prima  caufa  di  tutte  Ie__^ 
caufe , quella  ettènza  da  cui  tutte  l’altre  ef- 
lènze  dependono,  et  fono  detta  da  noi  Dio, 
Padre,et  Buono(che  così  lo  chiamano  que- 
gli huomini , che  come  huomini  hanno  in- 
telb  più  che  gli  altri  huomini)quando  creò, 
e formò  tutta  quefta  machina  dal  centro  al- 
la circonferenza  diuifa  in  varie  lpere , orbi, 
giri.Creò  parimente  li  Rettorie  Moderato- 
ri di  quelle  fpere,  orbi,et  giri , et  glieli  die- 
de in  gouerno  con  nome , eleggi  inuiola- 
bili , le  quali  etti  inuiolabilmente  feruano. 
ma  perche  a ra  ritti  mi  ha  concetto,  et  fat- 
to gratia  il  fommo  Moderator  delLvniuer- 
fo  della  vniuerfale  cognitione  delle  feien- 
ze,  et  difcipline  ; rarittìmi  fono  flati  an- 
cora i cognitori  di  quello  negotia,  et  pe- 
rò gran  rumori  fempre , fiere  battaglici, 
egrauittimi  conflitti  fono  flati  traFilofo- 
fi,  Allrotogi#  etTheologi,  Latini,  Gre- 
ci , Hebrei , Caldei , Indi , Arabi , et  Mo- 
ri circa  il  numero  delle  fpere^Cclefle*  sì 
per  diffinir  quante  veramente  fiano  » sì  per 
fe  , come  per  Capere  il  numerodelle  Intel- 
ligenze motrici , le  quali  io  non  iftarò  a—? 
riferir  per  voler  parere  di  hauerle  lette— 9 » 
et  efl'aminate , ma  venendo  a meza  fpada 
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dico , & contendo,  che  hauerìdo  defcritto, 
& determinato  li  (acri  Thcologi  noftri 
Chriftiani  approbati  dalli  facri  Concilij, 
retti  da  1 j Sp.rito  Santo , che  none  fono  li 
Chori  Celelìi , & vno  Iddio  trino  in  perlex 
na  , & vno  in  efi'enza , noue  fono  gli  Orbi 
retti,  & gouernati  da  quelli  none  Chori 
Angelici,  & nel  decimo,  ch’è  l’Empireo 
ltafli  quell  Affabile  Trino  in  vnità,  & vno 
in  Trinità  > che  i Cabalifti  Hebrei  chiama» 
no  Enlof,  & noi  Latini  chiamaremo  infini- 
to . Ma  tornamo  alle  noftre  fperc,  & in, 
telligcnze  moderatrici  , le  quali  conclu- 
devo, che  Tòno  noue  , poiché  li  cuori 
Angelici  Tono  noue,  due  delle  quali  reg- 
gono vnail  primo  mobile,  & è detta  per 
nome  rifpctto  airoftìciofuo  Mitatron  da_j> 
Caldei,  da  Greci  Pantomorfon,  di  cui(per 
non  intender  bene  il  negotio)  Apuleio  , 
Marfilio  Ficino , & altri  di  maggior  nome, 
ch’io  taccio  per  riuerenza  male  parlarono, 
& nulla  intefero . in  fomma  è quello  detto 
da  noi  Latini  Princeps  facierum , a cui  tut- 
ti gh  altri  inferiori  diferiicono,  & èquel- 
Jofhe piglia rhomaggio da  tutti,  &lodi- 
ltribuilce  poi  fecondo  l’ordine  Diuino  in 
quelta  machina  inferiore , & è prencipe  de* 
Serafini  • l’altro  che  legue  per  ordine  è Ofa» 
niele , di  cui  io  non  ho  nome  Latino  ligni- 
ficantela  potenza , & officio  fuo,  feperò 
a ^ formarne  vno  lo  chiamarei 

Voli  fer , che  potrebbe  dirli  vno  che  portai- 
iecon  le  man  gionte  intieme  in  modo  di 
fcutella  alcuna  cola , come  facemo  quando 
non  qauendo  noi  yafe,  pigliamo  con  le  man 

gion» 
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gionte  l’acqua  , & vi  beuemo  dentro,  ò co- 
me quel  buon  contadino  .['offeritilo  ad  al- 
tro , che  gli  bea , & quefto  c che  con  1<L> 
mani  gionte  porta  la  machina  mondiale.  Se 
quefto  Angelo,  od  intelligenze  è il  Prenci- 
pe  de’Cherubini  moderator  del  Cielo  ftcl- 
lato , il  quale  con  Tuoi  miniftri  cura , mo- 
dera , & gouerna  per  ordine  del  Tuo  Crear 
tore  s quella  bellillìma  fpera  ornata  di  tan- 
ti , & coli  vaghi  lumi  Celefti , dette  da  noi 
il  elle,  & è Vicario,  e coadiutore  di  Mita- 
tron  predetto.  Sono  poi  fette  altre  intelli- 
genze prefidenti  alli  fette  Orbi  Planetari  , 
de’quali  la  prima  detta  Zafchiele  Prencipe 
de’Troni  regge  gli  Orbi , & corpo  di  quel 
/fuoco,  òlume,  che  noi  chiamamo  Satur- 
no , Se  in  noftro  linguaggio  Italiano  ligni- 
fica contemplatone , & però  gli  Aftrologi 
dicono , che  gli  huomini  di  natura  Satur- 
nia , a’quali  cfl'o  Saturno  domina , fono 
per  lo  più  gente  Eremitica, e dediti  alle  con- 
templationi  delle  cofe  celefti,  ma  per  il  ve- 
rone Saturno  , nè  alcuno  de  gli  altri  piane- 
ti , ò lumi  iuperiori,  fono  noftri  dominato- 
ri , ma  bene  con  il  lume,  moto, et  politura 
loro influifeono  nellicorpi  noftri  cercai 
qualità  di  humori,da’quali  poi  li  fpiriti  no- 
ftri riceuono  alcune  alterationi,od  inclina-  ' 
tioni  più  ad  vno  che  ad  vn’altro  ftudio , od 
artc,et  però  quel  yoftro  diflc:  Aftionts  ani- 
mi plerumquefequuntur  temperatura*»  cor- 
por  is  . non  dille  però  : ex  necejfitate , ncque 
femper . ma plerumq ; perche  hauemo  il  no-, 
ftro  libero  volere,  et  il  noftro  San  Thoma-, 
fo  nel  terzo  contro  Gentile**  al  cap.84.  fer- 

uen- 
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rvÌ°Ldd  a dott5,nadl  Tholomco  dice  r 
CumMercurm  tnncttiuitMe  alicuiusfucl 

ti,  Z aJlriU?  do™°™m  Saturni,  cr  ,pfe f„r. 

i f110  dat  bonttatem  tnteUìgemitcj 
tffdulUtus  m rebus . Segue  dopo  Saturno, . 
et  Zafchiele,  Zadchiele  moderator  dell'Or-  j 
fcc  di  Gtoue,  il  cui  nome  lignifica  giufti- 
ii  * pero  eflo  melina  gli  Tuoi  ad  ammini- 

/i  1 et  dar  *e8Se  » « ammae . 

m/c,8  I 13  t><-n°Perare  > et  viuere , co- 
me Sacerdoti , e mfperiti . Et  quello  è pre- 
fidente alle  Dominationi  . Segue  dopoi 
t amaele  rettore  dell'Orbe  , et  IumtJ 

nar^3rC, 5 “•  fiSn'fica  defiderto  di  domi. 
fZ'nZr*  5 delinquenti , et  tale  è il 
r,f?Or!i  <r  ò efte,caP°  delle  virttì . Segue 
rirk^r1in^a^ae  e Ptefidente  al  lume  , et 
Orbifolari  , capo  et  prefidente  delle  Pote- 
Ita,  et  lignifica  medicina  diDio,ct  fu  quel, 
io  che  difeelè  per  fpetialillìmo  dono  del  f 
grande  Iddio  alla  liberatione  della  cecità  di  . 
Thobia  padre,  guida  di  Thobia  figliuolo, 
et  Iiberator  della  cala  di  Raguele , il  quale 
nel  parnrfi  da  loro  gli  diffe  : ESo  fum  Ral 

Ùn!ZKVX/epkem  unte  Do. 

ZZ  fÀ  ’ rEt  quefto  trouandofi  nell’  afeen-  j» 

maternna^CUn°u  ,<?uand°  cfce  dal  ventrej  l 
dona  beila , et  honorata  prefenza, 

HW  J Vierrllen^C reSa,e-  A quefto fegue 
ne  „|fIe’.ch.e  lignifica  oflecratione,  infonde 
”r'dl  11,11  de  commelli  lotto  la iua  proc- 
!nni,nCJni“;  Sf  Penfieri  pij , et  amorali, 

di  V anC”aam°defta'?.  Statiofa  regge  l’Orbe 
i Veneree  capo,et  Prencipe  de’Principaci* 

Ne  viejje  poi  Michaele  Prencipe  grande , 

Ca- 
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ì Capo  de’gli  Arcangeli,ec  fignifìca  fortezza 
di  Dio,&  fu  quello,che  fi  conflitti!  Prenci-, 
pe  della  militia  Celcfte  cóntro  Lucifero,  & 
fuoi  feguaci , & quefto  dona  defterità  d’in- 
gegno^ acume  nel  penetrar’i  profondi  mi- 
iteri  j delle  attioni  humane  , & regge  il  cor- 
po, & Orbe  di  Mercurio . Vicinamente  ie- 
gue  Gabriele  Nuntio  del  grande  Iddio  alla 
gratiofiflìma  Madre  delRedentor  noftroje 
moderatore  de  gli  Orbi, e corpo  Luna  re,  in- 
fonde ne  gli  animi  de’fuoi  mutabilità,  & al- 
teratone continua  nelli  cuori,  & penfieri  di 
chi  è fotto  la  cura,e  goucrno  fuo,&  è capo, 
& Prencipe  de  gli  Angeli.  Oltre  quefti  An- 
geli,e miniftri,e  moderatori  di  quefti  Orbi 
» ci  fono  dodeci  portieri  Celefti , e trentafeU 
decani , & altri  minori , & dipendenti  da 
quefti , i quali  tutti  intenti  a gli  vffici  j loro 
con  perpetua  vigilanza  adempirono  a loro 
commette  cure,  ma  perche  gli  Aftrologi 
communi  non  hanno  hauuto  occhi  lpiri- 
tuali  atti  a veder  quefti  lpiriti,ma  ft  bene  gli 
corporali  atti  alla  vifione  de  lumi , & corpi 
Celefti', fi  fono  abulàti  molti  di  loro  nel  cre- 
dere, che  quei  lumi,  & corpi  fiano  feconde 
t caufe  doppo  Dio,  che  influifeano  in  quefto 
noftro  mondo  inferiore,  & gli  chiamarono 
Dei, ma  Dei  fecondari  j però , e dependenti 
dal  grande , ineffabile , incomprehenhbile 
Iddio  architetto  dell’vniuerfo . • ' 

FILO.  S’io  non  offendo  l’animo  voltro , 
& non  vi  graua,di  gratia  chiaritemi  meglio 
quefte  intelligenze  moderatrici,  & onde  e, 
che  non  le  bauendo  molti  Aftrologi  cono- 
feiute,  & fe  le  hanno  conofciute  nonne^ 
^ " batv* 


^6  Fulmine  contro  de' Medici 
Banno  fauel  lato  , ma  puramente  credendo» 
che  quelli  Saturni , Gioui , Marti  > et  altri 
Pianetti  erranti , Stelle  fi  fife , che  voi  chia- 
mate carboni  Celefti  > fiano  feconde  cau- 

, fe  » et  voi  chiamate  inftromenti  delle ^ 1 

feconde  caufe  , vi  habbino  pollo  amori,  et  ( 
cdijtrafe  ? 

BOVIO.  Caro  Signor  Filologo  non  mi 
fatehora  entrarefn  quello  Oceano,  ch’io 
non  ne  vfeirei  in  cento  giorni , et  voi  fete 
Bora  mafatto  a nauigarui  entro,  però  vi 
piacerà  come  a fcolar  Pitagorico  per  hora 
acquetar  l’animo , et  credermi  lenza  l’ in- 
dagarne altre  ragioni , balli  a voi  di  faper 
che  le  intelligenze  fiano  Angeli  immortali 
per  grada , et  per  natura  a parte  polli  coli 
creati , et  formati  dal  grande  Iddio  in  fuo 
jninifterio,  et  che  eli)  come  fedeli  mini- 
flri  efiequifcqno  gli  officij  dimandatigli,  et  ( 

comme/figli  lenza  il  cercarne  più  oltre 

il  perche  nella  voglia  fua>  poi  che  Luci- 
fero, et  fuoi  feguazzi  vi  demofitrino , che 
per  voler  palfare  li  fuoi  preferirti  termini  , 
furono  relegati  nel  profondo  del  baratro 
infernale  , & quelli  che  furono  vbidiend, 
de  non  pacarono  li  confini  con  quell’altie- 
ro , & luperbo  furono  confermati  in  grada, 

& contenti  deiii  tuoi  charifmati  in  elfi  fi 
godono  perpetua  pace  d’intelletto  > & tran- 
qoiHità  di  mente . &le  leattioni  od  ope- 
rationi  di  quelli , e quelli  fono  parute  con- 
trarie a certi  Aftrologi , & Poeti , et  hanno 
fìnto  guerre  tra  loro,  fiate  certo,  che  altro  ! 
dicono,&  altro  intendono . Et  noi  lo  vede- 
nio  chiaro  nell’ordine  di  natura  > che  per  il 

fred,  ' 
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freddo,&  caldo  fi  fa  la  corruzione , & fen- 
2“a  quella  non  farebbe  la  generacione , & il 
fine  delle  guerre  è la  pace , il  fine  della  pa- 
ce il  principio  della  guerra ,•  et  però  Lucre- 
tio  Poeta  impio,  il  quale  par  che  neghi 
prouidenza  diuina,  proruppe  però  in  quelli 
verfi  tratto  dalla  forza  delle  verità  ; il  quale 
voltoli  a Venere  gli  dice  : 

JSlam  tu  fola  potei  tranquilla  pace  iuua~ 

Adort ale s , quoniam  belli  fera  munera 
Adauors 

Armipotens  regit , in  gremium  qui  /ape 
tuum  fe 

Reictt  aterno  deuinElus  vulnere  amorisy 

Atque  ita fufpiciens  tereti  cerulee  repofia 

Pafcit  amore  auidos  inhians  in  te  Dea 

vifus . 

Eque  tuo  pendet  refupini fptritui  ore . 
Crederefiiui  voi  mai,  che Lucretio  gran 
Filofofo,  et  Poeta  folle  fiato  coli  grofio  > 
et  hebece  d’ingegno , et  d’intelligenza , che 
hnuefse  penfato , che  Marte , et  Venerea 
folsero  veramente  Dei,  et  che  1 ’vno  regefie 
le  cofe  Martiali,  et  l’altra  le  pacifice , et  fofi* 
fero  innamorati  l’vno  dall’altra  come  no* 
huomini  mortali , fi  che  Marte  drudo  per 
amor  di  Venere  amafia  hauefle  depofto  i 
penlieri' militari  per  lei  ? altro  Tuonano  le 
parole, altro  è il  figqificaco.Quando  Daniel 
Profeta , & gran  lejruo  di  Dio  pregò  con.* 
digiuno  glande  Tua  D*  Maeftà , per  iaper 
ciò  che  folle  per^lfer  del  fuo  popolo  Giu- 
daico, non  vedete  voi,  che  l’Angelo  ve- 
nuto il  Yigefimo  quarto  giorno  gli  dillo  > 
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che  non  haueua  potuto  venir  prima  perii 
contralto,  che  gli  haueua  fatto  T Angelo 
Prencipe dc’Perfi?  ilche  tutto  vi dimoftra, 
che  gli  Angeli  fono  confluiti  da  Iddio  al 
goucrno,  si  de  gli  Orbi,  & fpere  Celefle, 
si  al  rcgimento  generale,  & particolare  di 
noi  altri  mortali,  & etti  ben  vedono  gli  ani- 
5 & pcnlìcri , l’vno  dell’altro , ma  in  « 
Dio  lommo  vedono  prefcrittamente,fe  non 
quanto  ad  ogn’vno  di  cfTì  è conceffo,  & pe- 
ro  ogn’yno  m particolare  efl'equifle  quanto 
da  elio  Iddio  gli  c impofto,&  ordinato . La 
onde  quel  gran  Poeta  Dante  originario 
fiorentino  per  itanza  noftro  Veronefe,  pe- 
ro che  egli  habitò , & fcrifl'e  il  fuo  immor- 
tai poema  nella  corre  del  Capitano  là  in  al- 
to lopra  la  piazza  de’Signori  con  alta  voce 
intono . 

State  contente  humane  genti  al  quia ; 

C he  [e  l'huom  potè  a ben  veder  il  tutto , 
V opo  non  era  partorir  Maria  . 

Quelle  Intelligenze  Celelle  moderatrici 
•dunque  dette  da  noi  Catholici  Chriftiani 
Angeli , & da  Poeti,&  Filofofi  Dei  l'ccun- 
darij  dignatione  non  re , fono  quelli  , che 
per  ordine  del  .fuo  creatore,  & difpofitore 
Iddio  iommoindependente,  regono  que- 
gli Orbi,  & gouernano  quelle  llelle,  lu- 
mi, & fuochi  Celefli,  & mediante  il  mo- 
]u«J.e , & politura  loro  operano  in  que- 
llo balio  globo  fublunare  quello,  come , & 
quanto  voi  vedete  : gli  corpi  noftri  dunque 
come  piccioli  Mondi , fono  agitati,  mo/Iì, 
oc  alterati  da  loro  5 ma  gli  animi  nofìri 
quantunque  per  la  coligatione , che  han- 
no 
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no  del  più,  &meno,  con  quelli  elemen- 
ti, vno  pùì  che  l'altro  , quantunque  fiano 
inclinati  piu  ad  vno  humore , che  all’altro, 
non  per  tanto  fono  artati , ò coftretti,  però 
reftarao  liberi,  & di  noftra  volontà,  & 
poteftà.  Et  quella  è lafomma  di  tuttt_j> 
le  dottrine , & aflertioni  di  tutti  gli  Aftro- 
Iogi  » Filoiofi , Poeti  * & Teologi  di  tutte 
le  lette , & nationi . Di  quello  negotio  ne 
ho  io  trattato  con  più  longo  difeorfo  al- 
troue , come  fi  vedrà  a Tuoi  tempi,  & luo- 
chi  . Con  quelli  ordini  procedo  io  , & 
con  quelli  fono  proceffi  quelli , che  hanno 
ben’intefe  le  dottrine  delli  faggi , et  inten- 
denti . 

FILO.  Io  mi  acqueto  di  credere , et  cre- 
do veramente,  che  quelli  Angeli , od  intel- 
ligenze fuperiori  regino,et  gouernino  que- 
lla machina  mondiale , come  mi  hauet<_£ 
difeorfo  , ma  mi  turba  l’animo  vedere,  che 
gli  giudici  j annuali  delli  profeflòri  di  que- 
lle arti  non  corrifpondono  alle  predizioni 
loro . 

BOVIO.  Io  Panno  pacato  offerirai  con 
gli  occhi,  et  inflrumenti  alcune  congiun- 
tioni  deferitte  da  gli  Allronomi , et  le  tro- 
uai  conforme  alle  fcritture  loro . dopoi  per 
vn’anno  intero  non  ho  trouato  vna  fola-j 
corrifponder’alle  loro  aflertioni,  però  le  gli 
Allrologi  hanno  detto, ò diranno  cola  alcu- 
na nel  giudicar  natiuità , od  altro  fondan< 
dofifopra  di  quelli  loro  libri  riufciranno 
tutti  mendaci, et  bugiardi-però  che  fopra  di 
farli  fondamenti  nonfipuote  llabilir  cofa 
vera  . La  feienza  dunque  per  fe  è vera , ma 

moU 
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molte  volte  il  profeffore  s’abufa , et  ingan- 
na . Sono  ben  quaranta  anni , ch’io  con__» 
«rinflrumenti  in  mano  mi  fon’auueduto 
di  quelli  errori , ma  la  gran  fpefa  ne  gli  in- 
dumenti , et  agiutanti  per  riparami  mi  ha 
tolto  il  poter  di  porui  la  mano . 

CVRIO.  Voi  dite,  che  li  corpi  fono  fot- 
topolli  al  gouerno  di  quelle  intelligenze,et 
gli  animi  fono  liberi , di  gratia  chiaritemi 
vn  poco  quello  negotio . 

BOVIO.  Li  corpi  nollri  come  compo- 
fli  di  quelli  elementi , nelli  quali  le  inte- 
ligenze  operano  con  il  moto , lume  ? poli- 
tura corporale , et  intcrfecatione  de’raggi 
di  quei  Carboni  Celefìi , per  ordine  Diur- 
no fanno  le  loro  operationi  fecondo  la_s> 
fubiacente  materia  elementare , et  gli  ani- 
mi , che  fono  in  quelli  corjncelli  ne  fen- 
tono  alcune  alterationi  : però  Iddio  bene- 
detto ci  ha  donato  legge,ordini  , et  llatuti. 
•a  noi  li  afpetta  mandargli  ad  efequutione . 
non  ci  ha  grauato  il  formator  nollro  l'o- 
pra le  forze  nollre  . conmene  , che  noi 
ancora  ci  mettiamo  del  nollro  , fc  voglia- 
mo ifchifarj  fuggir,  et  declinar  liCelelli 
influllì . Quello , che  depcnde  da  me  è in 
mio  potere,  quello  che  dall’altrui  mano 
èdiuerfo.  verbi  gratia  io  mi  lento  Lam- 
ino inclinato  a furti , ad  adulteri  j , ad  ho- 
micidij , da  quelli  pollo  temperarmi  con 
il  mio  libero  volere.  Et  poi,  ch’io  fono 
creatura  fatta  da  Dio , il  quale  ci  hà  detto, 
che  : Mifericordia  Domini peruenit  me,  et 
Lento  Ja  finderefi  nell’animo  mio,  ch’è  quc- 
ila  Diurna  mil'ericordia,  che  mi  per  «iene, 
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debbo  pregar  fua  Dmina  Maeftà , & 

8 'fmo’  chermeuftodiibano  dalia  otfc£ 
delle fue Sant; leggi.  Èrcoli:  Mifericor. 
dia  Domini jubequetur  me.  & „)e  ne  li- 

ire.  ma  le  dandomi  in  preda  a ali  appetiti  • 

U curmTwi rutaSÌ' “ ’ & Peffund«  dal- 
li  catcìui  lpiuti , commetterò  cofa  contro 

le  diurne  leggi,  „,ia  ne  fari  lalcolua  R? 

quello  e quanto  à gli  animi.  Quinto  "ili  i 

P ' "Olnperrcoh^he  mi  fouraftauano 
per  cauia  d infermità , & hòpreueduto  pa- 
rimente li  carboni  Celefti,  che  me  le  al 
f>orta uano , pero  con  ordinar  la  vita , le  al 

op?ral*loni  mie  alcune  ne  hò  fchif- 
fato,  fi  pero  che  ne  hò  Pentito  vna  cercai 

fon"1  ^Slcriftnna.  altre,  fecondo  che  mi 
fon  pa flato  con  minor  cuftodia,  m’hanna 
granato  piu , ma  certo  io  gli  hò  pail'atfcon 

prouldute035'10  ’ Che  queJie  che  non  hò 
prouodute,  o non  proueduto.*  Quelli  cali 

m°rr°rUne  v chc  fendono  dalh’  altrui 

’ pri?‘?"ie > ferite , od 
rrn  V ciderminon  ho  potuto  farui  al- 
tro,  che  mettermi  lu  le  ditfefe  ò veftirmi 
di  patienza . Ma  di  gratìa  paliamo  ad  altri 
ragionamenti.  Quello  vi  refi!  plt^! 
ma,  la  quale  feruate  per  femprcche  oue  mi 
me  Aft2  p,arlar  ,deJle  operationi  noftrc  co- 

aJ/AJ}™  08?  dlco,cllc:  Solus  Deus  dirette 

adUttionem  homims  operati* , Attio  autem 
Angeli  per  modum  perfuadentis , Attio  ve 
gW sCeicfisp nlcdur»  difpM. 

Et  con  quelli  luppoli  l0  intendo  [tutti  li 

" ter- 
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termini  Aftrologici  ' & coli  Phanno  intefa 
tutti  i Filòfofi,  Poeti , Aftrologi  , et  The<*- 
logi  bene  intendenti  di  tutte  le  fette  , et  na« 
tioni . Ma  tornando  alla  potenza , che  voi 
mi  hauete  detto , et  io  vi  ho  rifpofo , fua_» 
afloluta  Inon  lo  ha  concertò  ad  alcuno , et 
coli  s’inte  nda  quel  Tello  : Qua  pater  pofuit 
in  fua  potè  fiat  e . Coli  fanno  ancora  li  Pren- 
cipi  di  quello  Mondo , che  danno  a’fuoi 
Vicari) , & Luogotenenti  gouerni  di  Stati , 
Prouincie  Città  , Cartella  con  ordini  pre- 
ferirti , &efsirt  feruono  poter  alterar  àfua 
uoglia  ogni  loro ordinatione , & commil- 
itone . ma  acciò  crediate , che  coli  habbino 
creduto , et  conofciuto  gli  Antichi  Pagani 
Pentite  Mercurio  Trifmegifto  capo  > princi- 
pe, et  guida  delle  dottrine  loro,  che  ui  dice  : 
Omnis  anima  belata  cartài  vnbraculo  ad 
Deorum  Celejhum  difeurfum  [ufeipiendum, 
ad  opera  Dei , ad  natura progrejfus,  ad  ho- 
norum jigna  , ad  potè  (latti  Diurna cognitio- 
nemportio  quadam  tributa  e fi  . Et  non  di- 
ce conofccr’il  tutto , ma  certa  portione  po- 
lla nell’ordine  di  natura  da  fua  DiumaMac- 
. Uà , et  quella  è mediarne  la  feienza  dell’  A- 
rtrologia  con  la  cognitione  del  moto  de 
Cieli Superiori , nelliquali  c porto  l’ordine 
di  natura  retto  ? et  gouernato  Tempre  da_> 
detti  Angeli  Puoi  miniftri , che  gli  Hcbrei 
habbino  conofciuto  Iddio  Polo  Creator 
dell’ vniuerfo  , architetto  , et  moderator 
non  lo  ftarò  à dedurre > ò prouare,  quando, 
che  noi  Chriftiani  hauemo  la  dottrina  dn_? 
loro , nè  tampoco  vi  dirò , che  habbino  cò- 
riofciuto  le  intelligenze , et  Portanze  Ange- 
liche , 
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j liche poiché  cflì  celo  habbino  infegnato, 

* & fi  fianollati  li  maeftri,-  ma  vi  dirò  » & c> 

1 tarò  alcuni  pochi  teftimonij  di  Mercurio 
Trifinegiilo,  capo,  & prencipe detJe dot- 
trine de  Pagani , à cui  Piatone,  Pìtagora_r> 
& gli  altri  intelligenti  riferiscano  li  dogmi 
loro,  & quello  Mercurio  fecondo  il  parer 
mio  fu  prima  di  Abraamo  , fendo  ch’egli  fiì 
Rè  di  Egitto , & diede  le  leggi  alli  Ègiti  j 
prima  adii  Faraoni  regnanti  Abraam_3 
prima , & poi  Iacob  nepote  fuo  con  la  fua 
famiglia  entrorono  nell’Egitto , & vi  dimo- 
rarono per  ducento  , & quaranta  anni , di 
onde  poi  gli  defeendenti  da  quelli  ne  vfei- 
rona  guidaci  da  Mose  per  ordine , & com- 
mandamento di  Dio,il  quale  Mosè  erat  im - 
butus  omni  dottrina  AEgypttorum  , fparfa- 
ui , & deferitta , & intagliateui  da  Mercu- 
rio , ilquale  nel  fuo  Pimandro  dice  cosi: 
Vniuerfum  mundum  bunc  verbo  non  mani- 
bus  fabneatus  eft  fummus  rerum  Optfix  > 
ipfe  vero  Jic  cogita  illumprefentem , femper 
agentem  omnia , Deum  vmcùm  voluntate 
fua  cuntta  conflituentem  , & altro ue  . Glo- 
ria omnium  Deus  , diuinum  Diuina  natura 
principium  vniuerforum . Deus , meus , na- 
tura , attus , necejjitas  > finis , & renouatia . 
' oue  parla  poi  de  gli  Angeli  miniftri  della-* 
fua  Diuina  volontà , dice  , reiteri  Di]  cun- 
tti  immortalesy  bonorati  nomine  Dei , Deus. 
I autem  bonumynon  fecundum  honorationemy 
l fedipfa fui  natura  . dice  poi  di  quelli  An- 
geli miniftri  detti  Dei  honoratione  . Quif- 
| que  Deorum  ex  interna  v ir  tute  aferiptum 
[ibi  opus  expleuit , del  qual  opus  aferiptum 

dice 


ì 
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dice  alttouc:  feptem  deinceps  fabricauit  gu* 
bernatores , qui  circulis  fuis  mundum  hunc 
fenfìbilcm  ctrcumpleBuntur , & corum  di - 
fpofìtio  Fatum  vocatur  . Quefto  Fatum  è 
correlatiuo  con  la  neceflìtà , & ordine,  del- 
li  quali  tre  altroue  dice  : Fatum , neceffitas , 
or  do , Dei  nutu  funt  effeBa , qui  muudum 
gubernat  [ua  lege , O"  r attorie  Diuina  5 la_a 
qual  legge,  & ragione  Diuina  fono  pofte 
nelle  mani  di  quelli  Angeli,  odintelligen- 
zeCelefti,  delle  quali  ne  è capo,  comedi 
già  vi  ho  detto  innanzi,Pantomorfon  retto- 
re del  primo  mobile  detta  per  altri  nomi 
OmmTormi,Mitatron,Princcpsfacierum.di 
cui  dice  Vfiarthis,^^  Frinceps  defixoru  fy- 
derum,quem  Fantomorpbon^eliomniforme 
tvocat\qui  diuerfìs  fpeciebusfdiucrfas  forma  s 
facit . ma  perche  voglio,  che  mettiamo  fine 
' hormai  à quefto  ragionamento  de  Dio , de 
Dei,  & delle  loro  cure , & gouerni , Tenti- 
le queft’altro  hinno , il  quale  è di  Mercu- 
rio > & vederece  fe  egli , ò Tuoi  feguaci  cre- 
derono multiplicità  de  Dei , \ò  che  li  celefti 
influflì  cifaceffero  forza  . Omnibus  animi 
viribus  patri  Deo  grati  as  ago  . San  Bus 
Deus  pater  omnium  , SanBus  Deus  cuius 
'Voluntas  à propri poteflatibus  adimpletur. 
Et  quefte  poteftà  fono  le  intelligenze,  ò Dei 
fecundanj,  che  noi  chiamatilo  Angeli, 
SanBus  Deus  qui  fui  familiartbus  innote - 
fcit , SanBuses,  qui  verbo  cunBa  confi* 
tuifti , SanBus  es , cuius  imago  e fi  omnis  na- 
tura , SanBus  es , quem  nuncpuam  naturai 
crcauit,  SanBus  es  ornni  potè  fiat  e validior , 
SanBus  es  omni  exccllentia  maior^  anBus 

es 
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1 1 es  omni  laude  melior , exipe  verbo  rum  fa- 
if  * cri  fida  fartela  ab  anima , & corde  debito 
j.  tibi  manantia , ineffabili s , foto  filentio  pra- 
l dicandus  ab  eo , quifallacias  vera  cogni - 
,i,  tioni  contrariai  declinauit , annue  corro - 
(J  boramey  atque  huius  grafia  participes  ef~ 
m ficeeos , qui  in  ignoranti  aver fantur  cogna- 
u amot  quidem  fratreSy  tibi  autemfi - 

«e  *i»  etenim  tibi  fidem  prtfto  , teflimonium 
fff  perbibto  ; 1»  vitam , lumen  affur - 

<ji  J venerandus  , £0*»  0 autem 

■0,  tuus JanEìit ate vnàtecum potiri  defìderat, 
Jjy  cum  potè  fiat  em  illi  omnium , arbitriumque 
i(jj  conceJJ'eris  . Bene  Signori  miei  amoreuolif- 
fimi  par  egli  a voi,  che  quello  Prencipe, 
& capo , duce,  & maeftro  de  i Filofofi  Pa* 
,4)  gani,  credi  la  moltitudine  de  gli  Dei,  od 
n:  aftringa  l’huomo  alle  conftitutioni  dello 
Stelle  ? hauete  auuertito  a quelle  vltime 
tj.  Tue  parole  ? Cum  poteflatem  illi  omnium  , 
l]t  arbitriumque  conce (ferii  . S'io  vi  voleflì 
c.  difeorrer  per  quella  amphlFma  campagna 
({j  della cognitione,  & lume  di  quelle  clottri- 
hÌ  ne,  non  credo,  che  mi  baflafie  vn’Anno 
H di  tempo , quando  che  la  molta  bontà  del 
r/J  mio  Creatore  in  qùcfte  cognitione  fia  fta- 

to  meco  liberalifiìmo , & quelle  poche 

che  vi  ho  detto  le  ho  Teorie  coll  alla  sfilata, 
acciò  venghi  ancora  a voi  penfiero , & de- 
fiderio  d imparare  Aftrologia , si  per  farui 
j,  capace  delle  opere  di  Dio , & confolationc 
de  gli  animi  voftri , comeaccioche  me- 
j diante  la  cognitione  de  1 lumi,  de  i moti,  & 
infìullì  Celeui , voi  Signor  Filologo,  ve  ne 
> Temiate  nel  curar  i volili  infermi , perciò  > 

M che 
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che  fendo  agitati  quelli  noftri  corpi  da 1 
loro , illa  bene  regere , & gouernare  quel- 
li , che  fi  fottopongono  alle  cure  voftrc > 

con  quelle  cognitioni . delle  quali  Hippa- 
crate,  Galeno,  Accio,  Paolo,  Egineta* 

& tanti  altri  ve  ne  hanno  fcritte  le  dottrine*  i 
Et  il  voftro  Cottone , de  Modo  medendi , 
cap.  12.  vi  dice  quelle  formali  parole^?: 
Sccundum  tenfyora  dici , & notiti  confida 
ratio  baber't  debet , cum  enim  quatuor , & 
vtginti  bora  diei , & notiti  fint , vnufquif» 
que  humorum  dominatur  [ex  borii . fanguis 
enim  dominatur  ab  bora  notlis  nona , vf~ 
que  ad  terriam  boram  diei , colerà  ab  bora 
tertia  diei  vfque  ad  boram  nonam  dici  ^me- 
lari colia  vero  ab  bora  nona  diei , vfque  ad 
boram  ter  ti  am  notlis  , flegma  vero  a, ter» 
t/a  bora  nrtlis  vfque  ad  boram  nona  notlis  . 
Quare  ratiai  babendu  e fi  horarum , Ctr  die - 
rum  fecundum  Luna  cptrfum . 

FILO.  Io  ho  lecco  in  Cottone  quello , 
che  mi  hauete  recitato , & mi  hauetc  pollo  | 
vn  defiderio  ardente  di  voler  ancor  io  etter*  | 
citarmi  per  imparar’AftvoIogia , poiché  dà 
quello  difeorio  voftro  non  vedo  che  pili 
poilì  nafeer  difficultà  tra  Aflrologi  , & '! 
Theologi , & ca  minando  per  quella  llrada 
bateura  da  voi  non  vi  fi  polii  più  trouar  in-  * 
ciampo , ma  cerco  non  ho  i'entito  in  vita 
mia  più  trattar  quello  ne&ocio  nel  modo  , I 
che  mi  hauete  difeorio  voi . Et  hora  chej  ' 
mi  trouo  pago  di  quello  ragionamento  de*  1 
fiderò  fapev  da  voi , l'chauelle  già  vn  Me- 
te vna  mia  littera , nella  quale  defideraua  / 
d’intender  da  yoi  vna  frotta  di  cote  d’intor* 

no 
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no  l’arte  noftra  del  medicare  ; perche  non 
ne  ho  mai  hauuco  riipofta . 

BOVIO.  Iohohauuto  molte  voftrC_£ 
lettere  molte  volte , come  dite  di  molti? pc 
vari)  queliti,  che  mi  hauete 
rcbbe  ella  mai  quella 
FILO.  Leaian 


1 1 fue  me^icìne  ? ^ cui  fi  [er  uè 

3 §|y/||x|  3 fi  acciarpi  mali , & per 
1-BpPy  l|  /4  perduta  à 

g/;  defiderofì  infermi  di  re- 
cuperarla., ma  per  dirgli  il  vero , fentirei 
fommo  contento , fi  infegnaffe  per  quai fegni 
ftpojfa,  da  chi  feguita  la  fua  àottrtna,retta- 
mente  venir' tn  cognitiorte  del  luoco  affetto, 
et.  am  alato,  fecondo  quella  ragione , 
fpinfe  già  tenire  firada  tale  j perche fe  bene 
noi  altri  Medici  fappiamo,che  la  notitia  de * 
luochi  affetti  da  quattro  cofe  hauer  fi  pub 
chiaramente, cioè:  Ex  anione  laefa,  exeretis, 
doloris  proprietatc,ex  propri  js  accidctibus. 
T uttauia  vero  non  è certo  co  fi  ad  ogn'vno , 
che  la  vojtra  Eccellenza  da  quefH  pigli  le 
marche , & veri  fegni  ( fendo  che  non  ne  fa 
menttone^quando  fcaccia  queimali  grauif- 
fimt , che  fi  fanno  homai  per  tutta  Europa  : 
perche  mi  rendo  certo ,che  non  riguardando 
a queftì  e di  mefiiero  n' babbi  de  gli  altri  oc- 
culti,non  intefi  da  noi  volgari , & di  qui  ne 
cauala  ragione,perche  fe  non  ficonofca  fe  il 
luoco  affetto  e da  fe  mede fimo, ò pur  per  con- 
fenfo  d'altra  co  fa  ridotto  à patire-,  inchzj 
maniera  fi  potrà  ritrouare  giamai  la  qualità 
del  rimedio,  rimouendofi  egli  folamente  per 
il  fu  o con  trami  Per  tanto  tal  cognitione  giu- 
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dicìo  io  molto  necejfaria.Oltre  aueflo  vorrei 
che f atis  face fli  alle  genti  à quelli  majfime. d 
( che  pur  ve  ne  fono  infinitl)che  hanno  applU 
cato  V animo  alla  fua  dottrina  ragionando 
de' generi  di  morbi  , che  auuenir  poffono , 0 
fogliono  bene  fpejjo  nelli  corpi  humani  , & à 
fine , che  douendofi  pratticare  co'l  [no  me- 
thodofi  babbi  innanzi  àgli  occhi  inguifa  di 
vn  lucidiffìmo  [pecchia , in  cui  ogn'hora  vi  fi 
pnjfi  mirare  degeneri,  quali  non  fogliono  ef- 
fere  piu  che  tre  ■>  intemperie, compofitioni  vi- 
fiata, & vnità  fciolta : intemperie ,0  calda,  0 
fredda ,o  fecca,od  hnmida,compoffa  imma * 
feriale ,0  calda,&  humidafo  calda, Cr  fece  a, 
òfredda,&  humida  : materiale , CT  fangui- 
ne  a, come  flemmone,  0 biliofa  come  ertfipila , 
o pituite  fa  come  endema , 0 melanconica , co > 
me  fcirrhoypriua  di  fimptomi  de' morbi , che 
bene  fpeffo  accompagnano  i mali  -,  vorrei  mi 
dice/te  qualche  co  fa  oh  Sign.  Zefiriele  mio 
caro, di  cui  credo  fieno  dui  foli  generi . Vni- 
ucrfalium  3 aut  fundtionum  noxas , aut  efte- 
ftus  corporis  noftri.  Che  hor  delle  lor  d'iuu 
poni  naturali, od  ammali  io  non  ragiono,co- 
me  meno  delle (enfibili  motrici,  & fuo ^prin- 
cipiane ponto  toccar  voglio  delli  inditi)  del, 
le  cau\e  tanto  necejjarie  di  fapere  ; Aia  ben 
faper  de  fi  deroghe  co  fa  intende  circa  le  cau - 
fe  de' morbi , poi  che  quefte  ci  appartengono  -, 
che  qua  fi  Medico  non  giudico  a cui  fìen  no * 
te  totalmente . La  mi  farà  dunque  cofagra- 
tiffima  faruene  intelligente  , fecondo  Iru» 
fua  dottrina , che  quelle  di  Galeno , & -Auì- 
cenna  affai  intendo  , le  Paracelfice  non u 
ci  fono  o feure*  & quelle  del  mio  Sutthen 

M 3 
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ancor  so  beniffimo.,  mi  refi  ano  lefue  fole  5 * 

ilche  facendo , come  non  dubito , che  farà, 
farà  cagione , ch'io  v n altra  volta  con  mag- 
gior mia  commodìtà  la  ricerchi  deifegni 
falutari  , 0 per  mortali  per  gli  infermi , veg- 
gi do  tanto  li  communi  ingannar  fife  il  male  < 
appo  di  hi  fiterm  ina  con  cri  fi  fi  lenza,  della 
cogniùcne  della  crifi,& inditi],  che  fogliono 
effere  meffaggteri  allapreCognitione  della 
futura  crtfi,&  d'infinite  altre  mie  intentio - 
ni, eh' io  bramo  faper  da  lei , ò f e pure  con  il 
T arac  elfi  non  riguarda  a quefte  cofe . De  fi- 
derò faper  circa  l'orina  ciò  ch'ella  tenghhCf 
circa  li  poi  fi  perche  odo , che  non  vi  mira  la 
V.  Ecc.  co  fa  che  non  credo,  pure  me  caui  di  | 
dubbio . perche  trono , che  nel  corpo  humano 
fono  quattro  humori  fangue,colera,f lemma,  | 
e melanctìlia , generati  nella  vena  caua  del 
fegato, nella  cui  mafia  fi cotengono  gli  quat- 
tro humort , quali  a punto  per  fimilitudine  I 
farmi  che  s'affi  migli  ano  al  vin  nouo , quan- 
do egli  e dentro  la  botte , al  quale  fanno  fi 
varie  fidanze  per  il  fio  bollire, cioè  vna  ve- 
na fittile  detta  aerea,  che  fino  i fiori  ,ouero 
la  fchiuma  corrifpondente  alla  colera  l'al- 
tra più  grofia , & fpefia,  che  hà  alquanto  del 
t err  e ftre, affi  migliata  alla  melanconia.  Val - 
ira  temperata,che  hà  conformità  con  il  fan- 
gue,&  co  fi  medefimamente  fi  vengono  a far 
tre  Joftaze  di  chilo  al  fegato, & poi  vn' altra 
acquea,  eh' e il  codimento  degli  altri  humo - j 

ri  contenente  il  nome  di  flemma , 0 vogliam 
dire  pituita  , quali  humori  fono  reali  inditi  j 
del  teperamento  del  corpo  fecondo , ch'egli  e » 

fano  poco  fi  molto, in  quell'inflante  che  fi  tro - 
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tta:®  di  qui  auuienel'incremetoì&  diminuì 
tione  loro  perche  alcuna  volta  crefce  la  cole- 
raJminuifce  il  [angue Sabotigli  a laflema ,s* 
ingroffala  melane  olia,  C retrogradandofi 
Jvn  l'altro  fpejfo , & perciò  l'eccejfo  loro , l'- 
orina fi  muta  di  colore  , & foflanza  , doue 
che  il  proprio  della  calidità  è di  colorarla  > 
della  humidità  d'infpeffirla , della  frigidità 
decolorarla , della  (lecita  pnalment  e di  at- 
tenuarla, per  ejjemvio , fi  come  riferifeeno  i 
dotti , e </*//*  quotidiana  efperienz.a  ognhor 
[vede fé  domina  la  colera  rofja  homogenea 
allhora  la  vrina  [aràruffa  mediocremente 
tenue . Ma  (e  effa  colera' fi  corrompe  genei  a 
il  caufon ,0“  alcuna  volta  la  ternana, et  per- 
ciò da  detta  vrina  (1  moflra  la  roffezz.apiu 
infiammata , & con  lipit  udine  al  tutto  te- 
nue . Ma  [e  domina  la  colera  citrtnaja  fua 
vrina  far  a citrina  con  fo fianca  non  molto 
tenuefe  fi  putrefa  m'o  fajjì  la  ternana,  & ef- 
fa orina  appar  citrina , e ruffa  con  fo  fianca 
mediocremente  tenue,  dominando  poi  Inco- 
ierà vitellina  l'orma  apparirà  mez,a  citri- 
na con  vn  poco  di  ([>efjez.z.a  fimigliante  al 
color  deli' v uà)  & [e  (ijà  ternana  del  mede - 


* 
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il  flemma  falfo  domina  appar  citrina , mezji 
citrina  ■>  rim  e (J a alquanto  fpeffa  : fe  il  dolce 
flemma  genera  la  febre  continua , CT  mo- 
flra il  fopradetto  colore  del  falfo  t intarma  ipt 
fofianza  al  tu+to  fpeffa  . il  flemma  m'o  ace- 
1 tofa-iCh'e  di  melane  olia  mi  (lo  fa  l'orina  pali - 
da}glauca>altre  volte  lattea  bìancheggian- 
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(imo  colore  fifa  veder  accendendojt  piu  ai 
colore  con  certa  fpejfez,z.a  3 e co  fi  fi  muta  fe- 
condo le  qualità  de  gl  i altri  humorUcome  fe 
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te  mediocremente  fpeffa,  & putrefacendo  fa 
lafebre  continua , cr  più  s'infiamma  V orina 
di  colore  . Il  flemma  vitreo  parimente,  che 
per  debolezza  di  fi  fan  za  naturale  fi  eoa • 
gulafa  l’orina  fpejfa , Crper  tutto  plobofa , 
ma  a ppreffandopla  dige filone  dell  humor e, 
tjja  orina  fi  comincia  a tenuare,  & perciò  il  ’ 
fegno  di  qualunque  orina  della  dige  ftiont-s 
fua  farà  la  attenuità  che  mofirarà , e nel  co- 
minci omento  di  qual  fi  voglia  morbo , fi  ve- 
derà fpejfezza . V orina  della fangutnaria  j 
fo/lanza  precedendo  e roffa,  &Jpefja, eccet- 
to (eil  fangue  non fvffe  acquo fo,  C?fpe(]o,con 
aduflione , che  in  tal  cafo  l’orina  f ara  rubi- 
conda, Qr  oltre  mifura  fpeffa,&  fà  il  fìnocho . j 
ìa  melancolia  naturalmente  fà  l’orina  pal- 
lida,verdeggiante,  & bianca ,&  accenden - l 
do  fi genera  quartana . Dellipolfi  mb , che 
fono  fecondo  li  Medici  moti  dell’anima , e 
ohe  fi  mutano  alterando , et  fminuifeono  fe- 
condo la  qualità } & mutati m degli  humori 
ne  de  fiderò  anco  faper  da  lei  eguale  he  co  fa, 
ancor  che  Auìcenna  ne  ragioni  affai: pec  che 
io  tengo,  che  non  bafìi  toccar /blamente  il 
polfo  de’brazzi,&  mani , ma  con  T heo  fra- 
fio  T ode  fio, che  fi  debbino  toccar  anco  quel- 
li de  i piedi . del  collo , dei  fianchi -ideili  affi-  ^ 
li,  & delle  tempie,  & per  tanto  fecondo  i 
quattro  humori  vuol’ egli,che  il  polfo  habbia 
quattro  virtù,  come  qui  veder  fi  può  dal  ty- 
po  leuato  dal  libro  de  Vrinarum  iudicijs,  Ór 
fulfuum  ex  amine.. 
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BOVIO. 

O Velli  fono  molti  capi , dalli  quali  con 
breue  parole  intendo  di  volermi  i£> 
pedire  , & prima  : Quanto  fi  afpetta  aile_j» 
indicationi,  dico  ch’io  fon’h uomo  come 
gli  altri , & non  faccio  profettìone  faper  pili 
di  quello  , che  Tappino  quelli  che  fanno, 
ma  altro  è far  profeifiond  ai  fapere , altro  è 
fapere  , & però  dico  non  faper  più  di  quel- 
li, che  fanno,  però  vi  lignifico,  cheAu- 
gerio  Ferrerio  Tolofano  ne  ha  fatto  vn  bel 
trattato  il  quale  è intitolato  Augerij  Ferre- 
rij  Tolofatis  vera  medendi  methodus  duo- 
bus  libris  cotnprehcnfa  . in  quell  idue  libri 
egli  vi  pone  federi  indicationi  neceffnrie  fe 
non  lohauete  comperatelo,  & ffudiatelo 
bene , che  fenza,  che  date  quello  trauaglio 
a me  voi  ne  retta  rete  latisfato,  quindcci  lò- 
no  mere  medicinali , & l’vltima  Aftrolo- 
gica  conforme  a quanto  io  ne  ho  difcorfo 
nel  mio  Mclampigo  con  l’auttorità  del  vo- 
ftro  Hippocrate , del  voftro  Galeno,  Gio- 
feffo  Strutio , & tanti  altri,  fi  che  per  quan- 
to fi  alpetta  a quelle  indicationi  mi  rappor- 
to a quanto  egli  ne  fcriue.  il  libro  è Ila  in- 
nato in  Leone , in  qual  trattato  egli  vi  chia- 
rifee  le  partite , & zara  a chi  tocca . io  cer- 
to non  vorrei  non  hauer  letto  quel  trattato 

per  mille  ducati , per  mia  conlolatione 

e confusione  di  quelli  ignoranti , che  fi  vo- 
gliono parlar  di  quei  che  fanno , e cono- 
scono il  bene , e’1  male , che  ci  puotc 9 

apportar  la  fetenza  Aftrologica  più  necef- 


Tùt  otiti ] Radon  ali.  275 

faria alli Medici , cheli  pane  a fanciulli, 
le  indicationi  mie  , Ji  miei  polii,  le  orme» 
& gli  altri  efcrementi , ch'io  hò  in  oflèrua- 
tione  fono  del'critte  dalli  voftri  Auttori 
buoni,  & graui , ch’io  hò  lludiato  con  di- 
ligenza, a quelli  ho  congionto  lacharicà, 
con  la  quale  io  medico  gli  miei  infermi , io 
hò  cura  dioiferuar  quegli  ordini , &me- 
thodi,  che  fono  defcritti  dalli  Auttori  vo- 
li ri  » con  quella  carità  tanto  raccomman- 
data  da  Dio , & fuoi  Santi , prego  Iddio , 
che  guidi  le  attioni  mie  a gloria  di  fua  Di- 
urna Maeftà  , a falutc  dell’  anima  mia , 
a fatisfattionc  di  quelli  miferi  languenti, 
che  mi  fi  danno  in  mano  > acciò  io  lire-/ 
ilauri , fatte  voi  il  medefimo , ftudiate  con 
diligenza  li  vofiri  Dottori , & pregate  Id- 
dio , che  drizzi  la  mente , & le  attioni  vo- 
fìre  conforme  a quello  zelo  di  carità,  Se 
hauerete  pronto  lo  Spirito  Santo  , che  vi 
dettarà  ciò  che  hauerete  a fare . fingordi- 
gia  del  guadagno  fà  pericolar  la  maggior 
parte  de’Medici , & gran  numero  de’mife- 
ri  affliiti . molti  di  elh  per  non  hauer  mo- 
do di  empir  ben  la  gola  a quelli  Mergoni  ; 
& parte»  che  mentre  gli  pagano , bene,& 
elh  fi  compiaciono  nel  guadagno  > laida» 
no  perir  li  patientiper  la  troppa  auidità,  che 
hanno  di  elpilargli , & fpiumargli  più  che 
le  oche,  che  fi  pelano  tre  volteranno,  & 
quando  alla  quarta  hanno  rifatte  le  piumo 
le  vccidono  , & tolgono  la  pium^ , la  vita, 
la  carne  , & l’interiora , Se  le  le  mangiana 
tutte,  per  affatto . 

CYRIO,  OhSign.Bouio  mio  dolciffi- 
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176  F ulmint  contro  de*  Me  dici 
mo  egli  è forza,ch’io  vi  baccia  . fiate  bene- 
detto per  tutti  i fecoli.  Voi  mi  hauetc 9 

dato  la  vita  a dircela  come  la  va . 

BOVIO.  Oh  Sign.Curio  mioamoreuo- 
lifiìmo  io  reflo  attonito , & llupefatto  del- 
la tanta  melanfagine , trafcuragine , igno* 
ranza5&  rapacità  di  quelli  pazzi,ignoranti, 
federati . & non  sò  bene , che  titoli  dargli  • 
Giaceua  a quelli  giorni  vn’amico  mio  nel 
letto»  il  quale  hauendo  mandato  per  me,  & 
non  trouato  mi  mandò  per  vn’altro  Medi- 
co,ilquale  non  nomimo»  perche  non  lo  vo- 
glio feoprire  per  debiti  t tipetti . gli  dà  vna 
cafiìa,  & fé  ne  voleua  panar  con  li  firpppi 
ordina  ri  j.  io  a cafo  pafi'ando  di  là  mollo  aa 
buon  fpirito  entro  in  cala  Tua , & lo  trouò 
giacer  nel  letto,  gli  tocco  il  polfo , difcorro 
la  infermità,  mi  dice  del  Medico,  & ordine. 
Taddimando  fe  è confelfato.  mi  dice:a  que- 
lla Pafcha  pallata . gli  replico  : il  male  vo- 
Bro  è mortale,  c però  date  ordine  alla  Con- 
fellìone,&  Tellamcnto.  egli  fe  ne  burla,  mi 
parto , & incontro  il  Medico,  & gli  addi* 
mando  : perche  non  hauete  fatto  contèlfar, 
& dar’ordine  alli  cali  Tuoi  il  vollro  parente* 
ilquale  io  ho  vifitato , & il  fuo  male  è mor- 
tale ; mi  rifponde  : 10  ho  rifpetto,Io  ripren- 
do , Se  lafcio  andare  al  fuo  viaggio . dopoi 
rincontro  vn  fuo  fratello,  gli  racconto  il 
fatto,  mi  prega,che  ritorni  con  lui,vi  ritor- 
no , defeende  il  Medico,  & gli  dice  ; s’egli 
campa  fa  cofa,  che  non  credo . il  buon  fra- 
tello fi  pone  a pianger  dirottamente.fi  man- 
da peni  Confelfore,&  in  fomma  fe  gli  dan- 
no gli  Ordini  della  Chiefaj  però  non  fà  Te- 
c \ ita 
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lutatiti j Ratiotiali . * vyj 
lamento , parendo  all’infermo , che  il  mal 
/ia  Iieue.iodicoal  Medicordategli  vna  me- 
dicina gagliarda*  altrimente  io  correrò  all’— 
Anchora  lacra  del  mio  Hercole , & glielo 
darò . I’infermo*&  fratello  vengono  in  mia 
opin  ione,  ò che  gli  dia  la  medicina  gagliar- 
da,ouero  che  pigliarà  I’HercoIe;laonde  egli 
rifolue,  & fa  quanto  vede  efl'cre  di  noftra_j 
intentione  . il  corpo  era  pletorico , la  com- 
pleflìone  forte  > & Ja  medi  cina  operò , cac- 
ciando gran  quantità  di  materie  d’ogni  for- 
te , & con  cibi  di  nutrimento  buono  iì  fqi 
llenta  fecondò  la  voglia  mia , tuttauia  egli 
impazzile , c per  quattro , ò cinque  giorni 
flette  fuori  di  se,  & preualfe,  e fanò,  11  Me- 
dico quiui  non  miraua  al  guadagno,  & non 
harebbe  ancor  prefo  vn  Tneforo , fe  gli  fol- 
fe  flato  dato , ma  la  confuetudine  del  com- 
mune  vfo  Io  dererriua . finalmente  rimafe 
fatisfattoj  & confefsò , che  fe  io  non  lo  cac- 
ciaua  non  gliela  daua,  & farebbe  morto  per 
mera  fua  dapocagine . di  quelle  cosi  fatte 
melanfagine  ne  vedo , e trouo  ogni  giorno* 
però  vi  dico  , che  conuienc  cacciar  gli 
ntìmori  corrotti,  et  che  tuttauia  vanno  cor- 
rompendoli,! quali  quanto  pili  traheno  di- 
mora nel  li  corpi  de’miferi  languenti , tanto 

Sili  prefto  gli  conducono  alla  morte , fine 
elle  calamità , et  miferie  fiumane  noftro 
certo  : ma  però  rari  fi  trouano , che  brami- 
no d’vfcirnc.  Quelli  Medici  dunque  atten* 
dono  a dire,  ch’egli  fi  conuiene  digerire,  et 
io  dico , che  conuienc , et  bifogna  cacciar 
gli  h umori  peccanti  > et  non  dargli  tem- 
po  a radicarui  ? perche  a fuellergli  poi  vi 

fifa- 
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li  fuda  da  vero , & molte  volte  auuiene,che 
il  Medico,rauuedendofi  dell’error  fuo  vor- 
rebbe riparami , ma  non  fitroua  più  à tem- 
po, di  che  ne  hò  io  l’elfempro  frefco  innan- 
zi gli  occhi.  Si  era  infermato  il  Conte  Pao- 
lo Canofia  d’infermità  graue,  & il  Conto 
Gieronimo  mio  amantilTìmo  haueua  man- 
dato per  me  , volendo  ch’io  lo  curaflo  $ 
ilche  faceuo  contro  mia  voglia  per  elfere 
egli  huomo  di  fuo  capo , & poco  vbidiente 
alMedico.Ma  io,che  per  caufa  de’moti  Ce- 
lefìi  haueua  preuifto  l’infermità  più  morta- 
le 5 che  pericolofa , & predetto  alla  Signo- 
ra Lelia  fua  moglie  > che  di  breue  reflareb- 
be  Vidua  gentilmente  , mifculai,  fi  che 
il  Conte  Gieronimo  come  modello , & 
gentile  haueua  accettato  la  feufa  mia  ; on- 
de chiamò  il  Medico  Gualtieri , huomo  af- 
fai ben’intendente  dell’arte  fua  > fecondo 
gli  Medici  correnti  ordinarij  ; ilquale  en- 
trò alla  cura,  ma  poi  per  fuoi  conuenienti 
rilpetti  fe  ne  ritraile . Laonde  furono  chia- 
mati altri  Medici , i quali  fecondo  i collu- 
mi 5 Oc  vlànze  loro  il  mal  refe  immedica- 
bile , perle  procraftinationi , e tardanze 
dell’aliretar  li  medicamenti , che  le  gli  fa- 
rebbono  conuenuti  5 cosi  prefi  gli  Ordini 
làcri  , non  potendo  più  nutrirli  , ne  pigi  iar 
medicine  le  ne  pafsòal  fccolo,  che  ne  al- 
petta  tutti  . Li  Signori  Conti  fuoi  fratelli 
vnanimi  , defiderofi  di  faper  la  cagione 
della  morte  iua,  & le  il  male  hauefl'c  po- 
tuto fanarli  mandarono  a farmi  fapere , che 
il  defiderio  loro  era , ch’egli  folle  aperto  , 
& eflàminata  la  cauta  della  iua  jndifpofitio- 


Tutatitij  Rationalì . 279 

ne  : & cofi  io  in  compagnia  del  predetto 
Gualtieri,  chiamato  M.  Georgio  de’Gcor- 
gij  Chirurgo  , di  buona  mente,  & di  buon 
nome,  lofacemo  aprire , era  il  cuore  bel- 
lilTìmo , & grande  molto , li  polmoni  be- 
' niflìmo  conditionati  , il  fegato  alquanto 
floflb , & verdiccio , la  milza  piccola  1 Se 
tarlata , il  ren  finidro  pareua  mezo  rodo  , 
& era  piccolo  più  del  douere , il  ren  deliro 
più  grande  aliai  di  quello  che  porti  la  natu- 
ra ordinaria , & era  vlcerato  di  piaga  mag- 
giore di  vn  tollero  di  Argento , con  molta 
Bnievfcita  iui appiedo,  le  budella  piene 
di  feci  e , quanto  poteuano  capire  il  ventri- 
culo  pieno  di  colore  vitelline  ben  cariche 
di  colore , il  refi  9 pareua  tutto  fano . dop- 
po  morte  fudò  alfai  per  due  giorni  goccici 
erode  come  odi  diciregia,  ilche  nacque 
da  gli  humori  eferementofi  non  mai  purga- 
ti , come  fi  doueano , si  per  colpa  de’Me- 
dici , come  fua , che  non  confentiua  mai 
afar’vna  purgatione  5 come  fi  deuea,  ve- 
ro è , che  il  male  non  era  fanabile , però  fi 
hauerebbe  pur  potuto  prorogargli  la  vita_j 
per  alcun  giorno . Et  addiman  domi  rillu- 
ftrilfimo  Signor  Conte  Gieronimo  fuo  fra- 
tello , onde  potefie  elfer  cagionato  quella 
indilpofition  renale , gli  didì  : Voi  fapete, 
che  il  Conte  Paolo  fempre  fi  ha  compia- 
ciuto caualcar  granai , Se  poflenti  Corfie- 
ri,  & l’vno  delli  dui , che  vltimamentc^P 
caualcaua  tiraua  meglio  di  calzi , ch’io  ve-*, 
defie  mai  altro  in  vita  mia  5 & egli  ie  ne  pi- 
gliaua  giuoco  tenirlo  ogni  giorno  efercita- 
t,o  in  quello , però  io  giudico  che  vn  tratto 


Tuhnìne  cotìtro  fa' Medici 
lo  habbia  trouato  in  difconcio , et  fatto  vr- 
car  nella  iella , di  che  egli  tenendone  poco 
conto  fia  caduto  in  quella  infermità,  alche 
egli  preflò  fede»  et  credenza.  Quella  molti- 
tudine di  colere  vitelline, che  il  Conte  Pao- 
lo haueua  nel  ventricolo,  gli  caufauano  vn’ 
ardore  continuo  nelle  fauci, et  in  bocca,che 

§li  pareua , che  fempre  hauefl'c  vn  Mongi- 
elfo,che  vomita/fe  fiamme,però  conuiene 
cfTer  ben  circonfpctti , et  non  mai  dar  tem- 
po alle  male  qualità  de  gli  humori  corroti» 
ch’egli  e Icritto  : r 

Principi j obfta  fero  medicina  paratur , 
Cum  mala  per  longas  inu alacre  moras  , 
Perciò  io  dico,replico,  triplico,  quadrupli- 
co>et  quintuplicojchc  le  cure  mie,  et  il  mo- 
do  ch’io  tengo  nel  medicare  c il  vero,e  rca- 
le,poiche  con  ogni  mio  miglior  modo,  con 
medicine  conuenienti  fcaccioPhumor  pec- 
cante il  primo , fecondo,  terzo  » quarto , 3c 
quinto  giorno  con  vomitiui , cacciatiui  » 
yrinateui , fuaporatiui>&  fanguitrattiui,  tra 
tanto  agiutando  la  natura  con  quei  cibi , & 
potioni,che  fi  denno:  e fopra  tutto  procurar 
di  riformar  buó  chilo  per  nutrire  li  corpi  .di 
che  ve  ne  darò  vn  effempio  groflo,ma  vero. 

Pigliate  due  facchi  pieni , P vno  di  gra- 
no  buono  , Paltro  di  cattino , appendete  1” 
vno , & l’altro  al  lolar  della  cala  , ma  che 
quello  dal  buono  fia  fuperiore,&  quello  dal 
cattiuo  inferi  ore,  fatte  nell’vno,  c l’altro  bu- 
chi,/! che  il  cattiuo  cada  fopra  il  folaro,&  il 
buono  difeenda  nel  cattiuo,  & fiate  a poner 
curai&  vede  rete,  che  il  cattiuo  lacco  refla- 
xa  pieno  di  grano  buono,  ma  fe  cacci  arw 

done 
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clone  la  catti ua  robba , non  vi  ricadefic  li_* 
buona , egli  rimarebbe  vuoto . cofi  caccia- 
te pur  voi  dalli  corpi  de’miferi  afflitti , li 
cattiui humon , &rimetteteui  gli  buoni, 
& vederne , che  in  breue  fanaranno . ma  il 
Jafciare , che  li  cattiui  humori  facciano  ra- 
dici nelli  corpi  noftri  con  quelle  digeflio- 
ni  voflre  per  cinque  fette»  ò noue  giorni , i 
quali  bollendo  lenza  eflìto  , di  continuo 
mandano,  &eshalano  fumi  corrotti  , & 
infettano  gli  corpi , humori,  e fpiriti  no- 
flri . quelta  è vna  becavia  troppo  grande , 
attcfoche , mentre  quelli  humori  lòpcrchi 
fi  vanno  digerendo  , & non  euacuando, 
vanno  ancor  parimente  eshalando  , de 
corrompendo  il  {àngue  , la  carne  li  fpi- 
riti, & informila  tutto  il  noltro  compofi- 
to , & ci  conduconono  più  prello  à morte, 
che  forfè  non  era  p referitto  di  fopra , quan- 
do che  Dio  benedetto  ci  habbia  preferitto , 
e definito  il  fine  non  trafmeabile , ma  non 
ci  hà  gii  vietato,  che  finoà  quel  termine 
non  ponamo  tagliarli  il  filo  vitale , fi  ch?_> 
non  vi  potiamo  non  peruenire . fi  che  ci  ha 
concedo , che  fi  vagliamo  del  viuere  mo* 
deliamente , & con  medicine  conucnienti 
proucderci,&  foccorrercrfccódo  i bifogni. 

FILO.  Voi,  per  quanto  me  ne  auuedo 
non  approbate  quelli  noflri  firopi  digeren- 
ti» & pure  tutta  la  Schola  vniuerlale  dei 
Medici  ,&  l’vfalo  approba  • 

BOVIO . Et  io  dico , che  quello  vfo 
ouer  più  prello  abufo  non  è bello , nè  buo- 
no , tk  come  dannabile  lo  improbo , & de- 
tello  nel  termine , & fiato , che  fi  è intro* 

t dotto 
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dotto , & dico  alfueuero,  & contendo , che 
il  vero  modo  di  firoppare , è far  decozioni 
fecondo  le  traditioni  mie , & non  fecondo 
le  vfuali  delle  Spiciarie , & il  vero  modo  di 
medicare , ( oue  fia  fuperabondanza  di  hu- 
mori  che  fi  tormentino)  è pigliar  le  deferit- 
tionivoftre,  (parlando  delle  buone,  & 
ben’intcfe  i & deferitte  dalli  Autori  voflri 
buoni , & graui  ) ^ giongerui  tanto  di  fo- 
lutiuo , che  bafti , a cacciarne  ogni  giorno  ' ' 
quel  poco , ò molto  di  humore  , che  fi  di- 
gerire. fi  che  finita  la  firoppafione  ogni 
medicinuccia  bafti  à riftituirci  la  deperdita 
fanità,  & tra  quello  tanto  dar  quel  nutri- 
mento àlli  corpi , che  non  fperdino  del  fuo 
& dico,&cótendo,che  quelle  panatelle  Ten- 
ia là  le , & acque  per  bere  difertano  la  natu- 
ra . ne  ho  io  reuocato  in  vita  le  migliaia^  , 
che  gli  Medici  loro  vecideuano , con  riflo- 
- rargli  con  cibi,  & potione  ragioneuole , ma 
non  sò  già  di  haucrne  mai  vecifo  alcuno , 
perche  io  gli  habbia  dato,  od  ordinato, 
che  fi  nutriscano  in  quelli  modi Quel  pri- 
mo faggio,  che  pronunciò  il  Ne  quid  ni- 
mis , meritarebbe  vna  ftatua  d’Oro  > con  la 
lingua  di  Diamante  , come  già  Phereflero 
Athcniefi  à Berolo  ai  marmo  con  la  lingua 
d’oro . 

FILO.  In  fatto  Sig.  Bouio  mio  dilettiflì- 
mo , & amatilfimo , voi  fete  molto  arden- 
te nelle  alfertìoni  voftre  contro  li  Medici 
Dietanj , & feruatori  fecondo  le  dottrine , 

& vfo  loro  del  digerire  gliihumori  con  li 
luoifiroppi  vfuali  improbati  da  voi  . 

BOVIO . Zelus  Domini  comedit  me . 

Sign. 
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Sign.Dottore  mio  amoreuoli'fimo , però  fc 
io  hauehefsi  il  potere , che  già  hebbe  Elia_* 
contro  li  fallì  Profeti  di  Baal, io  farei  à que- 
fti  Medici  federati , quello  che  egli  fece  à 
quelli , che  fendo  eglino  prefi  à fua  perda- 
none dal  popolo , fi  che  he  vnus  quìdem  ef- 
fugìt  ex  eis , interfecit  eos  omnes  ibi . prima 
che  tranmontalfe  il  Sole , & faluar  i tanti 
miferi  afflitti,  che  etti  conducono  al  fine 
con  quefte  manigolde  inedie , dette  da  lo- 
ro mentitori  diete  , efiroppi  , nutrienti  li 
mali  humori  nelli  corpi  de  i mal  configga- 
ti , & peggio  condotti  infermi . di  che  feri- 
titene quefeo  calò . Haueua  il  Signor  Eli- 
feo  dal  Bene  huomo  di  fpirito , di  lettere  > 
& di  valore  fegnalato , come  c il  coftume 
della  Città  noftra  , fatto  molti  difinari  * & 
cene  à molti  amici  : & egli  parimente  era 
ftato  à cafa  di  molti  amici  alli  me  defimi 
conuitti,  &come  fapete  vi  fi  procura  di 
honorarli  con  cibi  > & vini  efquifiti , fi  che 
molte  volte  vi  fi  mangia  , & beue  oltre  1 - 
vlo,  & bifogno  di  natura . Egli eraftato  à 
banchetto  dal  Signor  Aurelio  Brandino 
Dottor  di  Leggi , Orator  facondo , & Poe- 
ta ingegnofo  et  polito  j degno  figliuolo  del- 
la Signora  Aquilina  Gentildonna  di  beltà  , 
d’ingegno,  et  valore  fingularifsimo,  la  qua- 
le era  talmente  grata  à tutta  quella  Città  , 
che  quando  pafsò  à vita  migliore  per  colpa 
de’  Medici  ignoranti  , che  oue  doueano 
trarglifangue  con  i corneti  , la  vccifero 
trahendoglielo  con  falalfo  dalla  vena , fd 
portata  nel  tuo  giardino  fotto  la  pergola  di 
vite,  et  perche  le  porte  del  fuo  palaggio 
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pattano  a retta  linea  dall’  ingreflopri* 
mo  della  porta  per  la  corte  , & giardino 
alla  Rena  » grandilttma , & marauigliofa_* 
mole  di  pietra  viua,fatta  per  i lpettacoli  pu- 
blici , parue  tutto  quel  giorno  5 che  vi  fotte 
vn  Giubileo , che  vi  pattarono  piu  di  quin- 
deci  milla  perfone  per  vederla , & baciarla, 
àcui  io  feci  IoEpitafio,  Se  fu  quello: 

Dura  in  textricePallas  dtfceuitAracnen . 

Latona  m Niobem prolis  ob  inuidiam  • 
Marfyadum  calamis  vocat  in  certamina 
Phcebum , 

Stuhin&  infelix  pelle  pcpendit  opus . 

T e Pr  andina  tamen  col  nere  h&c  numinA 
femper 

T extura  fidibus,proleque  confpicuam , 
Suaue  de cus  nocuit , morum  , formaque 
venuftas, 

7* e (ibi  pr&f erri  dum  pauet  orta  falò . 
H&e  te  tabtfico  dec&pit  f&ua  lauacro . 

Heu  Paphìx  infidi\s  bìc A quiiina  iaces . 
Ma  tornamo  al  oropofito . Era  vfeito  detto 
Sign. Aurelio  con  altri  Gentil’huomini  la 
notte  di  cafa  alle  cinque  hore  di  notte  per 
andar’alla  Fetta  j fu  chi  fparò  vn’archibug- 
gio , Se  feri  detto  Sig*EIifeo  in  vn  braccio , 
& ruppe  l’otto  nel  gombìto  , oue  à cafo 
aprendo  la  porta  il  Signor  Francefco  dal 
Bene , Se  il  Dottor  fuo  fratello  ambi  paren- 
ti > Se  amici , lo  feruorono  in  cafa  fua  oue 
fu  trattato  » Se  feruito  honoratittì inamente  , 
Ja  camara  buona  , il  letto  di  molte  piume  > 
ben  coperto,  vn  padiglione  gagliardo  d’in- 
torno il  letto , vn  buon  fuoco  continuo  di 
buone  legne  grotte  > di  modo  che  quella^ 
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camera  era  Tempre  come  vna  Auffa  . Io  Io 
andai  à vilìtare  come  amico , c lo  viddi  con 
rre  Medici  d’intorno . a’quali , veduto  eh* 
io  hebbi  il  tutto  dilli  : Signor  Elifeo  Ante  di 
buona  mente,  che  il  male  voftro  è fanabi- 
le , & fe  quelli  Medici  faranno  l’officio 
loro  farete  libero  in  breue  . poi  voltomt 
à detti  Medici  dilli  : Eccellenti  mici  fc_j> 
queft’huomo  perifee  datetene  la  colpa  al- 
la voftra  dapocagine  , però  che  fe  io  Io 
curaffe , Se  in  vinti  giorni  non  lo  faceflc_> 
fano,  torrei  perder  la  vita . mi  rifpofero  : 
non  mancaremo  al  debito  noftro  , Se  con_> 

10  agiuto  di  Dio  lo  ridurremo  alla  priftina 
fallita , lo  tennero  alle  Tue  folite  diete  , Se 
non  gli  procurarono  mai  folutionc  del  cor- 
posi! l'eftodecimo  giorno  pafsò  d vita  mi- 
gliore . Et  quello  per  mera  dapocaggine. 
Se  poltronagine  de’Medici . Era  quel  cor- 
po pieno  di  cibi,&  vini  buoni,  gagliardi,  Se 
potenti . che  voleuate  voi  che  facelfe  quella 
robba  in  quel  ventre . faluo  che  putrefarli  % 
Se  mandar’effalationi  peffime  , corromper 

11  /àngue,  la  carne,  Se  tutto  quelnndiui- 
duo  ? Io  all’incontro  andando  in  Villa  tro- 
uai  fuor  della  porta  vn  carrettino , fopra_* 
del  quale  era  vn  pouero  Contadino , con_» 
fette  , od  otto  femine  , che  lo  ieguiuano  9 
feci  fermare  il  tutto,  &addnnandai  , che 
cola  foffe  . mi  dillèro  : c Battifta  Bottilel- 
la  , a cui  fono  fiate  date  cinque  ferite  di 
arcobufate  nelle  cofcie , Se  lo  conducano 
alla  Pietà,  per  non  hauer  modo  da  fe  di 
farli  medicare  . Io  conliderando  l’ or- 
dinario del  medicar  di  quei  Medici  „ 

diffi  ; 
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t -di fsi  : menatelo  à cafa  mia  , et  venghi  vna 
di  voi  à gouernarlo , che  lo^  medicarò  io  , 
et  farò  le  fpcfc  à chi  Io  feruirà , et  à lui . Lo 
conduflero , et  datagli  vna  camara , Io  cu- 
rai? dandogli  ogni  mattina  dui  oui  frefchi 
percolatone  . à definare  carne  di  manzo , 
etmineftra  in  quel  brodo:  vna  lupa  nel 
vino  à merenda , et  la  fera  à carne , et  mine- 
ftra , et  di  continuo  vino  con  vn  poco  di 
acqua . gli  cauai  fuori  vna  palla  grolla , et 
quattro  pallini  delle  cofcie  ? et  fanò  con 
oglii  di  perforata  , et  altri  fatti  da  me  à lam- 
bicco . le  lo  conduccuano  alla  pietà  farebbe 
morto , come  morirono  quell’  anno  (cucci 
quelli,  che  vi  furono  condotti  feriti  di  umi- 
li inftrumenti , & c|ucfto  perche  non  vo- 
gliono nutrirli,  io  lo  nutriuo  come  villano, 
ch’egli  era,&gli  teneuo  il  corpo  lubrico  con 
quegli  ordini,chc  fi  dennoùl  dietargli  ,&  la- 
nciargli le  feccic  nel  corpo  gli  vccide , & i 1 
cibarli , & purgarii  li  conferua  in  vita_^ . 
Ma  perche  voi  mi  ricercate  ancora , in  que- 
fìa  voftra  Iittera  , delle  vrine , & delli  polli, 
vi  rifpondo  che  hauete  tanti  vpllri  Dottori 
benJintcndenti,  che  ne  hanno  l'critto,  et  be- 
ne , che  non  occorre  , che  ne  ricercate  me. 
dice  il  Signor  noftro  : Moifem  babetit , & 
Prdpbetas > ipfos  audiant  Coli  io  dico  à voi: 
ftudiate  bene  li  voltri  Dottori!,  & quando 
Illudiate  poneteui diligenza  , &cura,  et 
con  la  guida  di  alcun  voltro  Medico  di 
buonamente,  et  ben’intendcntc  fateuene 
patrone, et  nò  occorrerà  trauagliar  me. nel* 
la  noftra  Città,  come  che  ve  ne  fiuno  molti 
di  manigoldi  ve  ne  fono  di  ben- intender. ti 

anco- 
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ancora.  Se  il  Medico  Gualtieri  in  quella 
parte  il  parer  mio  tiene  il  primo  luoco, 
mercè  clic  è Mufico , & Tuona , & cantai 
bene . onde  io  non  ve  ne  voglio  dir  altro  ; 
però  ch’io  vi  rimetto  a quello , che  ne  han- 
no fcritto  gli  voflri  medefimi , Se  io  notili 
faccio  profeffìone  di  faper  pili  di  loro . pe- 
rò quando  vi  occorre  ( come  vi  occorre  ) 
toccar  li  polii  ogni  giorno  clfaminateli  con 
quelle  diligenze.  Se  confiderationi  che  vi 
fi  denno  . di  tante  occasioni , che  mi  fono 
nate  intorno  quelle  partite  ve  ne  rccitarò 
vna,ò  due,  8e  con  quelle  vi  chiarirete^.  v 
Giaceua  vna  figlia  maritata  in  letto  (che 
non  nomino  per  conuenienti  ri  (petti  ) & 
andaua  à vietarla  vno  di  quelli  nollri  Me- 
dici principali , la  quale  deteriorando  Tem- 
pre, fui  chiamato  dal  Compadre  andai  , 
gli  toccai  il  poJTo , Se  dimandai  chi  la  me- 
dicane , Se  che  cola  gli  daua . il  Compadre 
mi  dille  il  Medico  , Se  li  firoppi . à cui  io 
rifpoli  : io  mi  credo , che  lucri  Tcra  beuelTe 
Touerchiamentejperò  che  quello  non  è pol- 
fo  à cui  fi  conuenghino , al  Parer  mio  , fi- 
roppi  di  olimele . tornarò  doppo  difìnare  , 
à ritocarglielo . vi  andai , Se  replicai  : certò 
io  debbo  hauer  beuuto  piu  del  dòuere  , ri- 
tornarò  quella  fera  . vi  tornai,  che  era  bene 
vn’  ora  di  notte , Se  glielo  ritoccai , Se  dilli: 
dunque  il  tale  la  medica , Se  gli  efè  oiTìfnele 
per  firoppi  ? glie  lo  dà  , rifpofe  il  Compa- 
dre . Se  io  (gridai , federato  ribaldo  , igno- 
rante apparecchiategli  le  candele,  che  trà 
quattro  giorni  palferà  all’altro  fecolo.  & 
yo;  figlia  mia  mettete  il  cuore  in  pace  v di- 

fpo-  , 
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fponete  le  cofe  voftre  , raccomanda  teui  ! 
à Dio  , che  fete  efpedita  > coli  il  quarto 
giorno  fé  ne  andò  ( fecondo  crediamo  fer- 
mamente ) à congiongerli  alli  beati  fpiri . 
era  cthica  , & quefto  manigoldo  gli  daua 
rollimele , per  piu  prefto  finire  di  cflìcar- 
la  > & condurla  alla  morte , oue  il  bifogno 
fuo(  Volendo conferuarla  in  vita)  era  di 
humetterla  con  lumaghe  5 ò tartarughe  , 
farfara,  & limili.  Quefto  Eccellente  me- 
flcfimo  medicarla  vn’  altra  delle  pili  beile 
Gentildonne  di  quella  Città  : di  cui  lei 
meli  prima  haueuo  detto  io  ad  vn  fuo  bar- 
ba: Quella  voftra  nepote , che  horaèco- 
lì  bella,  & fana  , in  breue  lì  infermare , 
diuerrà  ethica , & morirà . coll  auuenne  % \ 
ch’ella  s’infermò^  nel  predetto  termine^  % 

& quello  medelìmo  Medico  fu  chiamato 
alla  cura  fua , & quello  non  puote  eflere 
altro,  che  occulto  giuditio  di  Dio,  che 
ci  da  quefto  per  Giudice  rettro  , quello 
per  Tiranno,  &quell’altro  per  Manigol- 
do ,*  & peggiorando  il  negotio  gli  fu  dato 
per  compagno  un’altro  Medico  , vno  pu- 
re detenuti  tra’principali . io,  incontrane 
do  quefto  vn  giorno,  lo  addimandai  cc-  ! 
me  pallàfti*  la  infermità  di  quella  melchina. 
egli  mi  rifpofe  : hà  vn  poco  di  quartanel- 
la . Se  io  a lui  : guardateui  da  vn  poco  di 
ethichella  . & egli  alzando  gli  occhi  al 
Cielo  , & battendo  l’vna  all’  altra  mano 
dille  : ella  è ifpedita , & io  non  gli  haueuo 
pollo  cura  . à cui  io  foggionfi  : nonj 
vi  hanno  chiamato  per.fopramcdico  , Se 
eglifibcne  > ma  io  miiapportauu  à lui, 

come 
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come  a più  vecchio . & io  à lui;  con  il  mal* 
anno , che  dia  Domcnedio  ad  ambidui . Se 
come  esercitate  quefto  vfficio  di  medica- 
re, Se  lete  pagati  per  quefto  ? fidano  in  voi, 
e voi  la  palsate  coli  di  iopra  via?  malnate 
anime  qual  pene  vi  afpettano  alle  cafe  del 
granDiauolo  infernali?  in  cafoouevà  la 
vita  ve  ne  paftàte  cofi  alla  balorda  ? in  forn- 
ica egli  è vna  mala  cofa  il  far  arte  oue  vi  va- 
di  la  vita , ò la  robba  altrui , con  l’occhio 
folo  intento  al  guadagno,  fenza  la  mira-* 
dell  honore , o confidenza;  però  voi  che 
fete  ancor  giouine , mirate  bene , & consi- 
derate , che  il  fine  del  Medico  non  è quello 

di  quel  vecchio  feiagurato , che  mi  difl'c ^ 

Guadagnare,  ma.  è appo  file  curare  ad  fa - 
nandum  , appo  (ite  autem  curat  qui  cito , tu- 
toy&  locande  remedia  confert . Quefti  no- 
ftri  da  Verona  , per  Io  più  di  loto,  nec  cito , 
nec  tufo , nec  iucunde  curant . Quando  che 
(parlo  di  quelli , che  cambiano  per  quefta^ 
ftradafua  ordinaria)  vanno  come  la  tor- 
pedine , la  tartaruga , ò la  lumaga  , & tan- 
to padano  procraftinando,  che  moki  glie 
ne  muoiano  nelle  mani  per  pura  procrafti- 
nationc . non  medicano  tutto , però  chej 
non  hanno  confideratione  ali’humor  pec- 
cante , che  tutti  gli  humori  non  fi  purgano 
con  la  cafiia , ò lcommunicato  lenitiuo , 
tanto  lor  famigliare . Se  pure  che  caccianp 
la  merda  par  loro  di  hauer  fatto  affai . fe_j 
mo  l’humor  peccante refti  anncfi'o  alla  boc- 
ca dello  ftomaco,del  ventricolo  nclli  fpiriti 
o nel  langue,od  altroue  poco  loro  importa, 

N non 


19Q  Fulmine  contro  de' Medici 
non  medicano  iocundè , poiché  gli  danno 
bicchicroni  pieni  di  diouilaric  bruftolate, 
mal  conditionate, marordinate  , & da  mol- 
ti Spedali  peggio  condotte  per  colpa  delP- 
ignoranza  de’Mcdici , & rapacità  delli  Spi- 
tiali,  che  mettono  cento  Quid,  prò  Qup,&: 
molte  cofe  meze  marze , tarlate,  ò raccolte 
fuor  di  tempo  . & fé  il  Medico  gli  hauerà 
ordinato  qualche  cola,  che  monti  danari  Io 
Spiciale  federato  ve  ne  metterà  vn  pochi- 
no i per  poter  giurar  hauergliene  pollo,  ma 
fi  poca , che  non  potrà  operare . verbi  gra- 
da per  vna  dramma  di  Rhabarbaro  vno 
lcropolo  » & in  vece  del  reftante , ò diagri- 
diOi  od  altro , & ingannare  il  Medico,  8c 
l'infermo  infietne  io  mi  trouai  vn  giorno 
dolermi  con  vn  Spiciale  ben  riputato  di 
certa  feiagura  a lui  occorfa , & egli  mi  rif- 
pole:  fono  gli  miei  peccati,  & fattofi  re- 
car Toficrocco  me  lo  inoltrò , & difii^j; 
quelle  fono  le  noltre  furfantarle , perche 
nonglihaueuanodatoladofedel  fuo  cro- 
co, & coli  lo  riformò  alla  prefentia  mia, 
& mi  riferì  altre  fue  robbarie,  & inganni , 
& dille  per  auuenire  volerfene  allenerei . 
Ma  feguendo  il  mio  primiero  ragionamen- 
to dico , fe  io  voglio  dirgli  le  mie  ragioni 
mi  vogliono  far  tranfuedere,  &come  ho 
loro  voltatele  lpalle  dicc.no,  & fognano 
mille  mali  di  me  . colpa  dirò  ancora  di 
molti  infermi , che  vorrebbono  efier  me- 
dicati gratis, & pagar  li  Speciali  di  ciancie, 
& non  Icancelar  inaile  partite.  Di  modo 
che  ogni  cofa  va  in  dishordine  • nè  io  pollò 
tipararui . ma  poi  che  non  polfo più, voglio 

al- 
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almeno/con  parole  sfogarmene  > con  la  car- 
ta , con  l’iotnioftroj  Se  con  la  pennaiQjjan- 
to  poi  fi  afpetra  à quanto  mi  hauete  fcritco 
di  Theofrafto  Paracelfo , io  rispondo , che 
non  ho  letto  Tallio , che  crentaiette  Volumi 
fcritxi  da  lui , & per  quanto  ne  ho  raccolto 
da  quelli,  egli  ne  ha  fcritto  molti  piu.  & ve- 
do parimente  vna  certa  concatenatione  del- 
le lue  dottrine»&  libri  che  chi  mi  gli  ha  let- 
ti tutti,non  può  concertar  la  chiarezza  della 
Tua  dottrinale  modi  di  medicare^  di  medi- 
dine;perche  nó  finifee  mai  in  vn  libro  qua- 
tofàbifognoà  medicar’ vn’infermità  oltre 
che  vfa  certi  Tuoi  modi , & parole , e voca- 
buli  cofi  fuori  del  commune  vlo . ch’io  ve- 
ramente confeflo  non  penetrar  quanto  bi- 
fogna  à chi  vuol  far  profefionc  di  Paracclfi- 
ifa  . mi  feruo  ben’  io  di  moli  medicami 
vfati  da  lui , ma  ne  Tempre,  nè  per  tutti  quei 
modi , ch’egli  deferiue . non  perche  non_> 
fiano  belli,  & buoni,  ma  perche  V ttria  funt 
homium  ingenia . & prima  che  hauefle  an- 
cor fentito  il  nome  Tuo  vfauo  molte  coTe , 
che  poi  ho  trouato , ch’egli  vTaua  prima  di 
me  t il  che  non  è gran  Tatto  per  la  cornimi- 
nanza  dell’artì  diftilatorie,come  verbi  cau- 
la  I’HcrcoJe , l’Antimonio } & tali , le  quali 
*0  veramente  non  ho  appreTeda  [ui,  ne  io 
le  componcua , q compono  a milura  come 
lui,  ma  d’intorno  a detti  Tuoi  modi . & cer- 
to , Te  quell’huomo  folTe  flato  vn  poco  pili 
aperto  nel  delcriuer  li  Tuoi  medicami  » Se 
ordini  la  fua  dottrina  hauerebbe  molto  pili 
fautori , Se  feguazzi . Ma  veramente  egli  fi 
ha  ialciato  troppo  ih  preda  alla  inuidia  def„ 
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l’altrui  bene  nel  defcriuer  quelli  Tuoi  medi- 
cami olcuri,non  pure  alle  communi  Scho- 
le  de’Medici , & Spiciali , ma  alli  proprij 
fuoi  Alchimilli , & come  ch’io  habbia«* 
praticato  moki , che  fanno  profclTìone  d’- 
intender quella  arte  fino  ad  honefto  termi- 
ne , non  nò  però  mai  trouato  alcuno , che 
olì  confeffar  concentrar , & intender  bene 
quelle  fue  dottrine  ; & difcipline  . 

FILO.  Veramente  voi  dite  la  cofa  come 
palla  5 che  come  io  fia  llato  in  Francia , 8c 
in  Alemagna  , & habbi  per  diuerfi  Paelì,  & 
Studij  procurato  di  trouar,  chimi  dichia- 
raffe  molte  cofe  defcritte  da  lui,  & dame 
non  pienamente  intefe , non  hò  però  potu- 
to confeguir  quello  mio  honello  defiderio; 
laonde  io  ne  haueuo  ricercato  voi  per  ten- 
tar , le  per  auuentura  folle  quello , che  mi 
poteffe  dar  quella  fatisfattione  all’animo , 
difcorrendo  di  palfar  poi  pii)  oltre, le  il  pen- 
derò mi  andaua  fatto . 

BOVIO . Procacciatcui  pur  altri  mae- 
flri,  ch’io  non  faccio  profellìone  dielTerc 
pure  fuo  buon  Icolarè  , non  che  poi  inter- 
prete , ò maellro  di  molti  fuoi  ofeuri  voca- 
boli , & fenli  di  queft'huomo , reputato  da 
me  certo  che  fa  pelle  molto , ma  che  non_3 
curafse  di  inoltrar  poi  à gli  altri  da  buoiu 
fenno,  & però  trattatilo  di  altroché  in  que- 
llo non  polso  darui  quella  fatisfatrione  9 , 
che  deliberate  da  me , & io  medefimo  bra- 
mo à mia  contentezza  per  benefìcio  de’mi- 
feri  afflitti . 

FILO  . Hauete  voi  mai  potuto  inten- 
der ciò  che  fono  quelli  fuoi  chciri  , & 

an- 
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anthos  , dc’quali  egli  ne  fa  tanto  cafo . 

BOVIO.  Nonio,  sòbene,  che  cheiri 
apprefso  de'Greci  Tòno  quelle  viole  che  noi 
chiamamo  dalli  oui , perche  quando  la  Pa- 
fca  di  Rcfurrcttione  fi  mandano  alla  Chiefa 
a benedire  ccoftume  ornare  i caneltri  oue 
fi  pongono . & sò  che  antos  fono  li  fiori  del 
rofmarino.  &mi  credo  , che  quelli  Tuoi 
medicami  pollino  rapprefentare  il  color  di 
quei  fiori , ma  certo  non  sò  bene  intraccia- 
re ciò  che  fi  fiaìio , perche  quei  libri  nelli- 
quali  egli  hebbe  hauer  fcritto  la  compofi- 
tione  di  quelli  dui  medicami,  non  mi  fono 
ancor  capitati  nelle  mani  . bene  ho  intefo 
il  Tuo  precipitato , il  quale  c il  mio  Herco- 
le,  le  cui  virtù  sò  io , clic  fono  notte  ingran 
parte  à voi.  Ma  vi  voglio  amia  confola- 
tionc  legger’  vna  lettera  del  Reuercndo 
Don  Pellegrino  Righetti  mio  amanti  Unno 
ab  origine  mundi,  & compagno  dalla  fua^j 
pueritia  di  mio  fratello  Pompeio , & fem* 
pre  amico  fedele , & c quella  nella  quale 
vederete  le  virtù  mirabili,  & operationi 
llupende,  sì  deH’Her  cule , come  dell’Anti- 
monio,  medicami  perfettilfimi . 

FILO.  Mi  farà  gratiffimo  l’ydirla . 
BOVIO.  Vdite  dunque  • 
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MAGNIFICO. 

BT  ECCELLENTE 

Signor  Thomafo . 

O ho  letto  il  voflro  Aie  l am  fi- 
go, & ho  auuertitOy  e confi  de- 
rato molto  bene  , che  voi  ba- 
ttete tralafciato  alcune  cure 
notabiliffime } fatte  nella per- 
fcna  di  mia  madre , 0*  mia > 
0 farebbe  pur  bene 3 che  fi  [ape fiero  ad  ef- 
fe mpiojRì  altri . douerefle  pur  batter' a me- 
morici che  l'Anno  mille  cìnquecenro  fettan - 
tadui  y che  face  fi  e ritorno  da  Genoua , dal 
Tiemonte  3 0*  Alo nf errato-,  cue  er auate  fia- 
to cinque  Anni  con  dolore  degli  amici  vo- 
firiy  per  la  tanta  vofira  lontananza  ? & di- 
mora fuor  della  Patria , io  ero  crucciato  da 
infermità  grauiffima , 0*  voi  come  antico 
amico  venifte piu  volte  à vifitarmi , 0*  ve- 
dendo che  il  male  ogn'hora  più  crefceua3non 
o fi  ante , che  gli  Eccellenti  Aledici  Landò 9 
0*  Sarego  mifacefiero  molti  rimedi3per  vn 
catarro  che  mi  dejcendeua  dalla  tefta  nello 
ftomaco3&  m'impediua  il  mangiare , e dor - 
mire3  & mi  haueua  con  fumato  di  forte  , che 
fi  penfauano  ogni  notte  trouarmi  morto  la-j 
mattina  , voi  mi  perjuadefie  à pigliar  fei 
grani  del  vofiro  Antimonio  preparato  da 
voi  con  diligenza , affermandomi  ch'io  fa- 
rei fanato  j onde  vedendomi  mancare , 0* 
ef. 
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effere  ridotto  al  fine  della  vita  mia  prefi per 
ifpediente , contro  la  opinione  di  detti  Me- 
dici, di  pigliarlo,  i quali  vedendomi  di  ani- 
mo determinato  à prenderlo  tolfero  licenza 
da  me.&  io  lo  prefi,&  egli  in  termine  di  tre 
hore  mi  caccio  parte  di  /opra,  G?  parte  di 
fotto  tanta  robba , che  vn  bacile , £r  vn  can- 
taro ne  rima  fero  pieni . la  fera  cenai  benif- 
fimo , CT  la  notte  ripofai  meglio, & in  termi- 
ne di  tre giorni,ttitti  quelli  di  cafa  mia  gioì - 
nano , & quelli  che  attendeuatio  alli  miei 
benefici)  rim  afe  delufi  4 dui  anni  doppo  mia 
madre  fu  opprefja  da  mortaliffima  infirmi - ,, 
tà,  Gr  fu  abbandonata  da  Med  ici , Gr  cor - 
rena  per  li  8cu  anni , haueua  come  vn  rocco 
nello  ftomaco , et  ciò  che  fé  gli  dauaper  boc- 
ca mandaua  à baffo  come  mergo , nè  più  vi 
era  fperanza  di  vita  , ond'ella  mando  per 
voi  , & pregò,  che  volefle  dargli  la  med: ci - 
tia,che  già  haueuate  dato  àme  . Cofiàfuoi 
prieghì , &mia  infranga  glie  ne  de  fi  e tre 
grani  con  do  de  et  di  cordiale  tolto  alla  Spi- 
ciarla  di  M,  Marchierò  dal  Rè , la  quale 
doppo  prefa  vomitò  collere  gialijjìme,  & te- 
naci ffim  e sì,  che  mi  conueniua  aiutarla  d 
cattargliela  della  bocca  con  vn  fazzoletto  5 
- il  chefatto  addimando  da  mangiare,  & poi 
fi  riposò  per  fei  hore  , GT  tra  cinque  giorni  fi 
leuò  diletto  con  merauiglie  d'ogn'vno , Gr  è 
campata  doppo  tre  anni  fana,& gagliarda* 
Voi  doppo  queflo  mi  hberafle  vn' altra  vol- 
ta dalla  fquinantia.  ( fendo  fipoteua  dir 
morto  ) con  l' Her cute  vo  flro . Et  [e  ben  vi 
) raccorda,  il  Reuerendi  Don  Pietro  Agnus 
Dei , GT  Don  Rimondo  furono  quelli , che 
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vennero  à trottami , & voi  mi  apri/le  li 
denti  con  vna  ponta  di  coltello  prima,  dr  poi 
conmanioo  divn  cuc chiaro  , & poi  con  il 
manico  di  vn  coltello , dfopoi  po flotti  ambe 
le  mani  mi  sbarra  fi  e le  gann  affé,  & caccia- 
le gin  per  la  gola  con  vn  de  to  della  mano  , 
aiutato  da  vnpoco  di  brodo , l'Hercule  vo- 
(iro,  il  quale  malgrado  della  fquinantia^j 
mi  prouoco  il  vomito , & cacciai  per  la  go- 
la ai  molti  humori , & porto  parimente  da 
baffo  molta  materia . la  mattina  feguente 
poi  venijle  con  Maflro  Giouann't  Beupzza- 
no  da  hegnago , &mifacefìecauar  pili  di 
quattordeci  onde  di  /angue  dal  braccio , & 
la  mattina  che  poi  fegui  dalle  due  vene  fot «• 
to  la  lingua  quanto  ne  volfe  vfeire . con  i 
quali  aiuti  io  rimafi  libero  . La  onde  per 
opera  voflra , & di  quel  Barbiere , che  mi 
j eruiper  eccellenza , dr  cofì bene , che  non 
mi  auidi pure , che  mi  haueffe  ponto  poffo 
dire  di  hauer  la  vita  . Ter  la  qual  cura  io 
vi  volfi donare  lamia  Catena  d'Oro  , di 
valore  di  cento  & vinti  feudi , la  mia  Co - 
petta  d'Oro  da  bere , che  ne  pefaua  vinti- 
cinque  , & il  mio  Rubino  apprezzato  cento 
feudi  d'Oro,  con  altri  denari , ch'io  haue- 
ao,&  voi  come  magnanimo , & vero  ami- 
co mio , non  volefl e cofa  alcuna . Mi  libe- 
rale pur  anco  la  terza  volta  con  il  lattea 
dell' afina  dal  florolo , che  mi  premeua  à 
morte , volendo  gli  altri  Aledici  darmi  l'- 
acqua del  legno . contendendo  pur  loro,  che 
il  mio  male  foffe  mal  F rance fe , C T voi  fa - 
lito  in  coleracorrefle  a pigliar  vna  mazza 
da  letto  3 d?  e ffi  corfero  fuori  della  c amar  a. 
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& giù  perla  f cala  più  che  di  pajjo  , VvtJO 
non  affettando  l'altro . Di  quefle  cure  co  fi 
notabili  'voi  non  haucre fatto  mentione  alcu- 
na nel  voftro  Mclamptgo  y & fono  pur  (late 
cure  notabili jfime  y le  quali  doueuate  reci- 
tare per  far  conofcere  al  mondo  y che  V An- 
timonio , & l'Herculc  voftro  fono  medica • 
mi  eccellentiffìmi  3 & voi  non  fete  quel  ra- 
pace , che  haueuano  detto  gli  nemici  vojlri 
nellaloro  inuettiua  bugiarda , che  fìat*~> 
quando  che  non  iflimate  tanto  il  danaro  co- 
me vi  calumniauano } hauendo  ricufato  da 
me  prefente  tale , (e  non  conueneuole  alle 
virtù  y & valor  voftro , tali  almanco , che 
ponno  far  fede  al  mondo  della  magnanimi- 
tà, & grandezza  dell'animo  voftro  No - 
bilifftmo  y & fprezzator  delle  ricchezze  , 
tanto  J limate  dal  commune  de  gli  huomi - 
ni  ; pero  io  vi  ho  voluto  ridurre  à memoria 
quefte  cure , accio  ve  ne  potiate  feruir  nel- 
le oc  cafoni  contro  le  maledicenze  de  gli 
Emuli  voftri  y quando  alcuno  volefte  inft- 
mularui  di  auaritia , rapacità , ocondan - 
nagione  delli  ìnedicamenti  voftri  fa lu+ * 
tari . 

Vie  afa  „ 

• • * * ' t fi 
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F 'fi  L O L O G O. 

ET  che  diflero  il  Landò,  et  il  Sarego 
quando  viddero  fanaco  queft’  amico 
veltro  , ilquale  intendo  elière  huomo  di 
molto  valore  tra  Preti,  ctfehaueflè  porto 
cura  alle  armi  farebbe  riufcito  vn  gran  Sol- 
dato ? 

BOVIO.  Che diflero? quello  ch’è  il  loro 
coltuine:ella  gli  è andata  ben  fatta . Il  Lan- 
do  era  huomo  di  Lingua  > etefplicaua  con 
bella  miniera  gli  Tuoi  concetti  più  prefto 
per  dono  naturale , che  per  molta  dottrina, 
ma  era  ricco  di  parentela,  haueua  honora- 
ta  prefenza5era  affabile,  e dolce  nelli  ragio- 
namenti Tuoi , et  quelle  parti  gli  dauano  ti- 
putatione , e credito . Il  Sarego  lapeua  , et 
valeua  affai  in  molte cofe,  etera  huomo 
nelle  lue  cure  di  buona  fortuna,  ma  non  te- 
mua  cognitione  di  iambichi,  e però  non  in- 
tendeua  quanto  volcllè  l’arte  chimica—» , 
laonde  non  io  irtimaua . in  altro  huomo  da 
bene,e  di  buona  mente . 
r FILO.  Io  mi  fon  vallo  » et  vaglio  molto, 

1 5elio  dell I Hercule , et  Antimonio,  oue  ve- 
do h cali  dilperati,od  hauer  bilogno  di  pre- 
uo  riparo,  ma  mi  taccio  per  non  cader  in  «> 
mala  dita  con  gli  altri. 

BOVIO.  Coli  fanno  li  faggi,  et  inten- 
denti, e le  io  non  mi  copro-,  auìene,  che 
non  voglio  eff  er  Medico,  et  quantunque  io 
medichi  è però  contro  il  genio,  et  voler 
mio Per non fepellir’il talento  donato- 
mi difopra  $ perg  non  fendo  io  obligato  a 

leg- 
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legge , come  efiì  fanno  profetinone  di  eflere 
in  parole , & non  hauendo  giurato  in  verba. 
magiltri,  pollo  proceder  come  mi  detta  la 
dottrina , l’efperienza,il  giuditio,l’Angelo, 
od  il  Dio  mio . mi  feruo  parimente  de  gli 
ellratti  dell’elleboro,  è della  coloquintida 
conllupendifelicitiìmifucceti) , che  fono 
pur  conformi  alla  dottrina  Paraceli! ca,  per- 
che io  la  sò , & intendo  bene  . nel  reftante 
delle  lue  colè  tante,  ch’egli  del'cri uè  mi  va- 
glio di  poche . altre  perche  non  inuigilo 
molto  d’intorno  alli  luoi  libri , come  trop- 
po ofeuri  » come  non  attendo  ancor  gran 
fatto  a quell’arte  di  medicare  > per  non  ef- 
lèr’anfiofo  di  quelli  guadagni  , & nonvr- 
tar’in  occafione  di  dolermi  della  tanta  in- 
gratitudine di  certi  poltroni,  che  voglio- 
no etier  medicati  fenza  recognitione  alcu- 
na 5 òcon  cosi  poca  di  chi  procura  la  fallite 
della  vita  , del  corpo,  dell’anima,  & la  con- 
leruatione  delle  cafe  loro , come  per  mia_p 
fortuna  ogni  giorno  mi  occorre  $ non  pol- 
lo dirui  poi  le  pene  , che  mi  affliggono  per 
le  tante  ignoranze  di  quelli  carnefici  toga- 
ti, i quali  tormentano  li  poueri  languenti  > 
cosi  fuori  di  propofito  , & ragione , & eflì 
tra  tanto  fe  ne  vanno  gonfi] , & altieri  ve- 
dendoli honorare,&  premiare  delle  mitez- 
ze loro*  ma  voglio  dirui  vnacofa  notabile 
d’intorno  l’Hercule , & Antimonio , & poi 
feguirò  il  ragionamento  noltro  d’intorno  1* 
ignoranza,  òfeelerità  di  coftoro*  le  voi 
pigliarne  vn’oncia  di  Hercule,  & lami- 
lchiatc  con  otto  oncie  di  zuccaro  fino,  ò di 
medejfa,  ò di  altro,  & lo  ferbate  per  feimc- 
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fi  n vriampolla,in  capo  delli  Tei  mefi  haue- 
reie  uoue  onde  di  Hercule  neiratto  medi- 
cinale buono  come  era  quella  loia  oncia , 
& quefto  nalce  dalla  virtù  minerale  del 
Mercurio,  ilquale  conuerte  a Tua  natura 
le  cofe  conucrtibili . Sq  quello  l’hò  io  cro- 
llato à cafo  , e non  vi  paia  marauiglia_j , 
che  quella  è opera  naturale . io  hò  veduto 
paflatidc  per  il  monte  detto  Auarone_^>, 
oueio  trouai  loppe  minerali  tamignC^j, 
che  per  non  cfler  ben  purgate,  dalla  parte-? 
metallica , haueuano  quegli  fpiriti  mettal- 

Jici  conuerfo , e tratto  in  l'uà  naturale  le 9 

loppe , c di  nuouo  ridotte  in  minerà  rami- 
gna.  & andando  poi  per  l’Alemagna  hò  tro- 
uato  molti  huomini  induftriofi  andare  a-* 
porli  d’intorno  alle  loppe  de’mctal  li , fufi,  e 
trarne  non  pure  il  viuer  loro , ma  delle  lo- 
ro famighuole  ancora-.  & hò  veduto  in  vna 
minerà  aurea,  ch’io  non  dico  oue  ella  è po- 
lche gli  fumi  metallici,  ch’ella  Iano,con- 
uertono  a l'uà  natura  le  pietre  pitràte , ò fo- 
caie , che  vogliate  chiamarle  : nè  vi  paia^j 
gran  fatto , che  in  Brefciana,  oue  fi  cauano 
le  minere  del  ferro , quelli  mercanti,  che 
comperano  le  minere  eftratte , le  falciano  a 
maleficio  di  natura  allo  fcoperto,  alla  piog« 
già,  vento , e Sole , giorno , e notte  le  cuo- 
cono , e trouano  guadagnarne  dici  per  cen- 
to l’anno , mercè  della  virtù  mettallica,  che 
và  conuertendo  a iua  natura  la  miftionc_> 
terrea 5 & la  arrichilce  di  metallo.  & del- 
l’Antimonio hò  fatto  queft’altra  prouk^»* 
parlo  del  preparato . io  l’ho  prelò , & po- 
ftoui  fopra  vino  ? & mefadaco  ; poi  1*  ho 

te 
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lafciatofar  la  refidcnza , & dato  quel  vino' 
per  medicina , & mi  ha  operato  quanto  era  • 
i’intentione  mia  & biicgno  del  patiente,  & 
di  nouo  poftoui  vino , & Jafciato  far  la  re- 
lidenza , & adminiftrato  quel  vino , & fat- 
to la  medefima  operatone,  & coli  lon_5 
procedo  per  lette  date , & tutte  fette  mi  fo- 
no riufeite  conformi  al  defiderio  mio  , ho 
poi  dato  la  refidcnza  delle  fece  fiate  per  me- 
dicina , & quella  ancora  mi  ha  fatto  quan- 
to defiderauo . 

CVRIO.  Voi  mi  roccontate  le  gran  co- 
lè , & fe  voi  non  folle  quello , che  lcte  du- 
rarci molto  fatica  a lafciarmele  pcrluaderc, 
ma  fapendo  qual  fete  pollo  , & creder  ut 
quello, & altro,  fiora  & lempre .. 

BOVIO  • Et  potete , & douete  creder- 
lo Signor  Curio  mio  honoratiflìmo,  ma 
voglio  tornare  alpropofito  mio  delli  Me- 
dici ignoranti , & federati . Mercordi  del- 
la fettimana  pallata  venne  a trottarmi  vn 
calzolaio , cognato  di  quello,  che  medicai 
del  morbo  caduco , che  vi  raccontai  • & 
dille  come  quell’Euangelico;  Signqr  mia 
moglie  giace  nel  letto  trauagliatidìma  da 
vn’ecelEuo dolore?  che  gli fcriice  vna  na- 
tica, & defcer.de  già  per  tutta  la  gamba  fi- 
no nelle  vltime  gionture  del  piede  , e fgri- 
<ìa  sì, che  nè  giorno,  nè  notte  potemo  hauer 
requie  di  dormire  per  gli  Tuoi  fgridi.di  gra- 
na venite  ad  agiutarla.  Vi  andai, & la  trouai 
tucca  giacere  fu’I  lato  deliro , & non  poicua 
tolerare  di  appoggiarli  fopra  il  finiltro,  tut- 
tauia  dolendoli , & querelandoli  fopra  mo- 
do si  del  dolore , che  la  premeua , come  del 
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Medico  indilcreto,  che  l’haueua  tenuta  op- 
prefl'a  con  panatella  , & acqua  cotta,  & con 
medicine  di  tante,  & coli  diuerfe  forte,  eh’ 
era  vna  compaflìone  a ragionamelo  gli  or- 
dinai buon  vino,  & puro,  & buoni  cibi  nu-. 
tritiuijcon  profumi  al  la  parte  offefa  di  role> 
& camomilla  decotteiin  acqua,coprendo  la 
parte  offra  e,  si  che  li  fumi  duraflcro  per  vn’ 
bora  continua,  la  mattina  due  hore  innanzi 
pranfo,  Se  la  fera  vn’hora  innanzi  cena  , vi 
andai  hieri  a vederla , & la  trouai  in  piedi 
con  vna  fua  creatura  alla  poppa,&  mi  difse; 
Signore  ho  fatto  quanto  mi  hauete  impo- 
ftO  i & Dio  lodato  dalle  fei  hore  di  notte  in 
qua  mi  auedo  a pena  di  rifentimento  alcu- 
no . Era  giaciuta  quella  mefehina  tre  meli 
nel  Ietto  in  continui  trauagli ,,  & pene  , & 
quello  manigoldo  l’haueua  trattata  in  que- 
llo modo,  & fe  lo  vedete  andar  per  la  Cit- 
tà fe  ne  va  con  certa  fua  grauità  > che  pare 
vn  bolzon  da  baleltra  mezo  fpennato.Que- 
fla  mattina  me  n’è  capitata  vn’altra  nello 
mani  vecchia  di  fettantacinque  anni,  & pu- 
jre  vn’altro  federato  l’ha  trattata  nel  mede- 
lìmo  modo  di  panatella,  & acqua  cotta  ; & 
perche  non  lì  puote  rauouer  del  letto , & 
polìturain  cui  giace  , gli  ho  impollo  buon 
vino , & buoni  nutrimenti,  & che  pigli  due 
gran  zucche  vuote,  & le  empifea  di  acqua 
bollente  » oue  lìano  decotte  ortiche  abon- 
dan temente,  e fe  le  ponghi  apprettò  la  nati- 
ca , & cofcia  offefa  per  due  ,ò  tre  giorni  in-, 
nanzi  cena  , & pranfo  vn’hora , ò due , co- 
prendoli honellatatnente  , & poi  fi  parlare— 
mo , sò  io  che  non  farà  quello  cinque, ò lei 

fia- 

' r,/' 


Pufatitij  Ratioriali  • 3 o? 

fiate , che  leuarà  di  detto  al  ficuro,  & poi  in 
otto  » ò dieci  giorni  la  finirò  da  ridurre  allo 
fiato  Tuo  primiero  di  fanità , mediante  N 
l’agiuto  del  mio  Sig«  Iddio,  che  non  mi  ab- 
bandona mai  nelle  mie  cure . 

FILO.  Voi  dunque  così  prefto , & con  si 
deboli  medicine  vi  sbrigate  da  cure  tali  di 
fciatiche  reputate  quafi  infanabili  dalla  tur- 
ba de’Medici  correnti  ? 

BOVIO.  Bene  dicefte  voi  turba  de’Me- 
dici , poiché  fono  la  iftefla  confufione , ma 
vi  dirò  : Quelle  due  Donne  hanno  hauuto 
tante  medicine  > et  diete  da  quelli  Medici, 
che  non  occore  faluo , che  applicar  cofeV 
rifoluenti  l’humor,  et  fluflo  peccante  : però 
con  li  fudori  foli  fia  cofa  facile  far  fuapora- 
re  il  fluflo  flemmatico,  et  cafo,  che  quelli 
non  finiflfero  la  cura,  vi  applicarò  vn  cerot- 
to di  molti,  che  so  io  comporre,  et  quello  è 
tra  migliori . 

Recipe  refinae  pini  oncie  quattro, ammo- 
niaci preparati  oncia  vnaetmeza,  imitici 
oncia  vna,  draganti , et  guarnii  Arabici  an3 
dramme  fei,  mifee , et  a fuoco  conuenient* 
fìat  cerotum  j ma  conuiene  vfar  diligenza  a 
farlo  • et  quello  diftefo  fopra  vna  pelle  di 
cafirato  acconcia,  come  fi  vfa  per  far  guan- 
ti in  pochi  giorni  finifee  la  riiolutione  ? ec 
humor  peccante . 

FILO.  Et  fe  quelli  rimedi j nonbafìaflc- 
ro? 

BOVIO.  Rare  volte  5 ò non  mai  fal/anoj 
ma  quando  l’humore  fofl'e  cqsì  contumace, 
et  ribelle , che  non  baftaflero  fategli  trar 
fangue  dalla  parte  ojffcfa^a  quella  vena-» , 
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ch’è  lotto  l’anca  quattro  dita , & non  farete 
errore  come  fanno  molti , che  lo  fanno  trar 
fotto  la  cauiglia , & rari  fanano  » ma  i fuda- 
tori  j , & il  trar  fangue  con  gli  corneti  dalla 
parte  offela  dal  principio  della  fcia  fino  alla 
cauiglia  fa  mirabili  effetti;  ma  per  meglio 
difporre , Se  preparar  la  materiaè  bene  dar- 
gli cinque  pillule  di  cftratto  di  elleboro , ò 
eli  colloquintide  di  dieci»  òdodeci  grani 
l’vna  alternando  li  giorni  nelH  teneri , & 
continuandogli  in  quelli  » che  ponno  reg- 
gerli caufa  mirabili  effetti . ne  hò  io  medi- 
cato molti*  &non  hòmai  prefo  errore.*  > 
faluoinvno,  di  che  io  marauigliandomi 
lo  addimai  fe  haueua  hauuto  mal  Fran- 
cefc  » & egli  mi  confcfsò  il  peccato,  lo  me- 
dicai pertanto  delFrancefe,  Se  l'ano  del- 
la fciatica  * la  cui  bafe  era  mal  Franccfe  . 

FILOL.  Buona  giornata  è fiata  hoggi 
quella  per  me,  poiché  hò imprefo tantej* 
cofe  belle . ma  ditemi  ; Quelli  , che  per 
caufa  di  arenelle  patifeono  nella  vellica  co- 
me li  medicate  voi  ? 

BOVIO  « Io  ne  ho  medicato  con  l’An- 
timonio , Se  mi  è fucceffb  il  diff'cgno  . al- 
tri con  il  botris,  adtniniflratogli  con  vini 
buoni  bianchi , & dolci  in  poluere , & fon 
fanati  vrinaùdo  arenelle,  & pietre  . altri 
con  lafemenre  dclja  pcrfonaccia,  femen- 
te  di  Iparto  , & lucco  di  limone  . altri 

confucco  di  limone,  & acqua  di  vita = ... 

altri  con  mezo  fcropulo  di  oglio  di  vitrio- 
lo  , & due  oncie  di  acqua  di  buonaga , ò 
malega  . detta  da  gli  Herbari  j rolla  bouis , 
tua  gisndiffìme  virtù  hà  in  fe  Foglio  del 

vitrio- 
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vitriolo  in  molti!  fi  me  infermità  admini- 
flrato  a gli  infermi  in  acque  di  quelle^ 
herbe  , che  hanno  virtù  fpecifica  eon  le 
infermità,  a far  quello  oglio  molti  vàqno 
per  molti  modi . & il  voftro  Theofrafto 
non  intende,  ò vuole,  che  fia  mollo  dal- 
la fua  viridità . io  non  intendo  J*  ordine*^ 
fuo  : il  mio  è quello,  io  piglio  verbi  gra- 
na fei  libre  di  vitriolo  Romano , od  aureo  * 
fe  lo  pollo  haucre  ? che  il  ramigno  non  mi 
piace  per  la  virulenza  di  elio  rame  ; ilche 
fi  conofce  bagnando  vn  coltello  Iultro,  Se 
fregandoui  fopra  con  il  vitriolo,  fc  il  coltel- 
lo retta  di  color  di  rame  non  lo  voglio , Se 
non  me  ne  feruo  : fe  non  lo  tinge  in  detto 
color  piglio  di  quello . hora  io  pongo  que- 
llo vitriolo  in  vna  Aorta , Se  gli  alligo  il  fuo 
recipiente  ben  chiufe  le  gionture , che  non 
refpiri , Se  pollo  nel  fuo  fornello  ne  fcac- 
cio  tuttala  humidità  con  il  fuoco,  Seco* 
ii.e  più  non  efce  humidità  gli  accrefco  il 
fuoco  per  due  horc , poi  rompo  la  bozza  , 
Se  trattone  il  vitriolo  mezo  rubificato , lo 
trituro , e pono  in  noua  bozza , riponeit- 
doui  la  fua  acqua , che  n’era  vfeita , Se  coli 
pollo  in  fornello  ne  fcaccio  Phumidità  di 
nouo , Se  dò  fotto  carboni  per  hore  vinti- 
quattro  Se  coli  reitero  per  noue  fiate  quella 
operatione , si  che  Phumidità  fi  confuma-» 
quali  tutta . alla  decima  volta  P oglio  mi 
vicn  bene.  Se  pretto  , rubicondo  cornea 
fuoco,  & di  quello  mi  feruo  in  mille  modi, 
di  mille  infermità , Se  tra  infinite  è mirabile 
per  cacciar  li  vermi  allt  bambini,  Se  ad’ogn* 
vno  in  acqua  di  gramigna , od  altre  acque , 
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che  hanno  proporcione  a quella  pelle  de  - 
corpi  humani . 

flLO.  Quelli  voftri  Medici  non  vedo- 
no, c non  fanno  quelli  voftri  ordini  di  me- 
dicare? et  non  li  mettono  in  vfo  poi  che 
vedono  tanta  felicità  nellle  cure  voftre  ? 

BOVIO . Li  vedono,  et  li  fanno,  et  han- 
no li  miei  libri  ne  gli  lindi  j loro , et  ponno 
yeder’aJIe  Spiciarie  gli  ordini  miei,  et  dal 
Medico  Marogna  in  fuori,  et  Medico  India 
non  so  chi  altri  mi  voglia  feguire , et  que- 
lti  ancora  lo  ranno  con  maggior  fecretezza 
che  loro  fia  pombile  ; ilche  non  so  le  auen- 
ghi  per  la  inuidia , che  loro  rode  il  cuorcu 
verlodi  me,  ouero  per  lorolceleraggine  , 
o per  loro  mala  natura  ,,  che  abhorritce  le 
cole  buone , et  delicate,  come  quel  Caftal- 
oo  di  M.Francelco  Calzolaio  Spiciale  ami- 
co mio.,  et  coetaneo,  il  quale  lendo  venuto 
le  Felle  di  Natale  a irouare  ili'uo  patrone, 
entrato  in  cafa  caadeo  tramortito  $ però 
che  fendo  tutta  quella  ftanza  piena  -di  loa- 
uiftìmi  odori  perle  tante  compofitioni,  che 
vi  li  felino  perla  bottega , egli  ch’era  auez- 
20  tra  pecore,  et  buoi,  et  letami,  et  Halle 
non  poteua  fentirli , et  odorarli  5 di  che^j 
auedutafi  vna  figliuola  di  M.  Francefco  , 

et  auifandofi  ciò  che  ne  fofte  la  cagione 

•corte  ad  vna  calla  di  cedri , et  prete  di  quei 
lterchi  di  cauallo , chevifitien  fopra,  et 
appoggiatili  al  nafo  del  buonu 
Galtaldo  riuenne  in  le , ma  bifognò  con- 
durlo ad  vno  Hallo , oue  alloggiano  li  ca- 
ualii  de’vetturali , et  quiui  tenerlo  la  notte, 
altamente  farebbe  morto . coli  quelli  no- 
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ftri , auezzi  a quelle  fuc  barrane  ordinarie 
non  fanno,  ne  pono  fofterir  la  Tana  mia  dot- 
trina , et  miei  methodi , od  ordini , e non 
fanno , ò vogliono  leuarfi  daUe  fuc  panate- 
le lenza  falc,  et  fue  acque  cotte , et  feom- 
municate  diete . Vi  ho  detto  di  quelle  due 
pouere  donne , che  le  haueuano  crucciate 
in  quelli  loro  mòdi  vna  tre  ,et  l’allra  5-me- 
fi,  et  vedece  come  io  camino,  et  come  mi 
riel'cono  le  cure . 

FILO.  In  quelli  fudori,  che  vói  fatte  far’ 
a quelle  perfone  fentono  elle  dolore  ludan- 
do  ? 

BOVIO.  Quando  l’humore  è molto 
contumace  per  edere  egli  concentrato  ga- 
gliardamente occorre  molte  volte  , che  per 
dui,  tré,  et  quattro  giorni , et  mallime  la_j» 
notte  Tentano  alcune  alterationitrauaglioie 
per  caufa  della  antipariftafi , ò vogliate  dir 
contrapofitione , però  che  mentre  il  calore 
circonda  l’humor  frigido,  che  caufa  la  fria- 
tica,  il  patiente  leua  di  mezocome  vede- 
te l’Eftate  , che  mentre  le  nubi  fi  conden- 
fano  nell’aria  circondate  dalfreddo,  che^J 
fugge  li  ragi  del  Sole,  effe  nubi  fi  ftringono 
in  modo  infietne,  che  fi  conuertono  irìu* 
v Temprila,  coli  quello  flemma  circondato 
dal  caldo  eflcrno , tormenta  il  patiente,  ma- 
fiotto  entrando  il  caldo , fi  folue  in  humore, 
& efee  per  li  porri  aperti  della  carne , & il 
patiente  ne  refla  libero,&  confolato . 

C VRIO.  Certo  Sig«  Bouio  quelle  voflte 
ragioni  fono  tali,  che  vn’afino  non  che  vn’- 
huomo  ragione uole  douerebbe  conofcere, 
& approbarle,  et  quelli  Medici,  che  non  vi 
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feguono  fono  dei  tutto  ò priui  priui  di  fén- 
timento, ragione , & intelletto  pazzi , & fo- 
pra  tutti  gli  h uomini  ignorantifiìmi , ladro- 
ni fceleratiflimi , degni  delli  piu  horribil 
fupplici),che  mai  trouaffe  Fallarlo  Mezen- 
tio  : con  inedie  dunque  vogliono  curar 
quelle  infermità , & acque , fendo  prodot- 
te ? & caufate  da  flemma  tutto  acqueo  ? 
Quelli  tali  come  ribelli  di  Dio , & deftrut- 
tori  della  natura  per  lo  auuenire  voglio  , 
chefiano  honorati  da  me  come  comporta- 
no le  feeleragini  loro . 

BOVIO  • La  natura  à me  detta , & la  ra- 
gione inoltra  che  bifogna  nutrir  le  creature 
humane , & la  efperientia  quotidiana  chia- 
rifee  le  partite  mie,  che  li  nutrimenti  hone? 
ili  faluano  le  perfone , & quelle  loro  inedie 
li  manda  alla  lepoltura  . conuiene  dunque 
nutrire  con  cibi , & beuande  ragioneuoli,  fi 
che  non  foprafacciano  per  non  dar  occafio- 
ne  ad  eferemen:!,  & foftener  la  natura , che 
non  perdi  del  fuo  naturai  calore,  & vigore, 
purgar  poi  co  quelleMedicine,&ordini,che 
fi  conuengono  à cacciarne  l’humor  peccan- 
te : come  ellebori , turbeti , colloquintidc , 
& limili , i quali  hanno  forza  di  tirar’à  fej 
gli  humori  lontani  peccanti,  & caccirgli  di 
cafa  per  vomiti , fe  celli , orine , fudori , & 
cauar  fangue  , & quando  quelli  non  Uni- 
ficano .l’opera  i ceroti  , & oglij  balfamini 
lambicati  ci  foccorono,&  ci  danno  il  com- 
pimento alle  opore,&  delidcrij  nollri.Que- 
flo  feruo  io  Tempre,  & Tempre  bene . Quan- 
do mò  auuiene,  che  alcuno  no  fi  riduca  có- 
forme  al  defiderio  mio  quello  non  c niiju 

col- 
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colpa , ma  loro  è il  difetto,  i quali  per  trop- 
po cibi,&  nutrirne»,  8c  difordini  di  chiaua- 
fterij  difperdono  fe  medefimi  con  loro  dan* 
no > & poco  honor  mio . Sono  limili  que- 
lli tali  ad  vn  certo  Rè  di  Francia  il  cui  no- 
me hora  non  mi  fouuicne , a cui  lcruiua_j 
per  Medicp  vn  noflro  Italiano  era  il  Rè  di- 
fordinatidìmo  nella  vita  fua , nel  mangiare, 
bere , luminare , & otiare , & era  il  Medi- 
co per  la  molta  fua  afienza  dalla  patria  de- 
lìderolìdìmo  di  tornar  pure  vn  giorno  à ri- 
seder ( come  Vlid'e)  il  fumo  del  fuo  cami- 
no, quandoché  vn  tratto,  con  occasione 
del  ben’edere  corporale  del  Rè  fuo  Signo- 
re , & patrone , chiefe  licenza  di  poter  per 
alquanti  giorni  tornarli  à riuedere  li  Tuoi  .. 
à cui  il  Rè  gratiofamente  la  concede . & 
egli  incaminatod  al  fuo  viaggio  caualcaua 
allegramente  verfo  la  bramata  patria, quan- 
do , non  ancora  vfeito  del  Regno , li  fo- 
prauenne  vn  corriere  ",  che  Io  richiamaua 
per  parte  del  Rè>  che  rilèntito  Io  cercaua 
ai  ritorno , per  noua  indifpofitione  del  Rè 
co/i  ritornati , Se  venuto  alla  prefenza  del 
Rè  gli  ditte  : è pur  gran  cola  quella  , Si- 
re , che  non  mi  vogliate  mai  lafciar  quieto. 
con  tati  voliti  difordini.à  cui  il  Rè  replicò  : 
s’io  voledì  viuer  con  ordine  , & regolai- 
non  occorrerebbe  , ch’io  dipendi 'dfe  - 
uoi , od  altro , che^gólalTc , od  ordinali 
fe  li  difordini  miei . Et  però  io  che  fondo , 
& sò  , & conofeo  come,,  & quanti-  fiano 
gli  appetiti  delli  ricchi  , & grandi  , & 
maggiormente  delli  Prencipi  non  ho 
mai  uoluto  lafciarmi  conuincere 

coli- 
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configli  di  amici , ò ftipendi  j grotti  per  fe- 
dirne alcuno , però  che  hauendomi  la  mu- 
nì ficentittìma  mano  del  mio  Creatore  do- 
nato da  poter  viuet  del  mio , nè  fendo  mol- 
to vago  di  acquiftarc , od  accumulare  per 
lafciarlo  poi  ad  hereai  di  fuo  capo,  mi  lon 
contentato , & contento  del  grado  fiato , 8c 
cpndittione  mia , chi  più  ne  vuole , fe  ne_^ 
bufehi . io  per  me  ne  hò , & voglio  hauer- 
nc  quanto  mi  bafta  , poiché  non  mi  manca 
il  vitto , & veftito , di  che  Iddio  benedetto 
mi  ha  fatto  grada  di  laper  metter  freno  à 
quel  vis,  & amor  [celeratus  habendi . Se 
li  nepoti  miei  ne  haueranno  maggior  fete, 
e non  voranno , che  quello , eh  e nato  ba- 
ileuole  à cinque  fratelli,  & due  Torcile  fia^» 
lòflìcienti  à dui  fratelli , & vna  forella  gli 
ino ft raro , & darò  modo  di  poter  bercà 
gran  lorfi , non  voglio  dire  ad  fatietatem , 
poiché  l'appetito  humano  e inlatiabilc  si, 
che  il  gran  Rè  Dauid  promotto  da  vii  cac- 
ciatolo di  pecore  al  leggio  Regale  , noru 
trouando  modo , o fine  alla  lua  inlatiabihta, 
ditte  : Tunc  contentabor  cum  aypariicrit 
gloria  tua  Domine  . Et  Aleflandro  Magno 
intendendo  che  vi  erano  altri  mondi , pian» 
le  , penfando  al  non  ne  hauer’  ancor’acqui* 
flato  vno  , onde  quél  Poeta  ditte  : 

Fnus  Pelleo  hiueni  non  fuffìcit  orbis 

A H’incontr-o  riieriicFlTlrolko  Plinio  Se- 
condo, la  cui  famiglia  fu  già  molto  Nobile, 
.&  numcrofa  nella  patria  poltra , per  quan- 
to re  danno  legno  li.crqd  lcpolchri , che  li 
troumo  dv’Sccon  y?  Aglauo  Plohd:o 


T ut  atitif  Ratio  mli . ?II 

fu  giudicato  fcliciffimo  de  gli  huofnnini 

de  (uofecolo daII*OraCoIo Delfico,  ilq.ia- 

le  haueua  vna  fua  potelfioncella  nella  fteri- 
ie  Arcadia , di  onde  ne  cauaua  il  viuere  an- 
nuale , conforme  à quanto  gl  i bifognau.^, 
oc  di  cui  non  era  mai  vfeito  in  vita  fua_^» . 
v^jeitoh umore  dipofleder  molto,  &de- 
lidenopazzo  di  arrichirà  tanto  , pararne 
vnel. rema- calamita , Se  mteria , poi  che 
Crejctt  amor  nummi  quantum  ipfa  pecu- 
nia crefcit . 

Et  voglio  dirui  in  quello  proposto , ch^__j 
quando  io  forno  in  Brefcia  il  Conte  Aluigi 
A uogadro  era  in  quella  Città  di  reputatio- 
ne tale,  che  tutti  li  Brefciani li dauano il 
pnmofeggio  in  tutti  i Iuochi,  trattone  li 
Jylag  • i irati  Se  viheia  li , a 111  quali  per  legge 
le  gh  dsuefTeh  precedenti,  & egli  ini  ama- 
ua  iinguiarimmarnente.  Se  Tamor  fuo  era 
noto  in  modo  à tutti , che  quando  mi  fi  di- 
tti occahone  od  accompagnando  li  Rettori 
di  quella  Città , od  in  qua  l’altro  fi  fofi’e  lo- 
co, & io  mi  trouafle  , ( fiche  era  quali  ogni 
giorno)  tutti  gli  altri  Gentil’h  uomini  di 
nrelcia,  lapendo  di  gratificare  al  detto  Si- 
gnore,come  mi  vedeuano  comparire  mi  ce* 
deuano  il  luoco  apprefio-di  lui  Capendo 
quanto  .egli  fi  compiacerle  della  mia  con- 
ueiiatione . Hora  egli  mi  diceua  bene  fpef- 
ai:  ..  contento,  & godo  piti  di  etere 
Aluigi  Auogadro , qualiofono,  eh  etere 
Signore  alici uto  5 pcrciòche  sfio  folle  libe- 
ro Signore  non  hauerei  mai  l'animo  quie- 
to , Se  mi  fi  conuerrcbbe  hauer  tutta  la  cu- 
ra lopra  le  /palle  mie  , con  follétto  corti- 

nuo 
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che  hò  feruito  l’ImperatorCarlo  Quinto  di 
felice  memoria,  e Paolo  Terzo  Pontefici 
fu  le  guerre , e confiderando  alla  condito- 
ne, & flato  del  preSente  Imperatore  prone- 
pote  di  detto  Carlo,  non  vorrei  certo  eflfere 
ImperatorcJ&  non  mi  vorrei  trouar  nel  ter- 
mine del  Rè  Filippo, figliuol  di  detto  Carlo, 
confiderando  a gli  affedij,  ch’egli  ha  d’in- 
torno d’amici,  & nemici,  che  Sopprimono; 
non  mi  vorrei  trouar  nel  luoco  , & perfona 
del  Rè  di  Francia , con  tanta  disdetta»  & di- 
fcordia  di  le  fletto, & del  fuo  regno,  & della 
Santa  Chiefa  Catholica  Romana  . non  vor- 
rei anco  hauer , & feder  nella  Cathedra  di 
Pietro,  con  il  triplice  Regno  in  tetta  nelli 
frangenti, che  fua  Santità  fi  troua , douendo 
egli  come  padre  vniuerfale  elTere , & non_a 
potendo  l’arbitro  per  la  compofitione  della 
Chriflianità  trauagliata  tra  fe  fletta  da— > 
membri  Tuoi  affiitti,&  angufliaticon  tante, 
& cofi  diuerfe  opinioni , & pareri , le  quali 
cole  quando  io  confiderò , & riuolgo  nella 
mente  mi  piange  il  core  ; non  parlo  poi  de* 
Principi  minori,  che  certo  io  non  mi  laprei 
eleggere  di  eflere  nello  flato  di  alcuno  di 
loro . non  dirò  del  Turco  con  tanta  dilobe- 
dienza  deTuoi  propri)  miniftri , & disordi- 
ne dell’Imperio  fuo,  in  modo  che elami- 
nando  io  io  Stato , & conditione  loro,  à me 
pare  nuotar  il  lago  di  latte  riSpetto  loro , 
ma  otre  Son’io  traScor lo  ? però  tornaremo 
al  ragionamento  noftro  Medicinale  , Se  3 
Saprò  trouar’il calle,  ondemiTon  partito, 
dal  quale  mi  Suiò  I*  empito  del  mio  di- 
re^ . 

FI- 
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FILO.  Voi  ve  ne  fete  pattato  alla  fecca 
parlando  di  quelli  gran  Regi , & gouerna- 
tori  del  mondo . 

BOVIO.  Ioprefuppongo  la  mente  loro 
Buona , & li  peccati  edere  de’popoli,&  per- 
ciò Tira  di  Dio  giuda  hauer  prouocato  det- 
ti Prencipi  all’armi , quando  che , Cor  Re - 
gis  in  mani t Dei  efl , O*  quocumque  volue - 
ritvertetillud  : onde  poi  Pie  Piantar  u4r- 
chini . però  tornamo  pure  alli  ragionamen- 
ti noftri  primicrijtanto  à voi  dilctteuoli . 

FILO . Come  conofceròio  quefta  men- 
te: & difpofitione  Diuina  di  quello,  che 
mi  dite,  che  habbia  peccato  il  Rè,  odi! 
popolo . 

BOVIO.  Dal  fine . Quando  Iddio  volle 
punir  Faraone  , & il  popolo  Tuo  , de'fuoi 
peccati  introdufle  il  Re , de  luoi  popoli  a_5 
preleguir  il  popolo  Hebreo,  & affogo  il  Re, 
& il  popolo  nel  mar  rotto.  Quando  volfe 
poi  punir  gli  Hebrei  delle  incoftanze,  de 
poca  fede  loro , fece  che  vagarono  per  qua- 
rantanni nel  li  deferti  di  Arabia , potendo 
per  la  breuità  del  viaggio  condurli  in  terra 
di  promiflìone  in  quaranta  giorni.&  di  tan- 
te centinaia  di  migliaia,  v’introdufle  foli 
dui , Giofuè , de  Caleb , i quali  erano  Itati 
collanti  in  fede . quando  poi  volfe  punir  il 
Rèfolo,  ecco  che  di  tanto  efercitofiì  vcci- 
fo  con  vna  faetta  Acab  Re , & il  rimanente 
dell’efercito  tornò  foluo  nella  patria,  de  alle 
cale  loro . ma  di  grada  ritorniamo  hormai 
alli  primi  ragionamenti  de’nollri  Medici, 
di  che  mi  gioua  recitami  vn’hiltoria  non_» 
men  bella  che  vera  • S, infermo  alli  giorni 

pai- 
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1 paflati  il  Reuerendo  Don  Paolo  Xibanf 
• Dottor  di  Legge , & Arciprete  di  Lazifio, 
che  lii  figliuolo  del  Dottor  Pietro  mio  com- 
> pagno  a Schola  di  Grammatici  5 & poi  nel- 
lo Studio  di  Padoua . di  grauilfima  malat- 
tia , & il  Medico  Pozzo  ne  haueua  la  cura.  ' 
pacandola  infermità  dalli  giorni  alle  Tetti- 
mane , Se  al  mefe,  andò  il  Dottor  Algaroto 
Tuo  amico  a vigilarlo  , Se  decorrendo  della 
longhezza,  Se  grauezza  del  Tuo  male  pro- 
nunciatolo mortale  dal  Medico  Fumanello 
ancora  , a ciò  ricercato  , ftudiò  di  perva- 
derlo a pigliar  l’Antimonio , vedendo,  che 
le  medicine  prefe  non  operauano  conforme 
al  bifogno  Tuo . l’infermo  tratto  dalla  def- 
peratione  per  le  cofe  palfatc , Se  con  poca» 
o nulla  fperanza  delle  medicine  ordinarie, 
finalmente  s’appigliò  al  parer  deiramico,& 
mandato  alla  Spiciaria  del  Re , oue  fi  ferm- 
ila ancora  delTaltre  medicine , fc  lo  prefe. 
Se  ne  Tenti  mirabile  giouamentp . venuto  il 
Medico,  Se  trouato l’infermo  di  miglior 
conditione , dille  hora  il  Rhabarbaro  co- 
mincia à inoltrar  la  virtù  Tua , non  fapen* 
do  dell’ Antimonio  prefo;onde  si  l’infermo, 
come  gli  alianti  le  ne  pigliarono  gabbo  tra 
j Te  l’infermo  per  il  beneficio  paflàto  rinco- 
ratoli lo  ripigliò  la  feconda  volta , Se  tutta- 
uia  ne  Tenti  nouo  beneficio , di  che  il  Me- 
dico ne  faceua  fella , dandone  pur  la  caufa 
al  Tuo  Rhabarbaro , SecoCi  fegui  la  terza. 
Se  quarta  volta , Se  l’infermo  prcualfe , cre- 
dendoli tuttauia  il  Medico, che  li  luoi  Rha- 
, barbari  dati  noue  volte,  hora  mollralfero 
1 le  virtù  loro . preualfo  lo  interino  dalla  in- 

O 2 fer- 
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Fermici,  ma  non  ingagliardito  però , il  Me- 
dico per  monltrar’il  facente  ordinò,  che  pi- 
gliarle non  sò  che  odimele  per  rinuigorire 

10  Itomaco  , e ne  riufci  contrario  eH'etto,  li 
che  fu  rialfalitoda  noua  febre , debole^  , 
però,  & egli  fatto  dotto  dalli  precedenti 
medicami,  riprefe la  quinta  volta  l’Anti-  I 
monio  fenza  farne  altro  moto  al  Medico,&  I 
terminò  il  male , il  Medico  credendo  al  fi- 
curo , che  li  fuòi  medicami  fodero  Itati  li  | 
domatori  dell’infermità  faceua  fella»  &lì 
daua  l’ incenfo  alla  barba  fe  medefimo , 
quando  che  il  Reuerendo  mollò  dal  zelo 
del  rimorfo  della  confcienza , & accioche 

11  Medico  non  ricadere  in  nouo  errore  con 
gli  altri  infermi  gli  reuelò , che  con  le  fue 
medicine , nèJi  tuoi  Rhabarbari,  ma  l’An- 
timonio Io  haueuano  ricouerato,  & rifu- 
feitato,  prefo  di  configlio  del  Dottor  AI- 
garoto  amico  fuo  a cui  la  fua  Eccellenza^ 
dille  : Ben  per  voi,  che  fe  Io  Spiciale  vi  ha- 
uefse  dato  il  buon’Antimonio  farelte  mor- 
to , ma  vi  debbe  hauer  dato  di  quello , che 
ibgliono  preparar  certi  Alchimilti,  nell 
auuedelal'ua  Eccellenza  infieme  con  la_s 
turba  llercoraria , che  hanno  apannàti  gli 
occhi  del  corpo , Se  dell’intelletto,  nc  fo- 
no , nè  vogliono  renderli  capaci  alla  intei-  ( 
ligenza  della  vera  Filofofia  , & fìlolbfica__» 
feparatione  del  puro , dall’impuro  nelle  co- 
le , non  dirò  folo  minerali,  delle  quali  non 
hanno  cognitione  alcuna  , ma  nè  dellc^ji; 
animali,  nè  delle  vegetabili , & però  tut- 
ti infieme  fono  ciechi , nè  fanno  , riè  pon- 
no , ne  vogliono  nelle  loro  Schole,  ò Col- 
le- 


Tutatiti  j Rationalì . 3 lp 

Icgij , faluo  : Eadem  ammalia  eodem  cibo 
*uiuentìa . 

FILOLOGO . Voi  mi  hauetedato  l’ani- 
ma a dirmi  quella  cofa,  ma  cerco  egli  è 
vnagran  defperacione  > che  quelli  Medici 
non  vogliano  accettar  quello  Antimo* 
nio. 

BOVIO.  Maggiore  è,  che  mi  vollero 
eltenninar  del  mondo  con  quella  inuetti- 
ua,  che  mi  fcrifsero  contro  per  caufadel 
, mio  Flagello  nella  improbatione  del  mio 
Hercule , dalla  quale  poi  mi  difcfi  con  tan- 
ta riputatione^co’l  mio  Melampigo , fi  che 
fono  rimalli  muti . Ma  fentite  quella  dell’ 
Hercole  ancora.  Era  a quelle  fettimane  paf- 
fate  il  Sign.  Paolo  Lippomani  Proueditor  a 
Pefchiera  malamente  trauagliato  da  infom- 
neità  j & tremor  di  core  } & per  leuarfi 
di  quell’aria  grane  di  Pifchiera  fi  era  ritrat- 
to a Cologna  in  Val  di  Pantena  in  cafa_> 
del  Signor  Giulio  Oliubono  fuo  antiquo 
fuil'cerato  , &il  Medico  Fumanello  illi- 
mato  da  me  tra’  migliori  d’Italia  > lo  me- 
dicaua , & daua  il  icholo  di  capra  ; il  qua- 
le fcholo  gli  teniua  pargato  le  budella  tre , 
& quattro  volte  il  giorno»  ma  però  nè  pi- 
glioua  lonno , nè  il  tremor  del  core  celìa- 
ua  , & era  tornato  il  Clariffimo  Signor 
Gieronimo  Cauagliere  Tuo  fratello  in_j 
quelli  giorni  di  Spagna  dall’  Ambafciaria 
ordinaria  appreflò  il  Rè  Cattolico»  man- 
darono molte  volte  per  me  , il  qualc_^ 
i miei  di  cala  non  fapeuano  oue  mi  fol- 
le . Come  a Dio  piacque  mi  trouarono 
pur’  vn  giorno  . andai  ad  edì , & ragio- 
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nato,  che  haueflìmo  forfè  cinque  horC_> 
infame , il  Cauagliere  difle  : io  vi  pon- 
go nelle  mani  mio  fratello  ,fate  voi . Et  io 
lui'con  patto , che  non  voglio  compagni 
pquefta  cura,  coli  io  foggionfi  : la iniom- 
neità  nafce  dalla  oflcfa  del  cerebro  , 8c 
hora  non  è Luna  fe  fecondo  il  parlar  coni- 
mune  de  gli  huomini  communi , però  che 
domattina  ella  fà  la  congiuntione  con__» 
il  Sole , onde  io  voglio  dargli  quefto  me- 
dicarne , il  quale  li  purgarà  lo  ftomaco  ag- 
grauato,  e leuarà  la  caufa  delle  fumofità, 
che  falgono  al  ceruello , & erano  vinti  tre 
hore . Cofi  gli  diedi  fei  grani  di  Hercules 
in  vn’ouo  > ilqualc  gli  fece  far  per  bocca_» 
alquanti  catarri  grotti , indi  aa  vn’hora  gli 
feci  dar  da  cena , & cenato  » eh'  egli  hebbe 
andamo  a cena  noi  ancora  , nè  pattò  mol- 
to , ch’egli  vomitò  meza  fecchia  di  robba, 
lo  lalciai  quieto  tutto  il  leguente  giorno,& 
l’altro  ancora . la  mattina  poi  gli  diedi  1 - 
Antimonio , & di  nuouo  riuocò  nuoui  hu- 
mori , lo  lafciai  quieto  la  Dominica , & il 
Lunedi  gli  diedi  vna  dramma  di  Tiriaca,& 
egli  dormi  fei  hore  in  dui  fonni , con  incre- 
dibile contentezza  del  Cauagliere  luq  fra- 
tello » ilquale  mi  difle  : Io  retto  confolato 
di  doppia  confolatione , la  prima  che  mio 
fratello  cominci  a pigliar  fonno  > l’altra-s*- 
che  il  Medico  Fumanello  laudi , & appro- 
bi  li  voftri  medicami . gli  preparai  poi  l’el- 
leboro mio  preparato , & gli  lafciai  ordine, 
che  vn  giorno  gli  fi  defle  lo  elleboro , et  1* 
altro  la  Tiriaca , et  fe  occorrefle  maggior  - 
occafione  gli  dettero  ^Antimonio , et  mi 
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parti  affettato  altroue . ho  intefo  poi  eh  - 
egli  prete  tonno , et  fi  quictaua  dormendo, 
et  te  ne  è ritornato  a Venetia  hauuto  licen-  • 
za  dalla  Signoria  IlluftrilTìma  di  latciar 
quel  gouerno  di  Pefchieria  , hauendogli  io 
fatto  fede , che  quell’aere  gvaue  c contraria 
alla  falute  fua , ti  che  PHercule , et  l’Anti- 
monio fono  medicami , che  feruono  ad  in- 
finite infermità . Conuiene  però  elierc  pru- 
dente , et  circonfpetto , et  faperfene  feruire 
a tempo,  et  loco . Peccano  parimente  que- 
fti  noltri  Medici  nel  medicar  li  catharri,pe- 
rò  che  alcuni  hanno  il  catarro  nello  ftoma- 
co  et  ventriculo , et  altri  nelli  polmoni . et 
quelli  che  lo  hanno  nelli  polmoni  non  fo- 
no però  del  tutto  liberi  dal  ventriculo  . Et 
fi  credono  quelli  noltri  Medici  con  fue  pil- 
lole di  agarico  » ò cocchie,  òditribus,  ò 
limile  altre  cole  trargli  dL  pena . & delli 
cento  glie  ne  muoiono  nouantanoue  nelle 
mani.  & quello  petfche?  perche  fi  carica- 
no tanto  di  tanto  numero  d’infermi . miu 
veniamo  al  fatto  . Sono  molti , che  hanno 
li  llomachi  deboli  per  caufa  della  conllitu- 
tione  cclelle , lotto  cui  nacquero , come  è 
ben  noto  a gli  Allrologi,  & amoltifacri 
Theologi , come  a Sant'Agoftino,  & Sant’ 
Antonio  di  Firenze  , San  Bonauentura,Eu- 
febio  Cefarienfe  , al  Gaetano,  Alberto  Ma- 
gno , & altri . Altri  poi  fe  l’acquiftano  per 
tuoi  propri]  difordini  del  mangiare,  & be- 
re oltra , lopra  > e più  di  quello,  che  fi  con- 
uenghi . Altri  ancora  ( & quelli  fono  po- 
chi ) per  elettione  propria  di  digiuni , 8c 
attinenze  fuori  del  douere . A quelli  cho 

O 4 han- 
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hanno  lo  ftomaco  debole  per  mala  conftì- 
tutione  Celelt'e , fi  foccorra  con  medicine 
fatte  fotto  buone  conftitudoni  Celcfti , de 
quali  ne  tratta  Marfilio  Ficino  de  triplici 
vita  leggetelo  a voftra  voglia . Et  chi  non 
lo  crede  a me  lo  creda  al  Gaetano  nella»-» 
Summula  delle  Confezioni  , in  verbo, 
imaginum  . l’ofleruo  io , & mi  riefeono . 
ma  chi  non  fi  contcntalfe  dell’auttorità  del 
Gaetano  lega  le  ragioni  dìfeorfe,  & tratta- 
te da  me  nel  mio  libro  della  prouidenza_j, 
difpofitione , & ordine  di  Dio  nel  gouerno 
del  Cielo , della  terra,  & dell’abifso,  & re- 
ità rà  pago  a pieno , fe  non  è più  che  affon- 
dato , & immerfo  nel  pantano,  & luto  del- 
la canginola  ignoranza  - Quanto  alli  cra- 
pulofi , ò per  natura , ò per  accidente  io  ne 
no  medicato  moltiZìmi,  nè  inaimiappo- 
fi  in  fallo . à qucZo  negotio  conuengono 
gli  vomiti  > & quelli  vomitiui  fi  prouoca- 
no  con  ladri,  gratiola,  elleboro  bianco  ò 
nero , Herculc , od  Antimonio , con  cofe  , 
che  hanno  vehemenza  nella  iua  operatione, 
de'quali  ne  ha  fatto  catalogo  il  Fernelio  nel 
quinto  libro , al  cap.  12.  del  iuo  Methodo  . 
qui  le  acque  calde,  & aceti,  & limili  fono 
ciancie , & non  hanno  forza,  ò potere,  con- 
tiene valerli  di  medicami  forti,  & gagliar- 
di. & fe  mi  dicelfe  alcuno,  che  non  fi  den- 
to dar  medicami  gagliardi  alli  ftomachi 
deboli , & io  ti  dico , chela  debolezza  na- 
fcedal  fouerchiode  gli  humori.  caccia»» 
gli  humori , & fortifìcarai  li  ftomachi . io 
la  intendo  per  quello  verfo , & con  quello 
ordine  camino,^  quello  mi  riefee,  & cian« 


Pittatiti]  Rationali . 323 

eie  poi  chi  fi  fia.  Sono  morti  tanti  qucft’an- 
no  per  caufadi  quelli  timiduzzi  , pulillani- 
mi,a  me  nifluno  tra  tanto  numero.  & ne  ho 
pur  curati  trentafei  da  Pafcha  in  qua  in  cala 
delli  Signori  Conti Canoffijoltra  tanti  altri 
nella  Città, ho  menato  le  mani  alla  gagliar- 
da , & Dio  gratia  fon  Tempre  rimalo  vittq- 
riofo.  ma  veniamo  al  fatto.  Quello  Maggio 
paflato  venne  a me  da  Milano  lopra  di  vna 
carroccia,vn  Reuer.  D.Cefare  di  Nobili  da 
Fano  , veflato  davn  grauiflimo  catarro, 
che  dal  capo  gli  defeendeua  nelli  polmoni, 
& per  tre  Anni>&  mezo,  quelli  Tuoi  Medici 
da  Milano  lo  haueuano  tormentato,  & Ipe  - 
lato,come  oche5alle  quali  fpiumate  tre  vol- 
te in  vita, fi  caua  la  piuma  la  quatta  veci- 
dendole. Quello  Sacerdote  huomo  di  buoni 
coftumi,&  buona  literaturadi  trouaua  aliai 
commodo  di  rendite  Ecclefiallichc  dategLi 
dalla  felice  memoria  dell’Illuftr.  & Reue- 
rendils.  Monfignor  Cardinale  Borromeo,  e 
però  quelli  buoni  Medici  gli  attendeuano 
alla  euacuatione  del  corpo , & della  boria  > 
ma  non  a qdella,per  cui  erano  chiamati  dei 
catarro  ; onde  hauendo  quello  Reuer.  Ietto 
li  miei  libri  contro  de’Me  dici, procuro  con 
amie i , & proferte  di  danari  voler  tirarmi  a» 
Milano  per  medicarlo, ma  io  gli  tagliai  ogni 
penficro  ifcriuendogli, ch’io  haueuo  ricula- 
to  andar’a  Roma  con  migliaia  di  ofterte,  oc 
proferta  fatemi  da  Vefcoui,e  Cardinali}&  a 
lue  lettiche  per  condurmi  a loro  a Tue  fpefe, 
è che  da  Milano  a Verona, vi  è via  commo- 
da per  carroccie  però  venilfe  egli  a me  ,che 
irouarebbé  dui  Medici, me  come  huomo, 

■ OS  ilmon- 
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il  monte  come  coadiutor  alla  cura,  il  quale 
ci  làrebbe  di  gran  giouaméto  ogni  mattina 
con  la  falita,&  difcefa . coli  egli  prefe  efpe- 
dicnte,  & venne  a Verona . oue  fendo  io  a 
cafo  al  balcone  della  mia  fala,che  mira  alla 
porta  della  mia  ftanza , vidi  entrar  quello 
Reuerendo  con  fuo  Seruitore , & auilando, 
che  folfe  egli,difcefi,&  andaiad  incontrarlo 
dicendogli*  Sete  voi  quel  Monfignorc , che 
viene  da  Milanopfono  .dille  egli . & io:Sia- 
te  il  ben  venuto , & prefoli  vn  braccio , e 

f>oftoIi  la  mano  fotto  l’afcella  lo  aiutai  a fa- 
ir la  fcala,  & conduffi  nella  mia  camara_', 
oue  pollo  a federe , ( mentre  li  daua  alle  ce^ 
limoni  e delle  belle  parole  ) io  gli  dilli:  non 
più  Monlignore , fermatevi . hauemo  vin- 
to la  lite . dalla  voce , ite  modo  del  refpira- 
reconofco  la  vollra  infermità , la  qua'eè 
vn  catarro,  che  difcende  dal  capoallipul- 
moni.  Quella  infermità  non  fi  cura  con__» 
folutiui , ma  con  vonntiui . I Medici  vo- 
llri  come  vi  hanno  trattato  ? con  folutiui, 
mi  rifpofe  egli . Etioglidilfi  : Sono  mar 
intendenti  dell’arte  di  medicare . Et  come 
vi  hanno  trattato  del  bere  ? & egli  : vini 
piccioli , od  inacquati  bene . Ah  ignoran- 
tazzi,  dils  io , meritano  delle  sferzate  per 
caftigo.  io  voglio,  glifoggiunfi  prima-» 
nettarui  il  ventriculo  come  fi  debbe,  & con 
poca  fpela,  et  poca  fatica,et  poco  trauaglio, 
et  voglio  , che  fia  bene , et  pretto . vog  lio 
di  più , che  vi  nutriate  di  cibi  ragioneuoli, 
et  buoni,  ma  non  carichiate  la  fonia  . ec 
beuiatc  vini  bianchi  non  deboli , nè  troppo 
potenti  * Et  fe  Privano , et  Guarino,  e gli 

altri 
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altri  pedanti  non  hanno  intefo  quefta_* 
Grammatica , imparatela  voi  da  me*  il  vi- 
no fi  declina  vinus , vina , vinum . il  vinus 
è il  vino  di  temperata  natura  , non  gran- 
de > non  picciolo , ma  di  mezana  conditio- 
ne  * il  vinum  è il  grande,  fumofo,&  poten- 
te, il  vina,  fono  quelle  vinefie,chc  nalcono 
in  luochi  paludou , & come  diciamo  noi 
Veronesi  in  vini  daVangaizza5che  nafconc> 
fu  la  fchcna  a Ile  rane,  à voi  fi  conuerra  il 
vinus  di  mediocre  flato,  & natura.,  coli 
con  il  fauor  di  fopra  gli  diedi  principio  alla 
cura  * il  mio  minoratiuo  furono  quindeci 
grani  fcorticati  di  ladri  mifti  con  cinnamo- 
j]ji dj  Bergomo,per  corretiuo.  & quelli  gli 
prouocarono il  vomito,  8c  vfcirono  molte 
flemme , & cacciarono  parimente  a ballo 
molte  vifcofità,&  cattiui  humori.poi  gli  fe- 
ci pigliar  per  tre  mattine  continuate  du£_* 
oncie,&  meza  di  mel  rolàto  colato, & quat- 
tro dramme  di  oflìmel  fcil litico  miltiinlic— 
me,  che  Allumarono  noue  oncic  in tuttofa 
fine  di  preparar , & diiponer  le  flemme  ad- 
herenti  alle  pareti  del  ventricolo,  & bocca 
dello  ftomaco,  & la  quarta  mattina  gli  re- 
plicai li  medefimi  ladri , & cinnamomi , oc 
quefti  operarono  quanto  giudicai  conue- 
nirfi  a detto  ftomaco , & ventricolo ..  hmto 
queft’ordine  feci  farli  vn’elctuario  in  que* 

fta maniera.  . r...  r 

Recipe  mel  tofato  colato  oncie  let>,liro- 
pò  di  farfara  onc.  fei ,.  mifee  * ifopo monta- 
no poluerizato  à diferettione  di  tenerlo  m 
bocca  fupino  con  detta  bocca  chiula  per 
mez’hora  per  volta  > quanto  vna  caftagna 
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monda  , & quello  nel  far  del  giorno , a ter-’ 
za , mez’hora  innanzi  il  pranfo , vn’hora  in- 
nanzi la  cena,&  entrando  nel  letto  per  dor- 
mire . & come  non  voleua  teniruelo  più  lo 
fputaua  fuori . in  tutto  quello  tempo»  che 
-pigliaua,&  teniua  quello  elettuario  in  boc- 
ca, pigliaua  lo  halito  per  lo  nafo  , il  quale 
delcendeua  per  li  polmoni  al  cuore, & por- 
taua  feco  quel  poco  del  detto  elettuario, 
che  haueua  potuto  maturar , & ingrolfar  il 
catarro , che  fi  trouaua  nelle  canne  di  detti 
polmoni,  acciò  fi  rendelfe  poi  più  facile  per 
vfeir  per  vomito , quando  io  glie  io  pro- 
uocauo . coll  ogni  quarto  giorno  gli  dauo 
cinque  grani  di  fublimato  di  Antimonio, 
con  tanto  di  zuccaro  rofato  quanto  vna  ca- 
vagna . lo  quale  gli  faceuo  pur  tenir’in_j> 
bocca  chiufa  per  vn  quarto  » e più  di  hora, 
poi  Io  tragiuttiua , & quello  gli  prouocaua 
vomito , nel  qual  vomito , & gli  polmoni 
fi  lcaricauano , &il  ventricolo  infieme  fe 
vi  era  materia  atta , ò debita  allo  {carica- 
mento? coli  continuai  quell'ordine  alquan- 
ti giorni,  nei  quali  fi  preualfe  in  modo, 
che  cominciò  ad  inuigorirfi,  e falir  il  mon- 
te ogni  mattina , & io  quelle  volte  che  po- 
tcuo  gli  teniuo  compagnia . ma  tra  tanto 
ogni  giorno  doppo  pranfo  cinque , ò lei 
hore , gli  faceuo  palìar  la  lifeìa  fcritta  da_j> 
me  in  quello  libro  l'opra  il  capo  , per  dar! 
cuaporatione  al  catarro  fiottile , defccnden- 
do  il  grofio  per  il  nafo , hauendogli  io  or- 
dinato , che  ogni  mattina  fi  prouocafic  lo 
ftarnuto  per  tre  hore  innanzi  il  pranfo  con 
radici  di  eJkbojto  bianco , ò negro,  ò feor- 
- - zc 
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it  di  naranzo , ò Itecchi  fatti  di  irios , ò di 
ciciamino . in  fomma  continuandoli  que- 
fti  ordini,  & medicami  nel  termine  diva 
mefe  fi  fece  fano . & acciò  pili  fi  fortifica  fi- 
fe lo  ftomaco  alla  digeftione  gli  ordinai , 8c 
portò  feco  l’acqua  Tiriacale  tolta  da  Mifier 
Malchior  dal  Rè , & fe  ne  andò  al  fiuo  viag- 
gio con  tanta  confolatione  dell’animo,  Se 
predicando  di  me  honoratamente , chc_J 
mi  mede  il  ceruello  a partito , che  non  fi 
facelfe  tenir’vfcico  della  ftrada  ritta  de’fag- 


CVRIO*  Egli  è vna  gran  confolatione  il 
trouarfi  libero  da  vna  infermità  difperata  , 
e però  fe  gli  partì  da  voi  cofi  giocondo,  de 
ragionafle  con  tanta  honoreuolezza  non  vi 
paianouo.  ma  perche  hauete  detto , chej* 
gli  dauate  il  vinus  da  bere , come  vi  pare 
che  operino  quelli  voftri  Medici  da-^» 
Verona?  che  come  vno  s’inferma  fubito 
gli  leuano  il  vino  , & gli  commandano 
vna  dieta  efquifita  . come  fecero  al  Si- 
gnor Horatio  mio  fratello,  per  vna  tcr- 
zanuccia , & fe  non  piglia ua  il  voftro  con- 
figlio del  bere  il  vino  fi  trouaua  amai  par- 
tito. 

BOVIOt  Sig.  Curio  mio  honoratiffimo 
poiché  ve  ne  ho  a dire  il  mio  parere  ve  nej» 
farò  talmente  chiaro , che  ne  reftarete  ben 
pago  , & fatisfatto  . I principali,  & pili 
fa mofi  Rabini , & maeftri  della  Medicina 
fono  Hippocrate , Galeno,  Auiccnna,  8c 
Mefue . èc  quelli  noltri  Medici  hanno  or- 
dinariamente quelli  quattro  in  bocca  nelle 

vifite  de  gli  infermi.^  io  yì  dico, che  con  le 
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dottrine  di  quelli  quattro  voglio  moftar’a  i 
Medici , che  ò non  gli  hanno  Ietti , òfe  let- 
ti non  feruono  le  loro  dottrine  , & pur  fan- 
no profetinone  de  tuoi  difcepoli,  & aliceli» 
la  onde  ò fono  barri, od  ignoranti ..  ma  pri- 
ma che  venghi  alli  particolari  dico  per  len- 
tenza  del  Tuo  Hippocrate,  che  : Natura  non 
fuftinet  reyentinas  mutationer.cofì  dice  egli 
oue  parla  De  cibo,&  potu  * Alla  qual  fen- 
tenza  contrariando  i noftri  Medici»  al  bel 
primo  tratto* che  fono  chiamati  per  medi- 
car, chi  fi  fia  > quantunque  auezzo  a ben_j> 
mangiare,  & bere  di  continuo  vino  » gli  le— 
uano  l’vnOj  & l’altro,  contro  detta  temenza 
del  filo  Hippocrate.  & quella  è vna  delle- 
caufie  principali , che  tira  a morte  i miferl 
languenti  , i quali  non  potendo  fioportar 
quella  repentina  mutatone  fe  nc  muoiono 
afflitti , & confiumati  da  quella  repenti na_^ 
mutatione . & quella  fia  vna  mamma»  con- 
tra  la  quale  non  vedooppofitione , ò ragio- 
ne contrariatili  dicano  di  gratia  oue,  od.  iri; 
quale  di  quelli  loro  quattro  Authorihab- 
bino  Tetto  quello  fuo  vietamento  del  vino 
a’miferi  languenti?  sòben’io  , dfce  il  loro* 
Arnaldojdetta  Gemma  Medicorum  » nel 
tuo  Commento  l'opra  il  libro  De  regimine: 
fanttatisy  dice,  che  it  vino  porta  cinque  be- 
nefici j fieco  all’infermo*  il  primo  de’  quali  è, 
che  con  la  tua  fottigliezza  diftempera  iT  ci- 
bo, Io  fa  penetrare,  & porta  a ballo  ..fiecon- 
do,conforta  la  natura  • terzo  , opera  che  la 
colera  , & melanconia  , che  fono  huraori 
grotti  >&  tardi  di  moto,  delcendino nelle 
budelle,  & fcaricano  la  natura  ♦ quarto,  in- 

UCK 
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troducendo  il  vino(per  fua  natura)  allegria 
nelle  perfone  gli  leua,&  fcarica  da  detti  hu- 
mori , coIerico,&  melanconico . quinto  , 
fcaccia  gli  humori  erudii  però  fomenta  la 
natura  ; la  onde  non  fi  debbe  vietarli  vino 
in  generale  a gli  ammalati, come  fanno  que- 
ftf  noftri  Medici,  oltra;  di  ciò  dico,  che  fen- 
do la  febre  caufata  da  calor  fopranaturale^?, 
conuiene  per  ifcacciarla  vfar’humor  con- 
trario , poiché  con  Thumore  fi  eftingue  il 
calore,  & fuoco,  & dico,  che  l’acqua  non  è 
al  propofito  ; perche  relalfa  lo  ftomaco , 8c 
però  n debbe  vfar  il  vino  detto  da  Medici 
Oligofero , cioè  acquofo , che  vuol  dire  ira 
lingua  noftra  vino  bianco,  picciolo  per  fua 
natura  . così  vuol  Galeno  nel  commento  di 

queU’aforifmp  : , 

Faciliti! -e replert  potu,quam  cibo . 

Nè  ci  vaglia  quella  ragione  fofiftica  dedot- 
ta da  quelli  Medici  in  contrario , che’l  vir 
no  per  fua  natura  fia  calido , & che  non  li 
deue  gionger  legna  al  fuoco , che  fi  rifpon- 
de  , che  nel  vin  bianco  picciolo  maggior  e 
la  humidità , che  la  calidità , & che  la  cali- 
dità  è vinta , & fuperata  dalla  humidità > è 
però  non  fe  gli  deue  dar  l’acqua , ma  il  vi* 
no.  nèglivalequell’altrafua  ragion^?, 
che  fendo  ordinariamente  i cibi,  de’quali  fii 
nutrì  mo  calidi , non  fi  denno  cibare  , però 
che  lenza  i cibi  la  natura  mancarebbe , e r 
huomo  morirebbe . però  fendo  i cibi  ne- 
cefiari)  alla  vita  noftra , & conuenendo  ci- 
barli conuiene  ancora  dare,&  adminilhare 
il  vino  alli  foliti  bere  il  vino  per  non  perder 
minar , $ defertar  la  natura  aflueiatta  a be  re 
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il  vino,  e non  l’acqua:  e dice  Galeno  nel 
commento  terzo  De  temperamentis:  Omne 
mtrimentum  animalis  calorem  auget , & 
generaliter  omnia  ajjumpta  in  corpus  • ve 
nutrimentum  calefacient , c pure  chi  non 
nutriffe  morirebbe , Hippocr.  nel  I.  libro 
De  viftus  ratione  in  acutis  , tratta  diuerfe 
forti  di  vini,  cioè  bianchi,  negri,  grandi 
piccoli,  dolci,  & garbi,  & mette  le  loro 
qualità , non  però  vieta  il  vino  in  alcunaL-s> 
forte  d’infermità,  faluo  che  quando  Pin- 
fermo  è aggrauato  di  doglia  di  tetta , ouer 
delirio,  ouer  graue  perturbatione  di  niente, 
& fc  bene  eflaminarete  tutti  i Tuoi  libri, oue 
tratta  De  febribus , fia  terzana  , quartana, 
quotidiana,  od  ardente  mai  vieta  il  vino, 
nè  anco  nella  febre , ch’egli  chiama  fingul- 
tientc  » anzi  dice  • Fìnum  bìbat  album  , 
dulce , acquofum . ma  nella  febre  , ch’egli 
chiama  pettilente,  che  trà  il  fettimo  giorno 
vccide,  io  prohibifcej  ilqual  fettimo  pattato 
rimette  beuer’if  vino , & la  ragione  è que- 
Ha,  ch’egli  medelimo  allegane!  primo  li- 
bro De  morbis , videlicet  : Quia  febre  ar- 
dente corripiuntur , internis  partìbus  exu- 
runtur , O linguai  &fauces  ab  interno  fpi- 
ritu  exafperantur,  & arefcunt , & cum  par- 
tes interna  corporis  fuerint  refecata  homo 
moritur . Il  medefimo  Hippocratc  nel  fe- 
condo De  morbis  in  cura  pleuritidis , la_* 
quale  è vna  inflammatione  della  mem- 
brana , che  fuccinge  le  cotte , & hà  prin- 
cipio da  fangue , od  humor  biliofo.  dà  il 
vino  dicendo:  Sìrbeat  ptifana.  fuccumbis 
in  die  > 0°  vìnum  inde  bibat  album , & 

aquo- 
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aquofum . Et  mi  fouuiene , Che  fendo  io 
in  Bauiera  , & hauendo  marchiato  duc__^ 
giorni  con  l’efercito,  & affermatoli  il  ter- 
zo giorno  , vn  mio  ragazzo , che  patiua_^ 
vna  gran  febre , & io  non  gli  haueuo  dato 
mai  da  bere  per  la  incommodità  del  carni-, 
no,  & alloggiamenti  in  campagna  rafa_j?, 
andati  gli  altri  fcruitori  alla  Città,  depor- 
tato del  vino, egli  ne  bebbe  vn  fìafeo,  & vo  • 
mito  vna  apoftema  affai  grande , folle  mò 
pleuritide  vera,  ò pleudo  pleuritide , od  al- 
tro, tanto  fu,  che  vomitato  detto  apoftema, 
fe  gli  leuò  la  febre, & fù  fatto  fano , & fù  per 
opera  del  vino  beuuto  in  molta  quantità . 
Ma  feguendo  detto  Hippocrate  neH’ifteflb 
libro, oue  mette  la  cura  della  peripulmonia, 
affetto  particolare  de  i polmoni , con  febre 
àcutiftìma  dà  il  vino  dicendo  : Huic  primis, 
die  bus  vinum  dare  conuenit  dulce  ^album% 
aquofum , paulatim  frequenter  bibendum  - 
Et  neiriftelfo  libro  nella  febre  caufata  da_j» 
humore  biliol'o,  gli  dà  il  vino , nè  folo  nel- 
la intermittente , ma  ancora  nella  conti-* 
nua,  fi  febris  rimiferit , pttfana  (uccnmy\ 
aut  mulfum  tenne  jorbeat  , <2?*  vinum  al - 
bum  odoratum  , & aquofum  infuper  bi- 
bat . Si  vero  febris , neque  no  blu , nequu 
die  remiferit , & ad  contattum  ager  fuper- 
naspartes  habeat  calidas , venter  autem , 
& pedes  frigidi  fint , & lingua  afpera~> , 
buie  medicamentum  ne  dederis  Jed  molli 
infujo  per  cliflerem  fubluito  , er  ptìfana 
fuccum  bis  in  aie  frigidum  dato . & vinum' 
aquofum  infuper  bibendum  dato  . Gale- 
no parimente  non  pure  nonio  vieta;  «13 
' - per- 
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perche  fora  ionga  hiftoria  il  recitar  tutti  i 
Juoghi  j ne  dedurrò  folo  alcuni  pochi  ,per 
chiarir  le  partite  > fenza  farcii  facente  nef 
moftrar  di  hauerli  tutti  alla  mano . Et  pri- 
mo nel  commento  l'opra  il  libro  di  Hippo- 
crate.  De  vittusratione  inacutì*.  difcor* 
rendo  le  varietà  de’vini  potenti , medij,  & 
deboli , ch’egli  chiama  acquofi , non  per  l’- 
acqua poftaui  entro  , ma  per  la  qualità  del- 
J’vua  9 ouero  del  paefe  oue  è nato  ; dice  : 
Vinum  potens  vehementeryceleriterque  cor- 
pus calefacit , caputquefcrit  ; imbecillum  è 
contrario  agit  modo . Et  pili  a baffo  dice  .* 
Verum , vt  vno  verbo  abfotuam  » vinum 
duìce  in  acuti s m or  bis  àd  expuitionem , tum 
propter  ditta*  operationes  , tum  proptei* 
communem  omnium  vinorum  rationerru  r 
qua  vtres  roborat , idoneum  exiflit , &■ 
maxime  hi*  » qui  quauis humida  » qua  tum 
in  thorace , tum  in  pulmone  continenter  ex - 
punnt . Et  più  a baffo  dice:  Vrauum  autem 
febri  auxilium  e fi  vinum  fuluum  y quod  ve  * 
hementer  calidum  [ìt>  verum  poft  vinum 
dulce  non  admodum  crafjum  : ad  eorum  % 
qua  in  pulmone  funt  . edutticnem  come - 
niens  e fi  aquofum  vinum  . virtutem  robo - 
rans  y & humoi  es  humettam  > tum  male 
faciens  mediocriter . Et  ancor  più  a baffo  : 
Caput  autem , dr  mentem  fuluum  magia 
fenty  quod  } (V calidius  nigro  exiflat , fé- 
brefque  eadem  ratione  augety  quibus  ido- 
nea ea  fola  funt ,qu  a funt  aquofa  • & n el  fine 
conclude  > dicendo  ; De  vini * hac  loquu - 
tu s Hippocrates  pratermijfovno  > quo  a non 
ctbfoluityO4  ego  obiter percurram, quod  fi  ili- 
ce* 
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cct  febrìenttbus  maxime  idoneum  pt  aquo- 
[um  . Ec  più  à baffo  dice  : V ini  igitur  vino - 
p notus  tum  perfpicue , tum  exatte  recenfens 
percurrenfque  quonam  patto  tum  caput y 
tum  rpentem  feriat , de  aquofo  ipp contra - 
rìam  difciplinam  [uffici  entem  effe  e xi fiima- 
utf , cumaduerfai  contrariaque  ipp  inejje 
ratiocinari  poffiumus . Ec  nell*  ottauo  libro 
De  methodo  medendi»  cap.3  oue  parla  del- 
le fcbri  dice  : Vinum  vero  ipfe  confcius  es 
omnibus  me  huiufmndi  naturis  concedere  ». 
fed  quodì  tum  afpettu,  tum  viribus  pt  aquo - 
fum , id  enim  vtilius  efi  qudm  ipfa  efi , vtpo- 
te  qu'od  , & concottionem  iuuet , & vrinas  , 
<2T  fudores  prouocet  ; confi at  autem  ex  Hip - 
foc . non  in  diari\s  modo  feribus , veruna 
etiam  in  acutis , ex  bis  qua  de  accutorurìL» 
vittu  prodit , vinumdari.  E nel  libro  de- 
cimoquarto  dell’ifteflfo  methodo  » oue  ri- 
torna à ragionar  delle  fcbri  y dice:  Sane  fu- 
gete in  bis  conuenitit  curandis,  ea  vina  qua 
multum  mtriunt , cuius  generis  era  fi  a funty 
vtiverovel  aquofi  9 id  efi  colore  albis  , Ó*. 
fubftantiatenuibus  , vel  quibus  mare  ad- 
mixtum  efi  9 id  efi  aqua . Et  nell*  ottauo 
De  compofitione  medie amentorum , cap  7. 
dice  : Vinum  conuenientiffimum  efi  citta 
inflammationemi  aut  erìppela9  nam  & nu- 
triti O'  conco  quit  3 &roborat9  & putrefa- 
ttioni  repfiit , & pintemperies  ex  numidi - 
tate  9 dr  frigi  ditate  fatta  efi3  e am  citta  om - 
nem  molefiiam  9 & fecure perfanat , & in_j» 
quello  loco  per  auuentura  parla  del  vino 
potente  ; attefo  che  quando  parla  del  vino 
debole  tempre  gli  aggionge  quella  parola 

aquo- 
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aquoìo.Et  nel  I.5  ,De  locoru  affettuunotìtìd% 
oue  difcorre  De  oris  ventriculi\affettibus , 
dice  cosi, vinum  albumodice  ftringens  veri- 
triculum  robuflum  efficit-ì  nec  caput  tentat , 
ficutfacere  foìent  ea  vina  , qua  vehementes 
vires  obtinet.Et  nel  libro  primo  De  arte  cu- 
ràtiua  ad  G lauconem, cap  93De  tertiana  ex - 
quifitafebris  curatione>Dice  cofiGIeano:^4 
vino  antequam  morbus  concoquatur , omni- 
no  abflinendum  efhat  vbiconcoqui  cooperiti 
dandum  e fi  ab  initio  tenue , aquofum3paucui 
vbiver'o  iamprope  e(l  vt  morbus  foluatur 
ampliùs  efi  offerendùm  , morbus  autem , fe- 
condo me»&  gl’intendenti,  fune  incipit  con - 
eoqui , quando  appar et , cioè  nel  principio 
dell’augumétojeperò  nel  principio  del  mor- 
bo conofciuto,che  fi  haj  debbe  darfi  il  vino. 
h cui  dottrina,  feguédo  il  Medico  Chiocco 
giouine  di  buona  dottrina,faggio,e  da  bene, 
& ornato  di  belle  lettere  Latine,  e Grcce,& 
Poeta  elegante  in  caufa  propria  beueua  ver- 
naccia dolce , contro  l'aflertionc  de  gli  altri 
Medici,cheIo  veniuano  à vifitare,e  di  quella 
me  defi  ma  opinione  è il  Medico  Cerutfigio- 
uine  pur  eflo  ancorala  di  prefentia,&  ani- 
mo & proprie  virtù  degno  di  efler’amato,  e 
llimato,e  di  cui  io  ne  afpetto  vna  felice  riu- 
feita . Auicenna  parimente  nel  libro  primo, 
nella  terza  Fen,  dottrina  a.cap.8.  oue  tratta 
De  regimine  aqu &3&vini  fà  pur  eflo  ancora 
diuerfediftintioni  delie  molte  diuerfità,  dei 
vini,nè  però  Io  vieta  mai  aflolutaméte  nelle 
infermità, e dice  tuttauia, che  il  maggior  no- 
cumentOjche  porti  il  vino  è alcer  uellojperò 
quelli  ,chepatifcono  debilità  di  ceruello  ne 
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bcuano  poco,c  téperato.Et  fiate  quella  doc- 
trina  vera  come  flà/arcbbe  bene  vietarlo  al* 
la  maggior  parte  de’nollrMedici  diVerona. 
c nella  prima  Fen  del  quarto  libro, oue  trat- 
ta delle  febri,lo  cócede  quali  in  tutte  le  forti 
di  febri,fcriuédo  nel  primo  trattato  oue  par- 
la deIl5Efimera,cap.9.2?^/«//W?  cìbum  infu- 
Jum  in  aqu*y&  vino,vt  fit  magis  penetrans . 
Et  al  cap. 12.  Sumat  vinum  plurima  come - 
ftionis  . efl  enim  bomtm  medicamen  ei.  & al 
czp.18.Et  vinum  ex  magis  conferentibus  rem 
bus  eis , & fumant  inpotu  eum  fine  timore , 
nifìfuerit  dolor  capitis  . & al  cap.  2 4.  Et  fu- 
mant  in  potu  vinum  plurima  commeflionisy 
Sifuerint  ajfueti.  Et  al  cap.30.-E>  fi indigue - 
ris,  vt  des  in  potu  vinum ,f  ac ,et  al  cap  37.  e?* 
vinum  fìt  eis  plurima  commeflionis . Et  nel 
fecondo  trattato,oue  parla  delle  febri  putti- 
de,&  acute,  al  cap  38  & oue  parla  della  ter- 
zana dice:£f  non  timeas  pofl  declinationem 
eos  potare  vinum  plurimum  commeflum.  vi- 
num enim  habens  caliditatem  confraElam 
per  commeflionem  prode  fi  eis  . & al  cap.  55. 
oue  parla  della  febre  flemmatica  dice . Et 
vinum  fubtile  confert  eis  cum  fubtilitate  fu*, 
quia  confort at  calorem  innatum , & quitta 
prouocaty& fudarefacit , & nel  cap.57.deHa 
febre  humorofa  cum  lincopi , dice  : Etne- 
ceffartum  e fi  vinum  eis  pofl  cibum  . & nel 
cap.  <54.  De  cibo patientium  quartana  inter- 
poli atarn  dice:  Et  vinum  fit  paruum  fubtile . 
& nel  capo  feguente  afleuera , che  li  deb- 
ba dar’il  vino  « &iImedelimo  attefta  del- 
la febre  Quartana  continua  , Et  nel  terzo 
trattato,  ouejparla  della  febre  Ethica  dice  ; 

Non 
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Non  inferri  tir  eiviolentia  in  cibo  & pota 
dritti.  Oltra  quelli  Àuthori  Mefuè  pure 
tra  Medici  di  gran  nome  ? dice  nel  libro 
J)e  egritudin,  mernb» mtri.  al  cap.  de  lìti: 
Sciuifti  quid  vinum  bene  permiftum  e fifa* 
lubrius  in  [iti  extinguenda , quàm  aqua  fri- 
gida . defert  enim  citius  ad  loca  generantia 
fitim  , portando  aqueum , & magis  natura 

contenta  e fi  potare  hoc  quàm  illud  , & ny 

dubites  fitientem  febrili  difcrafta  potare  vi- 
numfuffìcienter  permixtum  , proprie  poft 
digefltonem  aliqualem  matèrici?  cuius  ca - 
ló( albns  fit,  & origo  eius  montana . Ma  per 
finirla  dico ? che  tutti  gli  Autori  graui  di 
Medicina  fono  di  quello  parere,&  conten- 
gono infieme  , che  fi  debbi  dar’il  vino  a gli 
infermi,  & fe  quelli  quattro  Greci,  & Ara- 
bi, oue  nafcono  vini  gagliardi?  & potenti 
gli  commendano,  & danno  s perche  deue- 
remo  leuarglieli  noi  ? che  i vini  nojlri  tono 
appogli  Tuoi , deboli  & fiacchi  ? dico  dun- 
que ? che  fi  denno  dar’  i vini , eccettuato 
la  ponta , vn  graue  delirio  di  capo , lqui- 
nantia  ? vn’erifipilla  gagliardo , & nella  le- 
bre  ( detta  di  Copra  ) pellilente  , che  tri*  il 
fettimo  giorno  ammazza , il  quale  pafl'ato  , 
& l'oprauiuendo  , fe  gli  die  il  vino . Ma 
quelli  nollri  da  Verona  quali  tutti  con- 
vengono nel  vietare  il  vino,&aar,&:  com- 
mandar  vna  dieta  fecondo  loro , vna  inedia 
fecondo  me , molto  efquifica , & fi  predica- 
no per  Medici,  de  Filolofi  naturali . & io 
dico?  che  contrafanno  à Domenedio , però 
.che  il  paflar  da  vn’ellremo  all’altro  è con- 
tro l’ordine  Diurno  pollo  in  natura,  il  qua- 
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ti  le  eque  fio  : Ha  Iddio  fommo  Architetto 
ti  ratto  le  itagioMi  Eftate,  Autunno,  Inuerno, 
x Pnmauera.  rgftateA  l’Inuerno  grà  freddo 

i,  <1^  - 0,Sfa  caldo  queIJo,trà  qaeftidui  clrre- 
i-  1T1i  iono  i dui  téperati  Primaueraj&:  Autun- 
ni no,accioche  pa  (landò  i viuenti  da  vno  cifre* 
ii  1110  aU’altro,  nó  perifeano  lènza  il  mezo  del 
i tempera  mento , & vogliono  quelti  tirarVn 
a posero  languente  dal  lòlito  nutrimento  ad 

j.  yna  eftrema  dieta  fenza  quello  mezo  ? non 
H Io  vuole  far  Dio  et  lo  vogliono  far  etti  : Et 
t.  fuo  Hippocrate  dice  al  cinquantefimo 
t pnmo  aforilmo  del  fecondo  libro  Pluri- 
U mum  , atque  repente  evacuare,  vel  replere% 

. vel  calejare  > vel  refrigerare , fiue  quouis 
j aho  modo  corpus  mouert  pericolofum  e(l9 
{,  omne  enim  nimium  natura  inimicum,  [ed 
À quodpaulatim  fit  tutum  e fi,  cum  alias , tum 

c um  ab  alt  ero  ad  alierum  tranfitus  fir,&iui 

0 ^.a^eno  allegandone  la  ragione  dice:C onfim 
, Pi*  matura  fufiantia  in  elementorum  coni- 
( m 0€l€r ationcy non  lo  hanno  mai  fatto,  ò co- 

mandato  i Dottori , et  maelf  ri  loro  ? 
FILOLOGO  * In  fatto  voi  ritirate  PAr- 

1 te  del  medicare  in  poche  colè  ; à quel  fino 
dunque  ha  prodotto  la  Natura  madre  vni- 
uerfale > tanti  vegetabili  , tanti  animanti  > 
tanti  minerali , mezi  minerali , fali  alumi , 
bitumi , et  pietre , fe  con  coli  poche  puotè 

| . la  natura  noftra  preualcrfi , et  liberarli  da 
tante , et  coli  graue  indifpofitioni  ? 

, BOVIO.  La  natura  le  ha  prodotte  per 
. mollrar  la  potenza  fua  5 et  ha  dottato  le  fue 
fatture  d’innumerabili  virtù , per  farci  no  ta 
’ la  varietà  della  fua  prouidenza  ; ionondi^ 
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tutto  ad  altri  il  valerfi  di  quefte , et  quelle, 
ma  io  fon’eflercitato  in  quefti  che  hò  trat- 
tato , et  in  quefte  ho  trouato  le  virtù  mira- 
bili , che  vi  hò  racconto  . altri  fi  fono  pre- 
milo di  altre,  et  tra  quefti  il  Monardcs  Spa-  | 
gnuolo  ha  deferitto  molte  virtù  dell’herba 
da  noi  detta  Regina  , et  il  Conte  Nicolò 
Gambara  Cauaglieve  di  molta  portata , mi 
ha  detto  di  hauerle  egli  fteflo  efperimenta- 
to  tutte, et  hauerle  trouate  tutte  vere . Et  mi 
ha  detto  di  più»  che  fc  ne  è feruito  nel  mon- 
dificar  Io  ftomaco , et  polmoni  delle  indif- 
pofitioni  catharrali , et  afma  , et  gli  intefti- 
ni  inferiori  ancora  con  feliciflìmi  fuccefTì , 
in  quefto  modo . Piglia  vna,  due  , ò tre  fo- 
glie , fecondo  che  fono  maggiori ò mino- 
ri j et  ne  fa  decozione  in  vn  pignatino  co- 
perto,&  dà  quefta  decottione  per  bocca  per  I 
hroppo , et cofi replica  tre  , quattro,  cin- 
que , fei  mattine,  digiunandoui  fopra  quat- 
tro hore , ouero  gli  dà  vn  cucchiaro , ò dui 
di  fucco  di  detta  nerba , ouero  mezo  bic- 
chiere di  acqua  fatta  à lambicco  di  quefta 
herbainvece  di  decottinne  , et  fa  mirabili 
operationi  nelle  cole  fopra  dette  , ma  in  do- 
lori di  fianco,  & dolori  coloci  ancora,  et  in 
mal  di  cofta  , et  febre , di  che  fi  voglia  for- 
te , et  natura  . et  di  più  ne  ha  dato  à duej»  , 
donne  venenate , et  fono  liberate,  et  in  ogni 
forte  di  ventofità  interiore , et  mal  di  ma- 
ire applicando  alle  donne  in  quefto  calo 
vna  foglia  di  (detta  herba  ben- calda  tra  la 
natura , et  l’ombelico  . fe  ne  è feruito  anco- 
ra applicandone  fopra  ferite  fatte  con  ferro, 
vcncnato,  et  à morfi  de  cani  rabiofi,  et  ani- 
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lt  mali  venenofi,  è vero  5 che  fi  ha  potuto  ap* 
ai  plicar  le  ventofe  tagliate  alle  parti  offefo  , 
n & poi  Copra  porui  od  herba , ò fugo , Icj 
te  cure  gli  fono  riufeite  con  più  felice  fuccef- 
i»  fo , & fi  ha  fcruito  di  dette  ventofe  fopra  le 
rb  gotte,  come»  hodeferitto  io  per  innanzi 
olì  letnp re  con  felici  riufeite.  ma  piiìhauen- 
1T1  ' "doli  Giulio  Cefare  fuo  Cancelliere  slogato 
it»  vna  mano , fubito  racconcia  gli  fece  appli- 
11  car  i cornetti  tagliati  per  Jeuarnc  Miuinor 
hi.  concorfo , doppo  quello  il  terzo  giorno 
lif.  occorrendogli  far  queltione  con  la  mede- 
li-  fima  mano  , diede  delle  ferite  al  fuo  aduer- 
fi,  fario,  & in  cali,  di  refipelle  gli  fa  tagliar 

b,  con  la  mofehetta , & applicarli  le  ventofe, 
l0,  in  vn’hora  fanano , fa  il  medefimo  alle  3 
<0  moroide  , & lo  ha  fatto  in  fe  Hello . ma^» 
x tornando  alla  herba  regina . detto  Signore 

;n  patiua  di  carnofità,  & haueua  la  vellica  pie.^ 
af  na  di  pietruccie , renelle  > & altre  lordarle, 
jn  Si  fece  firingare  con  la  candelina  > & poi 

c,  sbolciar  per  la  verga  nella  vellica  , con  vn 
1 sgonfettino  facto  a quello  effetto , fucco  di 
i detta  herba , & tra  poco  vomitò , & inai  à 

poco  i funami  gli  afee l'ero  alla  tella , & di- 
i uenne  come  foriennato , & poi  cacciò  per 
la  vellica  renelle , pietruccie  di  più  forte, 

& molte  immonditie  in  molta  quantità,  nè 
c doppo  per  quattro  anni  hàpidièntito  mai 
y alteratione  alcuna  in  quelle  parti,  & per- 
fo  che  il  Monardes  ferme , che  quella  herba 
|j  non  fi  debbe  vlare  $ oue  fiano  alterationi 
y calide,  egli  doppo  le  application!  de  cor- 
q tagliati,  na  vfiuo  od  herba»  ò lue- 
j.  co.  & ne  ha  veduto,  & prouato  giouamenti 

P m- 
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mirabili  conformi  a l'uoi  dc/ìderij . fi  ha_> 
valfo  ancora  il  detto  Conte  defoglio  del 
vitriolò , nel  trar  la  fete  alli  felicitanti,  Si 
cacciar  le  febri , & fopra  tutto  le  maligne  , 
glandolo  in  brodi,  od  acque,  & quando 
non  fi  ha  trottato  haucr  cofi  l’oglio  alla_» 
mano,  del  quale  ne  da  cinque  in  fei  goc- 
cio , vfa  l’acqua  tratta  per  lambicco  da  det- 
to vitriolovn  cucchi  aro,  in  dui,  in  detti 
brodi  od  acque . ma  il  vitrioLo  detto  d?L_s 
noi  Romano  è di  miglior , & piti  fecura_* 
operatione , & perche  in  quello  mezo  mi- 
nerale fonò  virtù  mirabiliuìme  in  migliata 
de  indifpòfitioni , voglio  raccontarne  al- 
quante a confufione  di  quelli  Medici  igno- 
ranti , che  fe  intitolano  con  falfo,  & menti- 
to nome  rationali , Si  dicono  a noi  empiri- 
ci, i quali  appo  loro  fiamo  Efculapij . 

VÌRT V MARAVIGLIOSE  DEL 
VITRIOLO . 

T*-  v'  Vr  x.  ?.»  ••■*  * • J 

— J Jr  l £_V  , ' ■ ' ► »- 

Èt  primo  al  tempo  della  pelle,  pigliaraì 
ogni  altra  mattina  fei  goccie  di  quello  o- 
glio  in  vna  oncie  di  iulcppe  violato , a llo- 
maco digiuno/ &viuerai  ficuro.  ad  vno 
apellato , ne  darai  otto  goccie  in  vna  oncia 
di  acqua  di  vita  buona , & lo  copri  bene  tra 
dui  letti,  che  ludi,  diuila  in  tre  parte  nel 
termine  di  due  bore  , Si  rcltarà  libero . ad 
vno  che  hauefle  febre  Ethica,  od  humorale 
ne  darai  per  fei  od  otto  mattine , fei  goccie 
ogni  mattina  in  due  oncie  di  acqua  di  En- 
diuia  , ò buglofa,  e che  farà  meglio  di  acet- 
tofa , Si  fi  farà  fano  • ad  vno  che  hauefie  il 

can- 
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cancaro  in  bocca  con  qnefto  fanarà  ba- 
gnandolo , & a quello  vale  ancor  il  i'ucco 
dell’herba  antedetta  Regina . a chi  hauefl'e 
Ja  Quartana , fei  goccie  di  detto  oglio  irL_a 
due  oncie  di  maluagia,  ouer  di  acqua  di  vi- 
ta il  giorno  del  parofifmo , & coprendolo 
nel  letto  che  ludi  » & in  tre , ò quattro  pa- 
rodimi fi  fanarà  &.  à chi  hauefl'e  vna  tertia- 
na  nota  ? glielo  darai  in  acqua  di  camomil- 
la > nel  detto  modo . a chi  hauefl'e  febrej 
continua  lo  darai  in  acqua  dì  marrubbio , 
nel  fopradetto  modo . & a chi  hauefle  ver- 
mini nel  corpo  glie  ne  darai  con  l'acqua  di 
gramigna , ò ueramente  con  l’acqua  di  Ali- 
ce . a chi  hauefl'e  dolori  colici , ouero  di 
fianchi  con  acqua  di  verbena,  od  arteniifia. 
a chi  hauefle  renelle,  o defcoriationi  di  ve- 
fica  nell’acqua  di  grefi'oni  in  ifcambio  di  fi- 
roppi , per  otto  giorni  continuati,  a do- 
lori matricali  con  acqua  di  Valeriana,  oue- 
ro matricaria , o veramente  con  l'acqua  di 
artemifi3  . a chi  hauefle  i denti  guafti  toc- 
cali con  detto  oglio  per  tre  volte , & lana 
dalia  doglia  ficurmente.  a chi  hauefle  il 
flufso  di  corpo  ne  beui  invino  negro  po- 
tente per  quattro,  ò cinque  giorni,  ogni 
mattina  lei  goccio  in  loco  di  firopo , & fa- 
nera, ouero  in  acqua  di  taflo  barbaflo*  A 
chi  lolle  hidropico  darne  per  vn  mefe  in_9 
buona  maluagia  . a chi  hauefle  vna  vena_* 
rotta  nel  petto  rotta , & fputafl'c  fangue,  ne 
bea  in  acqua  de  burla  paftoris  per  tre  mat- 
tine continue  . a chi  iolfe  venenato  con_» 
acqua  di  vita  lì  bea , ouero  con  buona  mal- 
vagia . a chi  non  poteflè  ritenerti  cibo, con 
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acqua , o vino  buoho  * & ratifica  il  fegato»  coi 
fà  buon  fiato,  & agiata  i membri  nutriti-  :oi 
ui , Se  fpirituali . ad  bgni  forte  difebre^  ap 
con  acqua  di  bugloffa  innanzi  il  parofifmo:  cai 
a chi  haueffe  reuma  nella  tefia  con  buorLj  « 
vino  negro.  & a chi  haueffe  difeorfo  di  « 
fangue  con  vino  negro . a chi  haueffe^  io 
Sordità  nell’  orecchie  poni  nell*  orecchia  ii! 
bombace  bagnato  in  dotto  oglio  a modo  ;j 
di  tafla . a chi  patifee  di  podagre  vfarne_j  Sii 
fpefio  con  vino  leggiero  , ouero  bro-  % 
do . al  battimento  del  cuore  con  acquai  tì 
di  pimpinella , ouero  maluagia . a chi  ha-  p{ 
ueffe  la  lepra  com  acqua  di  fumoterre  . a Ig 
chi  haueffe  i peli  bianchi  l’vfi  con  acquai  f0 
di  betonica  , ouero  indiuia  per  più  gior-  J 
ni,  & diuerranno  rofiì . alla  doglia  di  te-  f 
ftacon  acqua  dimazorana.  a chi  hauef-Jq 
felitargia  purga  prima  il  corpo,  & poivfl 
foglio  in  vino  bianco  picciolo  . a chi  ha-  . 
ueffe  debole  memoria  vfi  detto  oglio  con 
acqua  di  accori»  ouer  finocchio . ad  hu-  | 
mor  melanconico  con  acqua  di  boraginc, 
ouerbugolofa  . ad  vno  epilentico  con  ac- 
qua di  peonia . ad  vno  paralitico  con  acqua 
di  mentaflro . a chi  hauefle  lpafimo,  o tre- 
more con  acqua  di  laluia , ò di  bafiilicò . a 
chi  ha  doglie  di  corpo  con  acqua  di  trifo- 
glio. a chi  debilita  de’ polmoni  con  ac- 
qua di  finocchio,  ò di  filermontano  . a chi 
haueffe  sbrinamento  nelle  orecchie  con 
acqua  di  figillum  Salomonis  • alle  renelle 
con  acqua  di  verze , ò caoli . Quello  o- 
glio  con  acqua  di  pimpinella  letifica  il  ) 
cuore,  mondifica  il  fangue , fana  la  lepra, 
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1 conferua , & augumenta  il  calor  naturale . 

• con  acqua  di  indilla  rimoue  il  dolor  del 
> capo , èc  la  latitudine,  & acconcia  lo  to- 
k maco . eon  acqua  di  nenufari > ouer  papa- 
i uero,  purgatoli  corpo  induce  Tonno,  & 
li,  moue  le  vigilie»  con  acqua  di  vita , purga- 
; to  il  corpo  Tana  la  apoplefia  , con  acquai 
1 di  boccoli  di  rofeftrenge  il  fiuto  del  fan- 
3 gue  del  nato,  con  acqua  di  Ifopo,  ouero 
) di  faluia  leua  Ja  tote . con  acqua  di  trifo- 

- lio  marino , ouero  di  rafano  cura  la  pietra 
) s’è  toft'ofa  , con  acqua  di  calendula  Tana  la 
■ pelle  . con  acqua  di  accori , ò di  rofmari- 
1 no  leua  gli  humori , che  defeendono  a baf- 
» fo  per  i nerui . In  foinma  applicando  que* 

fto  oglio  con  le  cofe  5 che  conuengono,  & 

- j fono  l’pecifice  alli  morbi  5 augmenta  le  vir- 
; N tu  loro  a d opera  r Tempre  bene . 

i FILO.  Voi  volete , che  quello  voftro  o- 
glio  caleantico  dunque  habbia  tante  virtù, 

; & tante  potenze  ? io  non  so  penetrar  quello 
negotio  con  il  mio  intelletto , 

BOVIO  • Io  vi  aprirò  la  mente  Te  fare- 
I te  atto  a concentraci , Te  non  armateui,  di 
patienza , & ftateui  contento  al  Quia  fic 
( cTperienza  comprobat . In  piemonte  file- 
\ mina  vna  cofa , che  fi  chiama  Rauazzone, 
' & fi  raccoglie  al  tempo  Tuo  nuoua  Temente 

di  cui  fi  fa  oglio , che  già  tempo  Tolo  fer- 
uiua  à far  lume  ( come  fi  feruimo  noi  di 
\ quello  di  Temenzina 9 òdi  lino)  &alcon- 
dimento  de*  cibi  , & arrotir’  i pefei , & 
riefeono  migliori , che  Te  fotero  arroti- 
ti con  il  notro  commune  di  oliua . queto 
oglio  di  rauazzone  a regitrarlo , che  lerua 
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per  i cibi , fi  fa  bollire  in  vn  caldaro  al  fuo- 
co, & come  bolle  fi  leua  dal  fuoco,  & 
porta  allo  fcoperto , & vi  fi  getta  entro  vn 
bicchier,  òdui,  ótre  di  aceto  fatto  di  vi- 
no buono , che  fia  forte  , il  che  fa , che  da 
quefto  oglio  fi  leua  vn  fumo  grande , & fe- 
tente : fuaporato  quefto  fumo  l’oglio  c ac- 
concio in  modo , che  ferue  per  eccellenza 
al  condimento  de’cibi  * Le  infermità  noftre 
nafcono  da  vn  veneno , che  ha  la  fua  com- 
miftione  con  gli  efcrementi  interiori . que- 
fto oglio  di  vitriolo  entrando  nelli  corpi 
noftri  alterati  da  quel  veneno  fi  moue  quel 
veneno  , come  quell’aceto  Io  rimoue  d*-* 
quelPoglio,&  sicome  quell’oglio  retta  pur- 
gato, & fi  rende  grato  à noi  nei  cibi , coli 
quell’oglio  di  vitriolo,  cacciato,  cheho_3 
qnel  veneno,  accrefce  centuplartdo,  & mil- 
leclgpando  le  virtù , & potenze  di  quell’ac- 
qua , ò vino»  ò quella  medicina  fpecifica  à 
quefta,  od  a quell’altra  indifpofitione  no- 
ftra  » & la  natura  noftra  alleggiente  da  quel 
grauame  fi  preuale , & va  formontando , fe 
noi  con  repeter  piti  volte  il  medicarne  fi 
aiutaremo , & quando  non  fe  habbino  coli 
alla  mano  le  acque  ftillatitie  delli  Ipecifici 
alli morbi,  balla  ad  hauer  quelli  ipecifici 
vegetabili , & farne  decozione  breue , & 
mefcedar  l’oglio  con  quelle  decottioni , & 
feruiranno  ben  fpeflò  meglio , che  le  acque 
ftillatitie . fe  mò  l’intelletto  voftro  le  com- 
prende bene  Uà  : fe  non  le  comprende  la_j 
èolpa  fia  la  voftra . acquietateui  almeno  al- 
la iiperienza , che  quefta  vi  renderà  chiaro, 
che  io  vi  ho  detto  il  vero . 

FI- 
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FILO . Io  fapeuo  che  foglio  di  vitriolo 
^ haueua  molte  virtù  , ma  non  ne  fapeua-* 
n tante . 

[.  BOVIO.  Io  non  vi  ho  dettola  tniUe/ì- 

2 ma  delle  virtù  > & potenze  Tue , procurate 
.«  pur  voi  di  conofcer  i fpecifici  alle  indifpo- 

1 fitioni.  & con  prudenza  feruiteui  di  que- 
a fto  benedetto  liquore , & faiete  opere  ma- 
le rauigliofe:  ditemi  di  grada,  il  letame^ 
1.  quando  è in  via  di  putrelattione  non  vecide 
egli  gli  vegetabili , Teglie  Jo  applicate  con 
>j  quel  Tuo  nidore,  che  effala , putrefatto  che 
>1  egli  è non  rende  più  fertile  il  campo,  & tut- 
é te  le  piante,  & femenzi  rendono  più  feraci? 

il  vino  che  habbidato  la  volta , & fia  fatto 
fj  j turbido,  & cattiuo  al  bere,  fc  voi  gli  ponete 

3 vna  libra  di  acqua  di  vita  fatta  di  vino  buo- 
J no  per  carro, non  ritorna  egli  al  fuo  primie- 
ro flato  ? certo  si , quefle  fono  cofe , che  il 

5 fenfo  le  comproba,  coli  quello  oglio  mira** 
bile  lcaccia  i cattiui  vapori, & venenofì  del- 
I li  corpi  noflri , & ritorna  in  flato  primiero 
: di  fanìtà  * 

i ! F ILO.  Io  reBo  pago,  & più  oltra  non  ri** 
cerco  in  quella  materia  , Ma  ditemi  di  gra- 
da caro  Sig.  Zefiriele , come  la  paffate  voi 
quando  andate  a confeffarui , dicendo , 8c 
1 fcriuendo  tanto  fconciamcnte  di  queftiMe- 
dici?  & io  come  fanno  i Sacerdoti  ad  af- 
foluerui , hauendogli  cofi  mal  trattati  nel 
Flagello,  & Melampigo  voftro , & di  più  fi 
dice , che  gli  hauete  anco  compoflo  vn’al- 
tro  detto  il  Fulmine  i 
BOVIO.  Io  non  fon  nemico  de’Medici» 
nè  tampoco  decefto  loro  come  creature  d - 
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Iddio  ; folo  biafimo  le  Joro  fcele  r ate  operai 
otini,&  manigoIdagini,&:  nó  nomino  alcu- 
no in  particolare , ma  llatemi  ad  vdire , Se 
vi  recitarò  vn’hiftoria  vera , che  mi  auuen- 
ne,&  non  è ancor  l’anno  ,*  in  quello  voftro 
propolico,  che  mi  ricercate . L’vltima  Fe«- 
IlapiPafcha  di  Refurrettione  andauo-a_^ 
difinare  > & per  ftrada  fui  alfalito  dal  Con- 
te Lodouico  Canofla  5 & Signor  Alfonfo 
Morando  , i quali  vno  da  vn  lato , 8c  l’altro 
dall’altro  mi  gettarono  le  braccia  al  collo, 
dicendofVoilete  noftro  prigione,& voglia- 
mo , che  veniate  a difinar  con  noi , a’quali 
dilli:  Habbiatemi  per  ifeufato , ch’io  dò  di- 
finare ad  altri  quella  mattina . & eglino  mi 
rifpofero:Manaaremo  per  loro,&  ventan- 
no elfi  ancora  a difinir  con  noi.  in  fine  dop- 
po  molte  parole»  & contefe  conuenne  ch’io 
mi  quietalfi  : & mandai  ad  auifar  gli  amici 
miei  > che  fi  godelero  il  difinare  lenza  me  , 

ch’io  ero  prigione  de  i tali . & elfi  come ? 

cortefi  difinorono  il  mangiar  preparato  con 
confolatione . Hora  fui  tratto  a cafa  del  Si- 
gnor Alfonfo,a  auel  fuo  bel  loco  a S.Zeno, 
oue  erano  Muficne  di  foauilfime  voci , Se 
inftrumenti , & vi  fi  trouarono  alcuni  pro- 
felfori  di  lettere  di  Filofolìa,  AllrologU-*, 
Medicina, & Jheologia,  ch’io  non  nomino 
per  conuenienti  rifpetti  ; difinato  che  fi  fiì  i 
Muficijeferuitori  andorno  a pranfare , & 
quelli  letterati  cominciorno  a travagliarmi 
con  vari  queliti , & interrogationi , a i qua- 
li io  dilli  : Signori  miei  io  non  sò  di  hauer 
ragionato  altra  volta  con  alcuno  di  voi , & 
quelle  cofe , che  mi  addimandate  fono  piu 

pre- 


V ut  atìti]  Rat  tonali . 347 

pretto  da  cttfer  ricercate  a Filofofi  , adA- 
ttrologi  » & a Theologi,  che  a me,  che  non 
fono  alcuno  di  quefti,  porto  le  armi,&  non 
fon  Dottore  , però  fe  vi  contentate  di  ftare 
alle  conduzioni , e decifioni , che  vi  darò, 
poi  vi  ridonderò  come  piacerà  all’onnipo- 
tente Dio, con  patto  però  che  voftre  Signo- 
rie non  mi  trauagliano  poi  con  altri  imagi- 
natiui , & ftrani  argomenti,  ò fofiftarie,ch’ 
io  non  leggo  i libri  per  voler  apparere , ma 
per  ettere, non  alterar,  &difputar,  ma  per 
componer  l’animo  mio , & cofi  risponden- 
do io  per  decifioni  me  ne  patta uo , & quan- 
tunque non  fi  volefl'ero  acquietare,  che  pur 
voleuano  argutamente , io  diòeuo  loro , ò 
San  Tomafo , ò Sant’Agoftino , ò Platone, 
ò Tholomeo,od  altri  fecondo  i quefiti  han- 
no terminato , & io  gli  credo . fe  voi  Senti- 
te altrimente  andate  à trouar’altri,  & depu- 
tato con  etti  loro,  io  la  intendo  cofi.  Fi- 
nalmente vno  di  etti,  &inftando  gli  altri 
mi  ditte  : Noi  hauemo  letto  il  Flagello , & 
Melampiuo  voftro , &vi  fate  lecito,  non 
iendo  Dottore , di  fcriuere  fiaccamente 
contro  tanti  Dottori , & Medici  ; fe  fo  (fi- 
mo Sacerdoti , & venitte  a confettarui 
noi  ve  imponereflimo  tal  penitenza,  che 
viauucdereftedc'voftri  errori,  & pecca- 
ti . Non  potè  hauer  più  pntienza  Orlando, 
fi  che  exarftt  dittis  violentia  T urni . Et  dif- 
fi  loro  : Voi  certo  vi  feoprite  poco  verfa- 
ti  nelle  Sacre  lettere  , & come  che  fiato 
Dottori , fete  limili  a quel  Rhabino , 
cui  ditte  il  Signor  noftro  Chrifto  : Tu 
cs  Magiftcr  in  Ifrael  3 & hs.c  ignora s ? 
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Ditemi  v.n  poco  fé  iIRedentor  noftro  Chri- 
flo , fatto  vn  flagello , cacciò  ementes , & 
vendnetes  de  T empio , & menfas  numula - 
riorum  \ubnerit  : perche  non  pollo  io  con 
parole  vere,  ma  acerbe  riprender  quelli 
lciagurati , & tanto  più,  ch’io  gli  moftro  la 
firada , & infegno  il  modo  del  rettamente 
medicare,  & reliituir  i poueri  languenti  al- 
le loro  delìderate  fanità  ? non  acciecòdo 
gli  occhi  corporali  il  Signor  nollro  Paulo, 
& lo  illuminò  per  quello  modo  della  Santa 
Fede  ? non  priuò  il  medelimo  Saul  conuer- 
lo  in  Paulo , & fatto  Vafo  di  elettione  Eli- 
ma  mago  dicendogli:  O piene  omni  dolo , & 
omni  fallacia  $ fili  Diaboli , inimice  om- 
ni s inflitta  , non  de  fini  fubnertere  vias 
Domini  reflas  ? & ecce  nunc  manus  Domi- 
ni Jupcr  te , & erti  cólcus  non  videns  Solem 
vfque  ad  tempus  ; & confeflim  cedit  in  eum 
caligo , Cr  tenebrai  & circumiens  quarebat 
qui  ei  mundaret . Et  le  il  Prencipe  de  gli 
Apolloli  Pietro  dille  ad  Anania  : Cur  ten- 
tanti Satanas  cor  tunm  mentivi  [piritui 
San  fio , & fraudare  de  pretti  agri , &c.  Et 
coli  mori  egli,  & la  moglie  Satira  ; ma  che 
vado  io  rammemorando  limili  eflempli  ? 
Quando  i Religioti  riprendono,  e predica- 
no non  llrepitano  contro  i peccatori  ? & fe 
quelle  cofe  fono  vere  in  fatto  come  fono? 
perche  voler  dar  penitenza  a me , che  ri- 
prendo le  loro  federatele , & dimollro  la 
vita  buona  tritta  da  Hippocrate,  Galeno,& 
da  gli  altri  buoni  Scrittorii  quali  od  eflì 
non  leggono  , ò non  intendono,  fcriuono 
quelli  fuoi  Dottori,  che  in  acutis  ti  debba 
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medicar  eodem  die , chele  diete  fi  diano 
con  temperanza,che  fi  dia  il  vino  a gli  ama» 
Iati>&  quelli  Manigoldi  vogliono  appettar 
le  concottioni  in  ifcambio  di  diete  ci  com- 
mandano  inedie  ? & ci  vogliono  debilitar 
la  natura  con  acque  cotte  * & io  mi  tacerò  > 
non  debbo , non  polio,  non  voglio  tacere  * 
& (è  intitolano  Artium , & Medicina  Do - 
Stores  . Et  non  confiderano,  che  quella  pa- 
rola Artes  fi  forma  dalla  ditcione  Grecai 
Areti  3 che  lignifica  Virtus  appreflb  noi  La- 
tini, & efiì  fono  vitiofi , Se  ignoranti  j Co- 
fi  quei  letterati  fi  acquietarono , Se  voi  al- 
tresì Sig.  Filologo  componete  l’animo  vot- 
ftro,  & aflicuratcui,ehe  non  odio>ò  fdegno 
particolare , ch’io  porti  a Medici  mi  ha-> 
commoflb  ad  ilcriuergli  contro , ma  puro 
zelo  di  carità  humana , & Chrilliana  , pera 
ne  afpetto  largo  premio  dalla  munifica  ma- 
no d’iddio,  che  nonlafcia  Vllumbonum 
irremuneratum  . Et  quello  ch’io  faccio  od 
opero  nel  mio  fcriuere  è precetto  di  Sant’ 
Agoftino,  regiftrato  nel  cap.  non  vos.S.q.J^ 
con  quelle  parole^  / 

Non  efi  mateuolus  qui crimen  alterius  indi - 
cat , quia  indicando  corrigere  poted , dT 
tacendo frater  perire  permittitur  ». 


LO  STA MP  AT  O RE- 

L'ìnt  entìone  dell'  Auttor e era  di  por  fine 
à queft’Opera  con  l'antedetta  autorità 
di  Sani' Ago  fiino  t e di  non  gir  piu  oltre  itt 
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quefta  materia  : ma  corretto  da  alcuni 
Mentii' Huomini fuoi  amici  ha  conuenuto  di 
nuouo  aflatticarfi  . decorrendo  del  modo 
ch'egli  vfa  di  medicare  que/lo  fpauentofo 
Male , che  al  prefente  ci  dà  tanto  tr attaglio , 
chiamato  volgarmente  Vetecchie  : Pero  (e- 
guendo  l'ordine  fuo  informa  di  Dialogo  co  fi 
ragiona  . 
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VOI  ci  hauete  dato  la  vita  à difcorerci 
quelle  voltre  ragioni  , fondamen- 
ti , &c  authorità  d’intorno  i vini , & 
le  diete  , contro  , & fuori  dell’  ordine^ 
di  quelli  , che  fi  chiamano  Medici  ordi- 
nari], & che  fanno  profeflione  di  medi- 

* car  Canonicamente  : Ma  come  la  fate d 

voi  hora  in  quelle  tante  petecchie  * che^j 
ne  hanno  vccilo  , e tuttauiajne  vccidono 
tanti  ? 

BOVIO.  La  colpa  non  è tanto  del  ma- 
le , graue  certo  per  fe,  quanto  de  Ili  Medici . 

Io  nc  hò  medicato  non  molti,  per  certi  ri- 
fpetti  : ma  vi  dirò  bene , che  il  Signor  Gio. 
Bettifta  Zacana  mio  cugiuo  è viuo  per 
Dio,  & poi  penne»  come  fono  campati 
parimente  tutti  quelli , ch’io  hò  medicato  : 

& ve  ne  darò  dui  efl'cmpi , che  voglio,  che 
ballino  per  tutti . 

Il  detto  mio  Cugino  fi  era  infermato  con  x . 
febre  gagliarda  non  intermittente , & ha-’ 
yeua  mandato  per  vno  di  quelli  Medici , 
il  quale  veduto  gfi  dille  ( come  è il  loro 


I*  Potatiti)  Rationali . 351 

coftume)  ftaremo  vedendo  y Sc  prouede- 
remo:poi  mio  fratello  la  fera, che  venni  à ca- 
fa,  mi  dille  il  fatto  . io  mi  tradì  à lui  Ia«* 
mattina  feguente  , Io  trouai  (come  egli, 
& la  moglie  fua  mi  riferirono , al  fuo  foli- 
to)  con  la  fua  febre , che  non  fegli  era_* 
mai  leuata  da  dolio  . ali  feci  fricare  Ia_j> 
pedona*  & andai  io  lredo  ad  ordinargli 
vnadi  quelle  mie  ordinarie  medicine:  &: 
trouai  à calo  vn’altro  Medico  fuo  parente , 
& confidente , lo  prefi  per  mano , & tornai 
con  elio  lui  à mio  cugino  , et  gli  dijk 
quanto  occoreua , & la  intentione  de  1 mio 
ordine  , et  medicamento  . lo  approbò, 
bò , et  io  mi  tradì  alla  Spiciaria  * et  glie- 
li Io  mandai  , lo  prefe  . vomitò  , et  cacò 
dieci  volte,  intratanto  gli  ordinai  buono 
brodo  di  buon  capone  , et  che  fi  nutrifce 
come  poteua  il  meglio  . la  mattina  ie- 
guenae  fendoui  gli  altri  due  Medici  , et 
trattandoli  di  trargli  fangue  * elfi  voleua- 
no  per  la  vena,  à quali  io  dilli  fermateui, 
che  io  voglio  trouar’il  Bar biero,  et  ito  ad 
vn  ftufFaiolo  lo  conduflì  meco  con  lc_J> 
cucurbittule  , i Medici  reftoreno  mezi 
confali,  uedendo  il  mio  dilfegno  , et  par- 
tirono . io  gli  feci  fricar  molto  bentLj> 
tutta  la  perfona , et  poi  gli  fei  applicar  lei 
uentofe  fopra  le  lpalle  » ichena*  et  l'opra  le 
natiche,  et  trar  quanto  (angue potei  , et 
poi  gli  ordinaiche  fi  cibalfe  quanto  meglio 
poteua  > et  beuclfe  del  uino  fecondo  le  mie 
lolite  traditioni,  conformi  à quanto  ho  det- 
to di  fopra  . il  lcgucntc  giorno  trattai 
con  quelli  Medici  del  firoparlo  , uoleua- 

no 
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no  dargli  vn  oncia,  & meza  in  due  di  firop- 
pi  di  boragmejupuli,  8c  cicorea , io  glie 
ne  fe et  pigliar  tre  oncie , & meza  la  matti- 
na  > oc  tre , e meza  la  fera  , & quelle  fette.* 
oncie  il  giorno  lo  faceua  caccarc  tre  volto 
il  giorno.  Io  teniuo  nutrito  di  cibi  buoni, &: 
fomentatori  della  q|tura,  per  quelli  cinque 
g orni  , che  “topo , fi  che  quando  fi  venne 
alla  medicina  ella  poco  operò,  mercè  che 
il  corpo  era  purgato,  8c  gli  fi  era  annihilata 
la  lepre  r ne  fi  videro  petecchie»  perche.* 
le  rricatiom  et  ventole  Phaueuano  fuen- 
tato,  et  le euacuationi trattone  la  maceria 
Peccante , & i cibi  buoni  Phaueuano  fu- 
itentato:  Ad  vn’altro  pure,  che  farebbe 
infettato  del  medefimo  morbo,  fubito  fe- 
ci rar  le  rricationi , & diuenne  rollo  come 
vn/rPfn”o  cremefino,  & quantunque  ha- 
i?eflfe  ia  febre  gli  feci  farVna  fuppa  in  ver- 
naci dole,  e pane  grattata  il  brobo  di  buon 
capone,  andai  là  nel  farfi  notte,  elotro* 
uai  rnezo  ricouerato , pure  haueua  la  febre, 
ina  meno  graue , gli  feci  replicar  le  frica- 
tiom  , & alle  quattr’horc  di  notte  feci  re- 
plicar la  fuppa  nella  vernaccia  dolce , Se  pa- 
ne  grattato  in  brodo  del  medefimo  cappo- 

fehr^innr°CCe  *ip0SÒ  Pur  mcSIio  > nia  la 
tebre  non  fi  parti,  qualunque  fi  alleuiaf- 

j-  5^atun*  gh  replicai  le  frecationi  „ & 
poi  diedi  vna  delle  mie  medicine , vomitò, 

? cacco  bene  ? & la  febre  fi.  riallcgcri . la 
tegnente  mattina  gii  replicai  noua  medici- 

frkr  ricacco,  & icgli  leuò  del  tutto  Ia_j 
etra  tanto  non  voUi , che  fifkfl'ea 
quella  diete  ma  con  brodo  , & carne  di 

cap-  „ 
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capponi , & vernaccia  lolita  fi  nutrifce_^. 
Ieuata  la  febre  lo  fei  reficiare  con  oui  ire- 
fchi  > & piftachea,  & cibi  buoni , ma  non 
in  quantità , nè  più  fi  ha  lentito  male  . A 
quelli,  che  mi  hanno  chiamato  tardo  , hò 
foccorfo  pure  con  fricationi , & cibi  buo- 
ni, & ventole,  fono  lanati  » ma  non  cosi 
tofto.  io  dilli  quelli  miei  ordini  al  Medi- 
co Chiocco,  & al  Medico  Rhodolfi , gli 
hanno  tenuti  , Se  fono  riulbiti  honorata- 
mente  delle  cure  loro-,  a quelli,  che  non 
mi  hanno  voluto  imitare  è lucceflo  far  le_? 
ftrage  de’ morti  , & dar  guadagno  alli  cer- 
raiuoli , Se  beccamorti . 

FILO.  Et  perehe  non  fete  voi  chiamato 

* da  tutti  i patienti , Se  amalati  ? 

BOVIO . perche  la  Città  c grande , ne 
sà  ogn’  vno  le  opere  mie , Se  i più  ch’io 
medico  iono  gente  balle  , Se  di  poco  nome; 
Se  i miei  Emuli  dipingono  le  cole  per  altro 
verfo.  il  Dottor  Algaroto  hà  tenuto  Ia_^> 
Brada  del  dar  lo  Hercule  > & elleboro 
bianco  corretto  con  zuccaro  , Se  oglio 
di  mandole  dolci , et  hà  fatto  opere  llupen- 
de , nutrendo  egli  ancora  bene  i fuoi 
fermi , ma  non  vuol  far  quello  yfneio  di 
medicare  faluo , che  per  pura  pietà , et  non 
in  ogrf  vno . Et  quelli  due  Medici  Chioc- 
co, etRhodolfo  mi  hanno  detto,  chc_^ 
oue  fono  interuenuti  con  gli  altri  Medi- 
ci . diecianno  voluto  dietarc  i Tuoi  intera 
midi  quelle  fue  diete  ordinarie , dette — ? 
da  me  inedie , le  cofe  fono  ite  in  defpera- 
tione , et  i poucri  languenti  fono  palìati  al*» 
l’altro  fecuio  a dar  nuoua  di  noi  : Ma  cer- 
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to  quelli  noftri  Medici  per  ordinario  non 
vogliono  far  buono  ad  Hippocrate  ilQuin- 
loaforifmo  allegato  di  fopra  a quel  gtan_j 
Dottore  maeftro  fupremo  della  Medicina 
et  dicono;  ch’io , et  i miei  pari  non  medi- 
camo Canonicamente , et  pure  quello  fuo 
maeftro  ( che  mi  gioua  il  replicarlo  ) di- 
ce : In  tenni  vittu  Agri  delinquunt  , quo  fit  , 
•vt  magis  Udantur  : Quicunque  enim  error 
committttur  magnus , maior  in  ho  c fìt . il- 
che  Galeno  tranfporta  in  quello  modo  ; 
Quicumque  error  accidit  Agrot  antibus , qui 
tenui  vittu  reguntur , hic  maius  afjertyerL 
culum , tum  quia  natura  a tali  vittu  debu 
litatur , tum  quia  ad  eum  tranfitus  e fi  in - 
fuetus  . IJche  fi  conuiene  pure  con  il  cin- 
quantefimo  primo  aforifmo  del  medefimo 
-Hippocrate  del  fecondo  libro  detto  di  fo- 
pra  > plurimum  , atque  repente,  &c.  Et 
lui  dice  il  medefimo  Galeno  ancora . Si 
che  io  non  vedo  come  con  confcientia  pof- 
fino  dittare > et  biafimar  me,  che  non_j> 
la  voglio  intender  feco,  et  dicono  ch’eftì 
medicano  Canonicamente , et  io  Empiri- 
camente , et  pure  io  conuengo  con  Hippo- 
crate, et  Galenofuoi  maeftri,  eteifi  gli 
contrariano . 

RAGAZZO.  Signor  Dottore  il  ve- 
ltro feruitore  ftà  da  baflo , et  vi  addiman- 
■da . 

FILO.  Digli  che  venghi  difopa  . 

S E R.  La  malfarà  fi  ha  tirato  vn  pai- 
uolo  di.  lifeia  fopra  le  gambe  , & ftà 
gridando  come  vn’  anima  , che  pe’ 
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FILO*  Che  vi  pare,  che  gli  debba  fare 
di  tanti  rimcdij , che  ci  fono? 

BOVIO.  Se  hauefte  bagnato  le  pezze.* 
nel  buon  vin  nero,  & applicatoucle  fopra 
quello  era  ottimo  rimedio  ? fa  il  medcli- 
mo  Pinchioflro , il  fucco  delle  ccpoIlc__f> 

& quello  delli  porri  ; ma  quando  io  ne  ho 
commodo  vi  applico  fopra  la  vernici — * 
liquida  con  vna  charta  di  llraccio , & que- 
lla balla . 

S E R.  Vi  è di  piu  , che  volendo  la  Si- 
gnora Padrona  correre  al  fuo  agiuto  c ita  a 
cadere , & ha  amaccato  vn  ginocchio  gra- 
uemente . 

BOVIO  - Sevihauelfe  applicato  fubi-  . 
to  pezze  bagnate  nell’  acqua  non  fegui- 
ua  altro  , che  hauerebbono  vietato  il 
flulfo  de  gli  humori  , ma  poi,  che  non 
c latto  caricate  la  parte  offefa  di  graffo  di 
porco  pillo  , & falciategli  fopra  vna__> 
pezza  , che  dimani  farà  libera  fenz’  al- 
tro . 

FILO.  A Dio  Signor  Bouio , & voi  Sig. 
Curio  mio  Signor  .. 

CVRIO-  Io  vi  voglio  fempre  per  amico, 

& fratello. 

BOVIO-  Signor  Filologo  non  vi  fcor- 
date , che  le  panatelle , l’acqua  cotta , & 
le  diete  di  quelli  vollri  ftercorarij  fono 
barrarie , & ladrarie , e tenite  a mente^j?, 
che:  Finis  pr&ceptorum  Dei  e fi  diletto  \ 
però  quando  -lete  chiamato  a Medicar 
chi  feua , ò venghi  à voi  chi  lì  fia  per  pi- 
gliar parere  ,0  configlio,  proponeteci  nel- 
la lingua  , & applicatela  $V\ occhi  la  Ca- 
ri- 
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lità , e tutte  le  co  fé  vi  paflàranno  ad  vtile  > 
ad  honore,  & a gloria  3 ch’egli  è fcritto  : 
Qui  manet  in  Cbaritatc  in  Dea  m*nety 
& Deus  in  eo . 

1 

Et  con  quello  à Dio  Signor  Filologo , à 
J®o  Signor  Curio. 


» / 
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MELAMPIGO 

O V E R O 

! CONFVSIONE 

DE' MEDICI  SOFISTI, 

' Che  s’intitolano  Rattonali  > 

ET  DEL  DOTTOR  GLAVDIO  GRU 

k 4 *'  > / . - ■ - ' 

& fuoi  complici  nuouì  PaJJa  li, 

& Achemoni  : 

\ Di  Zcfiriele  Thomafo  Bouio  Nobile  Pa- 
tricio  Veronefe  nuouo  Melampigo . 


Airilluftre  Signor  Conte 

GIORDANO  SAREGO. 

O non  mi  faprei  mai  dar  a 
credere,  che,  fe  l’illu- 
ftre  Signor  Conte  Marc* 
Antonio  di  grata  memo- 
ria voftro  padre  non  ha- 
ueflè  molto  fidato  in  me, 
fi  folle  dato  a perluade- 
re  lllluftrifs.  Sign.  Con- 
te Gerardo  d’arco  fuo  parente  a porli  nel- 
le mani , & fiotto  la  cura  mia  ; nè , dopo 
il  felice  (uccellò , mi  haurebbe  dato  in  go« 
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3 5 B Mei  am  5 igo^ouero  C omer\ationè 
uerno  Camillo  voftro  fideliftìmo  Came- 
riere, Polidoro  Tuo  fattore  3 & Calimerìo 
fuo  fidato.  Et  perche  gli  Emuli  miei  dico- 
no , che  io  vccido  gli  nuomini  con  il  vino» 
«buoni cibi,  migioua  addur  perteftirqo- 
nio  delle  cure , e fucceflì  paflatimi  per  le_? 
mani  fotto  i tetti  del  voftro  palazzo,  la  per- 
fona  voftra , che  con  tutta  la  numerofa  Tua  - 
famiglia  sa  molto  bene  come  riufeirono  à 
confufione  delle  bugie  loro . 

Mi  hauea  pregato  l’IIIuftreSignor  voftro 
padre,che  io  pigliafl’e  la  protezione  del  det- 
to Signor  Conte  Gerardo , & elfo  mi  ha- 
ueua  narrato  tutta  la  indifpofitione  Tua , & 
medicami  vfatili  da  altri  . Medici  di  falfa 
■perilia,  acqua  di  legno , ftufte  , ontioni, 
profumi , & bagni , & tutta  via  penaua_> 
ilorpiato  & impiagato  si,che  cóueniua  por- 
tarlo da  luogo  à luogo , & io  gli  haueua  di- 
feorfo  l’ordine  del  fanarlo , si  delle  medici- 
ne , come  della  ragione , e regola  de  i cibi , 

Se  vitto  fuo , & glielo  haueuo  dato  in  feriti- 
lo, quandoché  egli  chiamò  alquanti  Me- 
dici lenza  mia  faputa , & efpofe  loro  il  me- 
defimo  fuo  male  , & cure  vfateli , & glie 
ne  adimandò  fuo  parere  , & configlio  ; i 
quali,  confultato ch’hebberotrà le  , ven- 
nero in  opinione  di  replicarli  l’acqua  del 
legno  con  le  folite  diete;  il  qual  configlio 
non  gli  piacque,  &però  gli  dille  : beno 
Eccellenti  miei  penfatiui  (opra  quefta  not- 
te , vi  penfarò  ancor  io  » dimani  tornan- 
te > & io  procurarò  che  vi  fi  troui  anco  il 
Bouio , & poi  faremo  quanto  ci  parerà  di 
commune  configlio , Al  che  eftì  rifpofero  : 
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Noi  : non  volemo  confutar  con  il  Bouio  * 
che  non  è de*noftri,&  è vn  anomalo,&  fuo- 
ri di  regola  ; alle  quali  parole  detto  Signor 
foggi unfe  - Io  fon  flato  in  Vicenza , & in 
Padouà,  & ho  ancora  fentito  il  parere  di 
quei  Medici , mirate  mò,  & leggete  quefto 
1 conglio  : & fi  traile  di  feno  la  mia  fcrittura> 
& gliela  diede  . eflì  letta  che  Irebbero , et 
bene  efaminata , dilfero  : Signore , quefto 
è vnbellitfìmo,  et  fanabilifmno  coniglio, 
fe  V.S.Illuftre  hauerà  Medico > che  fappia , 
et  voglia  tener  queflo  ordine  , noi  non  ha- 
ucmo  dubbio  alcuno  alla  fua  falute;  ai 
quali  detto  Signor  rifpofe  : Quefto  è confi- 
glio 5 et  parere  del  Bouio  dettomi  à bocca 
| da  lui  ; et  fcritto  di  fua  mano,  et  mi  hà  pro- 
mcflo  efiere  egli  ftcflb  l’efecutore  del  nego- 
tio,  àcuirifpofero  con  quella  paróla  ne- 
mica deludenti , non  l’hauerefsimo  mai 
penfato.  Cosi  le  loro  Eccellenze  rimasero 
confufe,  et  chiarite,  et  fe  ne  andarono  a 
capo  baffo . in  fomma  quefto  Signore  è vi- 
uo , et  l'ano . Doppò  quefto  fatto,  Camillo 
voftro  fedele  » dato  per  elpedito  da’Medich 
che  lo  giudicauano  infranciofato,  contro  la 
opinione  mia,che  era, che  folfero  dolori  ar- 
! tetici,  ò contrattura  per  gli  incommodi , et 
difaggi  patiti  sii  le  guerre  ; poftomi  in  ma- 
no da  detto  Signor  voftro  padre , lendone 
j voi  Tinpulfore  per  la  lettura  del  mio  Flagel- 
lo , mangiando  buoni  cibi  9 et  beucndo  vi- 
no ragioneuole,  con  cinque  delle  pillule 
Eleborine , fecondo  la  traditione  mia , pre- 
fe  in  cinque  giorni  continui , et  dieci  lutia- 
te nella  botte  , fecondo  l’ordine  del  mio 
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3<5o  Melampìgo,  ouero  Confa  fitti  c 
Flagello , in  quindeci  giorni  rimafc  fano , tf 
& libero , & è di  prefence  piu  che  inai  folle  i 
infilo,  con  tutto,  che  il  Medico  voftro  t 
gli  difcefle,  dopò  che  io  Phebbi  liberato,  . ì 
che  gli  haueuo  còtto  il  fegato  ne  i fiidori  ,* 

& quel  buon  Medici?  è morto , & Camillo 
viue  . A Camillo  lotto  entrò  Polidoro  , 
voftro  fattore  con  grauHìma  doglia  dica-  i 
po,  con  infonneità  continua,  & cinque-  ; 
cento  buchi  nella  tefta , & pure  con  buoni  ~ j 
cibi , & vino  , medicandolo  con  le  decot- 
tioni  fecondo  gli  ordini  del  mio  Flagello , j 
& applicandogli  le  feccie  delle  decozioni 
l'opra  il  capo  impiagato , è fano  del  tutto , | 

quanto  mai  folle  in  vita  tua . Ad  elfo  fuc-  |i 
cede  Calimerio , che  leruiua  detto  Signor  ( 
Conte  voftro  Padre  per  fedele  con  l’armi  , i 
ilquale  con  febre  continua , & gagliarda , j 
stroppiato  di  vna  fpalla  , braccio , & mano, 

& con  vn  ginocchio  groflo  come  vna  quar-  ( 
ta , & quello  era  morbo  Gallico , & gli  bi*  < 
fognauano  tre  feruitori  à leuarlo , & ripor- 
lo nel  Ietto  nelle  occorrenze  neceftarie  , & 
à cui  il  Medico  haueua  pronunciato  I a mor-  ij 
te  ) raccommandatomi  da  detto  Signor  vo-  i 
Uro  padre  in  breue  lànò , & pure  beueua_>  ( 
ordinariamente  tra  il  giorno , & la  nette , 1 

otto , noue , c dieci  ca ralle  di  vino , che  lu-  I 
mano  dalle  vinti  in  vintiquattro  libre,  od 
lui  intorno  à pefo  : & in  non  molti  giorni  (i  , 
ridulfe  a termine , che  pollo  vna  guardia^ 
alla  entrata  del  Medico  in  cafa,  egli  lene 
Paltò  fuori  della  tua  camera  con  vn  paio  di 
calze  cremelìne , fcarpe  di  maiolica , vna_> 
lciochetta  di  omielìno  verde , & la  fua  be- 
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| retta  di  veluto  con  gli  pennacchictti , & co- 
me che  c giocofo , & felleuole  , fece  innan- 
zi al  detto  Medico , fei  od  otto  capriole  in 
aere , & dille  : Dio  gratia , & opera  del  Bo- 
I uio  fon  fcappato  dalle  mani  de’beccamor- 
ti , & del  Prete  , contro  la  predizione  vo- 
ftra , occomi  : onde  che  il  buon  Medico  ri- 
mafe  con  la  lingua  afciuta.  Ella  sa  parimen- 
te , che  il  Conte  Federico  Dondonino  , ni- 
pote del  molto  gentile  , e culto  Poeta , il 
Conte  Maiio  voftro  fedele  Acate  , era  peg- 
gio condotto  che  il  Mendico  Lazaro,  per 
debilità  de’ncrut  , & viceré  per  tutta  la  per- 
fona , nelle  mani  del  Medico  Giuliaro . Et 
io  primamente  con  piltachea , martuagia  di 
Candia  , & buoni  brodi , & cibi  > Io  rico- 
uerai , & in  pochi  giorni , fotto  la  cura , & 
gouerno  mio,  diuenne  fano , valido , & ga- 
gliardo di  tutta  la  perfona , & membri  Tuoi. 
Con  tutte  quelle  cure  , & altre  vedute  djL-j 
voi)  & dal  Signor  Conte  voftro  padre , egli 
però , nel  bifogno , & infirmila  lua , non_9 
mi  fece  mai  moto  di  configlio , ò di  aiuto; 
ilcheio  attribuito  àdifpofitione  Diuina, 
che  lo  Iafciafl'e  in  mano  di  quegli  altri  Me- 
dici , acciò  faceffero  il  ponte  per  pafl'arc  à 
! Vita  migliore,  volendo  la  diuina  bontà  ri- 
compenlàrlo  nella  beatitudine  eterna  delle 
tante  fueopere  buone  fatte  in  quella , con 
ì quelle  fue  decozioni  fatte  di  laflafras  > in_> 
vali  di  rame,  alla  elfaltatione  della  part 
nobile , & fcommunicate , & maladettt__^ 
I diete  « Si  che  duoi  giorni  prima , che  eia- 
Jalìc  l'anima  benedetta , entrando  quelli  tre 
' feruitori inficine  nella  fua  camera,  dille. 

Beati 


362  Atdampgóyòuero  C onfufìionc 
Beati  voi  che  hauete  hauuto  Medico  , che 
con  dami  ben  da  mangiate , & bere  vi  ha_5 
limati  ,*  & io  moro  di  fame , 8c  di  fete , per 
opera  de  gli  miei , palio  all’  altra  vita  . Et 
non  furono  folo  quelli  nollri  Medici  di 
Verona , che  Volita  Signoria  IlIuÀre  non 
mancando  al  pietofo  vflicio  di  buon  Figli- 
uolo,  chiamò,  & condufle  di  Padoa  di  quei 
famofi  Rabini , nè  tutti  infieme  vallerò  ad 
aiutarlo . Quelle  cofe  ho  io  voluto  dire , 
& fcriuere  , accioche  Voltra  Signoria  ne_5 
polli  far  fede,  & il  Mondo  veda,  &cono- 
fca , che  non  è vero  quello , che  li  Emuli 
miei  vanno  cianciando  per  le  camere,  che 
io  vccida  gli  huomini  con  cibi , & vini  : 8c 
medicine  gagliarde  : anzi  con  quelli  modi 
reuoco  à vita,  & fanità  gli  lafciati  per  mor* 
ti  da  loro  j & quuelli , che  operano  diuerlà- 
mente  da  me , e dalle  tradizioni  mie , oue- 
ro  per  crudeltà  gli  ammazzano , ò per  da- 
pocaggine , 8c  ignoranza  gli  lafciano  mori- 
re con  le  loro  diete  gagliarde , & medicine 
deboli . Ma  di  gratia  lcntite  bella  Hiftoria, 
che  quella  mattina  mi  ha  recitato  mefier 
AluigiCirugico,  che  medicaua  gli  appe- 
llati, delia  cui  opera  mi  lon  vallo  in  medi- 
care vna  donna  tutta  malfrancese  in  doglie, 
& piaghe  che  pure  ho  per  diuina  gratia  ri- 
dotta à fanità , nutredola  bene  ; & era  fiata 
à cura  del  Medico  Turchetto,  huomo  di 
Dottrina  admirata  da  molti  , perche  fuole 
andare  à difputar  nelle  Chiefe , quando  vi  li 
tengono  concisioni  , & è tenuto  hauer 
buona  Lingua  Latina , & Greca.  Haueua 
«n  Figliuolino  queltoCir  ugico,  il  qualc__j 


de' Medici  fofijH  detti  Ratìonali . 
con  fue  Medicine , & diete  lo  ridufle  à ter- 
minine, che  gli  annonciò  la  profiìma,  & irre- 
parabile Morte . Il  Padre  mollo  à tenercz- 
\ za  dalla  inftanza  del  Figliuolo,  che  li  do- 
j mandarla  vna  fcudelletta  di  tagliatelli , & 
J.  vna  fuppa  nel  vino  buono  , compiacque  al 
. Figliuolo , non  parendogli , che  folle  bene, 
l che  moriflc  con  quella  mala  fatisfattione 

1 dell’animo  j &egli  che  alquante  notti  non 
, hauea  mai  dormito , s’addormentò  fapor- 
; tamentc , toccandogli  fpeflo  il  polfo  il  Pa- 

dre  per  vedere  le  era  ancor  morto  : in  foni- 
li ma  dormi  tutta  la  notte  , & la  mattina  fi 
ie  trouò  fenza  febre . Il  Medico  mandò  il  fer- 
^ uitore  la  mattina  per  tempo  à vedere  fe  era 
li  fpedito,  il  quale  li  rapportò , che  il  Padre 
p1  gli  ha ueua  detto,  che  era  fenza  febre,  Se 
v Kaua  bene  $ laonde  il  Medico  andatoui  5 ta- 
».  le  lo  trouò  , & fenza  altro , conueneuoleu 
j.  nutrimento  il  figliuolino  rimale  fano , & 
libero.  Sanato  il  figlio  del  Cirugico , s’in- 
e fermò  il  figliuolo  del  Fifico , & andando  le 
i,  cofedimalein  peggio,  il  Fifico  raccom- 
r mandò  il  figliuolo  al  Cirugico  ilquale  lo 
,,  notri  medicandolo , fano . Et  quello  mi  ha 
raccontato  detto  mefler  Luigi  , vedendo 
j che  quella  madonna  Hclena  Gambacurta , 
. ben  nutrita , & medicata  dame , e fanata_;; 
3 oue,  conie  dette  ontioni,  & profumi  non 
li  haueua  mai  potuto  confegui rii  luo  fine, 
e Et  certo , Signore , io  giudicarci , che  fej 
(j  le  diete  lanafièro  le  infirmità , che  le  medi- 
t cine  fo fiero  fouerchie  Le  diete  dunqu^j» 

2 (fecondo  me)  fono  ìnuentioni  dc’Medlci 
; fibaldi  per  afiafiìnar  gl’infermi , Se  gli  ìgno- 

ranti 
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rami  le  vfano  per  non  più  lapere  . Hora_j 
perche  voflra  Signoria  Illuftre  molte  volte 
mi  ha  fatto  grande  inftanza, che  mi  {carichi 
dalla  inuentiua  fcrittami  contro  de’Medici 
parabolani , & fofifti  , fotto  nome , & om- 
bra del  dottor  Claudio  Geli,  che  non  mi 
vidde  mai  » & parlò  come  vccello  domefti- 
co , per  bocca  de  gli  Emuli  miei  : Io  ho 
voluto  che  quella  mia  difefa , àconfulìone 
loro,  efca  lotto  il  patrocinio , feudo,  & 
fede  del  nome  voftro , che  mi  conofce^? , 
& vede  le  opere  mie  per  proua  , & ne 
rende  teftimonio  àgli  altri.  Alla  cui  buo- 
na gratia  di  cuore  mi  offero  , & racco- 
mando . Di  Cala. 


ERRO- 


LAPSVS  PARTVRIVNT 
Prudentiam  • 


O protetto  à voi  Signor  Dot- 
tor Claudio  Celi,  & a tutti 
quelli  che  leggeranno  quella 
mia  rifpofta  in  difefa  mia , & 


[gjffil  confufione  de’ Medici  ratio* 
nali  titolari , de  i quali  pare 
che  voi  vi  fiate  fatto  campione,  che  qua- 
lunque volta  io  mi  volgo  à voi  dicendoui 
qualche  parola,che  meno  vi  piacciano,  che 
io  non  dico  à voi, ma  come  a voftri  conful- 
tori,  & impulfolrij  i quali  poco  faggiamen- 
te  vi  hanno  configliato , fol'pinto , & frau* 
dolentemente  ingannato  fottrahendoui  il 
nome , & cognome  voftro,  per  imporlo  al- 
la loro  inuettiua  contro  della  pedona,  & 
dottrina  mia;certo  io  vi  ho  piti  pretto  com- 
palìione , che  ira  quando  io  conofca  molto 
bene  non  elfer  voftra  cognitione  od  arte,  il 
medicare , quantunque  habbiate  afsonto  il 
titolo  di  Medico,  & Dottore  . Quello  fan- 
no anco  molti  altri , i quali  fendo  flati  in 
te  rra  di  ftudio  fei  od  otto  anni , per  noru> 
parere  che  habbino  pedo  il  tempo , ouero 
per  compiacere  a’Padri,  Madri , parenti,  & 
amici  > ouero  per  vn  poco  di  ambitioncel. 
la  vana  sdottorano  ; però  che  fe  voi  fotte 
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Medico  da  vero , & non  titolare  , hauere- 
rafte  Ietto  i maeftri ..della  medicina  Hippo-  i 
crete,  Galeno , Mei  uè,  & gli  altri  Medi-  : 
ci  Greci , Arabi , & Latini  principali,  anti- 
chi, & moderni  , haurefte  conofciuto»  che 
letraditioni  mie  lono  conformi  alle  dot- 
trine loro,  tralasciate  per  trafeuragine  da 
quelli  Medici  ordinari)  moderni,  che  io 
cniamo  titolari , & contra  de’quali io  fcri- 
uo  , & ho  fcritto  il  mio  flagello  5 nc  vi  fa- 
rcite inciampato  in  allegarmi  quelli,  3c 
quelli , con  le  dottrine  de’quali  le  traditio- 
ni  mie  cpnuengono , & le  oppofitioni  vo- 
ftre  vi  feoproho  non  hauerli  mai  Ietti,  ò 
j certo  non  intefi . Io  veramente , & quelli  ] 

Medici  di  qua,  hauemo fatto  giudiciofer-’  * 
mo , che  quelli  voftri  impulfori  vi  fieno 
nemici  fecreti , ouero  meri  pedanti,&  non 
habbino  mai  letto  i buoni  fcrittori  di  Me- 
dicina , che  farebbe  pur  troppo  grafia^» 
ignoranza,  fe  li  ha  ueftero  letti , & non__a 
intefi.  Quella  inucttiua  voftra , ò di  chi 
fi  fia , che  io  per  me  non  lo  so  , & fe  lo  sò 
non  Iodico  per  non  immortalar  ignoranti 
ini  ha  fatto  fouuenire  di  vn  Dottore  mor- 
to , però  non  Jo  nomino,  che  alla  prefen-  ì 
za  di  fei  altri  Dottori  tutti  legifti , vn  gior* 
no  dilfe  verfodi  me  : Non  farebbe  gran 
fello , che  il  Bouio  feceife  vna  fi fiaba  falfa 
ne  1 tuoi  verfi  : al  quale  io  rifpolì , Se  ci 
folfe  > la  dottrina  voftra  non  è tale , chej 
baftafl'e  a fcoprirla  , & anco  quando  ci  fof- 
fe  non  darebbe  danno  ad  alcuno  ; ma  il  le- 
uare  vna  fentenza  la  facultà  di  quattro  infi- 
li* feudi  p.d  vno , che  folle  di  ragione  , Se 
--  ...  acltu- 
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adiudicarla  a chi  non  vi  ha  che  fare,  non  lo 
allegare  per  fuo  fondamento  il  configlio 
dell'Ancarano  numero  64.  che  de  diretto 
i termina  contro  la  fentenza , farebbe  bene 
. ; co  fa  notabile , & degna  piu  prcfto  di  caftì- 
1 1 go , che  di  riprenfione  , come  voi  hauete^ 
i fatto  nella  caufa  del  tale  , ( & gli  allegai  la 

• | perfona)ma  io  mi  credo , che  voi  leggeftc 

• iolo  le  ragioni  del  dubitare  , & non  pafla- 
i fte  più  oltra,  non  hauendo  a memoria,  che 

- In  ciuilccft  nifi  tota  lege  perfpefta  iudi- 

- cium  ierre  ,&  però , fenzaiecure,  lafen- 
j tenza  voftra  fata  tagliata  con  le  mazze . Il 
i buon  Dottore  arrota',  & confellò  il  ino  er- 
. rore , che  era  fiato  ingannato  da  vno  a cui 
3 prefiaua  fede,  & non  haueua  letto  il  confi- 
li glio . Cofi  voi  fete  fiato  alle  aliegationi,  & 

. perluafioni  alcrui , & voi  hora  pagarefic  il 
} fìo.tàcendoui  conofcerc  per  nò  medico, ma 
, bene  humanifta  poco  intendente,  c huomo 

i di  buona  mente  atto  ad  elièr  ingannatolo* 

> me  fono  quafi  tutti  quelli , che  non  lapen* 
i do  ingannare  altrui,  tengono,  & giudicano 
. gli  altri  del'a  mede  lima  fede , che  em  fono: 

però  vi  ho  per  ifeufato  , & vi  perdono  con 
, quefto  , cne  per  Io  auuenire  non  fiate  cofi 
1 facile  alle  altrui  perluafioni . La  onde  farà 
1 cofa  honefta , che  non  vi  adirate  pili  meco» 
ma  contro  quefii  vofiri  impulfori,  che  vi 
j hanno  fottratto  dalli  vofiri  ftudijdi  Mar- 
: tiale  , Apuleio , Claudiano , & limili , & 

, hanno  voluto  farui  apparer  Medico  ìnti- 
. tolato  la  inuettiua  loro  contro  di  me  del 
; nome  voftro,che  mai  non  fu  più  opera  vo- 
ftra , che  fia  mio  l’Alcorano . Però  falua 

0^3  1» 
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Afelampigo,  onero  confu  pone 
la  gratia  voftra , entrarò  ancor  io  a trattar 
le  ragioni  tuie  (otto  ii  nome , Se  cognome 
voftro,  fperando  farui  a piacere  j & bene- 
fìcio : poi  che  io  ho  difinganato  il  mondo, 
& i'copro  la  verità  del  Fatto  : che  detta  in- 
uettiua  non  fi  a voftra  fattura, & che  le  tan- 
te ignoranze,  & malignità  delle  quali  ella 
e ammaliata  infieme , Fono  de  gli  impulfori 
voftri , Se  voi  come  humanifta , Se  non_» 
Medico,  laluo  che  per  titolo.  Se  priuilegio, 
fete  immune,  &efente,  reftaran_j>v 

{coperti  come  Gabbatori  , ò Gabbaoni- 
l ti»  coli  al  nome  del  Spirito  Santo  darò  prin- 
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lotnma  lapienza  , oc  iomma 
bontà,  nonhauena  bifogno 
alcuno  per  se  di  fabricare  il  Cielo , la  Ter- 
ra , l’abiflo  ? & pure  gli  ha  fabricati  ; & ha 
creato,  & pollo  in  cialcuno  di  quelli  li  Tuoi 
habitatori , acciò  l’opera  l'uà  non  folle  ina- 
ne j & vacua  . Pofe  noi  huomini  qui  in_j 
terra , compolli  di  anima  formata  ad  ima- 
gine , Se  fimilitudine  l'uà  , & di  corpo  for- 
mato delli  quattro  elementi  caduco  , Se 
mortale:&  colligò  I’vna,&  l’altro  infieme_> 
con  gli  fuoi  methodi  , & ordini  ,*  da  quella 
procede  l’intelletto,  da  quello  i fenfiiquella 
conftituilibera,  fiche  potefle  cllegger  di 
viuer  fecondo  la  ragione , ò gli  fenfi  ; que- 
llo lottopofe all’alteratione  degli  elemen- 
ti, de’quali  è compollo;  & come'chC-J 
quella  ,per  la-cplligatione  che  ha  con  que- 
llo corpo  fia  aliai  procliue  alle inclinationi 
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Leniuali , però  gli  diede  le  leggi , accio- 
che  rifiutando,,  & conuincendo  gli  appe- 
titi mondani  ne  hauefl'ea  riportar  premi \ 
celefti . Gouerna  tutta  quella  machina--» 
Dio  gioì  idilli ino  con  il  minifterio  de  gli 
Angeli  Tuoi , & diede  il  regimento  de  gli 
orbi,  sfere,  & fuochi  celefti  a particolari 
Angeli , i quali  mediante  i moti , Se  lumi 
fuperiori,  influifcono  in  quelli  elementi, 

& dementati  fotto  la  Luna , di  onde  poi  lì 
fanno  tante  &coli  diuerfe  opcrationi  fe- 
condo la  varietà  de’foggetti  che  trouano  . 
Ha  donato- Iddio  a vari  huomini  le  cogni- 
-tioni  si  delle  intelligenze  motrici,  come 
de  gli  orbi  / & lumi  molfi:  ci  ha  donato  \ 
-ancora  la  cognitione  della  natura  delle  co- 
fe  create,  Se  formate  qui  tra  noi  : & perche  | 
i corpi  noftri  fono  formati  di  quelli  ele- 
menti alterabili,ci  ha  donato  anco  lume,& 
•cognitione  di  fchifai:e,ò  correggere  quelle 
alteràtioni  con  vari) , & diuerfi  modi  ; tra 
quali  è la  dottrina  dell’ A Urologo, Se  quella 
del  Medico:  delle  quali  l’yltima  malage- 
uolmente  può  caulinare  lenza  la  guida  del- 
la prima  , come  ne  tanno  tede  li  profeflo* 
ri  di  quelle  feienze , Se  arti , & lo  compro- 
banoi  facri  Theologi,  Se  vltimamcnte  il 
facro  Concilio  di  Trento . onde  chC-^> 
li  moderatori  delti  lludij  publici , vi  ten- 
gono publici  lettori  dell’vna , & l’altra_j 
conhonorati  dipendi  j*  però  hauendo  io 
pratticato , Se  conofciuto , che  la  maggior 
parte  delli  Medici  fono  ignudi  di  Aftrolo- 
gia , coli  ad  ellì  necelfaria , Se  che  molti 
loro  infermi  per  quefta  graue  ignoran-  , 

za 
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za  moiono  nelle  mani  loro5  Modo  da 
Zelo,  & carità  verfo  languenti , ferità  quel 
mio  Flagello  de’Mcdici  ; che  già  tre  anni 
fiì  ftampato  in  Venetia  co’I  primiero  del 
Senato.  Sono  dipoi  fai  tati  sii  alcuni  pro- 
fefsori  di  Medicina , che  prefo  di  sbalzo  vn 
poucro  giouine  bifognolo  di  curatori,  che 
pure  s’inlcriue  Dottore ~8c  Medico  , &!’- 
hannofedutto , & fpinto  a dar  fuori  vna_-> 
loro  inucttiua  contro  la  perdona  & dot- 
trina mia  5 ma  per  quanto  io  ne  ho  relatio- 
ni  con  giuramento , età  ne  tono  frati  gli 
fabri  & architetti Iddio  glielo  perdoni. 
Io  per  me  gli  ho  rifpoto  quello  che  ho  giu- 
dicato conuenirfi  alle  maledicenze  , Oc 
ignoranze  loro . Et  mi  perluado  hauergli 
cacciato  offa  , non  iaferiore  a quella  di 
Enea  a Cerbero  trifauce, nella  gola  . Stan- 
te le  ragioni  mie  ftabilitàmc  & fondatim- 
me , giudicare! , per  modo  di  raccordo  , 
che  folle  opera  fancitàma,  far  vna  legge  in- 
uiolabile  per  tutto  il  luoDominio,che  niu- 
no  potede  per  l’auuenire  edere  admeffo  in 
alcun  Collegio  di  Medici , che  non  fude_5 
prima  dottorato  in  Aftrologia  » per  quan- 
to fi  a fpetta alla  cognitione  di  Medicina, 
fecondo  le  traditioni  d’  Hippocrate  > di 
Galeno,  di  Arnaldo  di  Villanoua,  & di 
Federico  Grifogonoj  i quali  doi  virimi, 
come  che  habbmo  fcritto  polìeriori,  co- 
fianco  la  loro  dottrina  è più  fondata , poi- 
ché egli  c,cofà  fàcile  lo  aggiungere  alle ^ 

■altrui  cole  dette,  & trouate . però  io  hò 
inuiato  qycfta  mia  diffenfióne  miei  pa- 
reri alle  Signorie  Votirc  EcccllbntidìmC_j» 
' 0^5  acciò 


372  Afelamptgo,ouero  Confupone 
acciò  conia  tua  prudenza  proueggano  alla 
i'alute  vniuerfale . Et  perche,  fe  io  volcflì 
contendere  con  ragioni , con  quelli  Medi- 
ci fofifti , lofifiicamentc  mi  potrebbono  ri- 
fondere : hòdil'corfo,  chefia  bene  con- 
uincerli  con  le  autorità  de' Tuoi  probati 
Auttori  : 

Hipp  aerate  in  libro  de  Stellarum  afte  Elibus 
s • verfus  Lunam,  dice  : 

Medicus  p non  eft  in  \cientia  Stellarum 
perfpicuus,quis  in  eius  manibus  non  confi- 
dat , quia  c&cus  non  ìmmerito  poterit  de - 
finir't . 

II  medesimo  : 

Quando  eft  initium  agritudìnis  tibi  e fi  ne - 
cejjarium  intueri  Lunare  corpus  • 

Et  ne fà  vn  libro  tradotto  da  Pietro  d- 
Abano , & citato  da  Cicco  d’ Alcoli  : & io 
lo  Farò  riftampare  in  fine  di  quello  mio 
trattato  , a beneficio  del  mondo;  il  qual 
Cieco  vi  dice  fopra  la  Sfera  del  Sacro  Bo- 
feo  quelle  parole  : 

Volentes  ad  Medicinalem  [cientiam  deue - 
ntre , oportet  *vt  in  Aftrorum  j dentiamo • 
rum  eleuent  intelleElum . 

Galeno  ve  ne  fà  vn  libro  conforme  a_$ 
quello  d’Hippocrate , ma  piu  diffidò . 
Hippocrate  ae  aere , & aqua,  & regione  ; 

Si  ex  altiffimis  conpderaueris  , inuenies 
Aftrologiam  non  effe  minimum  partem 
Afe  die  w£ . 

HìpparcuSyde  quo  Plinius  dicit  : Nunquam 
fatis  laudatus  Hipparcus  » de  rinculo' 
fpiritus  Medicus  fine  Aerologia  , eft 
quapoculus  qui  non  e fi  in  potentia  ad 
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operationem . , 

Albumafar  in  introducono  fuo  maiori  : 

Afirorumfcientia  eji  principium  Medici-  ' \ 
na . 

I Barthlomao  V e f puccio . 

Medicina  [ine  Aerologia  cognitione , [an- 
gui nis  minutionem , aut  pharmaca  agrts 
quo  paCo  non  nifi  cumpertculo  admini - 
ftrabunt  ? 

Federico  GriJogonoj  cap.i<\.  de  Prognofticìs 
1 agritudinum  : 

Per  A pronomiam [acuitati  Medicina , non 
folum  omnes  partes  Medicina  * tàm 
Theorici  negocij  , quàm  praflici  perfi - 
ciuntur , Veyum  etiam  ipfum  inditi  um 
quod  per  Medica  incomprehenfibile  e fi, 
fit  tamen  per  ipfam  aftronomiam  com- 
prehenfibile . 

Arnaldo n’hà  fcritto  vn libro  intero,  im- 
prefso  con  gli  altri  Tuoi , lo  potere  leg- 
gere. 

Et  il  voftro  Augerio  Ferrerio  Tolofau^-J 
Medico,  & Lettore  publico  in  quel  gran 
Studio  , nel  Tuo  libro  intitolato.*  Vera 
medendi  Methodus . al  capo  18.  del  pri- 
mo libro  ajla  feftadecima  indicatione , à 
s lumine , & influxu  corporum  caeleftium 
vi  dice  : 

Lubens  praterijffem  banc  [emitam  mi  hit  vt 
aiunt ) nimis  tritam  , & tot  virìs  Ulufiri- 
bus , ftd  ( quo  d animaduer (ione  dignum 
e(l  ) Mathematicarum  rerum  ignaris , 

& veluti  cacisy  de  coloribui  iuditiumfe- 
rentibus  improbatam , nifi  me  Petrus  a 
Campo  malore  > Medicina , <3*  Afiro- 

6 no- 
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nomi*  peritijfimus  , & dijjìmulationis 
impai  iens  tacite  diuertentetn  in  vi  am 
' • rednz.ijfet , quodvtfaceret  in  medium 
adduxit  . Hippocratem  in  libro  de-> 
aere  , & acqua,  & locis  de  Agronomia 
vtilitate  , & adirne dendum  neceffitate 
acute  dijjerentem,adiunxit  etiam  Gale - 
num  diligentem  ventatis  inquifìtorem  . 
0“c. 


Io  vi  rimetto  colà»  che 'fle  ragiona 
longo . 

o • 

Io  ne  potrei  far  Iongo  cathalqgo  , ma_j 
quefti  per  hora  mi  badino . Hanno  quelli 
Medici  veduto  Je  traditioni  mie , ina  non 
credo  certo  che  le  habbino  conofciute^p, 
.poiché  le  hanno  fatto  con  brutto  vifo . Io 
non  ho  fcritto  per  quelli  tali , ma  per  gli 
huomini  buoni,  &lauij.  Di  lor  lì  può 
dir  quello  , che  dille  noflro  Signore^ 
Se  Saluatorc  de’Farifei  • Caci  (unt , & du - 
ces  c <cc or um , finite  eos . Quelli  Medici  mi 
hanno  fatto  lòuenire  gli  antichi  Hebrei, 
che  tratti  della  feruittì  di  Egitto,  fluen- 
doli il  Signore  tuo  Iddio  mandato  la  Man- 
na dal  ciclo , fi  fecero  lecito  di  dire  : Ani- 
ma noftra  naufeat  fuper  cibo  iflo  leuijjìmo  . 
coli  quelli  Medici  titulati  biafmano  li  de- 
cotti mici  Nobilitimi , Se  Eccellentiflì- 
mi  \ improbano  gli  ordini  miei  del  nutrire 
gli  infermi  con  cibi.  Se  potioni  conuenicn- 
ti , cacciando  gli  hutnori  peccanti,per  non 
Jiauer  a combattere  con  la  inhrmitd,&  con 
-la  debolezza  : Se  come  dedito  alla  fetenza 
dell’Aftrologia  mi  chiamano  infame  Se  vi- 
tuperio, non  peri  mai  alcuno  nelle  mie 
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mani  per  medicine  date,  ò fangue  tratto 
fuori , ò contra  tempo  » mediante  la  cogni- 
tione  de’moti  fuperiori , et  effì  n’vccidono 
le  migliaia , per  non  conofcerle , et  le  _■» 
Signorie  Voftre  Illuftriffìme  . Lo  coni- 
portaranno  ; io  non  lo  credo  : però  mi  rap- 
portare a quanto  farà  ftatuito  per  le  pru- 
denze et  auttorità  loro  : alle  cui  buone & 

gratie  con  ogni  debita  riuerenza  m’inchi- 
no. 

Di  Verona  : .w.  « -sv  7 

Zefe  rieie  Tomafo  Bouio . 


ECCELLENTISSIMI 

SI C N OR I MEDICI  ' s 

Del  Collegio  dell1  Inclita  Città  di  Fenetia . 

là  gl’innumerabili  doni,  et  gra- 
tie , quali  l’interminabile  bontà 
del  Creatore  et  moderator  del 
tutto  Iddio  ineffabile  mi  ha  con- 
ceffo, e quella  ancora , che  effendo  io  dalla 
diurna  fua  prouidcnza  flato  promoflo  ad 
ifcriuere,  et  mandar  fuori  in  iftampa  quel 
mio  Flagello  de’Medici  rationaIi,habbi  fu- 
I feitato  poi  vn  nouo  Semei,il  quale  pensàdo 
con  tanto  profluuio  di  parole  inconfidera- 
te  d’impropejranm , habbi  a reftar  efl'o  in- 

uilu- 
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uìlupato , & da  ogniuno  fchernito  ad  altrui 
effempio . Et  ciò  viene  fatto  da  Iddio  be- 
nedetto , si  per  tentarmi  ( come  già  fece_* 
Dauid)  di  patienza , come  per  render  me- 
glio capaci  quei  Medica  Uri,  quali  non__> 
erano  Bene  intelligenti  delli  dogmi  miei , 
accioche  rifpondendo  io  alle  apparenti  op- 
pofitione  del  mal  configliato  loro  Dottor 
Claudio  Geli , meglio  informati  hauelfero 
ad  abbracciare  la  fana  dottrina  mia , come 
fin  hora  molti  nella  patria  mia  , & purc_> 
Medici  rationali  vanno  abbracciando  non 
tram  vult  Deus  mortem  peccatori  }{edpo- 
tius  vt  conuertatur  , C rviuat.  Et  molti  in 
Bologna  ftudiorum  matre  > & molte  altre 
Città  , che  fono  huomini  da  bene , non  la- 
dri, non  rapaci , non  manigoldi  per  denari, 
ma  pieni  di  ze!o,&  carità  humana>  & Chri- 
itiana;  ma  perche  quello  Dottor  fi  fà  del 
celebre , & fàmofo  Collegio  vollro,  gli  ho 
voluto  inuiare  quella  mia  rifpofla , acciò  s* 
auucggano  quai  nuoui  Pafiali , & Ache- 
moni  » ricaduti  in  Melampigo , s’habbino 
nel  fuo  numero  5 & per  certo  io  haueua  po- 
co p enfierò  di  rifondere  alle  tante  ciancie, 
& ignoranze  di  quello,  che  fi  fa  vollro 
Campione  , giouane  d’intelletto,  & di  età 
benché  audace  fopra  le  forze  fue  » elfendo 
quelle  fue  ignoranze  troppo  chiare , & ma- 
nifelle appreflò  gli  huomini  intelligenti, 
& dotti . Et  io  a guifa  di  quel  Entello  vec- 
chio , il  quale  poco  animo  haueua  di  repu- 
gnar a Darete  gicuine , & milantore , pcn- 
iauofìarmi  quieto:  ma  confiderando poi 
che  gli  intelligenti  fono  pochi,  & gli  igno- 
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rami  molti , & che  gli  emuli  miei , si  di 
quella  Città,  come  di  altre,  giubilauano 
per  le  fcitture  di  quello  loro  nuouo  Cam- 
pione,ho  finalmente  determinato  inoltrar- 
gli quanto  s’abufino  nelli  Cuoi  giudici  j va- 
* ni . Et  veramente  fu  faggio  quel  Poeta,che 
fcrifle  quella  bella  Temenza . Feterum  fe- 
rendo iniuriam  inuitas  nouam . Io  mi  ren* 
do  certo?  che  Itr  uggendo  quello  mal  Te- 
me , et  eltirpando  quella  mal  nata  pianta, 
darò  occafionea  molti  di  cribrare  il  loglio, 
et  la  zizania  fuori  del  grano  buono , et  gli 
Medici  rationali , et  legittimi , fuori  de  gli 
immafeherati , et  fofilti . Et  quantunque 
alcun  mio  Signore  illullrifs  . et  qualch<^j 
L amico  di  portata  mi  habbi  voluto  diflua- 
dere  dal  rifpondere , dicendomi  non  con- 
uenirfi  alla  dignità  mia,  et  età  hoggimai 
matura,  ad  impiegar  il  penfiero,  et  la--» 
penna  contra  vngiouine  ineTperto;  non- 
dimeno cunfidcrando , che  conuenne  ad 
. Vliflc  Signore , et  gran  Capitano  pigliar 
pugna  contro  di  Hirro  mendico , et  fur- 
fante , nel  proprio  Tuo  palaggio , non  mi 
terrò  io  a biafimo  rintuzzare  la  temerità  di 
vn  giouine , che  intendo  pure  hauer  palla— 
to  i vinti  otto  anni  di  età  ? et  è dotttore , et 
attella  hauerfi  configliato , et  prefo  il  pape- 
re di  altri  : che  io  giudico  , che  po'h  enee 
flato  Chufai  Arachite:  et  per  quanto  mi 
vien  detto  da  molti , & giurato  per  Sacra- 
mento, tiene  la  barba  bianca , & è pur 
) medico,  & profelfore di Rabino nell’arte :: 
fi  che  confondendo  io  l’vno , confonderò 

Palerò  > & altri  infieme . Et  tanto  piotar- 
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ertamente  lo  debbo  , & pollo  fare  , quanto 
che  il  Sig«Anibale  Raimondo,  di  ledeci  an- 
ni più  di  me  vecchi  o,Aftro!ogo,  & Fifono- 
mo  famofo,  per  dift’efa  delle  lue  feienze  , & 
difcipline , ha  voluto  prender  pugna  ancor 
lui  contro  di  coltolo  nelle  materie  perti- 
nenti alle  lue  arti,  tenendo  per  opinione, 
che  quelli  melchinucci  s’habbino  intefo 
nelle  fcritture  Tue  con  il  Collegio  volt ro 
Tuttauia  io  protetto  alle  voftre  Eccellen- 
ze , che  quantunque  quella  l'uà  opinione 
polli  elfer  vera , ella  è però  diretti ua mente 
opposta  alla  mente  mia  quando  che  io  non 
mi  faprei  mai  perluadere , che  huqmini  in- 
telligenti , & integerrimi , come  lono  tan- 
ti tra  voi , hauelTero  alfentito  a tante  bu- 
gie , calunnie , maledicenze , & ignoranze, 
delie  quali  la  mal  concertata  inuettiua  c 
compaginata  , & amaflata  inlìeme  . Si  ha 
creduto  quello  dottore,  poucro  d’intclii- 
genza , che  quel  mio  Flagello  folle  , & ila 
contro  li  Medici  rationali , come  par  Tuoni 

il  titolo , & non  ha  auertito , che  le  reale 9 

intentione  mia  è controli  titolari  rationali, 
& non  veri , & efillenti . Ma  perche  i veri, 
& efillenti  fono  pochi , & i titolari  molti , 
lo  denominai  dalli  più  in  numero . Latra 
quello  nouello  Avchilocho  ( nonhauendo 
confiderai  , che  Horatio  , Perfio,  luuena- 
le , & gli  altri  deila  loro  fetta , & profetfìo- 
ne , non  perfeguono  gli  huomini  da  bene  > 
& i moftratori  delle  cole  buone  , màivi- 
tiofi , l'celerati , & ribaldi  } corttra  ja  perfo- 
na  mia  , & mie  tradittioni , che  illumino  , 
& miglioro  le  dottrine  de’  Medici  rgpiona- 
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L li,  fecondo  la  dottrina  di  Mefuc,  & mi 
chiama  Empirico , & egli  dottor  nouello , 
flifciato  in  Collegio  per  tua  & altrui  mi- 
na , giouine  fenza  elperienza  , & fenza  in- 
telligenza , & lettura  de5 buoni,  & graui 

jf  Autori  di  Medicina  ( in  altro  però  forù a 

letterato  ) s’intitola  Medico  rationale.  yos 
videritis,  però  par  a me  che  non  Ila  co  1 for- 
me alla  dignità  del  voftro  Collegio  , ch^ 
perfone  erranti»  deuie, indocili , & di  coli 
peruerfaconditione , pallino  l'otto  Jainfe- 
gna  voftra  . Et  che  i membri  putridi , & 
corrotti,  Enfe  recidantur , ne  par  {incera 
trahatur  . Quando  io  fon  flato  fu  la  guer- 
ra , Scveniuo  in  cognitione  di  alcnnodc’ 
miei foldati  inetto  al  fcruido  militare  , lo 
caflauo  : Se  hora  che  fon  a cafa  ordino  alli 
miei  pallori , che  leuino  le  pecore  inutili , 
et  morbofe  fuori  delle  feraci , et  buone . Et 
con  quello  fine  defidero  alle  vollre  Eccel- 
lenze buona  fortuna  , et  a quello  forfenna- 
to  più  fana  dottrina , et  mente  migliore , il 
che  fàccia  Iddio  per  fua  mifericordia , et 
bontà . 

Signor  Dottore  Claudio  Geli  certo  voi 
vi  moflratc  al  mondo  in  parole  , et  in  fatti , 
che  ouero  voi  non  hauette  letto  Platone  > 
quantunque  lo  allegate,  ò non  bene  intefo, 
oue  parla  delli  nomi , et  potenze , et  Ugnili* 
eati  loro  nel  Cratilo , perche  non  haucrefte 
fatto  le  fcappate,  che  hauete.  nella  inuettiua 
vollracontra  di  me,  froprédoui  cosi  igno- 
rante delle  faenze  diuine , et  humane . Ma- 
che  marauiglia  è quella  quando  che  il  no- 
me, et  cognome  voltro  conuenghino  alle 

opera- 
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operationi  voftre,  Claudicante  d’ intellet- 
to , & gelido  nella  cognitione  retta  delle 
cole  celcfti , & terreftri  ? Quefta  inter- 
pretatione  mia  è conforme  alla  dottrinai 
del  voftro  allegato  Platone , fe  bene  lo  ftu- 
diarete , et  è confona  alla  efiftcntia  del  fat- 
to. per  cloche  fe  frigida  non  ingrcdtuntur 
opus  natura,  neque  multiplicant  fpiritus , 
ncque  fanguinem , a quibus  dependet  omnis 
fortitudo  virtutum  vitaltum , naturaltum, 
& animalium  , fed  virtutem  profternent , 
tanto  rninus  gelida . Però  non  è maraui- 
glia , che  voi  vi  opponiate  al  mio  Flagel- 
lo , che  moftra  al  mondo  di  fomentare  , et 
Soccorrer  la  natura  : et  la  falute  de'miferi  » 
et  afflitti  mortali;  come  ben  conuienlì  al 
nome  mio  Zefìriele,  che  tanto  è dire  in  no- 
ft ra  lingua  , fiato  di  Dio  lerenante  , et  fe- 
condante . Hacci  Iddio  benedetto»  et  glo- 
riofiflìmo  dato  il  lume  dell’jntelletto , et  la 
volontà  noffra  libera  ; fe  hauete  conturba- 
to quelloiion  la  malignità,  et  lbggiogata-j 
quefta  alia  maledicenza , et  emancipati  I- 
vno , et  l'altra  a peruern  confusoti  voftri 
voftra  è la  colpa  . 

Per  quello  che  accenna  la  fcrittura  vo- 
ftra , voi  douetc  eftere  molto  ricco  de’be- 
ni  di  fortuna , imputando  a me  la  pouertà, 
che  hò  pure  da  viuere . et  vellire  elei  mio, 
et  aiutar  ancora  ( come  la  Dio  grafia  fac- 
cio ) molti,  non  pure  con  configlio,  ò me- 
dicine del  mio,  ma  con  qualche  denarucci 
ancora, che  potrei  poner  da  canto:  però  con 
gran  ftipendio  procurate  di  trquar  mae- 
uro , che  vi  regga  ,*  et  voi  a guifa  di  fcolar 

Pit- 
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Pithagorico  per  vn  buon  pezzo  collimati* 
date  il  filentio  à voi  medeumo , & cangia» 
teui  nome , & cognome , accio  riufciace  in 
altro  huomo  più  faggio  , & più  intelligen- 
te  di  quello,  che  hora  non  fete  : come  già 
fecero  Giacomo  Sanazaro , che  fece  la  Me* 
thamorfofi  in  Attio  Sincero  : Giouanni 
da  Ponti  in  Giouiniano  Pontano  : Melen- 
figene  in  Homero . Mirate  però  di  non  far- 
lo, come  il  Platina , che  perche  fe  Io  can- 
giò da  fe,  hebbe  parecchi  tratti  dì  corda  . 

Et  tutti  riufeirono  in  huomini  diflerentiflì- 
mi  dal  primiero  edere  loro:  fate  vn  poco 
ancor  voi  quella  proua , Signor  Dottore , 

& forfè  diuerrete  generai  di  eflerciti , gui- 
done di  popoli,  ò capo  principale  defe- 
dici , come  dottrina  fana , &T  buona  : & 
habbiate  l’occhio  non  alla  fuperficie,  ma 
all’intentione  mia , Di  più  mi  chiamato 
fpiritato , et  flregone , per  effer  flato  cac- 
ciatore de  fpiriti , et  liberatore  di  (fregati  : 
pouerello  voi , m’increfce  del  poco  Papere, 
et , cecità  voflra . io  fon  tenuto  in  queflao 
Città  il  Medico  de’difperati  ; ma  certo  il  ^ 
male  voftro  è cosi  fiero,  che  non  mi  da- 
darebbe  il  cuore  di  poterui  rifanare  cono 
quanti  Hcrculi , od  Antimonij  io  prepa- 
rali mai  ; et  ne  ho  pure  per  dono  gratiofo 
d’iddio,  liberati,  et  fanati  migliaia . Quel- 
lo  che  defidero  da  uoi  Signor  Dottore , è , 
che  le  Pentirete  cofa  nelle  mie  diffefe , dalle 
tante  bugie , et  maledicenze  uoflre , chej 
meno  ui  piaccia , ui  mettiate  una  buonao 
corazza  di  patienza  , come  hò  fatto  ancor 
io  contro  le  factte  uollre  : le  qualtpcr  efl'er 

di 
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di  piombo,  vederece  tutte  rintuzzate  , &ea* 
ducè  in  terra,dalli  colpi  miei  non  credo  cer- 
to, che  reftiate  viuo  ; però  fate  purtefta- 
mento , & pigliate  giardini  della  Chiefa_£>, 
che  fono  colubrine  di  cento,  cariche  di  poi- 
nere,  & palle  fatte  di  mia  mano . Ma  ò gran. 
Campione,  chi  vi  ha  mai  configliato  [ad 
ifcriuere  la  datura,  la  effigie,  la  compleffio- 
ne , i coftumi , la  vita , & le  attioni  > 

non  mi  hauendo  mai  veduto,  ò conuerfato? 
però  io  darò  prima  como  di  quefte,  & poi 
rifponderò  alle  oppofitioni  voftre,  per  con- 
to delle  dottrine  mie  , ;&fpero  di  dar  fo- 
tislattiortc  al  mondo  , ,&  collocar  voi  nel- 
Labifiò  della  confufioné  5 ma , veniamo  à 
fatti.  - 

Voi  dite,ch’io  fon  di  complemone  mela- 
conica,&  Saturnina,di  pelonegro,  macilcn-. 
te,  e lenza  carne, quello  che  fi  vede,  cogl  oc- 
chi non  corre  metterlo  in  proua  5 r 10  lon  di 
còplelfione  fànguigna,e  colericamhte,Gio- 
uiale,&  Martialc,di  pelo  cadagnetto,di  he» 
eia  & carne  viuace,  & occhio  per.  lo  piu  alr 
legro.  Et  fiotto  a panni  honeitamentc  car- 
nofo,  con  pochiffimi  peli  : ma  fopra  tutto 
di  pelle  x & carne  delicatiffima  al  tatto  : ta- 
le mi  conftituiice  Sagittario,  legno  igneo 
afeendente  : hò  il  cuore  di  Scorpione  di  na- 
tura di  Marte  della  feconda  magnitudine  ^ 
vicino  al  grado  afeendente  per  vn  grado  & 
mezo  : hò  Gioue  ncll’afcendente  luo  domi- 
cilio : Marte  in  cafa  efaltatione , & triplici- 
tà di  Mercurio, che  declina  dalla  culpidc  del 
mezo  cielo  in  afpetto  dell’afccndcnte  : V e- 
nere.  Luna  à in  nonai  ma  Luna  in  trino 

par- 
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partile  di  Gioue,&  triplicità  di  elfo  Gioue > 
& caia  del  Sole  5 & il  Sole  , in  cala  deliaci» 
Luna;  & elialtatione di  Gioue  ; li  che  il 
Sole,  & la  Luna  fono  nei  domicilij  l’vno 
dell’altro.  Mercurio  in  cafa  delia  Luna_^> 
& elaitatione  di  Gioue  ; Saturno  è in  Ac- 
quario fotterraneo  fuo  domicilio,  &noit 
ha  dominio  alcuno  ncll’afcendente  ; Gio- 
ue è l’Almutcn  di  tutta  la  figura  celeite^J  • 
Et  poiché  corpora  inferiora  a Deo  per  cor- 
pora  fuperiora  reguntur  9 così  attefta  San_j> 
Thomalo  à cap.82.contra  gentiles  nel  3-Iibr 
miri,  veda s intenda  , & peli  chi  sà^(  voi 
certo  non  lo  Capete  , od  intendete  ) feio 
pollo  , ò debbo  efl’ere  inclinato  per  natura 
alla  melancolia  Saturnina , ò macilente > ò 
di  animo  rapace  , & tenace  , ò dedito  alle 
male  arti , come  voi  mal  informato  tniha- 
uete  dipinto  ; i Dottori , per  priuilegionon 
intendono  quelle  cole  , come  voi  , limile 
ad  vn  poeta  , che  ho  conofciuto  io , chej» 
ottenne  per  priuilegio  di  poter,  fare  i fuoi 
verfi  à fua  voglia  longhi,  & curti , dal  Prin- 
cipe Francelco  Vernerò  , lenza  pregiudicio 
dell’arte . Io  dunque  fon  di  prefenza  in_*> 
modo  nobile  , per  dono  del  mio  Creatore 
• Iddio , che  in  ogni  habito , & in  ogni  luo- 
) go  fempre  fui  conofciuto , &honoratopet 
nobile;  fon  affabile,  amabile,  cortefe^j?, 
liberale  , Se  amoreuole  verfo  d’ogn’vno, 
Se  per  tale  conofciuto  , & approbatoin  Ita- 
lia , Spagna , Francia , Alemagna^oemia . 
Polonia,Ongariaj  & ouunque  fon  fiato  per 
anni  ventifette,ch^hò  peregrinatole  que- 
lle cofe  le  reco  io  à me , come  da  me  5] ma  le 
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riconofco  dalia  diurna  grada*  & bontàjco- 
me  anco  che  io  fia  nato  di  fangue  antiquif- 
fimodella  nobililfima  cafadel  Bouo,  di 
doue  nacque  ancor  S.  Bouo , Caualier  di 
Santa  Fede  , e di  cui  fi  fa  fella  celebre  in 
Pauia , oue  g ce  il  fuo  gloriofo  corpo . 
Venero  gl*  •'  ' miei  cadetti  Morano,& 
Azzo  del  bv.  trancia  in  Italia  de  1 mil- 
le docento,  & aoi,  per  palfar  al  foccorfo  de 
gl'altriFrancefiinSoria,  che  guerreggia- 
uano  co’i  Saladino  ; ma  per  rifpetti  delcrit- 
ti  dal  Corio , reftarono  alli  feruigij  de’Si- 
gnori  Venetiani  j per  la  prefa  di  Zara . Poi 
vennero  a Verona  in  aiuto  di  quella  Città, 
contro  Mantoani , & quiui  fabricaroho  il 
Cartello,  che,  dal  cognome  loro , chiama- 
rono il  Bouo , che  poi  Ezzelino  di  Roma- 
no, Tiranno  Diabolico  in  faccia,  &ope- 
rationi,  rouinò , del  mille  ducento>&  tren- 
taquattro , & fabricato  dopò  la  morte  del 
federato,  fiì  di  nuouo  diftrutto  l’anno  mil- 
le trecento  felfantaotto , da  Carlo  quarto 
Imperatore,  di  nome,  & memoria  celebre, 
per  le  virtù,  e valor  fuo  . Mio  bilauo  poi 
refabricò  quello,  che  hora  polfedcmo , del 
mille  quattrocento  quarantanoue»&  io  fon 
l’vndecimo  poflefloie , per  dritta  linea  di- 
fendente, & non  balla rdo,  poiché  poifedo 
feudi  • Et  fon  amato,honorato,§£  accarez- 
zato dalla  Città,  & patria  mia,còntra  le  bu- 
giarde alfertioni  vollre  , & approbato  dal 
Configlio  della  Città,  & Medici  del  Colle- 
gio; per  nomede’quali  interuennerEccel- 
Jcnte  Medico  Lazile  co’l  mandato,  eflendo 
prouedicor  il  Magnifico>&  Eccellentimmo 
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Signor  Pio  Turco,  come  è anco  di  prefcn- 
te,  &Capi  del  Configlio  glTJluftrif/  Si- 
gnor Conce  Gieronimo  Nogarola  , 8c 
Claudio  Canofsa,  i quali  viuono,  &mi 
amano  di  core . 

Che  poi  detti  Signori  Medici  habbino 
{prezzato  il  mio  Flagello,  & per  ciò  non__» 
gli  habinorifpofto  dico,  che  atteftò , & at- 
tefta  molto  contra  le  afiertioni  voftre  , il 
Magnifico  & Eccell.  Dottore  Cauagliere 
di  Brain  cafa , & alla  prefenza  dell’llluftre 
Signor  Conte  Mario  Beuilacqua  Mecenate 
de’virtuofi,  gl’IIluftri  Signori  Conti  Gie- 
ronimo, & Claudio  Canofiì,  8c  altri  Caua- 
glieri,  & Gentilhuomini,*  ilche  fu,  che  det- 
I to  Caualiere , di  Brà,  hauendo  letto  il  mio 
Flagello,  inuitò a cena  gPEccellenti  Medi- 
ci Fumanello , & Guarinone  , Dottori  di 
i nome  honorato,&  Medici  veri,  & raciona* 
li  della  prima  clafl'e , a fine  di  ragionar  con 
! loro  di  detto  mio  Flagello  ; & v'inuitò  pa- 
rimente gli  mag.  & Eccel.  Dottori  di  legge 
il  Sig.  Aurelio  Prandino,&  Sign.  Agoftino 
dal  Bene  di  valore,  & integrità  Angolare» 
Arcadcs  Ambo,&  cantare  pares,&  refpon- 
dere  parati  5 miei  cariflimi , & allucinimi. 
Et  quelli  Signori  Medici  di  parte  in  parte 
approbarono  per  buono  detto  mio  Flagel- 
lo, con  loro  marauigha,  parendogli  gran_» 
cofa  , che  vn’huomo , quale  haueflè  pera- 
grato tanto,  &haucfle  attefo  a tante  arti, 
lcienze,  & difcipline  mecaniche,  & li* 

1 berali , intendefle  , & operafle  anco  tan- 
to > & con  cofi  felice  fortuna  nella  medi- 
cina. 


Voi 


3 8 6 Melampigo,  onero  C orifu porte 
Voi  dite  di  piu  che  io  mi  parti  di  Vero-  te 
na  hauendo  Ietto  Arnaldo  da  VilIanoua_5  di 
nelle  cofe  di  Alchimia , & da  lui  inftrutto  tc 
dell’ arte  diftillatoria , Se  medicinale  , 8c 
che  vedendo  non  haucr  credito  nel  medi?  al 
care  nella  patria , a fine  di  guadagnar  pure  tc 
qualche  danaro  me  ne  andaffe  a Genou.i_r.  d< 
Vi  rifpondo , che  prima  che  io  andafl'e 
Genoua , non  medicauo  molto  > ne  poco , ^ 

& andauo  in  habito  di',  foldato  ; sì  che  Don 
Proipero  Martinengo , monaco  dell’ordi-  li 
ne  di  San  Benedetto , huomo  buono.  & pa- 
trone delle  tre  lingue  principali , Latina-*, 

G reca  , Se  Hebraica , poeta , & T heologo  i 
grande , & per  tale  conofciuto , & appro- 
dato dalla  Santa  Sede  Apoftolica,  eflendoli 
capitato  vn  mio  Poema  Heroico  de  Trini-  - _ 
-tate , venne  a trouarmi  per  contrahere  me-  * 
co  amicitia  ; Se  vedendomi  in  quefto  habi- 
to » rimafe  tutto  marauigliofo  ; hauendofi 
egli  diuifato  prima  nel  Tuo  intelletto  di  ve- 
der vn’huomo  grauc  5 con  barba  longa_j> , r 
faccia  fquallida , & habito  dottorale , per  \ 
quello , che  egli  medefimo  mi  difle  allho  * 11 

ra  ; & non  poteua  fatiarlì  di  addimandar-  n 
mi  , ripetendo  otto , ò dieci  volte,  feio  p 
ero  quel  Bouio  compolitore  di  quel  Poe-  g 
ma  coli  bello , tanto  dotto  , Se  grauc , ba-  li 
dandomi, & ribaciandomi  dieci »& pili  C 
volte  . Et  mi  fece  molta  inftanza  , cht_.^  ii 
aggregaflìmo  1 poemi  noftri  inficine  , Se  u 
gli  demmo  alle  ftampe  5 ma  io.  fui  fem-  r 
pre  tranl'curato , Se  nel  feruar  le  cofe  mie , e 
& ne  lìò  perdute , Se  lafciate  tante  ne  gli  a 
-alloggiamenti,oue  fon  capitato  di  tempo  in  i 


tem-. 


r 


de' Medici  fi  fi  fi  i detti  Rationali. 

) tempo , che  hauerei  fatto  vn  volume  gran- 
de , come  quello  di  Homero  5 a cui  ( gion- 
Ó to , che  egli  fù  al  fuo  Monafterio  ) mandai 
't  quefto  efaftico , il  quale  come  fi  conformi 
. alla  defcrittione  voftra  di  me  efaminatclo 
e voi  medefimoj&  quefto  Monaco  Reueren- 
,,  do  è viuo,  & fano.  , ~ 

* Ad  Profperum  Martinengum  Monaclium. 

Quod  breue  paliolum  ex  humeris  quodquc 
L.  enfi!  lberus 
t)  Mirarti  no (irò  pende at  àlat ere , 

0 Qu'od  vultus  hilares  , qu'od  fint  noftratia 
verba . 

]j  Qu'odcumque  omnii n geftu  candida  firn - 

j. 1 plicitas . 

jiulicolas  vito  Procere!  , declino  dgelaftos 
V iuere  me  hac  vita  liberiore  iuua  t. 

I 

(l 

La  caufa  dunque  del  partir  mio  daVe- 
ì rona  fu  , che  i 1 Signor  Cofimo  da  Monte > 
j Vicccollaterale  di  quefto  Sereniamo  Do- 
minio , non  sò  da  qual  fpirito , condotto  > 

„ mandò  tre  Soldati  ben  armati  alla  feoperta 
j per  farmi  vn’aflfronto,da’  q uali  ( la  bontà  & 

. gratta  del  Signor  Dio  ) mi  diffefi , & diedi 
loro  delle  ferite . Et  quantunque  il  Signor 
j Capitano  Ciouanni  Lodouico  fuo  zio , & 

, il  Signor  Antpnio  Maria  fuo  fratello  ne  ha. 

: uefìero  fatto  lcufa  meco  alla  gagliarda,  pe- 

. rò  dubitado  io,  che  fe  la  prima  volta  nó  gli 
era  riufeito il péfiero,non  raddoppiale  vn* 
altra  volta  la  pofta,e!elfi  cagiar  paele,  et  af* 
ficurar  le  partite  mie, per  no  accender  mag- 

R gior 
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5 88  Atelantpigo  ou  ero  Confu  pene 
gior  fuoco  tra  noi , Jccafe,  le  famiglie,  & 
amici  noftri  : cofi  guidato  da  -celefte  fcol- 
ta  mi  conduffi  in  Gcnoua,  & iui  rimali  per  i 
difpofitione  diuina . Quiui  contraili  ami- 
citia  per  mezo  del  Magnifico  Camilla,Me- 
dico  di  buon  nome , col  Signor  Marc’An-  4 
tonio  Palauicino , vecchio , & gottofo , 8c 
erano.otto  anni , che  non  era  vfcito  di  ca- 
la» &'rare  volte  di  letto , per  detta  indifpo- 
fitione  : il  quale  dilettandoli  delle  hiftorie , 

& lettere  làcre  , trouandoini  inftrutto  di 
quelle , & quelle , come  occorre  nel  li  ra- 
gionamenti , mi  dimandò  fe  lo  haucrei  po- 
tuto fufFragarc  nella  infirmità  fua  • Io 
( cofi  difponendo  le  caufe  fuperiori  ) gli 
dilli  che  si , & per  quanto  valeua , me  gli 
ofterfi  ,&  egli  mi  fi  diede  in  preda . Lo  cu- 
rai , & con  la  grada  del  Signor  Dio  Io  con- 
duci à palleggiar  tra  Banchi , & Santo  Sy- 
ro , per  tre  fiore , oue  fu  abbracciato  da-»  I 
innumcrabili  amici,  Cofi  , per  anni  cin- 
que , me  ne  pallai  con  la  dottrina  di  Gor- 
donio,  predatomi  dal  predetto  Medico  Ca- 
milla » Se  altri  libri  di  Medicina,  che  quiui 
parte  comperai , parte  mi  furon  donati.  Ri« 
tornai  poi  a Veruna,  per  la  morte  di  Lodo- 
uico  mio  fratei  lo , alla  cui  anima  doni  Id-  , 
dio  pace,  fe  non  l'fiaue.  Intefo  il  mio  ritor- 
no dal  predetto  Signor  Cofimo , mandò  vn 
fuofoldato  a vifitarmi  per fuo nome,  poi 
.Venne  egli  Hello , & cofi  fi  riconciliammo 
infieme . E fu  buon’anifo  il  mio  partirmi , 
poiché  il  dar  quiui  poteua  facilmente  cau- 
lar  molte  ruine  a noi  medefimi , ò a gl'ami- 
Ci , Se  parenti  noftri, & il  fcanfar  le  occafio- 
~ ni 
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ni  fu  falutare  ad  ambe  Jc  parti . 

Dopò  noue  mefi  del  ritorno  mio  , il  Si- 
4 gnor  Zen  mio  cugino  fu  dato  per  ifpedito 
dalli  Medici , mi  pregò , che  lo  aiutaflc , & 
con  loro  confenfo  ne  prefi  la  cura  , lo  rifa- 
^ nai , & viue  Dio  grafia  . Dopò  lui , il  Si- 
gnor Zen  Aldo  dato  per  ifpedito  da  Medici, 
Don  Zelino,  & Valdagno,  mi  fi  raccoman- 
dò, lo  medicai , & è viuo , & fano , & pure 
diedi  ad  ambedoi  P Hercole  detto  da  voi 
, venenofo , & fono  dodeci  anni , nè  pure  in 
tanto  tempo  fono  ancor  morti  . Dell’vlti- 
mo  ve  ne  potrà  far  fede  detto  Eccellent^_j 
Mèdico  Donzelino , il  quale  non  mi  cono- 
fee  per  quello  che  m’hauete  deferitto  voi  : 

» ma  quale  m’ho  delcritto  io  . L’Eccellente 
Medico  Fumanello  doppo  tutto  qucfto,che 
hò  narrato  dalla  andata  diGenoua  in  poi , 
mi  dimandò  vno  delli  miei  Horifugij  cho 
furono  ftampati  in  Venetia  Pannò  mille.  ». 
cinquecento  feflàntafette  , per  opera  del 
Clarilhmo  & virtuofifiìmo  Signor  Giero- 
nimo  Diedo , eflendo  io  in  Genoua , & fua 
Eccell.  all’incontro  mi  donò  Arnaldo  di 
Villanoua , la  cui  dottrina  mi  piacque  in_> 
modo , che  me  l’ho  propollo  per  capo  mio, 
j & mio  Dottore  nel  medicare,  non  però  me 
gli  fono  emancipato  si,  che  non  mi  parta—* 
da  lui  a mia  voglia.  Quella  tutta  è hiltoria 
vera , Signor  Dottor  Claudicante  , & non 
fono  le  vere  narrationi  del  voftro  maeltro 
Luciano,  ouero  informationi  falle  di  chi  vi 
ì ha  prefo  a sbolzonarui , contro  ogni  termi- 
ne di  Chrifliano  , & di  ben  creato . 

Che  io  habbia  ftudiato  in  legge, egli  è ve- 
' ' R 2 ro, 


% 90  Aielamptgo,  onero  C onjufione  ' 
ro , et  ero  tra  gli  fcholari  miei  coetanei  in 
buona  riputatione , et  credito . 

Che  io  fia  flato  l'ol dato  alla  guerra,  et 
quello  è vero  ancora  , et  mi  ho  guadagna- 
to de  gli  gouerni  importanti  con  Tarmi  in 
mano , et  non  per  fauori , ma  per  proprio  < 
valore.  Ma  perche  il  tentar  l’peffo  la  for- 
tuna difpiace  a Dio,  confiderando  io,  cho 
la  lua diuina bontà,  per  fpecial  grana,  mi 
haueua  faluato  la  vita  tante  volte , in  tante 
fcaramuccie , battaglie , et  aflalti  di  Terre , J 
confiderai , che  folle  bene  il  ritrarmene.^*  1 
et  coli  feci , et  feci  bene , decorrendo  che 
io  sò  di  quelle  cole , che  non  fono  coli  co- 
muni a tutti,  di  offendere,  etdiffendere, 
di  fuochi  artificiati , di  mine,  diarteglie- 
ria , di  mifurar  altezze , longhezze , uro*  ' 
fondita , et  di  molte  cofe  militari  ,*  che  il 
fàperle  non  porta  danno , et  nelle  occafioni 
ponno  feruire  a fe , alla  patria  , et  al  fuo 
Principe . 

Che  io  habbia  attefo  moke  volte  alle  mi- 
nere , alla  Alchimia , alle  diftillationi , et 
quello  è vero  ancora,  et  non  mi  pentifeo  di 
hauerlo  latto,  e in  quelli  negotij  vaglio  an- 
co più  di  molti, che  s’allacciano  le  calcie.B- 
gh  è anco  vero  vn’altra  cola,  che  intédo  io, 
c pochi  altroché  Dio  gloriola,  et  benedet-  i 
to  è quello  che  ci  dà  Thauere , il  iapere  , il 
potere , et  il  volere , et  regge , et  modera™*» 
quello  ha  uerc,fapere,  potere,  et  volere, 
che  ci  ha  dato  a voglia  fua  , io  sò  io , et  lo  , 
prouo  in  me , che  sò  quello  che  sò  per  fuo 
dono , et  gratia , ne  però  io  metto  in  decu- 
rione* Perche  egli  non  vuole  > ne  lo  debbo  > 1 

poflo. 
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poflb,ò  voglio,  fe  non  quanto  piace  alla  Tua 
diuina  difpofitione . 

Dite  più  oltra , che  non  fapete  ciò  che 
mi  creda  della  Prouidenza  Diuina»  già  ve 
Io  accennato  : ma  fé  ciò  intendiate  voi  non 
Io  sò  io  ; ben  lo  l'anno  molti  Theologi , et 
altri  che  hanno  letto  ciò  che  ne  hò  fcritto, 
nel  mioTheatro  del  infinitio,  et  piacen- 
do al  Signor  Iddio  lo  faprà-  la  Santa  Sede 
Apoftolica , et  il  mondo  inficine , come  fi 
Rampino  le  cofe , che  hò  Icritto  in  quefte 
materie.  Etfehauefte  letto  le  altre  opere 
mie  , altre  volte  imprefle  in  Vcropa,  et 
Venetia  Volgare , et  Latine»  in  prófa»  et 
verfo , lo  faprefte  voi  ancora  : ma'eflcndo 
come  dite  giouinc  non  hauete  letto  tutti  i 
libri . 

Di  piu  mi  biafimate , perche  mi  fia  com- 
piacciuto  et  dilettato  di  molte  feienze  , et 
difciplinc»  et  molte  proiezioni  mecaniche, 
et  liberali,  et  peregrinato  diuerle  parti  : fò 
hauefte  confiderai  la  Odiflea  di  Homero 
non  farefte  caduto  in  quello  errore  : parile 
a quefto  grande  huomo , et  tanto  ftimato 
dal  mondo , e da  Platone , che  quando  non 
ha  ragione  potente  da  comprobar  le  opinio- 
ni lue»  et  polli  dire  coli  ha  tenuto  Homero 
di  hauer  vinto  il  gioco,  cominciò  dunque 
Homero  coli  la  Tua  Odiflea . 

Die  mihi  Mufa  virum  capta  pofi  tem - 
por  a T rota  . 

Qui mores  hominum  multoram  vidit , & 
vrbesy 

Mentes  autem  cognome  : 

Ilche  il  buon  Horatio  Iafciò  nella  penna? 
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392  Melampigi 7,  onero  Confusone 
panie  dico  a quell’  huomo  mirabile  ad  ha- 
uer  vn  (oggetto  fecondo  il  cnor  fuo  , di  po-  ' 
ter  difcorrere  tante  belle  cofe,  come  fà  nel- 
la fua  Odiffea  , & voi  volete  improbar  me, 
che  hò  veduto , praticato , & intefo  pi  ù di 
Vlifie,ò  pouerodi  fpirito,  perche  vale_5  i 
vn’  huomo  più  dell’aìtro , fenon  per  il  più 
fapcre  ? & io  che  fono  di  quelli , che  per  la 
cognitione  , & prattica  di  molte  cofo , 
sò  pili  di  molti , fon  (limato  da  voi  meno 
de  gPaltri  ? bene  vi  feoprite  voi  per  infipi- 
do , & ignorante  . Socrate  , Piatone , Se 
Xenofonte  furono  tre  huomini  celeberri- 
mi, come  sa  il  mondo,  tuttauia  fi  trouò 
vn’  Ariftippo  Cireneo  pcfiìmo  de  gl’  huo- 
mini ( fe  però  è lecito  chiamarlo  huomo  ) < 

che  s’ingegnò  con  falfi  fcritti  di  diffamarli , 

& elfo  è limafo  l’infatuato,  & elfi  viuono 
celebrati'fimi . Voi  con  calunnie , & ma-  1 
ledicenze  mi  procurate  infamia , & voi  re-  , 
ftarete  vn  nuouo  Ariftippo  . Dio  miferi- 
corditfìmo  perdoni  a chi  vi  ha  configliato  > 
ò folpinto , che  io  per  me  perdono  ad  am» 
bedoi  ,&  vi  rimetto  tutte  le  ingiurie  : coli 
perdoni  Iddio  pietofo  i peccati  miei  a me 
per  fua  mifericordia,  & clementia.  Paftan- 
do  più  oltra  j Signor  Dottore  mal  guidato,  , 
& peggio  cronfigliato  , dite  : Tu  liberi  li 
ftregati , oc  non  fi  puote  ftregar  lenza  l’aiu- 
to ddli  Demoni , però  tu  tieni  commercio 
con  li  Demoni , & lei  vn’huomo  cattiuo , 
fe  quello  è il  modo  di  argumentare  , argu- 
mentarò  ancor’io  così  . Il  Prencipe  fa  ìm- 
pender  i ladri  , nè  fi  può  impcnder  fenza_a  , 
boia  > adunque  il  Prencipe  tien  commer- 
cio 


ì 
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ciò  con  i ladri , et  col  boia , et  è vn  (celerà» 
to  . Quella  voftra  logica  è la  logica  delli 
Farifei  improbati  dal  Redentore , et  Salua- 
tor  noftro.  Jn  Principe  D&moniorum  eiectt 
D&monia  : a’  quali  fua  Diuina  Capienza  ri- 
* fpofe  • Omtie  Regnumin [e  ipfttm  ditti fum 
defolabitur , et  ciò  che  fegue  però  io  dico  a 
voi . Deus  mifereatur  tui , & liberet  te  ab 
immun  do  fpiritu  fi  quis  occupauit  intellc- 
Elum  tuumy  mentente  ac  animam  . 

Che  io  mi  partide  da  Venetia , perche 
non  mi  voledfero  admettere  al  medicare  , 
con  tante  ciancie , che  voi  aderite  , lo  l'an- 
no Meffer  Hippolito , et  fuo  fratello  fpccia- 
li  alli  doiSarraceni , et  l’Eccellente  Medi- 
I co  Aretino , che  mi  pregarono  molte  volte 
inftantidìmamente , che  mi  lalciad'e  confi- 
gliare , et  entrafl'e  in  quel  Collegio,  & qon 
volli  : il  qual  Medico  Aretino  hauendo  ve- 
duto et  letto  giardini  miei  > dati  Copra  i li- 
bri di  fpeciali  in  molte  cure,  per  ordine 
de’  Claridìmi  Signori  della  Sanità  , mi  ba- 
ciò cento  volte  , dicendo  non  hauer  mai 
veduto  in  vita  Cua  ordini  più  belli  pili  no- 
bili , nc  meglio  compofti  delli  miei . Vi 
Cono  vna  frotta  di  Medici  di  quel  Colle- 
gio, che  incontrandomi , non  Capendo  io 
chi  fi  fodero  > mi  gettauano  i brazzi  al  col- 
lo , et  mi  baciauano  , et  fi  rallegrauano 
meco  per  le  opere , ch’io  faceuo , et  ne  ha 
fatte  Iddio,  benedetto  per  mano  mia  , al- 
quante , che  per  dir  il  vero , io  me  ne  ma» 
rauiglio , lodato  fia  fempre  la  Cua  diuina^ 
gratia.  Mi  partì  dunque  di  Venetia  perche 
FlIiuCire  Signor  Conte  Ludouico  Canofla 
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394  Tiieìampgo,  onero  Confusone 
mi  fcriflfe/ch’io  volelfe  ritornar  a Verona  a 
medicar  meffer  Gabriele  Mangano  d'idro- 
pefia,  e fe  medefimo  di  due  fciatiche , dalle 
quali  era  grauemente  trauagliato , & ( Dio 
grada  ) lo  liberai  in  vndeci  giorni  : & libe- 
rai anco  il  Conte  Federico  Dondonino  di 
vnmal  Franccfe  gratiiffìmo,  e mezo  morto 
nelle  mani  dell'Eccellente  medico  Giulia- 
ro  * del  quale  medicp,  huomo  di  molto  va- 
lore, & da  medicar  in  Roma , non  che  i n_s 
Verona , dite  che  non  è da  creder , che  mi 
ponefie  vna  Tua  cura  nelle  mani,  & io  vi  di- 
co che  n*ho  medicati  molti  difperad  , che 
erano  Tue  cure , & fanati  tutti,  & egli  come 
ingenuo  non  lo  negarà,  & quando  lo  negaf- 
fe,  i liberati  lo  confelfarebbono , Se  attefta- 
rebbono  poltra  che  fono  cofe  notitfìmein 
tutta  la  Città  . Ma  cerco  mala  creanza  è la 
voftra  negare  le  opere  buone  altrui  fenza_» 
propofito  . Non  dico  io  d’hauer  medicati 
quelli  per  biadino  dell’Eccel.Giuliaro,  co- 
me la  vollra  malignità  procura  di  attaccar- 
mi : nla  quello  auuiene  fpefl’o , che  quando 
vna  ma  lati  a è fatta  longa , & diffìcile,  i me- 
dici , & le  medicine  vengono  in  odio  a gr- 
anulati» & anco  ben  fpelìo  il  contrario , li 
amalati  alli  medici  » lì  che  ò il  medico  da  fe 
lì  licentia  per  fallidio,  ò 1 amalato  cangia—» 
medico  fpcrando  migliorar  codinone.  Egli 
è però  anco  vero , che  di  raro  mi  vengono 
cure  nelle  mani  di  primo  volo:  ma  ciìm  res 
ad  Triarios  redit , allhora  mi  chiamano  ,*  il 
che  di  onde  auenghi  per  me  non  Io  faprei 
mai  dire , fe  non  che  quella  lìa  difpofitione 
d’iddio , i configli  del  quale  fono  imeom- 
prenfibili  à noi . Di 


1 


I 

I 


il 


t 


de' Medici  [o fi [H detti  Ratinali.  19% 
Di  onde  Umilmente  nafea,  che  vn  Medi- 
co quantunque  di  valore , & intelligenza.* 
molta  non  faprà , ò non  potrà  medicar  ret- 
tamente vn’infermo  » fé  non  lo  fapete , ò 
non  intendete  , vene  farò  cenno . Quello 
prouiene  dalli  fimpathia,  & antipatia  , che 
hauemo  1*  vno , con  l’altro , le  quali  hanno 
le  bali  fue  nelle  politure  del  cielo , il  quale 
influifee  in  noi  mediante  i lumi  guidati  dal 
le  intelligenze  ncn  erranti  : & quelle  colà 
reggono  con  gl’occhi  filli  nel  primo  Moto- 
re : & perche  ne  ho  trattato  altroue  affai 
chiaro , diftinto , & diflfulamente  non  paf. 
farò  più  oltra  : Qui  fot  e fi  capere  capiat.  Chi 
vuol  intender  bene  quello  negotio  conuic- 
ne  hauer  palfato  i termini  del  vollro  Hora- 
tio , & de  gl’altri  Satirici  : è neeelfario  fa- 
per  Filofoha,  Medicina , Allrologia , Teo- 
logia, Magia  naturale  5 & Magia  celelte:& 
fe’vna  di  quelle  vi  manca  non  hauete  il  bi- 
fogno  per  entrar  al  polfelfo  di  quelli  mille- 
ri  j ; del  li  quali  molti  filofofaliri , tenuti  dal 
mondo  cieco  per  faputi  & intelligenti > non 
. hanno  penetrato  al  centro . Io  lafcio  a die- 
tro molte  altre  partite  voltre , che  ricerca- 
rebbono  rifpolla  : ma  poi  che  i Lettori  vi 
haucranno  lcorto  in  quelle  quale  vi  fiate  » 
vi  crederanno  nel  retto  , & prefleranno 
quella  fede , che  vi  fi  deuerà . A me  balta  , 
che  l’Illufìrils.  & Rcu*  Cardinale  nollro  di 
.Verona , huomo  di  quella  dottrina  , fince- 
rita,  candidezza  d’animo,  & fantità  dì  vita, 
che  c nota  al  mondo,  parla , & rende  hono- 
ratifiimo  tellimonio  di  me  ad  ogni  vno  in 
i Yoce,  & in  feriteura* 
i R S Ma 


39ó  Melanpigo , ouero  Confusone 
Ma  veniamo  hoggiraai  alle  cofe  medici- 
nali , l’ira , la  collera , la  rabbia , & il  furo- 
re , & l’ignoranza  voftra  , & del  voftro 
Cufai  Arachite , Sig.Dottore  nomine  non 
re , ha  la  bafe , & fondamento  iuo  nel  tito- 
lo del  libro  infcritto  Flagello  de  Medici  ra- 
tionali, ìftimandoui  voi  efier  vno  di  quelli. 
Voi  dunque  Dottor  nouello  iftimate  che_j 
io  lìa  , ò fofl'c  mai  coli  extra  anni , Solifque 
via , coli  anomalo,  & fuori  di  regola,  che 
la  intcntione  mia  folle  contra  i medici  ve- 
ramente rationali  ? & la  voftra  eccellentif- 
lìma  eforbitanza , & ogni  altro  che  habbia 
quello  penfiero  è realiflimamente  fuori  del- 
la lizza. Legete  bene  il  mio  trattato,  & con- 
lìderatelo  bene,&  vederete,  & conofcerete, 
cheilfcopo,  & mira  mia  è folo  contrai 
Medici  titulari  rationali,  come  voi , & il 
voftro  Cufai5&  limili, & pari  voftri,  & non 
rationali  veri,  reali,inrejligenti,&  elìdenti: . 
ma  perche  i titolari  fono  incomparabil- 
mente più  in  numero  , Io  denominai  dalli 
pidji  quali  a guifa  di  pomi  alinini  caduti  tra 
pochi  pomi  arborei  che  natauano , comin- 
ciarono a gridare , Nos  poma  natamus  . I 

Medici  veri  rationali  come  HippocratC 

Galeno, Paolo,  Aetio,Ralis,Meluè,&  limi- 
li,& tra  più  moderni  Gordonio,  Nicolò,I’- 
Arculano,Gentile,il  Conciliatore, Cecco  d’ 
Afcoli,  Arnaldo  : & tra  modernismi  Bar- 
tholomeo  Velpucio , Federico  Grifogono, 
Francesco  Alellando  Vercellenfc,  ilFer- 
nelio,  il  Fcrrerio,  & Giouanni  Hasfurto,& 
Giouanni  Paolo  Gallucio,  fuo  commenta- 
tore,^ altri  fonili  noarinegano  ]c  ftelle  co- 
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me  voi , non  improbano , ò fuillaneggiano 
con  parole  impertinenti , quelli  che  cono- 
feono  i moti , lumi  nature , influlfi  & ope- 
rationiloro,  anzi  fé  ne  feruono  agiutando 
le  Tue  opere , ò fi  ritirano  > ò mettono  in_5 
. guardia  per  il'chifar  gli  accidenti  futuri  , Se 
prefo  il  tempo,  aut  a natiuitate,,aut  ab  ho - 
ra  decubitus  , conofcono  le  infermità , Se 
quello  che  fa  bifogno . Leggete  bene , Se 
ftudiate  Hippocrate  tradotto  dal  Concilia- 
tore, Galeno  in  Dinamidij,  & Federico 
Grifogono,che  ne  ha  trattato  ditf  ufi{Tima,e 
dottillimamente  nel  trattat  o de  Prognofti- 
cis  i£gritudinum  per  dies  Creticos.  Di  cui 
fono  quelle  le  parole  tolte  dal  fuo  tetto , al 
* cap.5 .Defuturis,  Medicus  per  nullam  alia 
fcientiam  bene  prono  (Ite  ari  potefi  [ìcut  per 
slflronomiam  , & al  cap»  3.  vi  dice. Pian  et  a 
omnes  dant  fanitatem , Cr  mortem  veluti 
cau  fa  fecundaria  naturaliter  agentes  ex  di - 
ulna  prouidentia  eis  [ìc  in(lituta.Deus  nam^ 
que  ( tefle  jduguftino)  caufas fecundas  adeo 
difponit , vt  ilìas  proprios  motus  agere  per- 
mittat , & ideo  ad  perfeElum  iudicium  ha- 
bendum  agritudinis  , & exitus  eius  necefje 
eft  ad  radicem , ( qua  natiuttas  efi  ) refpu 
cere . Et  quello  medefimo  vi  dice  il  voftro 
Ferrerio  lopra  allegato,  et  il  noftro  Medico 
Montano  di  celebre  memoria  fopra  il  24. 
Afor.del  2.hb.  d’Hipp.  Seeundum  afpeftks 
trinasi  & quadratos pojfumus pronofiicarei 
de  [alate , & morte  agri •>&  principio  morbi, 
pojjumusietiam  predicare  in  qua  die  mori - 
tur us  fit  j & non  tantum  qua  die  >fed  etiam 
. qua  bora  cognita  nativi  tate  agri  però  mv 
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parate  Aflrologia  voi  ancorai  potrete^ 
predire  la  vita, la  morte , l’incremento  , Io 
nato, la  deelinatione  alli  voliti  interini , & 
con  medicine  fabricate  Cotto  conuenienti 
conllitutioni,&  conile!  lationi  viaiutarete, 
come  quelli  allegati  vi  dicono , & attella_s  ' 
Arnaldo  con  quelle  parol Q^Fcelicitat  etiam 
dementata  vtttbus  fuis  firudens  mini  fi  er 
conficiendo  ea  conflellationibus  conuenien~ 
tibus . Et  Marcio  Ficino  ne  i libri  de  Tri- 
plici vita  vi  avella  hauer  feruato  vn  parto 
octimeftre,  & che  all’hora  haueua  quattor- 
dici anni , quando  lo  Ieri  uè , con  medicine 
fabricate  lotto  conllitutioni  felici  celelli . 
Etilmedelìmo  Arnaldo  vi  dice,  Teftifi~ 
catus  e Hippòcrates , quod  jlrologia  non 
e fi  paru a pars  medicina . Et  vi  aggionge^, 
(uperiora  magnam  habentvim  in  inferiori - 
bus  impreffìonem  . Legete  la  Epistola  nel 
lib.2. di  Marcello , attribuita  ad  Hippocra- 
te , folle  rnò  il  Coò,  ò noia  * io  non  voglio 
disputare  : ; ella  fiì  di  huomo  antichiflìmo  , 

& ai  Tana  dottrina , iui  lì  leggono  queftejs' 
parole.  Tamenper  me  admonitus  fies  om- 
/ nibus  O minui  augmentum  , & augert per 
lunam , quod  fi  ita  e fi , in  htrbis  quoque  le - 
gerìdis  y componendone  medicamenti , vis  \ 

eius  & poteftas  ob[eruari,debere  ne' dubites. 

Et  il  medelimo.Marcello  kl  cap.  ?.  dice : : 

Sìvir  y aut  adclefcens-t  aut  mfans  hèmU  . 
£raneam  patietur , obferuet  fempervt  Lu- 
na  feptima  y decimajeptima , & vìqefima 
feptima  fetondeat , tnirum  remedium  ba- 
, bebit . Di  quelle  oflcruationi  ne  fono  pifenì 
i Uba  di  Yarone , CatQnc,  CQlluinella , di 
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Plinio,de  Medici  Latini, G reci, Arabi, anti- 
chi^ moderni . Legete  Giouanni  Hasiurto 
de  cognofcendis , & medendis  morbisex 
corporum  celeftium  pofitione:&  il  Galiuc- 
cio tuo  efpoiìtore,&  il  medefimo  Fer rerio, 
al  3.cap.del2.lib.  vi  dice,  propino:  radios 
ajirorum  admittes:  cotra  ft  ccelefiia  aduer - 
fentur  corpora . Ma  quelli  doucriano  ba- 
ftarui,per  non  faftidire  i lettori, però  voglio 
pur  replicar  quello  che  vi  dilli  nel  Flagello, 
che  vi  attefta  il  voftro  Ariftotele  • ATece(je 
mundum  hunc  inferi  arem  fupernis  lattoni^ 
bus  ejje  continuum^  omms  eius  virtus  tnde 
gubernatur . Et  tanto  vi  attefta  Galeno  vo- 
ftro,nel  hb^-de  Diebus  Decretorijs,al  cap. 
4.&  6.Et  sò,che  ficuftodifconp  lefantefce* 
& pouere  feminelle  amaeftrate  dalla  pratti— 
ca,dalIe.combuftioni  della  Lun3,nel  bollir 
il  hlo,e  far  le  lue  lifeie,  & i tintori  nel  met- 
ter il  luo  valfello , & i Ferrari  nel  teniprar  i 
ferri  da  taglio , & ponta,olìeruano  il  Sole^ 
quelli  che  fanno  la  carta  quando  vogliono 
feruir  l’amico  da  douero,  &per  eccellen- 
za, et  ibolche  ri  lì  re  solano  si  perii  moto 
del  Sole , come  et  della  Luna  per  tagliar  1 
legni  da  opera , acciò  npn  fìanO  roh  dallej» 
tignole,  ilcheftì  per  ordine  prima  di  baia- 
mone dato  à tagliatori  de  legni  per  fabricar 
il  tempio  a Dio , à cui  diede  fua  Diuma_> 
Maeftà  tanto  fapere , et  i Medici  noitnle 
J|a  pattano  coli  alla  balorda  nelle  cure  de  - 
corpi,  et  vite  noftre?  Ma  come  oflcrua- 
jranno  ò Sole  , o Luna,  fc  d ogni  P* 

*tOidi  loro , non  che  vno  apena , che  habbi 
cognitione  de5 motivò  tipetti  di  quella^  d 
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di  quello  ? Et  come  conofceranno  , od  of- 
feriranno i moti , et  afpetti  di  Saturno , ò 
di  Marte , ò di  Mercurio  buono  con  i buo- 
ni, et  cattiuo  con  i cattiui  per  lo  più  abfifo- 
ri  della  vita  noftra,  ò di  Gioue,  ò di  Vene- 
re per  lo  più  conferà  tori  di  ella  per  fare , ò } 
dare  le  medecine,ò  non  darle,et  trar  fangue 
nelle  occafioni  fenza  la  cognitione  Aftro- 
nomica,  et  Aftrologica?  come  haueranno 
cognitione  de*  Pianeti , ò d’afpetti  amici,  ò 
nemici  tra  fe  ,et  con  le  ftelle  fiflè  benefice, 
o malefìce»  fe  non  le  conofcono  ? dice  pure 
il  fuo  Federico  Grifogono  gran  Medico 
nel  capo  terzo  decimo  de  Cognofcedis  Mi - 
ueris  febrium.  Tota  latitudofacultas  Me - 
dicina  fine  hac  arte,  cioè  Aftrologica^ri»^- 
ta , & imperfetta  e[t  : ne  dà  ,et  pone  vera  , 
reale  , et  ncuriflìma  dottrina  : ina  ci  c di 
peggio , che  i più  di  loro  procraftinano  , et 
prolongano  i mali , et  le  infirmità  adofl'o  a 
miferi  languenti  per  fpellarli  le  borfe , et  li 
conducono  ben  lpeflò  alla  morte  fenza_* 
gli  ordini  di  Santa  Chiefa , con  ruina  delle 
cafe  , delle  vite , et  delle  anime  loro  : lo  sò 
io  di  vera  fcienza  per  la  prattica  che  ho  ha- 
uuto  con  loro , et  per  i rebufH  che  mi  han- 
no fatto , perche  io  proceda  con  purità , et 
lìncerità  reale  a*  quali  io  ho  rifpofo  al  T ri- 
bunale  di  Dio  faremo  conto  : peccano  altri 
per  tranfcuragine , e rnigioua  daruene  vn*- 
cflempio  : mi  trouò  vn  giorno  vn  Medico 
de’noitri  principali,  et  mi  pregò  che  volcf- 
le  cfier  feco  alla  vifita  dJvn  fuo  ftrettiflìmo 
di  fangue , vi  vado , et  viene  il  chirurgo,  lo 
icopre»  gli  slega  yna  gamba*  et  medica  due 
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piaghe  grandi  quanto  due  ducatoni  d’ar- 
gento ; dimando  al  Medico  ciò  che  gli  dà 
per  bocca  mi  rifponde  nulla . Et  come  fate 
voi  dico  io  con  i Urani  fe  trattate  coli  i vo- 
leri f quello  è male , che  prouiene  dal  fega- 
to , però  bifogna  leuar , et  curar  la  minerà* 
et  che  gli  farelle  voi  mi  rifpofe  egli  ? gl’or- 
dinarei  i firoppi  della  Epatica  dilli  io  icritti 
da  me  nelli  miei  libri  , ec  fecondo  [.miei 
ordini  > et  con  quelli  fanara  in  venti  giorni, 
che  per  quello  modo  non  fanarà  in  venti 
meli  j et  egli  fece  portar  da  fcriuer  , gli  lì 
ord  inaro , et  fanò , che  per  altro  verfo  non 
farebbe  forfè  fanato  mai? in  modo  , cho 
non  lì  puote  fchifar,cheò  peccano  per  igno 
ranza  9 ò per  malignità  : ma  feguimo  la  no- 
lira  tela . In  fornata  tutti  i Filofoiì  faui  j,  Se 
gl'Aftrologi  5 Medici  intendenti , Theolo- 
gi , Magi  naturali , 8c  celefli  in  ciò  conuen- 
gono . Et  voi  Dottori  di  medicina , per  ti- 
tolo,8c  priuilegio,  hauerete  ardire  bialimar 
lafcienzadeirÀltrologia  giudiciaria  efer- 
citata  da  Noè  feruato  nell’arca  per  tellimo- 
niodi  Berofo  antichiflìmo  fcrittore  Cal- 
deo > Se  admclfa  dal  Sacro  Conc.  di  T ren- 
to , congregato  nel  Spirito  Santo , nella  na- 
uigatione , agricoltura , Se  medicina.  Se  ar- 
dite fcriuermi  dottore  Se  Medico  rationale? 
Se  tuttauia  negate  le  dottrine  d’Hippocrate, 
Galeno , Arnaldo,  Grifogono,  di  Theofra- 
lto  Paracelfo , & di  Giouanni  Hasfurto  , 
che  ne  hanno  fcritto  le  dottrine,  & tanti  al-  . 
tri  huomini  valorofi  Se  dotti . Ec  fe  mi  di- 
rette ( come  m ha  dccto  alcuna  volta  qual- 
ch’akro  ignorante  > ti  rimetto  à quanto  ne 
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hafcritto  Cxiouannj.  Picò,vi  rilpondo,  che 
quella  dottrinai  fcàrtafaccio,non  fu  men- 
te di  Giouanni  Pico , giouane  di  anni  28* 
et  non  Medico  ; vedete  la  Epiftola  dedica- 
toria di  Gio:  Francefco  fuo  nipote , che  fiì 
quello?  che  diede  fuori  il  fcartafaccio  , che 
dice  quefte  formali  parole . Eiufmodi  eh  a-* 
rati  eri  bus  delineati  erant , vt  cuiufuis  alte- 
ritis lingua^quàm  Latina  fpeciem  pr  afe  fer- 
ri vtderentur  \ tot  inter  liti  lituris , vt  non 
facile  internotefeeretur , quid  prò  difpunEloj 
quid  prò  emendato  haberi  deberet  ; totpra- 
leretrpartibus  laucinati  difeeptique . vt  vix 
ab  autore  exeribt  pojje  iudicarentur . Que- 
lle Parole  : T ot  inter  liti  lituris  . &c*  non 
vi  eniarifeono  » ch’egli  fteflo  non  haueua 
ftabilito  ciò  che  fe  ne  credcfic  . Et  quando 
anco  coli  hauefle  giudicatoci  Medici  ra- 
tionali  hauerete  a ftar  con  i voftri.  Medici, 
non  con  humanifta  giouine , ch’ebbe  ardir 
di  negar  il  Fato  > contro  la  fentenza,et  dot- 
trina de’Poeti , Oratori , Hiftorici,  Filoso- 
fi, Aftrologi,  et  facri  Theologi  , et  in  fon> 
ma  contra  l’eflertione  di  tutti  i faui  j,  et  in- 
tendenti:  però  loftimo,  et  giudico?  Me 
quel  libro  non  folle  del  Pico;perche  quelle- 
parole, ch’io  v’ho  citatoLatine, Suonano, eh* 
egli  era  ferito  quali  alla  balorda.Et  il  Pom- 
ponaeio,parlando  di  quefto  libro  dice , che 
Trater  ornatum  verboru  nihil  boni  tot  in  et, 
la  onde  io  giudico,ch.e  qualche  pedante  IV 
babbia  affalfinato  nella  fèntéza»&  dottrina, 
& del  refto  habbia  procurato  di  ornarlo  d* 
parole  terfe,&  efquifite:  come  auenne,al  lini' 

bro  d’Alboazen,  Halyxche  foralógahifto- 

ria 


« 


,7 

iA 
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ria  far  mentione  d’ogn’v no,&  perche  io  ho  ; 
trattato  quella  materia  altroue  diftuiamen- 
te  non  mi  voglio  (tender  piu  oltra  in  que- 
flo  loco.  Pc  ro  vi  fignifico,ch’egIi  c cola  no 
pure  da  ignorante  , ma  da  pazzo  ancora»  il 
voler  fenza  iaperne  altra  ragione  improba- 
re  vna  fcicza  approbata  dalle  fchole  di  tut- 
ti i faui,&  intelligenti,e  che  per  publici  de- 
creti fi  legge  pubicamente  nelli  ftudij  pu- 
blici • Hauete  anco  sfacciatamente  fcritto, 
ch’io  habbia  detto  d’hauer  folo  i lib.d’Hip- 
pocrate  in  Aftrologia,  vn  libro  impreffo  in 
Venetia  dirò  d’hauerlo  io  folo?  oue,ò  qiia- 
do  dilli  io  mai  vna  sì  folenne  pazzia,  vna_* 
bugia  cofi  bugi  arda  ? Ma  torniamo  a 1 pro- 
politoPi  Medici  rationali  non  lafciano  perir 
gl’huomini  con  medicine  deboli,  od  appa- 
renti, hauédone  delle  buone  atte  a fcacciar 
le  infìrmità,non  fanno  trar  (angue  a poueri 
languenti  innanzhò  dopo,  o contro  il  tcpo, 

- hanno,rifpetto  all’età  alle  complelnonijahe 
flagioni, alle  habitudini  dell’infermi,  & ca- 
giórni  delle  infirmirà,&  non  mifurano  con 
vn  jnedefimo  bracciohro  tutte  le  infirmi  - 
tà,tutte  le  téperature,tuttc  le  età,tutti  i tem- 
pi, come  sò  io,che  vi  tono  Medici  cò  veuej 
nabito,e  titolo  di  rationale,  qnali  io  nò  no- 
mino,che  da  fei  Mefi  in  qua  ho  feoperti  dar 
li  firopi  elloborini  a tutti  rinfranciofati,nc> 
mirando  temperatura, ecà,tempo,ò  diuerfità 
d’humore  peccàte:&  sò  io  certo»che  dàno  x 
tutti  per  minoratiuo  ò la  cafbajòl’aflaflìnato 
lenitiuo  : Qui  habet  aures  audiendi  audiatj 
yrohibent  ria  costerà  Parca  , Scire  tìelentt* 
farifrvetat  Saturnta  lmo,z  il  giorno  fegue- 
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te  lenza  altra  confiderà  tione  li  fanno  trar 
fangucjò  non  dicono,ltaremo  a vedere,do- 
mattina  ritornaremo,  & tra  tanto  vi  penfa- 
remo  fopra  , & le  ne  padano  con  bagatelle 
dalla  mattina  alla  fera,e  dalla  fera  alla  mat- 
tina, acciò  il  male  crefca,  Roma  inter  ea 

crcfcat  Albi  a ruinis  y che  vuol  dire  in  mio 
linguaggio , ch’effi  s’ingraffino  .dell’altrui 
calamità , & miferie , & ne  lafciano  morir 
molti  fenza  conteffione , od’ordine  alle  co- 
le loro, si  dell’anima,  come  delle  cafe,&  fa- 
miglie, non  prorogano  le  infìrmità , non__s 
fanno  i cafi  difficili,  & incurabili  con  alfaf» 
finamenti  ? ò non  fi  fanno  mai  licentiare  da 
^‘infermi  quando  fe  ne  leuano  , li  lafciano 
in  fiato  talc,&  conditione,che  fon  ficuri  d’ 
cfi'er  richiamati  ben  pretto . Mi  duole  ,mi 
creppa  il  cuore , Sig«  Dottore , giouane,  Se 
inefperto*dir  quelle  cofe  : ma  Ja  carità , & 
J’vfo  ch’ho  veauto,&  vedo,mi  fanno  forza. 
Se  non  poflb,non  debbo, non  voglio  tacere, 
Contto  quelli  il  mio  Flagello  è fabricato,e 
coftrutto,&  non  contra  i veri  rationali,che 
hanno  dottrina,  hanno  confcienza,fono  ti- 
morati di  Dio,&  fanno  quello,che  fi  debbe 
all’officio  loro,&  à che  fon  chiamati.Se  vi- 
uerete,  & medicarcte,conofcerete  ( fe  Dio 
vi  darà  tanto  lume,che  voi  l’apriate  le  fine- 
Jtre,  ) ch’io  fcriuo>  & ho  fcritto  il  vero  ; 8c 
con  ragione  . Se  le  peruerfe  operationi 
dunque  di  quelli  tali,  chefotto  nomedi 
rationali  oprano  tuttauia  contro  la  ragio- 
ne , (tanno  fempre  su  l’improbare  quei  ri- 
medi j conofciuti  da  me,  & dalli  pari  a me, 
de’quali  effi  non  fanno , & non  conoscono 

le 
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* le  virtù, & gl’eftectijnonirouando  forfè  mi- 
glior modo  di  appallare  le  loro  ignoranze, 
mi  fecero  giurare  di  vendicarmene  con  la 
penna, efcriuerne  quello,  che  ne  ho  fcritto. 

> Clie  colpa  v’hò  io  ? ho  io  tolto  i 1 fuo  ad  ài- 
cuno?Io  dunque  non  hò  fcritto  contra  i ra- 
tinali vernina  i putatiui.Ci  fono  imacftri, 
ci  fono  le  dottrine,  chi  non  è vero,  & legit- 
timo ratinale  procuri  di  far/i:  io  non  par- 
• laròjò  hauerò  fcritto  contro  di  jui, quando 
però  farà  diuenuto  talejma  eflendo  aurical- 
co, volendo  vederli  per  oro, io  che  conofco 
quello  da  quello,  nonio  voglio  comporta- 
re ; & però  ho  fcritto  il  Flagello,  nè  me  ne 
pentifeo  . 

Voi  Sig.  Dottore  titolare , acciecato  da 
malignità  fordita  tornate  in  campo  con  vn’ 
altra  longa  parabolanaria  di  ciancic  contra 
i decotti  miei  fatti  co ’1  capello, & recipien- 
te in  vafo  di  vetro,  & impudentiifìmamen- 
te  ardite  farui  lecito  di  dire , che  non  fono 
miainuentione,  ma  d>n  certo  Empirico 
innominato,  & incognito , io  non  sò  bene 
fe  mai  penfate  al  confelfarui , & qual  peni- 
tenza ve  ne  a fpettate  d’hauere,  si  di  quella, 
come  di  tante  altre  bugie  dette,  ò formate 
\ da  voi  contra  di  me , io  non  credo  che  la  * 
palliate  lènza  acqua  calda  > le  il  Sacerdote  ' 
iarà  qual  deuerà  edere  : fe*  il  peccato  è pu- 
blico,deuerà  la  penitenza  ellèr  notoria  . Io. 
hò  Ietto, riletto,  Oc  riletto,  & più  quelle  vo- 
llre  petulanze , & ragionato  con  altri,  che 
hanno  fatto  il  limile,  in  fatto  vediamo,  che 
n li  dannate,  et  vituperate,  ma  con  quali  ra- 
gioni , ò fondamenti  , ò per  qual  caule  non 
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10  Tappiamo  ben  intrecciare , voi  fate  vna 
Jonga  ciurmaria  di  pafcermi,ct  nutrirmi  di 
fumo,che  efee  dalli  caponi, et  vitelli,  quan- 
do fi  cuocono , pouerello  voi  d’intelligen- 
za , non  v’ho  io  triuifo  la  bafe  medicinale, 
in  vegetabile,  animalc,et  mine;ale?et  detto 
che  del  vegetabile,  et  per  lo  più,  et  ordma- 
rio,la  prima  cofa  che  efee  è il  fpirito,  che  c 
tanto  dire  la  parte  aerea;  et  che  quello  fi 
debbe confcruare  con  il  capello,  et  reci- 
piente , per  riunirlo  poi  alle  altre  Tue  parti, 
che  reftano  nel  vafo,  doue  fi  fa  la  decozio- 
ne ? et  detto  quello, palio  airanimale,et  di 
quello  dico  la  efalatione  elfere  di  nulla , ò 
pochi fiì ma  virtù  ,etfuftanza  : comecheL? 
quello  che  efali  fia  la  parte  acquea , chela 
virtù  confitte  nella  pinguedine  , che  è la_^» 
parte  ignea  ; et  delli  mezi  minerali  quclfp 
che  fuanifee  la  parte  venenofa , et  quello 
che  retta  la  virtuofa , perche  volete  far  voi 
vn  viluppo  di  quello,ch’iotriuifo  ? et  Ten- 
ia vergogna  far  tante  efclamationi  imper- 
tinentittìme  fuori  di  propofito,  et  contro  la 
dottrina  et  traditone  mia  ? Vi  credete  for- 
fè, che  quelli  che  haueranno  letto  il  mio 
Flagello , et  la  voftra  inuettiua  traballino 
come  voi?  deureftepur  arroflìre  , et  am-  4 
mutire  infieme  : però  meritamente  ricada 
fopra  di  voi.  Curri  quis  femel  verecutidit  fi - 

nes  tranfiliuerit  cpcrtet  grauiter  impuden- 
tetn  effe . L’ordine  mio  è buono , et  Tanto, 
et  incomparabilmente  migliore  delli  vfua- 

11  voftri  nelle  fpiciarie  ,et  tutti  gli  huomi- 
ni,che  hanno  lume  di  ragione  l’approbano  - 
per  tale:  perche  c conforme  alla  ragiqncjet 

al  fen- 
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■ al  fenfo , e io  lo  vedo  ogni  giorno  nelle  cu- 
re mie  con  felicifsimi  fuccefsi  . Quelle  mie 
decottioni  col  capello  fi  ponno  far  breui, 
longhe,mcdiocri,e  Ionghifsitne  quanto  all’- 
huomo  piace  , fecondo  la  natura  delle  cofe 
> che  egli  fi  pone  innanzi , fenza  mai  perder 
ponto  della  virtù  del  femplice,ò  compofico 
voflro,  et  quello  ponendo  i materiali  in 
vafo  di  collo  longo,  et  non  molto  largo; 
percicche  i vapori > che  falcono  , hauendo 
il  collo  longo , et  però  dinante  dal  fuoco 
trouano  l’aere  ambiente  frefeo  , et  fi  con- 
denfano  et  ricadono  al  ballo  » fi  che  la  ma- 
teria voftra  Tempre  abonda  di  humido, 
che  per  la  decottione  balla  à difeiorre  , et 
slegar  la  parte  ignea  dalla  terrellre , et  grof- 
fa , et  in  quello  modo  vi  venite  fatisfacen- 
do  à voglia  yollra  per  la  eftirpatione  della 
pinguedine  , che  fi  trouaua  alligata  nel  vo- 
flro Guaiaco  5 od  altro  che  fi  fia , et  nono 
fperdete  i fpiriti  vaporofiet  fotrili  , chc_j> 
vi  feruono  poi  per  vehiculo , riunendoli 
alla  detta  pinguedine  per  condurla  à far 
la  Tua  operatione  nel  corpo , à cui  l’adtni- 
nillrate,et  coli  opera  con  maggior  felicità.. 
Et  fe  voi  Jci  fate  buono  > come  fate  , che 
quelli  fpiriti  foli  ballino  à curare  i fanciul- 
li del  Malfrncefe,  od  altro  che  fi  fia  , con- 
uiene  pure  che  confeflate , che  molta  virtù 
fia  in  quelli  fpiriti' j che  fe  non  cr  folfc^J, 
i fanciulli  non  fanarebbono,  et  fe  ianano 
ì come  voi  medefimo  dite , et  aneliate  per- 
che dire  che  fia  poca  ? ma  mettiamo  anco  , 
che  fia  poca],  perche  fperderla»  poiché»^ 
con  si  poca  fatica  > et  fenza  fpefa  fi  può  con- 
ferà 
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feruarePII  voltrodiuino  Mcfuè  vi  coni- 
glia conuerfare,  & praticare  con  gl’Alchi- 
mifti , che  elfi  vi  mollraranno  migliori 
modi,  che  egli  vi  defcriua  : io  come  Alchi- 
sniffa»  àcuilafcienza  , & pratdca  hanno 
moftratoquefti  ordini,  & molte  altre  co- 
fe  belle,  degne  , & vtili  , ve  le  defcriuo , 
Se  voi  me  ne  deuerefte  riferir  gratie , Se  all* 
incontro  pieno  d’ingratitudine  Se  maligni- 
tà , non  pure  no  gli  volete  i m prendere , ma 
di  p ili  calunniarmi, &vituperarmi. Ma  dite- 
mi digrada  metter  lo  giouane  inefperto, 
quando  voi  fatela  infufione  del  rhabarba- 
ro , della  fena , dell’epitimo  » de  gli  aneli , 
de' fiori  cordiali , della  canella , editante 
altre  cofe  vfuali  nelle  fpeciarie  a benefi- 
cio , e falute  noflra , volete  voi  anco  far 
cuocere  alla  efalatione  della  metà , come 
voi  aderite  con  parole  generali  ? non  com- 
mandano irationali  veri,  che  gli  miniftri 
auertifeono  bene , che  non  fe  gli  dia  decot- 
tione,  che  la  virtù  loro  fuanifea  ? Et  fe  que- 
fti  huomini  faui  j hanno  quefta  auertenzjL_» 
in  quelle  cofe , che  pur  fono  vegetabili , 
perche  lafciar  difperdere , Se  fuaporaiC__j 
quella  virtù  ne  gli  altri  vegetabili  ? io  cer- 
to re  fio  confufo  à nome  voflro  : quelli  fo- 
no colpi  mortali , Se  io  che  fon  pure  aff  ai 
efer citato  nella  fcrima , non  sò  come  à vo- 
flro honore  vipofsi  faluare»  ne  cornea 
chirurgo  fanarui  da  quelle  ferite , che  fono 
morta  li , però  mutate  parere , che  non  può 
hauer  luogo  quella  vollra  dottrina . 
ditemi  Signor  Dottor  mio  faporito , il  fcr- 
bar  quelli  fpiciti  vi  può  portar  danno  alcu- 
no» 
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« no  ? voi  direte  che  non  per  neceffità  , poi 
, che  hauete  confeflàto  ,.che  fanano  i fanciul- 
li > & fc  non  ponno portami  danno  , & fa- 
nando  i fanciulli  vi  chiarifcono  , che  non 
ponno  portami  vtile  ; perche  impropc- 
) ranni  » Se  vituperarmi  , dandoui  dot- 
trina vtile  , & ialutare  ? Quella  è vna«* 
(ione  , ma  di  graue  , & fcuero  cafligo  . 
Sò  ben  io  che  gl’ Eccellenti  Medici  in- 
gratitudine degna  non  folo  di  ripren- 
Fumanello , Se  Guarinone , & M.  Francef» 
co  Calzolari , riputati  da  voi , Se  dal  inon- 
do per  huomini  fuori  delle  dozine , Se  liti* 
mati3  & conofciuti  tràmigliori  ragioncuol- 
mente  , ragionando  meco  di  quelli  decotti 
| fi  fono  marauigliati  affai  della  cecità  vo- 
ftra , Se  sò  che  ogni  huomo  giudiciofo  vi 
terrà  per  malignofuccio , il  che  mi  graua 
il  cuore  per  conto  voftro . 

Vfcito  di  quello  gattolo,  nel  quale  per 
meglio  putire , vi  fete  benifsimo  dimena- 
to, difeendete  à fgridar  delle  11 uffe  riprefe 
da  me  con  quelli  diaboliciprofumi  di  cina- 
prio , Se  quiui  da  valente  fate  vn’altro  gran 
t romore  di  ciancie  vane  . In  fomma  per 
concluderla  , dite  che  ècofa  empirica.  Se 
\ perche  io  la  bialìmo  volete  poi  anco  di- 
fenderla , io  non  voglio  contendere  che  fia 
empirica , ò non  empirica  ; dico  che  hò  ve- 
duto Medici  di  Colleggio , tenuti  per  ra- 
\ rionali , vfarla  con  pelsima  fortuna , & per 
ciò  l’hò danata , & vituperata.  Se  hòfer- 
uato  la  regola  jjiudiciaria  : Vbi  te  imenero 
* ibi  te  iudtcabo . Non  voglio  palfar  più  ol- 
tra  in  ragionare , Se  difeorrere  della  mate- 
ria 
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ria  del  cìnaprio  tetto  di  Mercurio , & folfo,  ^ 
non  filsi  Pvno , nè  l’altro  vfato  da  quefti  t 
manigoldi,  che  per  me  non  li  chiamerò 
mai  Medici , & vi  dico  che  non  hò  mai  ve-  , 
duto , che  alcuno  con  quefti  profumi  lì  a-* 
ben  guarito , ma  ne  hò  veduti  iperir  molti , 
che  per  caufa  di  quefti  fcommuriicati  pro- 
fumi moriuano,  & fono  viui } & Cani  hora, 
per  opera  mia, donatemi  dalla  diuina  gratta. 

, Quindi  fate  traghetto  alle  mie  medicine 
«Ielle  cui  virtù  c pur  ftato  trattato  da  molti 
fcrittori  valentuomini , & fono  fiate  via- 
le da  loro  con  honor  fuo  , & benefìcio  de 
gl’infermi  : ma  per  la  trafeuraggine  di  mol- 
ti Medicaftri  fono  quali  polle  in  oblio  * 
fi  che  voi , che  fate  profefsione  di  Medico , 
le  dannate , con  qual  ragione  Io  vederemo  , 
più  à ballo  nel-procefl'o.  Orfu  voi  ne  conta-  j 
te  per  numero  lei  : Hercule  » Antimonio  , 
Ladri  Gratiola  , Elleboro  > & acqua  di  vita 
Tiriacajje,  & dite  che  dell’Elleboro  non_* 
volete  parlarne,&  che  molti  l’hanno  prepa- 
rato meglio  di  me,&  io  dico, che  non  c mai 
flato  alcuno , che  io  habbia  intefo,ò  letto , 
che  lo  preparafl'e  bene, no  che  mèglio  di  me 
et  dico  che  la.preparation  tuia  lupera  quella 
diTheofrafto  Paracelfo , huomo  grandif- 
lìmo  tra  grandi,  & è la  più  bella  , & miglio-  j 
re  , che  mai  fia  comparfain  luce  : et  la  fa-  j 
preifar  anco , & inlegnar  più  nobile  , fe_j 
iovolefle*  ma  eflèndo  quefta  eccellente , 1 

non  voglio  infegnar  la  eccellentifsima . 
Nel  mio  Flagello  è vn  errore , non  so  per  la  1 
colpa  di  cui,  che  quando  fu  imprefio  iru» 
Venetia,  io  ero  à Verona,  et  è quello* 

che 
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che  dice  darne  vna  dramma»  et  battano 
dieci  in  dodeci  grani , vero  che  vnadram- 
ma  non  fa  molto  danno , ma  io  non  eccedo 
mai  quindeci  grani  di  pefo , et  a gottofi , et 
fimili , la  continuo  per  cinque  giorni  fenza 
interpofitione  di  tempo , fe  altro  non  m*- 
impedifee , con  felice  fortuna , et  prolpero 
faccetto , et  quanto  ho  detto  dell'Elleboro, 
tanto  dico  dell’acqua  Tiriacale , la  quale  è 
la  più  nobile , che  maifia  comparfa  in  lu- 
ce • Et  M Francete©  Calzolario,  et  M. 
Marchierò  dal  Rè , hanno  Tempre  copiai 
delFvno,  et  l’altra , ne  mandano»  et  in  mol- 
te Città  d’Italia , et  fuori , in  Alemagna , 
con  loro  vtile , et  r iputationc  . La  bontà , 
et  valore  dell’aquaTiriacale  è nota  a chi  hà 
giudicio  ; ma  cni  ne  hà  fatto  la  proua  lo  sa 
meglio  de  gli  altri . Con  tutto  che  l’Illu- 
ttrimmo  Signor  Conte  Agoftino  Giufto , 
gentihttìmo  Signor  et  degno  nipote  » et  he- 
rededel  già  mio  cordialittìmo  Contea 
Marc’Antonio  mio  amanti ttìmo , habbi  di 
molte  co  fe  dell’  archiuo  del  Serenittìmo 
Gran  Duca  di  Tofcana , però  mi  hà  detto, 
che  l’acqua  mia  Teriacale  gli  hà  dato  la  vi- 
ta 5 et  bene  lo  moftra  in  facca  » che  poiché 
io  glie  la  feci  prender  fi  è rinouato  cornea 
Efone  . Però  vfatela  ancor  voi , Sig.  Dot- 
tor Gelido , et  agghiacciato , che  vi  rino- 
uarà  di  corpo , et  rimetterà  noui  fpiriti , et 
rallegrarà  l’intelletto  si,  che  cangiaretC^J 
penfieri,  et  oue  hora  fete  l’Idea  del  Liuore, 
vi  conuertirà  a vita  migliore , et  honorati 
coftumi . Io  hò  fcritto  a’miei  giorni  con- 
tea di  moki , in  moke  feienze , et  tacultà  a 
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ouc  hanno  errato;  ma  oue  anco  hanno  par* 
lato  bene , io  gl’hò  Iodati  , et  magn.  Et 
quando  hò  detto  che  il  Fraca  fioro  fallo  nel- 
l’vfar  il  Mercurio  nel  modo  deferitto  da_* 
lui , dilli , et  dico,  che  prete  errore,-  dico 
ben  ancora  ch’egli  è il  maggior  poeta,  ch’- 
habbi  hauuto  l’età  noltra , et  che  tra  ^'an- 
tichi non  hà  luperiore  . Et  Io  dico  perche 
me  ne  intendo , et  nella  poefia  gli  ccdo,nel- 
Paltre  feienze  mi  perfuado  taperne  quanto 
lui,  et  forte  più  di  lui.  Ma  per  tornare  al 
propofito  medicinale , dico  che  quelli, che 
danno  li  profumi  con  il  cinaprio  fanno  ma- 
le , et  fanno  tanto  peggio  quelli , che  li  fan- 
no tenere  il  capo  l'otto  il  padiglione,  et 
che  il  fumo  di  quello  cinaprio  è cola  pefti- 
fera , et  venenofa , come  lì  vede  dall’efpe- 
rienza . Et  dico , che  le  ftuffe  mie,  deferit- 
te  da  me  nel  mio  Flagello , fono  nobilitlì- 
me , et  eccellentitlìmc , et  conforme  a 
quello , che  lcriuc,  et  operaua  Galeno  : 
il  quale  doliabat  homines  capite  aperto  : 
leggetelo  al  cap.  4.  de  vtilitate  refpiratio - 
tris.  Se  voi  lo  hauelle  Ietto  prima , che_^> 
fcriuefte  contro  di  me , non  credo  che  ha- 
uereftc  fcritto  quello  che  haucte  : ma  per- 
che non  Io  haueuate  letto , hauete  fcritto 
ch’io  faccio  male  : et  s’10  faccio  quello  che 
faceua  il  voUroGaleno^e  nullius  addìtur 

inumi  in  verba  magiflri,  et  faccio  bene 

come  dalle  proue  lì  vede,  conuienc  che 
cediate  ancor  voi , oucro  rincgando  Gale- 
no, vi  confellate  irrationale  ; il  che  fia  ri- 
metta nel  petto  voftro . Cianciate  mò  ho- 
ta  d’ accidenti > et  di  foftanze , che  quanto 

piu 
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f più  la  menarete , tanto  più  putirà,  etam* 
morberà . 

Di  qui  partito  v’inciampate  nell’argen- 
to viuo , et  Tua  natura , dalla  quale  poco 
ne  feppero  gl’auttori  citati , et  allegati  da 
I voi  ,et  meno  voi  più  ignudo  della  fua  el- 
fenza,  et  natura , che  vn  topolino  hor  bo- 
ra nato . 11  Mercurio  noftro  volgare  pren- 
de la  natura , et  qualità  Tua  dal  Mercurio 
celeftcjdel  quale  infiniti  Filofofi,Aflrologi, 
et  Poeti , et  fopra  tutti  innumerabili  Alchi- 
mifti ne  hanno  ragionato,  ma  tariffimi  l’- 
hanno intefa  • Homero  ne  fece  vn  Iqngo 
hinno , ò canto  (otto  parabola , Platone^ 
nc  ragionò  affai»  et  migliaia  di  miglioni.di 
gente  , in  fine , chi  non  è buono  A Urolo- 
go , Aftronomo , Mago  celeftc  » Alchimi- 
ita  cfifercitato  non  fe  nc  impacci , che  re- 
itera come  vccello  impaniato  nel  vifchio, 
che  quanto  più  vi  fi  dimena , tanto  più  vi 
s’intrica.  Leggetele  Theoriche  de’Piane- 
ti,  con  l’aiuto  d’h uomo  ben  intelligente: 
poi  vedete  Tholomeo  , et  gl’  Arabi , et 
iàteui  amico  alcun  Mago  Cclefie , che  lap- 
pia , et  voglia  inftruirui , indi  come  filoio- 
fo  naturale  ,ct  manuale  crauagliateufi  d’in- 
torno con  le  bozze,  et  potrete  peruenir 
ad  alcuna  cognitione  delia  natura  tua  ; non 
però  vi  fidate  d’Arnaldo , di  Raimondo , di 
Geber , di  Criftoforo  Parifìenle , di  Theo* 

„ frafto  Paracelfo , nè  di  fonile  farina  di  huo? 
mini, che viabbagliarannoil  ceruello,  et 
vi  daranno  occasione  di  votar  la  boria, 'per- 
che fe  effi  l’hanno  intefa,  non  l’hanno  ferie- 
to  si  che  vogliono  efièr  intefi  da  voi , ò da 
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voftri  limili  : io  in  tutte  le  maniere  ve  ne_T 
potrei  fare  vn  longo  difcorfo,  & fcriuer  vn 
grofl'o  volume  : ma  farebbe  poi  opera  tutta 
gettata  via,  perche  chi  non  ha  rotto  di  mol- 
ti vafi>  non  è atto  a quella  intelligenza. Ha- 
uemoquiui  in  Verona  melfer  Gieronimo 
Santa  Barbara  detto  Malpettinato,  Theori- 
co  mirabilillìmo , con  vna  fcuola  di  com- 
pagni , che  paiono  Tuli j a ragionar  feco,& 
tutti  infieme,  nell’atto  prattico,non  vaglio- 
no  vn  Carlino,  v Et  apprelfo  il  Sig.  Bartolo- 
meo d’Aluiano , Generale  di  quello  Sere- 
nifs.Dominio,  vn  barbiere,  il  quale  perche 
haueua  Varrò  de  re  militari  a mente, fi  per- 
fuadeua  di  elfere  maellro  fopra  ogni  large- 
te nel  porre  vn  elfercito  in  battaglia . Il  Si- 
gnore molte  volte  pregato  da  coftui  di  ve- 
der proua  del  fuo  valore,  finalmente  lo  con 
tentò*,  il  quale  trauagliato,  ches’hebbe  vn 
gran  pezzo , in  fine  li  chiamò  vinto , & n - 
hebbe  per  premio  della  fua  temerità  , 8c 

profondane , vn  cauallo  di  venticinque £ 

ftafilate  a brache  calate , fu  ’l  prato  della » 

valle  in  Padoua,  oue  hauea  fatto  proua  del- 
la fua  audacia . In  fomuia  non  è cofa  da_* 
pari  voftri  voler  ragionar  di  cofa  di  tanta 
importanza  ,c’hà  trauagliato  la  mente  di 
tanti  ftimati  dal  mondo  huomini  di  grarus 
valore  per  altre  loro  virtù , Che  mò  fi  tro- 
uino  in  Francia , Alemagna,  e Polonia,  co- 
me voi  dite,  huomini  che  l’hanno  corret- 
to, & fe  ne  feruino  con  profpcra , & felice 
fortuna , io  l’hò  molto  a caro  per  beneficio 
de*  sfortunati  patienti  ? contro  di  quelli 
hnomeni  non  è fabricato  il  mio  Flagello , 
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ma  contro  quelli  che  Pabufano , vcciden- 
do  gli  huomeni . Chi  ha  quelle  correttio- 
ni  (e  ne  fcrui , & infegni  a gl’ignoranti,  che 
fieno  però  capaci  ad  intenderle  : chi  non_s 
le  ha,  ò non  c attq  ad  imprenderle , & far- 
le , non  faceta  il  facente  a maleficio  dello 
creature  . Quefto  dico  , perche  io  mi  fon 
affaticato  d’infcgnarle  ad  alcuno  che  non  è 
mai  flato  polfibile  cacciargliele  nella  tefta 
per  la  inhabilita  loro,  & incapacità  de’  fuo- 
chi . Hora  che  fiamo  gionti  a quefto  ter- 
mine , & aderite  che  molti  valcnt5  huo- 
mini  in  quefti  paefi  detti  hanno  trouatoil 
modo  di  correggere  il  Mercurio,  e medi- 
car il  malfr ancefe  con  quefto , che  di  vene- 
no  hanno  condotto  in  medicina  ; perdio 
far  tanti  romori  contro  di  me  dell’  Hercu- 
lc  mio  fatto  di  Mercurio  , che  vna  voltai* 
era  crudo  , sì  che  non  polli  ancor  io  ha- 
uer  cotto , & ridotto  in  medicina  falutare, 
fe  tanti  in  Francia , in  AIcmagna  , in  Po- 
lonia l'hanno  fatto  ? Quefti  paefi , & que- 
fti popoli  fono  molto  più  noti  a me , cnO 
gli  hò  peragrati  , & conuerfati  : & però 
pollò  hauerne  ancor  io  la  medefima  cogni- 
tione  » che  elfi  hanno , & debbo  fapere , & 
potere  darlo  per  medicina  per  bocca,  co- 
me anco  Thanno  dato  Giacomi  Berenga- 
rio da  Carpi , & Giouanni  di  Vico , medi- 
ci rationali,  & altri.  Et  le  Giouanni  di  Vi- 
'•co  lo  preparaua  coli  alla  grolla  » & admini- 
ftraua  a gli  fuoi  infermi  perche  non  lo  pof- 
fo  dar  io, che  l’hò  corretto  a maggior  eccel 
lenza  del  fuo  » quanto  è piu  nobile  il  Sole 
della  LunapLeggetce  la  fua  preparatane,  8c 
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I eggete  la  mia , & poi  cauaceui  quella  rapa 
bollente  di  bocca  , nonsò  io  come  qui  vi 
difenderete  da  quella  fioccata  nel  cuore  . 
La  inuentione  non  è mia,  è di  quelli  vo- 
ilri  Dottori  & Medici  rationali;  la  eor- 
rettionc , e miglioratione  è mia  , & fe  i 
medici  voftri  rationali  l'hanno  accetata_s 
garba  da  loro , perche  non  potete,  & doue- 
te  accertarla  hora  da  me , ch’c  matur:i_s 
& corretta  coli  nobilmente  ? Lafcio  Theo- 

frafto&  li  Paracclhfli  da  canto  perche a 

la  voftra  fcuola  non  conuiene  con  loro  : io 
mi  fon  determinato  proceder  con  voi  folo 
con  li  rationali , & colimi  vi  obligo.  Mi 
duol  (blamente  > che  voi  vi  facciate  di  que- 
fta  fcuola  rationale  con  il  volito  Cufai  > 
ma  certo  fc  voi  hauefte  cofi  ambedoi  ftu- 
diato  i Medici  rationali?  e inteli , come  ha- 
«ete  dato  opera  ad  Horatio , a Luciano , a 
Valerio  Maftìmo,a  Macrobio,a  Filoftrato, 
éc  limili , non  hauerelle  fatto  tanti  Latini 
falli  nella  voftra  inuettiua , contro  le  lane 
dottrine  mie.  Iddio  vi  perdoni . E dunque 
per  fua  natura  l’argento  vàio  lubrico , de 
Fugace  dal  fuoco  ? io  lo  so  fermare  » de  fta- 
bilire  ad  ogni  impeto,  & longhezza  di  fuo-  1 
co , Io  sò  ridurre  a termine  di  fulibilità , & 
malleatione  ; Io  sò  ridurre  in  prima  mate- 
ria,&  fepararne  gl’elementi,  & amicarlo  in  i 
modo , alli  metalli , che  s’abbraccia  con  il  I 
ferro?con  il  rame,  con  l’argento  , de  con  1- 
oro,&  lo  sò  ridur  in  ferro,  in  rame , in  ar- 
gento , in  oro  ad  ogni  parangone , de  giu-  i 
dicio  : Io  sò  ridorre  in  acqua  , in  olio , in 
folfere  non  adurente,  in  fale,  de  quello  fale 
w cpoi  1 
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è poi  domitore  cvinnumerabili  infirmita,& 
malatie . Se  il  Mercurio  celefte  fi  muta  di 
natura  in  natura  fecondo  la  mutationc  che 
fa  neiegni  cclefti , & afpetti  che  là  con  gl' 
altri  pianeti,  & (ielle  filfe,  che  cofi  l’hà  for- 
mato Iddio,  perche  non  puote  l'buomo 
fatto  allimagine,&  fimilitudine  di  Dio, far 
che  quello  Mercurio  terreftre  fi  compa- 
gni, & conuenghi  con  quelli  metalli  terre- 
ftri  ? & fe  quelli  metali  i fi  conuertono  in 
medicina  per  le  infirmiti  nollre  interiori, 
od  elleriori , lècondo  il  magifterio , che  fe 
gli  vfa  da  chi  sa,  come  il  celefte  con  la  ver- 
ga, Hac  tenebrai , hac  ille  nothos , hac  nu - 
bila  pellit  ? perche  non  porto  io  valermi 
della  virtù , & potenza  fua  nel  fanar  le  in- 
firmili col  fpirito  dei  falc  fuo  ? Et  s’io,  per 
dono  celefte , & aiie  fatiche  » vedo , inten- 
do, & conofco  la  potenza , de  ordinacionc 
fua , & quelli  che  s’abu  fano  nel  non  cono- 
fcerla , Se  mal  viaria , perche  latrar  contra 
di  me,  che  correggono  gl’altrui  errori , & 
infegno  a gl’altri  quello , & lino  a quel  ter- 
mine, che  pare  a me  ? Diede  la  lcrittione 
Dio  benedetto  ad  Efdra  di  molti  libri , & 
dottrine , & dille  a lui  ; Quelli  communi» 
carai  al  popolo , quelli  altri  ferbarai  per 
tè , & ne  farai  folo  partecipi  quelli  pochi, 
che  conofcerai  degni  di  quelle  dottrine . 
Cofi  communico  io  al  mondo  quello , che 
a me  pare  ; il  rimanente  lerbo  per  me , de 
per  quelli  che  a me  paiono  degni  d’elferli 
communicato  , de  non  per  malignità , ma 
per  ^incapacità  loro  : conofcete  adunque 
il  dono  quale  vi  faccio . Mi  fouuiene^p 
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pur  anco  di  dirui,  che  poco  dopò  il  mio 
ritorno  da  Genoua,  l’Eccellente  Medico 
Donzelino  hauca  dato  per  fpedito  vn  gio- 
itine Iauoratore  del  Signor  Zen  Bouio  mio 
cugino , & detto  alla  madre  , che  proue- 
defle  delle  candele  per  il  giorno  feguen- 
te.  Era  quella  donna  comadre  di  Chiara 
mia  forelia  , venne  a lei  pregandola  che  3 
operafl'c  meco  ( fé  vi  folle  rimedio  alcu- 
no) per  la  falute  del  figliuolo:  & fuvn-s 
Sabbato  di  fera  io  gli  diedi  PHercole  : vo- 
mitò vna  cofa  nera , & tenace  come  vi- 
fchio  , la  quale  la  madre  portò  fuori  da  T- 
vfeio  fopra  vn  baffone.  La  mattina  feguen- 
te  trouai  detto  Eccellente  Donzelino , 6c 
gli  dilli  : Io  diedi  hierfera  PHercole  a quel 
giouine  di  mio  cugino,  che  Voflra  Eccel-- 
lenza  (afeiò  per  morto  ; & egli  mi  rifpofe; 
voi  Phauete  ammazzato , & io  gli  dilli  : fe 
voi  lo  hauete  lalciato  per  morto , come  P- 
hò  vecifo  io?  però  egli  ha  vomitato  coli  5 
loggiunfe  egli:  morirà  cert«:bene,  dilli  io, 
daremo  a vedere  • La  Dominica  feguente 
andò  fano  alla  Mefìà . Dopo  quello  ( fono 
fòrfe  noue  anni  ) venne  in  quella  Città  vn* 
influita  fopra  gli  putti  piccoli,  che  fe  gl’in- 
fiaua  la  gola,&  in  tré  giorni  moriuano . Il 
Bailo  de’miei  nipoti  venne  a me,  & mi  dif- 
fe  ; Claudio  è pollo  in  letto  con  la  febre,8f 
ha  la  gola  infiata, venite  a vederlo;  andai,8c 
Io  trouai  tale  : tornai  a cal'a,pofi  PHercole 
in  ponto,  & ritornato  a lui  glie  lo  diedi  ,& 
erano  vintitre  hore  ; & me  ne  andai  fùbito 
in  piazza , oue  vi  trouai  pure  detto  Eccel- 
lente Donzelino, e gli  narrai  il  calo.  Mi  rif- 

po- 
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pofe,che  morirebbero  me  gl’altri,  Se  io  gli 
ditti , fanarà  , & Io  vederete . Cofi  l’altro 
giorno  tornai  colà.  Se  lo  trouai,che  gioca- 
rla alla  lippa  con  gl’altri  Tuoi  coetanei.  Ha- 
ueua  vomitato  vn  verme  longo  vn  quarto 
di  braccio  , alquanto  rofleto,  & cacato 
colera  vitellina.  Di  nuquo  poi  trouato  det- 
to Eccellente , gli  ditti  il  fucceflo  5 il  qual 
mi  rifpofe  ; Ella  vi  è andata  ben  fatta.  Se  io 
gli  ditti  5 Le  cure  difperate  conl'Hercole^ 
mi  vanno  Tempre  ben  fatto.  Eglic  teftimo- 
nio  viuo.  Se  huomodk  dottrina  più  che_J 
mezzana , Se  conofciuto  in  Verona  , 8c 
Venetia,  & in  molte  altre  Città  per  tale, 
citò  lui  per  teflimonio . Intendetela  Ec- 
cellente mettere  ? non  fi  denno  biafimarle 
medicine , Se  i Medici  pari  miei , con  par- 
reri  fondati  fopra  nebbia  9 Se  tanto  più , 

quanto  fi  vedono  gl’effetti  contrarij  alle ^ 

vane  opinioni  yonre . Di  quelli  coli  fatti 
cafijve  ne  potrei  recitar  le  centinaia , ma__> 
quelli  per  hora  vi  balle ràno.Qiiefto  è quel 
medefimo  Donzelino9  che  voi  dite  hauer 
addimandatodimè;  per  informarui  della 
conditione  mia  j il  quale  non  abhorrifce  1- 
A Urologia  come  voi,&  voi  dite,che  vi  rif- 
pofe non  mi  conofcere.  Et  io  vi  dico»che  il 
Signor  Horatio  Boldierir  fratello  del  Sign. 
Curiodo  addimandò  di  voi,  Se  egli  negò  di 
conofcer  yoi , Se  nè  fapere  cui  vi  fiate  . Io 
di  certo  non  sò  di  voi , fe  non  quanto  hò 
letto  lainuettiua  vollra  , nel  retto  non_^ 
sò  di  che  patria,©  natione  vi  fiate,  nè  tam- 
poco curo  faperlo;  poiché  ilfaperlo,  & 
il  non  faperlo  di  meco  radino  deipari* 
■'a-  . S J . B 
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Et  in  quefto  voglio  imitar  Cefare,  che  ca-  i 

ptis  apud,  Pharfaliam  Pompei j Alagni  ( cri - 
nijs  Epiftolarum , iterumque  apud  Tapfum 
Scipìonis  , e a optima  fide  concremauit  , & 
nonlegit . Et  le  Dauid  circondato  da  efer- 
Cl° rarma*° } (0PPortò  vn  villano  sfrenato , 
che  lenza  ragione  l’oltraggiaua  con  paro- 
le , e con  Caffi , Se  Scilla , Se  Giulio  Cefare, 
domitori  del  popolo  Romano,  I’vn  botte- 
gaio , & Paltro  foldatucci  gregari) , ch^s 
lparlauano  di  loro:non  potrò  io  Chriftiano 
fopportar  voi  Se  voftri  collegiati , che  vi  ! 
sboriate  le  voftee  pazzie  ? vi  fopporto  , Se  ' 
voglio  fopportarui  con  animo  quietojauer- 
tenaoui  però,  che  fiate  piu  circonfpetti  con 
altri  > ne  aeterìus  quid  vobis  contingat , Vi 
v oglio  mò  anco  foggi  unger  vn’alra  cofa,  la 
quale  è quefta , Se  vi  feruirà  per  gli  nomi , 
che  voi  aflerite , come  cofa  vana  . Mio  ni- 
ppte  Claudio  quantunque  vi  fia  conforme 
di  nome , farà  però  molto  difforme  da  voi 
di  animo , & dottrina,  per  la  fimboleita  del 
nome  fuo  con  quello  di  fuo  patre  Lodoui- 

CfrJ  ^u^u*a  ^ua  niadre , i quali  doi  nomi 
nllorbono  tutto  il  nome  fuo , de  quiui  non 
paflo  piu  oltra  con  voi , che  larebbe  perder 
1 opera,  Se  la  carta.  Quefii  fecreti  fono  Rati 
noti  tra  facri  Theologi , Se  à San  Giouanni 
Apoltolo , Se  Euangelifta , al  Venerabile 
Beda  gran  Dottore  della  Santa  Chiefa  Ca- 
tholica , Se  ad  altri  che  per  hora  paflo,  co- 
• me  vi  dirò  altro  uc.  Se  io  altroue  ne  hò  trat- 
tato ^articolar  libro. 

± V icito^ò  per  dir  meglio,fmarrico,&  per- 
io  in  qneijj  (anci,  e^'o^i  ? yj  yoIcat,e  alla  un- 
• - • * > proba* 
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probacione  mia  delie  medicine  mie  ftranie 
re,  & dite  che  10  prima  le  biafimo  , & poi 
le  vio.  cerco , Sig,  Dottore  , voi  fetc  difce- 
polo  di  Gorgia  Leoncino , cioè  vn  mal  dc- 
ftro  Sofifta , che  fate  di  vna  conditionale , 
vna  alfoluta  : io  non  hò  mai  biafimato , nè 
maifiì  mia  intentione  di  biafimar  afìoluta- 
mente , od  improbar  in  quello  modo  i ri- 
medi] ftranieri  5 ma  dico, che  quando  pote- 
mo  hauer  vn  rimedio  buono  nato  nel  paele 
noftrojche  nbn  dobbiamo  conucrtirfi  à gli 
ftranieri , per  moftrarfi  più  valenti.Ht  dilli > 
& di  nuouo  replico  , che  per  il  più  potemo 
con  le  cofe  nate  trà  noi  medicar  gl’infermi 
cofi  bene, & forfè  meglio  : perche  i fenili- 
ci fi  ponnobauere  meglio  conditionati , & 
più  reali , & veri , che  molti  ftranieri , che 
vengono  falsificati , corrotti,  e ben  fpelfo 
fracidi , & marci  . Et  fe  noi  non  mettemo 
in  vfo  i noftri  è per  dapocaggine  noftra , ò 
perfidia  ,&  feeleratezza  de’  Medici  rapaci> 
& ladri , i quali  s’intendono  con  gli  fpecia- 
li,  & feeleratezza  delli  fpeciali,  i quali  cac- 
ciano molte  furfantane  >&  bairarie  nellej 
compofitioni medicinali  . Vid’iocon  gl’- 
r occhi  miei , a quelli  meli  pattati  > vn  fpe- 

ciale  cacciar  nel  lenitiuo  caftìa  , che  haue- 
ua  entro  i ragni  non  che  le  tarline,  & lo  fe- 
ci veder  anco  ad  vn  bottegaio , ch’io  andai 
a chiamar  a bella  poftaJEt  pure  fanno  que- 
lli noftri  Medici , che  coli  fi  fa  quali  per  l’- 
ordinario , & pochi  fono  quelli , che  non_» 
lo  fanno , & tuttauia  le  loro  Eccellenze  or- 
dinano a’  poueri  infermi,  che  fi  commetto- 
no nella  l'uà  fede  j quello . coli  fatta.Ienid- 
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uo  : & oue  i mefchini  patienti  fperano , & 
confidano  hauer  aiuto  , fono  aflàfsinati 
Peggio , che  da  mafnadieri , & malandrini 
da  ltrada , & non  volete  ch’io  fgridi  >Id- 
dio  gloriofilsimo , & potentifsimo , eh O 
lei  uia,uerità,&  ulta,  fai  che  io  dico  il 
uero  : Iohò  medicato  piu  di  fette  milla_> 
perfone  in  ulta  mia , oltra  gPappeftati  , nè 
mai  diedi  un’oncia  di  cafsia , ò lenitiuo , de 
pure  i miei  infermi  fanano  come  gfaltri , c 
meglio  . Ma  tornando  al  proponto , dico 
che  non  ho  negato  , et  non  nego  di  hauer 
medicato , et  medicare  con  medicine  lira- 
niere  : ma  che  oue  polfo  ualermi  , et  mi 
uenghi  conceffo  di  fare  a mio  modo,  ufo  le 
nomane,  et  dico  d’haner  dato,  et  di  dar 
anccr  io  il  guaiaco , la  (alfa , la  china  i et  le 
altre  : ma  dico  anco  chò  medicato  molti 
con i il  rofiuarino  Colo,  con  la fmilace fpi- 
noia  fola,  con  la  fauina  fola , con  la  fcabio- 
fa  fola,  et  fono  fanati  beni  (fimo.  Et  l’Ecce- 
lente  Medico  Fumanello  mi  farà  teflimo- 
nio , anzi  dirà  a chi  lo  richiederà , che  elfo 
ltelio  medico  un  certo  Lodouicone  di  mal- 
francese beltialilfimo  con  il  rofmarino  lo- 
Io,  et  fanò  beniflìmo,  et  M.Francelco  Cal- 
zolari fece  le  decozioni,  et  ne  farà  fede  a -a 

Ct i j^cercara*  -Di  modo  che  fenza  pafiar 
alle  Indie  Occidenlali  hauemo  noi , qui  le 
medicine  noitrane,peril  male  ofterno  por- 
tatoci dal  mondo  nuouo. 

Paflàti  quelli  ponti , con  molta  maeftria 
del  uoitro  Padrino,che  u’hà  cofi  bene  mel- 
io  le  armi  in  mano , date  fuoco  ad  una  co» 
lubana  tucenco^  maggiore  del  gran  Dia- 
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nolo  del  Duca  di  Ferrara  , et  con  uno 
gran  tuono  dite  , che  Foro  prefo  per  bocca 
e ueneno  * Io  dcfidero  faper  da  uoi  fe  dite 
ciò  per  contradirmi , ò per  dir  da  douero  : 
fe  lo  fatte  per  con  tradir  a me  folo,  ui  dico, 
che  tabulate  , e fete  mal  informato  » poi- 
ché i Medici  rationali  ordinano , che  ha_j 
porto  in  molti  medicameli  nelle  fpcciarie  » 
Et  io  uidi  quefti  giorni  partati  il  uoftro  Io- 
dato Calzolari  porne  una  buona  copia  in_j> 
certe  poi uerf  ^ch'egli  mandaua  al  Serenifs. 
Archiduca  Ferdinando  d’ Auftria*  et  gli  ui- 
di contar  quindeci  feudi  d’oro  per  il  corto 
loro  . Dicendo  quel  meffaggiero  fua  Al- 
tezza che  le  hauute  i meli  precedenti  gli  e- 
rano  ftate  profìteuoliffime.  Non  ulà  di  có- 
tinuo  la  eftintion  dell’oro  nelli  Tuoi  brodi 
riiluftrifs.  Cardinale  Granuela  per  ordine 
de  gli  Tuoi  Medici  ? Perche  lauda  tanto  Ar- 
naldo di  Villanoua  l’oro  potabile  , et  atte- 
fta  quella  per  eccellentilnma  di  tutte 
medicine  ? et  è quell’Arnaldo  Medico  de  i 
Re,  et  Papi  del  luo  tempo,  tenuto  in  iftima 
del  primo  Medico  della  fua  età  in  Europa  . 
Et  non  foloArnaIdo,ma  molti  altri  moder- 
ni Medici  rationali,e  tra  quelli  il  Fumanel- 
lo  citato  da  uoi  per  gran  Medico  , nel  fuo 
lib.  de  compofitione  medica,  ne  fcriue  alla 
lóga,et  l’inlegna  a fare  in  diuerfe  maniere . 
Quello  è pur  quel  meaelìino,  che  citate^ 
uoijilquale  uoi  nò  hauete  mai  conosciuto  , 
nè  letto,che  non  Io  hauerefte  citato, poiché 
parla  contro  Partendone  uoftra.  Ma  come  è 
di  uoftro  coftume  confonder  tutte  le  èoi'e  » 
confondete  anco  quelli  Fumanelli  Medi- 
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ci  de’quali  vnofù  melfer  Antonio  citato  da 
voi,  morto  già  molt’anni , & di  Tua  età  no- 
nantafette . L’altro  fu  metter  Franceico  fuo 
fratello , morto , che  attefta  nc’lcritti  fuòi 
il  precipitato  dato  per  bocca , hauer  fatto 
opere  mirabili  nella  pefte  nel  fanar  gli  am- 
morbati : il  qual  precipitato  hauendo  poi 
io  corretto , e migliorato  tanto  > hò  chia- 
mato Hercule.  Etilprefente  Medico  Fu* 
inanello  , figliuolo  di  quefto  , è il  mio 
amico,  che  m’ha  donato  l’Arnaldo,  per- 
che egli  ne  ha  vn’altro . Se  mò  anco  dite, 
che  l’oro  è veneno  per  contradire  a’Medi- 
ci  rationali , io  che  fon  giudicato , & pu- 
blicato  per  Empirico  da  voi,  non  fon_j9 
obligato  a diffonderli  , fi  dift'endino  ehi 
fìeffì . SòbeniocheilClariffimoyalorof- 
fiflimo  , virtuoftffìmo , & nobiliffimo  di 
l'angue , d’animo  , & di  corpo , & gra* 
uiffìmo  a tutti  i gran  Re,  & Principi  d’- 
Europa , il  Signor  Giacomo  Aloife  Cor- 
narq  fa  l’oro  potabile , & lo  dà  per  bocca, 
& lana  infermità  incurabili  con  quefto  . 
Ditemo,  gracchiate,  cianciate,  &ftre- 
pitate  quanto  vi  piace,  che  quanto  più  vi 
fatte  fentire  , tanto  più  vi  fate  conofcere 
per  poco  intelligente , si  voi , come  il  con- 
iugherò , il  guidone , il  padrino  voftro,che 
fuori  di  propolito  vi  hà  condotto  a com- 
battere , & prouocar  altrui  à battagliamo- 
si male  in  arnefe,che  mi  duole,comeChri- 
lìiano  gelofo  dell’altrui  bene  * 

Oltra  di  tanti  miei  falli , ra’accufate  an- 
co , che  pongo  nell’HercoIe  mio  fmeraldi, 
crilòliti , copatij,  hiacinti,  rubini , e corale 
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li,  i quali  tutti  fono  vencni,  & vccidono 
gli  huomini.  Se  fono  veneni  mortiferi,per- 
che  tutte  le  fpeciarie  d’Europa  per  ordine 
de’Medici  rationali  l’v  làno  lòtto  titolo  de 
Rammenta  Iapidum  precioforum  ? perche 
fi  fa  l’elettuario  de  gemmis  ? a che  fine  3 
fi  Ter iuono  tante  virtù  di  quefte  pietre  ap- 
preso gl'autori  antichi , e moderni?  leg- 
gete vn poco Mefuè,  Rafis,  &Auicenna, 
& andate  a i libri  de'fpeciali  di  Padoua , 8c 
vedrete,  che  quei  gran  Dottori , Itamela 
voftra  dottrina  fono  tutti  barri , e s’inten* 
dono  con  i fpeciali , poiché  commandano 
in  tante  polueri,  & elettuarij,  che  vi  fi  met- 
ta oro , & quefte  gemme , & gli  altri  vo- 
ftri , e poi  gracchiate  contra  di  me . Que- 
lli voft  ri  Latini  fai  fi,  mi  danno  a credere, 
che  non  gli  habbi  ate  mai  letti , &che  fia- 
te verfato  tempre  pedantefeamente  tra  Iu* 
uenali,Ouidij,&  limili,  i quali  io  però  lau- 
do come  poeti,&  gli  leggo  alcuna  volt*--»} 
cum  iuuat  ad  faciles  animis  fece  dere  Mu - 
fas\  ma  a chi  vuol  medicare  conuiene  ftu- 
diar  altri  libri  5 & hauere  altri  penfieri,  per- 
che vi  va  la  vita  de  grhuomeni,  l’honore, 
& la  confidenza  noftra . Hora  che  hauete 
Pentito , che  il  mio  Hercule  non  è mio , ma 
di  Giouanni  da  Vico , & d’altri  noftri  Me- 
dici rationali, & che  la  correttione  mia  noi} 
e mia,ma  Colo  vi  è la  colligatione  mia, il  re- 
tto è de’voftri  Medici  rationali , che  direte 
mò  metter  Dottore  nouelloPmeglio  per  voi 
che  lòde  flato  ancor  qualche  tempo  lotto  il 
maeftro , & non  hauer  hauuto  tanta  ambi- 
none aU’ellere  Dottore  3 poiché  il  voftro 
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Cato  vi  dice  : T urpe  ep  dottori  cum  culpa 
redarguitipfum,  Et  il  voftro  Cicerone  a 
Trebatio,  le  ben  mi  ricordo,chc  fono  qua- 
rantafette  anni , che  non  l’hò  letto  : T urpe 
efi  ignorare  ius  in  quo  quis  verfatur , voler  \ 
efl'er  Medico,  & non  faper  cola  buona  nel- 
l’arte fua  medicinale  è indignità  del  grado  , 
che  fi  tiene . Ma  tuttauia  vi  marauigliate 
(come  è proprio  di  quelli  che  non  fanno  ) 
che  l'Hercuie  mio  poftìpurgar  tutti  gl’hu- 
mori  peccanti . Appretto  quelli , che  fan-, 
no , non  e dubbio  alcuno , che  il  Mercurio 
celefte  fi  conuerte  alla  natura , & coopera- 
tione  di  tutti  d'altri  Pianeti,  fecondo  le  3 
politure , & afpetti,  però  non  c anco  mara- 
uiglia»  che  quello  Mercurio  terreftre,ò  per 
opera  di  natura  nelle  montagne,  & minere, 
oper  induftria  alchimiftica  fi  tranfmuti  in 
ogn’altro  metallo  amicandofegli , ò I o cal- 
cini diftruggendolo , Se  fi  riduca  in  medi- 
cina, Se  purghi  quelli  humóri , che  fe  gli 
fa  nno  contra.  Ma  ditemi  la  voftra  Scamo- 
nea, Se  il  mio  Latiris,  Se  Gratiola  non  pur- 
gano tutti  gli  humori  fecondo  che  glie  li  i 
applichiamo  ? non  attefta  il  voftro  Hippo- 
crate  nel  libro  de  natura  fiumana  al  cap  2 p.  ! 
Se  30.  che  etiam per  medicamento,  benigna  ' 

emnes funtore  s euacuantur , fi  in  ritmi  a.» 
quantitatefuerint  adminiprata:  fi  che  etid 
fangutnem  euacuabunt  ? Dite  anco  paflan- 
do  i termini  della  verità , ch'io  per  quelle 
”2? dicine  ho  feorfo  grauiftìmi  perico- 
•fr  ere  “ato  trattato  di  fatti.  Se  dite 
il  raIlo,pernon  ecceder  i termini  della  mo- 
deltia  m piu  graui  parole , 


Voi 
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Voi  dite  anco , parlando  dcll’Herculo, 
& turpe  efi  mnfaterì  per  quem  profeceris , 
& ch’io  doueua  allegar  Tneofrafto  Para- 
celo , come  mio  protettore  , & maeftro 
di  quefto  Hercule , & io  dico  che  queft’è 
vna  pedantaria  : troppo  farebbe  il  dir  Tem- 
pre il  tale  m’hà  infegnaio  quefto  , il  ta- 
le quefto,  & il  tale  queft’altro*  ionon_> 
Io  impani  mai  da  fcrittore  alcuno , me 9 

10  inlegnò  vn’amico  mio  già  forfè  vint’an- 
ni , & io  l’andai  poi  accommodando , & 
migliorando  in  modo , che  fi  fece  mio  : 
& lo  fapeuo  fare  prima  che  andaflì  a_j 
Genoua  , chefiìdel  1567.  & con  quefto 
oltra  alcuni  altri  pochi  , haueuo  liberato 
mio  fratello  Gieronimo,  dalla  morte.** 
però  che  io  non  mcdicauo  faluo , chc_J 
i miei  di  cafa , & qualche  mio  contadino 
dalBouo,  Se  con  quefto  in  Genoua,  per 
minoratiuo  datogli  due  volte , e medicai 

11  Signor  M.  Antonio  Pallauicino  delle__> 
gotte,  &molt’ altri  gentiluomini  prin- 
cipali di  quella  Città,  contro  le  bugiar- 
de aflertioni  voftre , che  dite , che  rn’ha- 
ueano  per  mero  Empirico  : a gl’Bmpiri- 
ci  non  fi  dice  Magnifico , come  diceuano 
a me  . Tornato  poi  da  Genoua , l’Eccel- 
lentillìrao  Medico  Donzelino  , pattando 
io  vn  giorno  da  cafa  Tua  mi  dimandò  fc»> 
hauemo  mai  letto  le  opere  di  quefto  Para- 
celo , & io  gli  rifpofi  non  hauerlo  anco 
mai  fentito  nominare  ; onde  egli  mi  tirò 
in  vna  Tua  camera  ben  adorna , & tratte^ 
fuori d’vn armario  grande  tre  tomi»  doi 
gr  olii, & vn  mezano,  di  quefto  Theofrafto, 
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&feve  gli  moltrarà,  vi  vedrete  fopradi 
mia  mano  molte  poftille  ; egli  dunque  mi 
lede  forfè  due  carte  d’vno  di  quelli  Ubri,& 
dille,  mi  fono  flati  mandati  a donar  d’ Ale- 
magna ; & mi  marauiglio  come  trouino 
compratori , ne  lettori  , a cui  io  rifpolì 
con  quelle  parole , che  già  San  Filippo  dif- 
feaqueirEunucodella  Regina  Candace; 
Vutafne  intelligis  , qua  legis  ? foggionge  li- 
doli,  digrada  dichiaratemele  involgare, 
il  che  egli  fece , come  fà  ch’intende  la  lin- 
gua, & io  gli  dilli,  dichiaratane  ino  il  fen- 
-;lo , mi  rilpole , che  non  vi  vedeua  altro 
lenfo  di  quello, che  fuonauano  le  parole  Et 
io  gli  replicai , Hate  mò  ad  vdir  mè,&  coli 
mi  diedi  a dichiarargIiele,come  lì  doueua, 
con  molta  Tua  marauiglia . Et  come  cho 
non  habbia  coli  pontalmente  tutto  il  nego- 
ciò  nella  memoria,  mi  raccordo  però , che 
era  in  materia  di  diftillatione,  & coman- 
da ua  Theofrafto , che  come  non  vfciua  p ii! 
elàlatione , vrgeretur  ad  quartum  ignem 
per  horas [ex  \ indi  raffreddati , & slegati  i 
va  lì, lì  pigliafle  il  difìiìkto^reponerentur  /«- 
per  caput  mortuum  in  ventre  preliantis  ver 
dies  nouem  - poi  lì  rediflillafle  per  gli  luoi 
gradi  di  fuoco , & ciafcun  elemento  fof- 
fe  ferbato  da  senelluovafo,  Pareua  a • 
fua  Eccelléza  pazzia  il  dire,vfque  ad  quar- 
tum  ignem , dicendo , non  è il  fuoco  tut- 
to fuoco , che  cofa  è quello  quarto  fuoco? 
& poi , che  pazzia  è quella  voler  che  È 
metta  fopra  la  tefta  d’vn  morto  ? che  hò  io 
ad  ammazzar  alcuno  , ouero  fotterrar 
qualche  morto  3 per  tagliarli  il  capo?  poi 
• •'->  vo- 


de' Medici [ofi/ti  detti  Ratìonali . 42 9 
volete  che  la  caccia  nella  pancia  d’vn  Tolda* 
to  » ò di  qualche  brauo  ? certo  io  non  viddì 
mai  pazzo  Umile  àcoftui.  Piano  difs’io» 
Signor  Dottore , non baltarebbe  pigliarla 
tefta  d’vn  caftrato , ò capretto , ò vitello  , ò 
limile  ? mi  rilpos’egli , credo  di  nò;  ma  po- 
niamo calo  anco , cne  la  tefta  d’vno  di  que- 
lli animali  fofte  buona  come  hò  à lar  poi  à 
metterla  nella  pària  d’vn  faldato  ò dVn  bra- 
) uo?  Qmetateui , gli  rifpofiio,  Se  ftatemt 
advdire.  Il  Fuoco  à quattro  gradi  ogni 
grado  ha  gli  Tuoi  decani, & fono  tre  per  gra- 
> do  . Ma  polli  i decani  da  canto , contcn- 
\ tiamofi  per  bora  delli  gradi . 1 1 primo  gra- 
I do  di  fuoco  è bagno  Mariae,  il  fecondo  eh. 

cenere,  il  terzo  di  fabbia , oucr  limatura-» 

• di  ferro , il  quarto  è culo  feoperto , ma_j> 
lutato , & di  mano  in  mano  li  andai  dichia- 
rando tutto  il  negotio  $ poi  gli  dilli , il  fuo- 
co fe  gl’accrefce  per  acuir  il  Tale , che  rima- 
ne nella  parte  terreftre , trattone  l’acqua-»  > 
l’aere , & fuoco  delli  materiali  Jambicati;  & 
gli  pareua  Pur  gran  cofa , che  vi  fi  hauelfc 
a trouar  Tale , fendo  che  nelle  cofe  poftc-j 
à diftillare  non  vi  folle  mentione  di  falc_j?* 
pure  come  huomo  ragioneuole  fi  acquietò 
alle  ragioni , che  io  gli  dilli . Et  le  ragioni 
fono , che  tutte  le  cole  che  incenerifcono  , 
ò fi  calcinano  hanno  Tale  in  fe , & con  l’ac- 
qua fe  gli  caua  quello  Tale , il  quale  rima-?- 
ne , facendo  euaporare  Tacque . Gli  fag- 
gionfi  poi  : il  capo  morto  s’ intende  quelle 
materie,  dalle  quali  fi  fono  trattati  i tré  e- 
lementi  con  il  fuoco,  & per  il  ventre  del 
preliante,  s’intende ua  il  Iettarne  delcauaU 
u , lo , 
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lo , come  più  calido  de  gl’altri  animali 
quello  fi  taceua  acciò  quelli  tre  elementi 
tratti , & riporti  fopra  la  fua  terra  calcina- 
nata, folueflero  quel  Tale,  & nel  reiambi- 
care  ncportalfero  feco  il  fpirito  del  Tuo  Ta- 
le. Alle  quali  ragioni  , perche  è huomo 
di  ragione,  compofe  Panimo  Tuo , paren- 
dogli pure  gran  cofa  , ch’io  gli  hauefle 
fnodato  quelle  cole  olcure  al  Tuo  intelletti 
a cui  io  foggiunfi  : quefta  non  è cofa  gran- 
de , percioche  è coftume  d’AIchimifti  il 
uelare  , & con  parole , & con  zifre , le 
loro  occulte  'filolofìe . In  fomma  egli  mi 
prcftò  quelli  libri , & io  gli  ho  pofleduti 
forfè  tre  anni . Hora  fc  Giouanni  de  Vico  ^ 
& prima  di  lui  al  tempo  di  Paolo  Egineta > 
fe  Iacomo  Beregario  da  Carpi  , huomo 
grande  nell’età  fua , fe  Theofrarto  Paracel- 

10  capo  , & Prencipe  di  quella  loro  noua 
fetta,  & tanti  altri,  &io,  l’hauemo  vfa- 
to  con  buona  , & felice  fortuna  , che  oc- 
corre , che  voi  giouine  inefperto , & vo- 
rtripcdantiffimiconfultori  ci  vogliate  dar 
legge  ? bene  farete  voi , & voi  erti  ad  impa- 
rar da  quelli , che  fanno , & vagliano  pii! 
di  voi , & non  fopra  fofìfticati  fondar  vo- 
ilre  opinione  con  difpute  Gorgiefchc__J 
per  farui  poi  conofcer  pazzi  ignoranti  , 8c 
pieni  di  rabbia  venenofa,  hauendoui  detto 

11  vollro  Ariftotele,  che , negare  experien - 
tìampropter  rationts , arguì t imbecillita - 

temintellettus  , ilche  vi  replicarò  forfè 9 

ancora  in  altro  luogo  . Hora  hauendo  ve- 
duto detto  Medico  Donzelino  come  io  gli 
haueua  .interpretato  quelli  palli  ofeuri  al 


de*  Medici fofifti  detti  Ratto  nati.  43  r 
fuo  fapere , & refi  chiari , & lucidi , pafi- 
fati  alcuni  meli  andò  a trouar  il  Contea 
M*  Antonio  Giulio  ( la  cui  ani  ma  hora_> 
- gode  in  Cielo , pallata  da  quello  fecolo, 
Hauendomi  Jafciato  alquanti  fuoi  libri  di 
Theologia , quantunque  io  folle  a Padoua 
quando  tellò , & mori , et  voi  mal  infor- 
mato negatele  mi  folle  amico  ) et  lo  pre- 
gò che  operalì’e  meco , ch’io  l’interpretalfe 
anco  le  traditioni  di  Theofrallo  nella  cura 
delle  gotte  ; al  qual  dilli,  che  farei  pronto  a 
fua  voglia , et  coli  dato  l’ordine  feci:  mu 
la  fua  Eccellenza  non  puote  mai  d linear- 
li ne  Ila  intelligenza , quantunque  io  Io  in- 
ftafle  a non  ci  Iafciar  cofa , ò difKcuItà  ve- 
runa , ancor  che  minima  : in  fomma  nel 
finedilfe*  io  non  la  pollò  capire;  et  io  gli 
foggionfi  ( egli  é viuo,et  fano,  addimanda- 
tene  lui,  che  non  credo  che  lo  neghi)  ie  a 
Vollra  S.Eccellen.volefle  mollrar  ad  vn_» 
bifolco  i modi , et  le  ragioni , con  le  qua- 
li Cicerone  oralìè  per  Archia  poeta , de  gli 
dichia ralle  quei  furi.  , figure,  & colori 
rethorici,  ch’egli  vi  vsò , nella  fua  lingua 
bifolchina,  credeteui  voi  che  v’intendef- 
fe?  & egli  miri fpofe  che  nò,  per  non  ha- 
uer  egli  cognitione  dell’arte  de’Rettori$  nè 
voi,  difs’io,  feteatto  alla  intelligenza__9 
di  quella  dottrina  Paracelfica:  percioche 
conuiene  hauer  cognitione  non  folo  di 
quelle  vollre  fìlofofie  fcolallichc  di  Plato- 
ne, & Arillotele  5 ma  è necellario  hauer 
lume  gagliardo , per  feienza , & per  prat- 
ica manuale,  della  filofofìa  Gebrica,  Lul- 
liana  3 de  Paracelfica  : fapere  Allrono- 
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43  2 MelampigO)  ouero  Confupont 
mia,  Aftrologia*  Magia  naturale  ,&  Ma- 
gia Celeftc  , hauer  pratica  de’fuoichi 
iuoi  gradi , intender  bene  i Tali , «lumi, bi- 
tumi , minerali , Se  me  zi  minerali  ,cono' 
fcer  le  parole,  le  lingue,  le  figure,  Sve- 
lami , fiotto  quali  quefta  razza  di  filofiofi 
tranfinaturali , & barri  artificiali  nafeondo- 
no  Timportanze  maggiori  deinegotij»  Ss 
materie , che  trattano . Ma  quello  vollro 
Paracelfio  hà  vfiato  anco  parole  Sguizzare , 
Cingarefichc  , Arabefiche , Se  formato  nuo- 
ue  figure , Se  cangiato  i nomi  à molte  cole  , 
piùprello  per  mollrar  di  fiapere,  che  per 
voglia  d’iniegnare . Fu  in  fiomma  amico  di  * 
Cornelio  Agi  ippa  mago  venefico,  &dell* 
Abbate  Tritemtnio , mago  naturale , Se  ce- 
lelìe , ciò  che  fi  folle  egli  per  ancora  non_> 
me  ne  fon  rifioluto , parlando  egli  di  quelli 
due  dille:  H&c  ti  eque  T ritemmius  , ncque 
grippa  intellexere , incerta  materia  eh* 
egli  trattaua . Però  le  Volita  Eccellenza-® 
non  è capace  di  quelle  dottrine  , Se  modi 
non  praticate  da  vtoi  altri  Medici,  & filo- 
lofi  fcolaflici , non  vene  marauig'iate^^  r 
comperrò  anco  il  Medico  Giuliaro  quelli 
libri , Se  non  gl’intendendo  li  donò  via—*- , 
ne  credo,  che  quando  voi  fileggiate  , fia- 
te per  intenderli  tampoco  , nè  io  anco 
finilco  d’intenderli  , però  che  hà  ficritto 
molte  cole  per  non  ellere  intele, & egli  llcfi- 
fio  lo  hà  detto.  Se  la  fidato  ferito  : ma  ch’im- 
porta à voi  ch’io  habbia  impa  rato  à fare , Se 
adminiltrare  quello  Hercole  più  da  vno 
che  da  vn’altro  macllro  ? so  ben  io  perche^ 
lo  fate  $ è perche  certi  balordi  ignoranti  pa- 
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de'  Aie  dici  fo  fi (H  detti  Radon  ali,  433 
ri  voftri  hanno  lcritto  mille  piazzie  , e bu- 
gie contro  di  queft’huomo  grande, e nuouo 
moftroin  natura, ma  moftroin  buona  parte, 
percioche  eccede  molto  il  commune  fape- 
re,  & voi  poi  adherendoui  à quelli  tali  mi 
yorrefte  dilaniare  di  nuouo  ; però  à voi 
deue  badare  di  fapere  , che  fia  medicina.*» 
nobile , & degna , che  ogn’vno  gl’apra  le 
porte  , & non  la  sbandifca  , come  voi  ha- 
uete  fcritto  contro  ogni  termine  d’intelli- 
gente ; ne  ho  io  dato  à molti  , che  poi  m’- 
hanno pregato , che  glie  ne  faccia  vn  va- 
fetto  per  ferbarfialli  infogni  loro;  & glie 
J’hò  fatti , & fe  gli  lerbano  pili  cari  che^J 
gioie  prctiofiflìme  . Et  voi  contro  i termi- 
ni della  verità, dite  ch’ho  corfodigraui  peri- 
coli d’elfer  mal  trattato  di  fatti , non  che 
di  parole  - Sapete  ciò  , che  dice  il  Fallo- 
pia , huomo  pili  faggio , &più  intenden- 
te di  voi,  & voftri  coufuitori  , libero  de 
medie  purg.  capit.32.  oue  tratta  delPAIoc; 
S 14 nt  da*  purgai icnes  f amo  fa , Cr  qua  ex 
diametro  pugnante  & habent  magno*  me- 
dico* fautore*  $fed  no* , inquit  3 volo  vt  di- 
feedamus  ab  experientia  cum  habeamu*  ip - 
fam  dirimentem  litem  . Dice  dunque  il 
Dottor  Geli , la  hiera  purga  Io  ftomaco  da 
gl’humori  colerici , & flemmatici , non  pe- 
rò in  vna  volta  loia , ma  reperita  lenza  dan- 
no dello  ilomaco  , il  che  fà  THcrcole  in_j 
vna  fol  volta , ma  con  danno  del  ftomaco  . 
Ecio,  che  fon  più  amoreuole  di  voi,  ac- 
cetto, chcTHcrcole  purghi -più  preftoil 
ftomaco  che  la  hiera  , ma  nego  chc__J 
Io  faccia  con  danno  j & à prouarlo  mi 
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feruo  della  voftra  autorità  propria , co-  \i 
me  più  intelligente  de  gli  altri  -,  voi  dite  ti 
che  non  offende  perche  fia  corrofiuo  5 ilche  p 
voi  medefimo  dite  à carte  27. & Io  prouate  n 
perche  non  è calido  5 non  offende  perche  ha  m 
vcneno  mortifero , imperoche  non  ammaz-  <jj 
za  nè  in  poca , nè  in  molta  quantità  > quan-  ni 
do  anco  vi  fi  faccia  preparatone  alcuna  pri*  ì 
ma  , ò poi  ; reftaria forfè  , che  foffe'foluti*  ti 
uo  gagliardo , la  ifperienza  moffra  il  con-  4 
trario.  Hor  quiui  gracchiate  che  volete  ra-  j, 
gione  , non  ifperienza  ; non  fapete  voi , che  £ 
due  foli  fono  i principi)  della  medicina^  9 ! * 
efperienza,  & ragione . Experi  enti*  ex  ob « l c 
feruationibus  5 ex  vfu  quotidiano , & fnbin w p 
de  ex  bis , qua  cafu  atiquo  offeruntur  reme»  j 
dia  inuenit  : Ratio  viam , fine  methodttnu  r 
eommonfirat , qua  ab  experientia  inuentit>  r 
vti  conueniens  fit . Voftra  Eccellenza  frne-(  \ 
morata  fi  ricordi , che  nel  fuo  libro  in  dif-  t 
fefa  de’ Medici  rationali  , de’ quali  ella  fi  ] 
prefume  edere  > laudando  il  fuo  maeftro  < 
Galeno  , con  il  fuo  Auerroe , lo  chiama  1 
grandiffìmo  efperimentatore , volendo  in-'  1 
ferire , ch’habbia  parlato  con  maggior  ra-  , 
gione  delli  altri  > perche  habbia  hauuto 
maggior  efperienza  ; cofi  dice  il  uoftro  li* 
bello  famofoà  carte  24.  io  non  trono  mò 
in  libro  alcuno , che  per  terzo  principio  ui 1 
fi  ricerchi  l’autorità  il  parere  il  configlio 
del  Gran  Dottor  Geli , tono  poi  fauole  ani- 
li  in  bocca  di  giouinejquelle  lue  adèrtioni  f 
che  fi  habbia  a fentire , correr  in  sii  , & iq 
giù  per  iftafctta  > in  alcuni , & in  altri  ulpir 
dalie  ulcere , & in  morti  dalle  uene,  & t uo- 
nar 
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de' Medici  fofifti  detti  Rationali . 4?  <- 
uarne  gl’offi  parlando  dell’ Hercole  ."po- 
rrà forfè  clfer  vero  nelle  ontioni,  le  quali 
perciò  io  biafimo , abborrifeo , & detefto, 
ma  PHercoIe  mio  non  ha  mai  fatto  alcu- 
no di  quelli  atti  , & però  Io  laudo  per  me- 
dicamento nobiUflìmo  , & eccellenti/??- 
mo , & il  voftro  Paulo  attella  , che  fi 
daua  per  bocca  in  voluulo , & coliciscru - 
tiatibtis.  Et  il  voftro  FaJIopio  nel  trattato 
de  bubone  pe/lilentiali  al  cap.  12.I0  propo- 
ne per  vno , tra  medicamenti  gioueuoli , & 
falutiferi,  con  quelle  parole.  S ed  notate 
. vnum , cuius infuperioribus  mentionem fe- 
ti Ch  qttòd  aliqui  felici  cum  fucceffu  folent  pro- 
li pharmaco  folntiuo  exhibere  precivitatutm 

• V”  os . Quiui  dirà  Eccellente  Geli,  cta 

• ne  ha  veduti  morir  alcuni  , che  Io  haueua- 
m no  prefo  vomitando . Et  io  rifpondo  hauer 

veduto  molti, che  hanno  prefo  lo  elettuario 
Ili;  rofato  di  fuco  dirofe,iI  driaprunis  folutiuo, 
là  rElettuario  de  pfy Ilio  , che  il  Fallopio 
jo  chiama preftantiftìmi , morire,  chi  vomii 
i3i  tando  , & chi  caccando , & quello  perche 
in-  non  lì  fanano  tutti,  né  con  medicine,  nè 
r3‘  S°il  bezoardi,  come  fegue  il  medefimo 
f Fallopio  nel  feguente  cap.nel  fine.  Et  noru 
li  dtxerim  omnes  fanari , fedmultos . Et  io 
mi  ho  veduto  vn  gentiluomo  della  Città  no* 
io  lira  di  molta  reputatone  , morire  man- 
>1?  giando  vn tordo,  de  purefe  ne  mangiano 
11?  ognanno  in  quella  Città  le  migliaia  di  fac- 
ni  cadtaremo  dunque  noi  di  mangiar  tordi , 

(.!  perche  fia  morto  vn’huomo  mangiandovi! 
ki  tordo?  o perche  fia  morto,  vn  che hà pre- 
tto tolHercole,flaremp di  darlo  a tanti,  che 
1 T fa- 


Afelanpigo,  onero  Confu flou t 
farebbono  morii , & morirebbono  fio  y 
non  gli  fi  delte  ? Però  vi  dico  , che  noru  £ 
occorre , che  Aiate  à difputare , che  l’Her*  ]c 
cole  fia  venenoib , perche  fi  faccia  d’argen-  ^ 
to  viuo , che  voi  dite  edere  venendo»  & j 
allegandomi  Galeno , che  non  ne  fece  mai  [( 
prouaiilqual  Galeno  dicc»ch’c  calido,e  fec-  [( 
co,  & Auerroe , & Auicenna  dicono , ch’c  . 
frigido , & humido , vedete  voi  come  tra  fc  J 
conuenghino . Et  fe  Galeno  dice,  che  fia_j  j 
venendo , & non  ne  habbi  tatto  proua , & t 
il  Falloppio  ( Galeno  dell’età  noftra  ) dice,  i 
che  non  c venendo , & ne  ha  veduto  bere  ! ; 
quantità  a donne , & non  hauerli  fatto  of- 
fefa  alcuna  j & attefìa  il  precipitato  eficro  1 , 
medicina  nobile , & buona»  infieme  con_* 
tanti  altri,  & la  efperienza  lo  dimoftra , che  ) 

fede  volete  voi , che  fi  predi  alle  voftrc J 

ciancie , che  dite  di  edere  giouine , & dalle 
fcritture  vodre  fi  tocca  con  mano  » che  non 
hauete  mai  medicato  mal  francefc,  & ch^j 
ciò  che  dite,lo  hauete  intefo  da  altri , & te« 
nere  poca  prattica  delle  cofe  di  medicina  » e 
voi,  & chi  vi  ha  configliato  fetemerihu- 
manidi,  per  non  dirui  pedantuzzi  mifera» 
bili . Et  per  chiarirui  a fatto, voglio  citar  le 
parole  idede  del  Fallopio, nel  libr.del  mor- 
bo Gallico,al  cap.76.  Si  bibatur  argentum 
viuum  nulltim  facit  nocumentum  » vidi  ma - 
Ìieres,qu<£  libras  eius  biberuntìO‘  (ine  noxai 
ego  exhibeo  in  vermìbus  pueroruw  » 0“  nul- 
ìamparit  fymptom^}folnm  necatur  verwies  « 
Le  parole  di  Galeno  mò  tono  quede  . sln-i 
autem  fit  venenum  tìondum  nobis  e fi  c om-  1 
pertum» Ma  ditemi  yn  poco  il  mio  Dottore, 
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d&' Medici  fofifti  detti  Rat  tonali,  437 
il  latte  de’fichi  non  vlcera  la  bocca  prima, 
che  fia  decotto  ? mefler  si , perche  la  proua 
lo  dimoftra  , & ne  fa  fede  : come  i fichi  fo- 
no maturi , & il  fuo  latte -per  confequenza 
decotto, pili  non  vlceranola  bocca.L’argen- 
to  viuo  non  decotto, non  la  vlcera,&  decot- 
to poi  come  il  mio  Hercole , & renitenti 
ad  ogni  gagliardia  di  fuoco  lauato , & pre- 
parato , volete  che  diuenghi  venenofo , & 
amazzi  gl’huomini  ? io  per  me  ne  ho  ferua- 
ti  molte  centinaia  con  THercole , & non  nè 
hò  vccifo  alcuno,e  lo  dico  io,hauuto,  tenu- 
to , & conofciuto  in  Europa  , & in  molti 
luoghi  d’ Africa, d’Afia,  & del  mondo  nono 
per  huomo  (incero,  & reale. 

Finita  finalmente  la  ciurmaria  dell’Her- 
cole , & Mercurio , delfvno , & l’altro  de* 
quali  ne  ho  dato  io  , & ne  hanno  dato  i vo- 
ltri  Medici  a puttini  piccioli  peri  vermi, 
& non  fono  morti  : & dell’  Hercole  mio 
preparato , fecondo  la  defcrittione  del  mio 
Flagello  , ne  hò  dato  ad  vna  puttina  di  no- 
ne meli,  peri  vermi,  et  fano,  et  viue  9 
bella , et  gioconda , ve  ne  pallate  all’Anti- 
monio , compofto  pure  d’argento  viuo , et 
di  folfo  nelle  minere , dalla  natura  , et  Io 
notate  pure  diveneno  . Et  io  dico  col  ve- 
ltro Eginetta , et  con  gl’altri  Medici, ch’egli 
è vero  che  è vencno  ,*  ma  veneno  fecondo 
Caio  nella  legg e*Qui  venenumff.de  verb .fi- 
gnifìc. ilqual  vi  determina  coli . Quivenenu 
dicit  adijeere  debet  an  malum , a n bonum 
fit,na?n  <£r  medie  amenta  venena  funt , quia 
eo  nomine  continetur , quid  adhibitum  na - 
tur  am  eiusy  cui  adhibitum  eft  mutati  yhar- 
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438  Melanpigo}  onero  Confufione 
matura  antera  e[t  nomea  medium  , tara  < 
bonum , quàm  malnm  medtcamentum  fi*  t 
gnificans . Se  voi  hauefte  ftudiato  leggo  ( 
faperefte  quella  determinatione  : ma, ‘per  i 
non  hauer  mai  ftudiato , non  lo  fapeuato.  : 
Vi  dico  dunque  fccódo  quefta  terminatio- 
ne,  il  Mercurio , rAntimonio  , il  Ladri , et  i 
Granola  edere  veneni , ma  non  veneni,che  ] 
vccidano  glliuomini,  ma  che  gli  fanano  j 
delle  loro  infirmila,  fe  gli  fiano  adminiftra-  i 
ti  da  me,  ò da  pari  miei , fendo  le  infirmiti 
medicabili,  et  fanabili.  Hora  quefto  An- 
timonio non  è più  mia  medicina  di  quello, 
che  fia  l’Hercole , et  non  è medicina  nuo- 
ua:  c d’Arnaldo,  che  giàducento,  efet- 
tanta  anni  fini  il  corfo  di  fua  vita  : e di  Teo- 
ftafto  Paracelfo , il  qual  dice,  che , V ti  An+ 
timonium  purgai  aurum  ab  omnibus  fiordi- 
bus  , C?  inquinamentis , ita  purgit  \corpora-» 
no  fi  r a ab  omnibus  malis  humoribus . è del 
Marioli, è hoggimai  di  tutti  i Medici  di  Eu- 
ropa. Nella  Città  noftra  non  sò  qual  Medi- 
co non  lo  dia,  fecondo  le  occafiom'm’hò  da- 
to io  a piu  di  due  milla  perfonc , preparato 
di  mia  mano , nè  mai  mi  penti  hauerlo  da- 
to : danando  me , danate  Arnaldo , tutti  gli  , 
altri , che  lo  danno . Alla  preparatione  lua 
fi  procede  per  vna  delle  due  vie,  ò leuando- 
gli  la  mercurialità  volatile , et  fulfurietà 
adurente  con  il  fuoco , et  poi  calcinandolo, 
ouero  con  menftrui  Separandone  la  terre- 
(Ireità grolla , et  poi  affidando,  et  calci- 
nando la  parte  più  pura  ; fi  che  non  vi  fia_9 
più  Mercurio , è folfo , che  per  le  acutezze 
loro  pollino  far  danno,anzi  non  occorre»* 
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de* Mèdici fofifti  detti  Rationalù  439 
dar  il  corpo,  nè  dell’Hercolc , nèdell’An- 
timonio  ; balla  metter  l’vn , ò l’altro  in  al- 
cun liquore  poluerizato , et  Jafciatolifar  la 
1 refidenza,fe  ne  refta  adietro  il  corpo,  et  fi 
■ adminiftra  il  folo  liquore , il  quale  ha  fo- 
Iuto  il  fpirito  del  Tale,  et  quello  fpirito  fal- 
t fugineo  opera  quanto  occorre  al  desiderio 
c noftro,  et  falutedcl  patiente*  Quefto  vfo 
c io  , et  vfano  quelli  che  fanno  : conuien^j? 
i-  però  efler  circonfpetti,  et  mirar  a cui  fi  dia, 
ì et  come , et  per  qual  caufa , ne  ho  prefo  io 

- per  me,  ne  ho  dato  a miei  fratelli , et  a i pid 
il  cari  amici , et  ne  darò  di  nuouo  fecondo  le 

- occasioni , come  cola  degna  : Ne  dà  l’Illu- 
ftre  Signor  Conte  Aluigi  Auogadro  a mol- 

. ti  ogn’anno , et  il  predetto  Uluftre,  et  valo- 
’•  rofi'hmo  Sign.  Giacomo  Aluigi  Cornaro, 

- ambidoimiei  Signori  offeruandiftìmi , et 
j amoreuoliftìiiiijcon  fcliciflnna  fortuna . Et 
( fe  mi  direte , che  non  fono  Medicavi  dico: 

. che  ne  anco  io  fon  Medico,et  fe  io  fon,  non 
. fu  mai  mia  intentione  di  efière  ; ma  fendo 
. richiefto , Io  faccio  per  non  fperdere , ò na- 
1 feondere il  talento,  che  m'na  dato  il  mio 

. Creatore  Iddio , acciochc  poi  il  giorno  del 
giudicio  non  mi  dica,  ferue  nequam , et  mi 
tolga  il  paradilo , mettendomi  in  tenebras 
eneriores , come  fi  legge  nel  Santo  Euan- 
i gelo  : 

, , Sborrataui  la  fantafia  d’  intorno  quelli 
doi  medicamenti , vi  voltate  al  Latiri , et 
quiui  fate  vn’  altro  gran  llrepito , che  non 
fi  deue  dare , perche  è veneno , et  induco 
: vomito  , et  cne  il  uomito  è fatto  per  i ca- 

I ni , et  non  per  gl’huòmini . Quelle  fono  le 
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due  oppofitioni  che  uoi  mi  fate , et  io  ui  d 
dico , che  ui  cauarò  d’ignoranza  fé  Dio  ui  u 
donarà tanto  lume,  et  uoi  apriate  le  fene-  n 
lire  al  Tuo  fplendore . fi 

Eccellenti  Signori  Medici  del  Collegio  y 
'della  Inclita  Città  di  Venetia , hora  io  mi  j 
uolto  a uoi  foli , quali , et  quanti  ui  fiate  , ] 
che  meritate  il  titolo  di  Medici  ueri , et  ra-  ]’ 
tionali  5 et  ui  dico , che  nella  prefatione  di  j 
quello  mio  trattato  ui  dilli,  che  ui  farei  co-  fi 
nofeere , che  quello  uoftro  Dottor  Geli, et  - 
fuo  consultore , fono  Pallaio , et  Achemo-  j 
he , che  fuori  di  propofitp  alfalirono  Her-  j 
cole  con  parole  ingiuriole,  et  egli,  prefi  che  ; 
gli  hebbe , et  legatili  per  i piedi , fe  gli  pofe  , 
pendenti  dalla  claua  in  fpalla  con  le  tette  in 
giù , onde  elfi  feguendo  il  fuo  naturale , ‘et 
habituato  collume  , quello  è Mclampigo 
( ditterò  ) che  già  ci  dille  nollra  madre;cer- 
to  egli  c MelampigOjUedi  i contralegni, 
tuttauia  gli  andauano  dicendo  Melampigo, 
MelampigOjche  in  lingua  nollra  uuol  dire 
cui  negro, e pelo  fio,  onde  egli  confiderando 
alla  pazzia  loro , & ridendoli  di  quello  no- 
me , che  quelli  dui  pazzi  gli  diedero , fe  gli 
{cagliò  dalle  fpalle,in  vncefpuglio  di  pun- 
genti fipine , & alleuiò  del  pefo , coli  voglio 
fiora  attenderui  la  prometta,  e farui  ben  ac- 
corti,che  fono  d’elTìjfe  di  già  dalle  tante  in- 
debite oppofitioni  fatemi, et  da  me  rifiolute, 

& annichilate  non  folle  ben  chiariti,&  fin- 
cerati. 

Hora  dunque  ritorno  a voi  Sign.  Dottor 
Claudio  Geli,&  al  vollroTyphim  in  ì£iuo 
nia  puppe  magiftrum  poco  intendente.  Voi 

dite 
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dite  dunque, che  il  mio  Ladri c venendo  in 
mala  parte»8<  per  fondamento  ponete  vnal# 
maffìma  veri  ìli  ma,  ma  la  confequenza  lalfif- 
fima , voi  dite  il  Latiri  nafce  da  herba  y che 
produce  il  latte, & però  è vcnenofo,  nè  alle- 
fi  gate  alcun’altra  f agionefil  T urbit,l’Efùla,la 
Thimelea  non  producono  il  latteria  lattuga, 
i'  l’indiuia,  il  foncofil  fenccione,  la  cicorea,il 
li  radicchio»  i lupuli  fi  vfano  pure  ne’cibi  co- 
)■  tidiani,&  producono  il  I atte, fono  quelle^ 
fi  venenofe  ancorapi  fichi  non  nafcono  da  al- 
> bero  5 che  produce  il  latte?  & efli  prima  che 
[•  fiano  ben  maturi  non  danno  il  latte  ? fono 
k ancor  quelli  vencnofi?  O Padre  Sicheo,che 
C peccato  facelti  all’hora,  quando  ci  fcriuelli 
j quel  bel  Poema  in  laude  de’fichi , fe  fono 
et  yenenofi,  che  comincia; 

0 Di  lodar  il  melone  bauea  penfato , 
Quando  Febo  forrife  ,&  non fia  vero , 

) Cbe'l  fico , dijje , reftt  abbandonato . 

ij  Et  di  pili  loaccompagnafli  poi  con  fi  bel- 
c lo,  & vago  difcorfo  in  profa , inoltrando  le 
3 virtù  de’fichijs’egli'è  venenofo,pernitiofo,e 

• mortifero  alla  natura  humana  ? Voi  non  fa- 

1 pete,Sig.Dottor  mio  caro»  Corogrofia,  che 
■ fe  ne  hauelte  l’aputo  hauerelte  hauuto  co* 
) gnitione  di  quel  bel  paefc  detto  Figortia_?, 
. capo  del  quale  è Oneggia,  patrimonio  della 

• llluftre  famiglia  Doria . Et  non  fapete,  che 
il  Principe  Doria , terror  de’T urchi,  & no- 

. 140  Nettuno  del  Mare  nel  fuo  tempo , fiì  Fi- 

gone,  nacque  in  Figonia,  & fi  nutri  la  mag- 
t gio  parte  della  fua  tenera  età  di  fichi  del  fuo 
0 paefc  : il  qual  Doria , il  gran  Carlo  Quinto 
h Imperator  di  fejicilfima  memoria,  chia- 
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maua  padre , & a cui  la  patria  l'uà  Genoua 
ha  eretto  quel  bel  Trofeo  di  Marmo  Car- 
rarese in  piazza . Ma  torniamo  a cafa , non 
Tapetc  voi  Signor  Medico  nouello*  che  le 
medicine  non  farebbono  medicine  , fe  non 

haueffero  parte  alcuna  venenofa  ? & che j 

tutte  le  medicine  operano  in  noi  fe  non  ei 
parte,  qua  funt  venenofa  però  fi  mira  di  non 
pafiar  la  mifura  nel  darle , acciò  che  in_j 
ifeambio  di  dar  medicina  vitale  , non  fi 
dia  la  morte . Ma  ditemi  vn  poco  Signor 
PalTaluccio  mio  bello , de  proximo  accin - 
gendus  habetur prò  accingo , di  che  herba 
fi  fa  la  fcamonea  ? non  fi  fà  ella  di  herba, che 
produce  il  latte  ? & quando  vuole  il  Mer- 
cante compratore  chiarirli  fe  è buona  > & 
legirima , ouero  fofifticata  > non  fe  la  pone 
egli  alla  lingua , & la  lambe , & fe  dà  il  lat- 
te l’approba  , & fe  non  lo  rende  la  ributta  ? 
gr  fe  vnumquodque  foluitur  in  id  de  quo  e fi, 
conuiene  à forza , chefiadi  herba  produ* 
cente  il  latte  ; fe  dunque  coli  £ , fecondo  la 
pofitione  voftra , &c  lia  venenofa , perche 
l’hanno  tutti  i Medici  rationali,  & norua 
rationali  introdotta  in  quali  tutte  le  pillole? 
ò ella  non  fa  vomito  come  fa  il  tuo  Lauri , 
il  quale  è fatto  per  i cani , & porci , e non 
per  gli  huomini , coli  voi  dite  . Il  volito 
dunque  fecondo  la  dottrina  voftra , è d^n- 
nofo  a gl’huomini  ? bene  chi  ha  integrato 
il  vomito  a*  cani  ? voi  non  mi  potete^ 
rifponder  altro  , che  la  natura  , & voi 
dunque  lète  più  dottorili  fagace>  più  intel- 
ligente che  la  natura,  madre  di  tutt’i  viuen- 
ti?Io  hauerei  quiui  yn  campo  più  largo  da 
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diffondermi  che  J’Occeano  Indico  ; ma  mi 
voglio  riftringere  alle  poche , & buone»  & 
farui  accorto  de  i voftri  falli,  & che’l  mon- 
do fappia , come  voi , & i confultori  voftri 
abarrate  il  mondo  con  le  vefte  dotorali  da 
Medici . Arnaldo  mio  guidone , nel  2.  del 
fuo  breuiario,  al  cap.  io.  dice  > Multos  vi- 
di , qui  ciborum , & potionum  multam  re - 
ceperunt  quantitatem  , qui  ittico  agrotare 
cccperunt  & nifi  quia  eis  prouocatui  vomì - 
tum , in  agritudìnem,  velfebrem  peri  culo- 
fam , & forte  mortem  incurrijfent , qui  fia- 
tim  liberali  funt  propter  vomitum  prouoca- 
tum  : competit  etiam  bis  , qui  (lomacbuw 
habent  repletum  yflegmaticis , & vifcofis , 
6r  malis  bumoribus , & etiam  fcbricit anti- 
bus ex  plenitudine , & repletione  nimiau  , 
competit  etiam  bis  qui  babent  nimiam  gra- 
ni tate  m corporis , abominationem  , vena- 
rum  extenfionem , & rigorem  cum  calore  : 
hac  enim  plenitudine?»  ftomacbi  lignificane 
& vomitus  bis  competit  : Et  più  a balio  di- 
ce : Val  et  etiam  contra  tertianam  ver am  * 
& notbam  , & contra  quotidianam  , & 
quartana m ..  Et  feguendo  c’infegna  i vo- 
mitiui , & tra  quelli  vi  pone  il  Latiri  • Ve- 
dete Hippocrate  nel  2.  de  morbis  populari - 
bus  alla  letcione  fettima  : Vomitus  folutio 
aquam  calidam  bibendam  dato  & vomat . 
Et  ne!  2-  de  dieta  : V entrem  autem  compa- 
Eium  vomitum  foluit , & egerentem  magie 
quàm  oportet  f(iit  . Et  de  locis  ìnhomi- 
ne  . Siquis  vult  medie amentum  biben- 
dum  dare  aluum  J ubducens , Cr  vomita - 
rium% Et  nel  libro  de  falubri  diaeta:  At  vera 
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vomitibus , GT  alni  pertnfufa  elotionibus  hoc 
modo  vtendum  ejl  , Sex  menfes  hybernos 
vomendum  e fi  : hoc  enim  tempus  pituitofius 
efl  a(liuo  . Et  nell’ifteflo  più  a bailo.  Qui - 
cttnque  homines  craffi , ac  pinguesfunt  : & 
non  graciliores  ieiuni  vomant , & metter 
la  Tua  ricetta  . Qui  vero  graciliores  funt , 
ac  debiliores  a cibis  vomitum  faciant  hoc , 
modo  . Et  nel  quarto  delli  A fonimi,  al 
capo  17.  & 18  vi  dice,  Eum  quifebricitat, 
cibifajlidium , morfus  oris  ventriculiy  ver- 
tigo , & oris  amaritudo , ptirgatione  indi- 
gere  per  fuperiora  pgnificaty  &fegue  dolo - 
res  y qui  funt  fupra  prète  or  dia  , quicunque 
egent  purgatione , medicari  per  fuperiora 
figmficanty&  cetusy  & iui  Galeno  . Si  che 
commandaua  il  vomito  non  pur  a villani , 

& forti , & robufti , ma  a’  deboli  ancora . 
Non  voglio  (tar  a citar  tutti  i luoghi  d*-  ( 

Htppocrate,  ma  chi  non  è poco  intendente, 
come  voi , & voflri  coofultori , lo  sa  mol- 
•to  bene  : Priuatim  vero  vbi  materia  in~» 
ventre  pt  vomitiuis  vteris  indicatione  a ha 
tura  humoris  fumpta  lachinus , in  9.  Rafis 
cap.  6>  & capti,  proderie  vero , Gr  vomitus 
prafertim  p pigna  adpnt  materiei  contenta 
in  ventriculo , fiat  autem  &c,  GT  cap.  4 ./ed 
enim  al iquando  per  fuperna  purgandum -> , 
ide ft  vomitus  prioritandus  ? refpondeovbi 
materia  confluit  ad  ventrem,  vt  fit  per  con - 
fenfum  capitts  venter  debilitata  exere- 
mentafufeipit , tunc  vomita  edaci  potefl  , 
prafertim  fi  ager  promptus  (ìt;  Gre,  Hippo-  ' 
crateneli$.  Aforifmo  nella  6.  particula_* 
dice , che  il  vomito  fpontaneo  Ieua  il  lon- 
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H go  fluito  del  corpo  . Et  Galeno  nel  com- 
w mento  vi  dice:  queft’è  vn  effempio  di  quel- 
l!  li , che  il  Medico  deue  imitare  . Et  altro- 
!-  - ue  il  medelimo  Hippocrate  nel  21.  Aforif- 

r mo  della  prima  particula , vi  dice , che  gl5  - 
J humori  h denno  purgare  per  quelle  parti 

> oue  erti  inclinano,  però  egli  è cola  oazza_s> 
c purgar  gl’humori , che  fono  nel  ftomaco 
il  per  di  lotto  potendoli  cacciar  per  la  pili 

> Drene  via , eh’  è per  il  vomito  • In  oltre — £ 
Galeno  nel  libr.  a Glaucone  dice  quelle^ 
parole , parlando  delle  terzane  longhe , o 
note . Vomitus  autem  pofl  cibum  a deo  bis 
quibus  bac  febris  produrauerit  vtilis  ejh  vty 
multos  feiam  folis  vomtttbus  flatim  or fiis 

: fitife  liberar os , Et  Tifteffo,  par  landò  del- 

la febre  quartana  dille.  Ftendum  autem  & ' 
vomitibus  pofl  cibum  tunc  continue  , & (ì 
nibil  prohibuerit  elleborum  album  efi  cxbi~ 
bendum  primum  quidem  infixum  radicuhs 
quod [inibii  fecerit  Elleborum  ipfum  . L’- 
Elleboro bianco , che  ftringc , le  fauci , ò 
Sign.  Medico  mio  lenza  efperienza , e piu 
graue.  Se  pericoloio , che  i Ladri , & pure 
; Galeno  lo  dà  & adminiftra , li  ierue  anco 
* del  Ladri, leggetelo  nel  2.1ib.de  gl’antidod, 

circa  il  fiue,oue  mette  quella  ricetta  . -dd 
così  qui  à canibus  rabidis  morfi  tn  aquarum 
jormedinem  deuenerunt*  an'tdotum  ab 
phrodafumptum  Latyridis  vnciam  vnam  » 
Cajlortif  dracbmas  tres , Comminuta  hac 
ad  dracma  pondus  exbemina  vini  rofacei 
bibenda  trade . Leggete  Paulo  Eginetta  , 

1 nel  letamo  libro , alcap.  Qua  purgant  bi* 
lem  * Se  yederete  s’egli  la  daua  a’  villani? a 
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ad  ogn'vno  * Leggete  Arnaldo , Medico 
n 1 J^c*  ^ ^aPÌ  ^el  ^uo  tempo,  di  cui  que  • 
Ite  fono  le  parole,  oue  tratta  delLatiri, 
Confert  fanis  prò  referuatione  fanitatis , &* 
datur  etiam  agris  ad  exitudinem  remouen - 
dam  contrafebrem  quoti  di an  am  defìegma 
tejalfo , ex  quo  generatur  fcabies , &paulo 
infertus  ad  idem  claretum  capiendo  cata- 
puciam  tritam , idefl  il  Latiri , cum  fpecie - 
bus  yfciltcet  cinnamomo , galanga , cum  vi- 
no parum  decoquatur  cum  meli  e mifcendo , 
& per  faculum  diftillando , vt  moris  efl  l 
multum  valebit  delicatis  pati  etibus  febrem 
quotidianam . Et  dice , delicatis , & non_j> 
come  dite  voiSign.  Dottore , a villani,  ma 
delicatis , & vi  va  raccontando  tante  fu^j» 
virfil  * c^.e  i°  prouate , & tutte  vere.  Et 

nel  fine  di  quel  cap.  dice  j Lumbricos  la- 
vando expellit  : ilche  auenne  Meri  ad  vna 
inferma  di  età  di  40.  anni , che  gli  cacciò 
per  difottodoi  vermi  longhi  più  di  mezo 
braccio , & gro/Tì  come  il  detto  di  vna  ma- 
no, a cui  ne  diedi  Meri  mattina  15.  grani 
Scorticati  in  vn  poco  di  marzapane  . McC- 
ue , Serapione , i Pandettarij,  & mille  altri 
Medici  rationali  l’vfano  ; il  FerneJio,  huo- 
mo  tanto  dotto  , chiamato  padre  de5  Re  di 
Francia, per  hauer  liberato  la  madre  loro 
dalla  fterilità,  vi  mette  il  mododell’vfar 
quello  benedetto  Latiri  . Scriue  Giouan- 
ni  Lubera  d’Auila , & Dottore , Se  Medi- 
co del  gran  Carlo  Quinto  > & non  deJ  vil- 
lani •>  che  egli  vfaua  pur  aliai  quello  Latiri 
per  medicina  , Se  che  molti  medici  hanno 
voluto  donargli  quattro  mila  feudi,  acciò. 
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moftratte  loro  quello  benedetto  medica- 
mento , che  faccua  coli  .felice  operationi , 
ne  volfe  mai  inlegnarlo . Diuenuto  vec- 
chio poi  lo  ha  fcritto  nel  fuo  libro  delle ^ 

quattro  infirmila  cortigiane , & egli  impa- 
rò da  vn  fpeciale  Milanefe , che  haueua  vn 
figliuolo  chiamato  Pietro  Martire , che  fu 
mio  amico  in  Genoua  , & mlraccontò  la 
cofa , che  io  di  già  haueua  letta  nel  predet- 
to libro  . Voi  dunque  Domini  Pallaio  & 
Adhemone , ò negate  la  Medicina  rationa- 
ie,  & i Medici , e Dottori  voli  ri , ouero  vi 
confettate,  conuinti , c legati , & pendenti 
dalla  mia  claua,  & quindi  mirate,  & con- 
template bene , che  io  fon  Melampigo,  che 
io  ditti  a’  voli  ri  Medici»  che  incontrarefte, 
& quello  ifteflb  Melampigo  , che  voftra_> 
madre  fatidica  vi  predille,  da  cui  vi  haue- 
lie  a cuftodire.  Ma  perche  non  vorrei,  che 
parefte  anco  cosi  poco  fcientifici  in  tutto 
le  partite, fe  vi  verrà  mai  voglia  di  diffen- 
derui  dalla  imputatone  del  Signor  Anni- 
baie,  che  vi  hà  dipinti  per  fifionomanti  mal 
intendenti  dell’arte  nella  deferittione  della 
natura,  & coftumi  mici,  direte  non  hauer- 
mi  deferitto  per  macilente  fofeo , melan- 
conico , & di  pelo  negro  , come  fifionc>- 
mante  : ma  come  proftonomante,  cioè  mi- 
ratore , & contemplatore  di  quella  parte  > 
oue  fi  fcarica  il  ventre,  & che  haucte  ben_j 
vedute  , & ettàminatc  quelle  para  confor- 
mi al  giuditio  voftro,  & io  tonfeffarò  lem- 
p re , & farò  fede , che  io  tranfmetto  tutw-^ 
la  cloaca  de  gl’humori  miei  melanconici» 
& faturnini  a quei  luoghi,  & voi  corno 
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inuentore  di  nouc  faenze  , & dilcipline  , 
confonderete  il  Sig.  Annibaie , & : vi  acqui- 
ftarete  nome  immortale  , come  inuentore 
di  noue  feienze , & arti . 

Strepitato , che  hauete  vn  gran  cantar  di 
cieco,  dintorno  quello  Latiri,  vi  voltate 
alla  Gratiadei , & dite  non  efler  medicina 
per  perfone  nobili , ma  folo  per  i villani , 
come  che  i villani  non  fiano  huomini , co- 
me i nobili , creature  di  Dio , de  bilbgnofe 
al  mondo , come  i nobili  j & che  i medici 
non  fiano  obligati  medicar  cosi  i villani  > 
come  i nobili . Et  io  vi  dico , che  conuie- 
ne  ancor  hauer  delle  medicine  per  eilì, poi- 
ché ci  danno  il  grano , Pv.ua , & le  carni  , 
la  lana , la  feta , & il  lino  per  veftirci  . Et 
di  più  vi  dico  , che  ci  fono  molti/lìme  cit- 
tà in  Europa  habitate  per  la  metà  del  popo- 
lo da  villani , & però  conuiene  hauer  an- 
co delle  medicine  per  loro  • Vi  dico  mò 
fopranantaggio  , che  la  corte  di  Sauoia_a 
non  è conilrutta  di  villani , ma  di  nobili , 
de  Signori,  de  Cauaglieri  di  portata, & 
che  quella  medicina  è frequentatiflìma , de 
commune  vfo  di  quel  la  corte , & fe  ne  fer- 
uc , come  di  cofa  nobile  , de  pretiofa_?. 
Et  vi  dico , che  Franccfco  Alefiàndrino  > 
medico  honorato  rationale , nel  fuo  Apol- 
line la  commenda  molto  per  medicina--» 
per  pouerì , de  per  nobili , de  c'infegna 
correzione*  El  il  Mathioli,  & altri  fimpli- 
cilli  la  laudano  alfai,&  attellano  che  è her- 
ba%gna  da  diète  conofciuta  , de  meflà  in 
pratica  da’  Medici  per  le  molte  fue  virtuofe 
qualità,&  operationi.  Io  me  ne  fon  feruito 
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per  me  , & per  vna  quantità  grande  di  per- 
fone,  & Tempre  con  feliciflimo  fucceflov 
& veramente  ella  è medicina  per  poueri  , 
perche  gli  libera  bene , & preilo:  ma  noti 
e già  per  i Medici  rapaci , & ladri,  perche 
gli  Ieua  l’occafione  d’impouerir  le  cafe , & 
arrichir  Te  fteflì , & Te  altro  la  biafimafie 
che  voi , Io  terrei  per  tale  : ma  eflèndo  il 
Dottor  Claudio  Celli  piu  ricco  de’beni  di 
fortuna , che  di  dottrina,  non  voglio  fcan- 
dalizarmi,  nè  far  cattiuo  giudicio  deli- 
animo  Tuo.  Et  io  a’giorni  pailati  ho  me- 
dicato il  Conte  Lodouico  Canoila  di  febre 
terzana  doppia  non  mai  intermittente  , 8c 
ricidiua  chiamato  alla  Tua  cura  il  fello 
-,  giorno,  a cui  diedi  la  Gratiola,  & gli  eia  re- 
plicai l’ottouo  giorno, & cofi  fe  gli  leuò  del 
tutto,  non  direte  già  , che  quello  ila  villa- 
no,che  è Caualiero  principale , per  fangue, 
& valore,  sì  fuo , come  de’iuoi  antenati  già 
molte  centinaia  de  anni,di  quello  calo  Ten- 
done addimandato  Melfer  Vicenzo  Gale- 
ie  fuo  affettionatiflìmo  famigliare  di  certi 
Mercanti  gli  rifpofe,lo  ha  medicato  da  po- 
veretto, a Tuoi  detti  Mercanti  dicendo,  co- 
me da  poueretto , vn  cofi  honorato  Caua- 
gliere  egli  replicò  bene , & prello , & que- 
llo intende  il  Bouio  medicar  da  poueretto, 
perche  i Medici  Tiranni  prolongano  le  cu* 
re  per  pelar  le  borfe  , & egli  medica  per  la- 
ttare . Ella  nafee  ne’miei  prati  in  luoghi 
humidi , & la  colgo  quando  è in  fiore , nel 
inefe  di  Maggio, & quando  fi  tagliano  ì tie- 
ni , efamino  la  conllitutionc  celefte  atta_* 
ad  accoglierla  > & la  colgo  in  quel  tempo. . 


4$<3  Melampigo,  ouero  Confufifàne 
Et  perche  il  desiderio  mio  fu  Tempre,  & e 
conforme  al  diuin  volere  > & la  conian- 
done celefle,  fotto  cui  la  fua  diuina  pro- 
uidenza  mi  creò , infufc , & fece  vfcire , 8c 
apparir  al  mondo  pergiouare,  & benefi- 
ciare altrui , quanto  porta  il  debile  fapcre  , 

& poter  mio,  voglio  à commune  beneficio 
di  lcriuere  il  modo  con  il  quale  mi  fon_$ 
valfo,  & ferrico  di  quelli  doi  benedetti 
femplici Lauri, &GratioIa,  a falute  mia 
propria , quelli  prollìmi  giorni  pafl'ati , 8c 
•difinganno  della  poca  intelligenza  voltra, 

& non  fon  già  villano,  poiché  già  ottocen- 
to anni  i miei  progenitori  fono  defcritti 
per  Chrillianifs.  & nobilifs.  & io  pofledo 
feudi , legno  non  efler  mai  difcaduto  dall*  ( 
antichitfìma  nobiltà  de  gli  aui  miei . Io  ha- 
ueua  molto  prima  ( efaminando  i progrellì 
celelli  ( preuedutto,prouedutto,  et  predet-  _ 
to  in  cala , & a molti  amici  , ch’io  m’infer- 
marei  quell’anno  corrente,  tra  J’Agollo,& 
il  Febraio , per  la  progrelb'one  del  grado 
del  mio  afcendentc  luogo  di  Saturno  nella 
radice . Et  le  alcuno  mi  dimandale  , per- 
che  non  preueder  il  mefe,  & il  giorno  pre- 
mio del  male;  gli  rifpondo,  che  è per  la  di- 
Icordia  de  gl’Aflronomi,  che  non  conuen- 
goao  totalmente  de  i pontali  gradi , et  mi- 
nuti de’Pianethet  Stelle , quantunque  fiano 
aliai  propinqui;  però  non  lo  poteuo  vedere 
con  datamente, coli  Iddio  gloriofo  ordina, 
et  dilpone  . Hora  fentendomi  quelli  gior- 
ni languente,  difeorfi  che  la  infermità  folle 
in  procinto  et  perleuarmi  dalle  mani  de-, 
Medici,  et  fpeciali^ne  ne  andai  al  mio  Bo- 
no, 
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' uo,  oue  eia  la  mia  famiglia , et  fopraprefo 
dal  male  mi  po/i  nel  Ietto  • Era  vna  febee 
continua , per  quanto  mi  diceuano  in  cafa> 
ma  io  non  fentiuo  , et  non  fapeuo  ciò , che 
foffe , faluo  che  mi  fentiuo  grauato , et  mi 
compiaceuo  della  folitudine , et  ofeurita  . 
Stei  doi  palli  leggiero , mi  prefi  quindeci 
grani  di  latiri  fcorticati,  et  cinque  di  co- 
riandoli di  meza  copc  rta?  per  correttiuo,et 
quelli  operarono  di  fopra,  & di  fotto , con 
non  molta  mole/lia . I dpi  giorni  feguenti 
nell’aurora  mi  prefi  brodi  alterati  con  radi- 
ci di  finocchio,  petrofemolo,  boragine , & 
foglia  d’acetofa . Il  quarto  giorno  prefi'  la 
Gratiola , cioè  la  decottione , con  vn  poco 
di  Tartaro  crudo  , pure  in  brodo  buono  di 
capone  graffo  , & quella  mi  euacuò  per  di 
fotto.  Gli  altri  doi  giorni  feguenti  prefi  i 
medefimi  brodi  alterati,  con  le  medefimc 
radici , & poi  fegui  con  la  Gratiola  5 come 
l’altra  volta  : mi  fi  leuò  la  febre  in  tutto,  nè 
pii!  hebbi  nuoua  di  lei . T ulti  quelli  gior- 
ni mi  nutrì  con  pello  in  brodo  confumato 
di  capone,  a definare , & a cena  fenza  altro 
cibo>  & ogni  giorno,  cinque  hore  doppo  il 
) pello>vna  fcuaeletta  di  brodo,  pur  di  capo- 
ne buono,&  gagliardo.Quando  la  febre  mi 
fi  rinforzaua  gagliarda , Se  calda , mi  beue- 
uo  vna  gran  tazza  di  acqua  cotta , con  tan- 
to aceto  entro  quanto  mi  comportaua  il 
gullo . Leuatafi  la  febre, Cubito  mifi  a fa  W 
ta  cruda  di  cicorca  tenera,panatella  in  bro- 
do di  quaglia^  di  colombino,  ò d'altro  vc> 
cello , che  mi  veniffe  in  penfiero , & man- 
giano l’ yccello  mollrato  al  fuoco  nel  fchi- 
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done,et  vn  perfico  ben  maturo  doppo  il  pa- 
tto , et  beueuo  vino  con  vn  poco  d’acqua 
cruda  : ma  le  acque  mie  del  Bouo  fono  ec- 
ccllentittìme . Se  io  mihauefl'e  lafciato  go- 
uernare  con  le  cattìe  , et  firoppi  delle  lpe- 
ciarie,  et  panatellc  nell’acqua , con  l’acqua 
cotta,ò  mi  farei  morto»  ò non  guarito  inai. 
Quefti  et  limili  ordini  feruo  con  gli  miei 
infermi.  Saturno  in  Acquario, la  Luna  in_j> 
Leone,  fegni  fitti, l’Autunno  apportatore  d* 
infirmiti  longhe  , ò mortali  doueuano  af- 
fliggermi longamenterma  egli  è fcritto,^- 
fiens  dominabitur  aflris.  Il  Papere,  et  il  vo- 
lcre,congionti  infieme,  fanno  di  quefte , et 
Amili  opcrationi. Quefti  miei  ordinilo  Do. 
miniPatta!o,et  Achemone,non  fono  le  die- 
te de’Medici  ladri , et  non  fono  gl’infarci- 
menti, che  voipropalate  al  mondo  dime 

con  le  bugie  veltre  . Voi  lettori  di  quello 
mio  trattato  a’cafi  voftri , io  fcriuo  a corn- 
ili une  vtilità,ct  beneficio  del  mondo, e non 
■ad  altro  fine:  però  quando  vi  dicono,et  im- 
pongono panatelle  et  acqua  cotta , quefti 
che  fotto  nome  di  Medici  vi  afiaftìnano, 
prouedetegli  per  quei  modi, che  fiano  con- 
formi aJ  dritto, et  giufto.  Voi  dite  a car.20. 
Ha  anco  ardire  il  noftro  Petronas , che  è 
Empirico-» d'entrar  in  mefiem  alienam,et 
ragionar  della  dieta  , la  quale  è tutta  farina 
de’rationaIi,i  quali  conofcono  le  nature  de 
gl’huonnniade’cibiade’teinjpi:  notate  verba, 
et  fignate  mifteria  . Quefte  nature  de  gli 
h uomini,  et  qualità  de’tempi  fono  elleno 
farina,  de’Medici,ò  de  gl’ Aftrologi  ? io  per 
aie  non  so , et  non  intendo  come  vn  Medi- 
co 


s 


de' Medici fofifli  detti  Rationali.  45 j 
co  femplice , che  non  habbia  cognidonO 
delle  delle,  et  pianeti,  che  fono  quelli , che 
influirono  qui  à baffo , et  reggono  quello 
mondo  inferiore, podi  ò debba  conoi'cerelò 
nature  humane,conftituite,  et  moderate  da 
fuperne  lationi,perle  parole  dJ  Ari  Itotele, ne 
sò  come  potrà  conofcere  le  mutationi  de*- 
tempi  lenza  la  detta  cognitione,  pertinente 
a gl’Aftrologi.  Voi  hauete  pur  detto,a  car. 
4. della  inuettiua  voftra  contro  di  me.  Tie- 
ne coftui  gran  cognitione  di  tutte  quelle^ 
arti  che  Tono  vitiofì,dannate,et  infambPrì- 
ma  deirAftrologia  Diuinatoria , egli  non- 
dimenó  dipende  in  tutto , et  per  tutto  da_* 
quella  , ne  fa  itnprefa , ò oporationc  alcuna 
lenza  configliarlì  con  le  (Ielle , tutte  quelle 
fono  voftre  proprie  parole  . Sentite  all’in- 
contro Aedo  Medico  rationale  , et  appro- 
bato,et  citato  da  voi . Quando  quidem  etia 
fl ella  oriente s in  calo  iuxt a tempora  àDeo 
tpfts  ordinata , & fimiliter  occidentes  aera 
mutante  vt contigat  ex  hoc  etiam  vento s 
alias  aliter  (pirare , necejfarium  duxi  tem- 
pora indicare  in  quibus  earum , qua  pai àm 
aera  alterantyortus  & occafus  fiant:  nani* 
fanorum  corpora , & multo  magi*,  agrotorvt 
iuxta  aeris  flatum  alterantur . però  più  a 
ballo  dice, per  darui  vn’effempio,  e t regola: 
Vige  (ima  quinta  Septembris  aquinoSlium 
fit  autumnale , & e(l  maxima  aeris  turba • 
tio  tribus  antea  diebus  . Ouapropter  ca - 
uendum  e(l  ne  venam  fecemus , nequepur- 
gemus , neque  alias  vehementi  motu  cor- 
pus moueamus  à decima  quinta  Septem- 
bris } vfque  ad  vige  [imam  quartana . 
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Al  tempo  di  Aetto  la  cola  ftaua  cosi  > 
hora  è diuerfa  , ne  voi  con  la  voftra— 5 
fcienza  medicinale  rationele  fete  atto  a tro- 
uar  l’ordine  moderno  » che  li  ha  à feruare  . 
-Sentite  Plinio  mio  compatriota  nel  fettimo 
libro  della  lua  naturale  hiftoria,  capit.37. 
Variarum  artium  [denti a innumerabiles 
tniluere , quostamen  attìngi  par  fitflorem 
hormnum  libantìbus  A (Irologia  Berofus , 
cui  ob  diuìnas  pradi Elione s Athenìenfes  pu- 
blico  in  Gy  rana  fio  ftatuatn  inaurata  lingua 
ftatuere  . La  Città  d Athene  publico  Em- 
porio delle  fcienze  di  tutta  Europa , Alia , 
Se  Africa»  fece  la  ftatua  à Bcrofo  Caldeo 
Aftrologo  diuinatorio  , Se  l’Arcimedico 
rationale  Dottor  Geli  lo  chiama  con  elfo 
meco  vitiofo,  dannato , & infamato , Se  mi 
caccia  come  vn’Alìno  con  vn  ballonet  , 
che  non  polli  parlar  delle  diete  ? Vogliono, 
Se  commandano  tutti  faui  j del  mondo,  che 
i veri  pedici  rationali  habbino  cogmtione 
dell*  Aerologia , per  conofcer  le  naturo 
noftre,  & i tempi  conuenienti  al  dar  le  me- 
dicine, &trar  fangue  à gl’amalati,  & voi 
ingentilii mo , Se  moflruoliisimo  medico, 
archiatro  de  tutti  i Medici  rationali , Se  ir- 
rationali , la  sbandite  del  mondo , & gl’oc- 
chiali  della  voflra  profondifsima  fapienza 
(forfè  infufaui  con  le  borfette) volete  cono- 
icer  le  nature  de  gl’huomini,  Se  le  condit- 
tioni  de’tempi  ? Mà  poich’io  fon  in  quello 
propolito  , voglio  render ui  la  caufa  perche 
io  mi  coligli  nelle  operationi  mie , non_j 
con  le  ftclle , come  dite  voi»  Se  perche  da' 
motiloro  pigli  partito  alle  attioni  mie.  Io 

ho 
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, hò  Gioue  Signor  dell’afcendente , Se  della 
; quarta  cafa  nell’afcendente > ma  retrogra- 
. do  5 & Saturno  Signore  della  feconda  , Se 
. terza  , nella  terza,  & elio  ancor  retrogrado, 
) Se  perciò  da  quello  canto  infortunati" , però 
. procuro  nelle  mie  attioni  ( poiché  non  vo* 
; glio  del  tutto  oppormi  alle  loro  influenze  ) 
» difponer  la  materia  à termine  tale  almeno  , 

, che  le  offefe  fiano  minori  j come  fanno  i 
- delicati , che  perche  il  fuoco  non  gli  offen- 
i di  il  capo,  tengono  il  verno  il  guardafuo- 
i*  co  dinanzi  per  parapetto:  quelli  che  hanno 
, nemici  vanno  bene  armati , Se  quelli  che_* 

3 oaualcann  alfolejportanorombrellaje  quel- 
j li  che  temono  di  pioggia  portano  i feltri  : Se 
j cofl  fuccefsiuaméte  tutti  ifauijfl  prouedono 
1 alle  cole  delle  quali  temono  . Ma  fe  quella 
feienza  c cofl  dannata,  vitiofa , infame , co- 
me voi  alferite  onde  e che  i giudici j di 
quelli  che  l’intendono  riefcono  cofl  a pon- 
to. Leggete  Suetonio  nella  vita  di  Augu- 
ro, & di  Domitiano , Se  tanti  altri  fcritto- 
ri  3 che  ne  potrei  far  vn  catalogoiongo  di 
doi  fogli  di  carta  , Se  poi  parlate . Viue , Se 
è fano  il  molto  Magnifico  Dottore,  Caua- 
ì gliele , & Reuerendo  arciprete  del  Duomo 
nollro  di  Verona , il  Signor  Ruffino  Cam- 
pagna , , al  quale  vna  mattina , hauendomi 
inuitato  andar  feco  à far  riuerenza  al  Reue- 
rendifsimo  Monfignor  Agollino  Lippoma- 
ni , all’hora  Vefcouo  di  Verona,  dilsi,  que- 
lla Rate  queflo  Signor  morirà . Oh  che  di- 
te, dille  egli  : è giouine,  fano , Se  gagliar- 
do come  vn  leone,  Se  io  gli  replicai,  Se  Ra- 
te vedendo  $ &cofifeguj,  che  pafsò  adat- 
ta 
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tro  tecolo . Airilluftrirsimo  , & Reuerei>  8 
<lifsimo  Monfignor  Agoftino  Valerio  Epi-  >. 
feopo  preferite,  & Cardinale,  già  tre  anni  f 
difsipure  vna  mattina  , che  palleggiamo  t 
forfè  due  hore  infieme  nel  monafterio  di  l 
San  Giorgio  : alla  prima  fornata  de  Cardi-  r 
nali  farete  Cardinale . Mirabil  ordine  dell’  c 
incomprenfibile  Iddio,  che  modera , & go-  I 
jucrna  tutte  le  cofe  con^  l’interminabile  fqa  1 
difpofitione , & dona  à gli  huomini  la  p rè?-  i 
cognitione  della  tanta  lua  prouidenza_j> . 
Ma  ciechi  certo  fono  quelli,  che  priui  di 
quello  lacrofanto  lume , & gratia  ipcciale, 
chiamano  i dignificati  di  tanto  dono  con 
parole  dishonelte , vitiofe  , & infami . Ho- 
ra  fua  Signoria  reuercndifsima  mi  rifpole . 
Quo  modo  fiet  iftud , quonìam  hominem  non 
hebeo  appreflo  fua  Santità , che  me  gli  pro- 
ponghi , & poi , per  dirui  da  vero , io  non 
cipenfo.  Ec  io  gli  rifpofi  , voi  hauete  al- 
tro, che  huomo  , Monfignor  mio  Reuc- 
rendil’simoper  voi  afsifte  innanzi  al  Trono  | 
del  grande  Iddio  l'vno  de’fette  afsiftenti 
Raftele  Archangelo , il  quale  come  fauori 
tutta  la  cafa  di  T obia  , padre  figliuolo , & 
nuora , coli  fauoriice  V.S.però  raccoman- 
dateuegli  Ipeflo , & di  buon  cuore , & afsi- 
curateui  lopra  l’anima  mia  che  vi  dico  il 
vero  . D.  Giouanni  Organifta  dei  Duo- 
mo, Aftrologo  incendente,  & huomo  da 
bene,  gli  predille  , doppo  me  , il  giorno 
della  fua  promocione  , et  tanto  è leguito» 
Quelle  fono  cole  vere  , ò Signor  Dottore 
Claudio  Geli,  & quelli  doi  detti ui,  e chia- 
mati da  me  per  tellimonij  > non  fono  i vo- 
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Uri  Empirici  innominati,  et  fognati  da-j 
voi  contro  le  dottrine  mie.  Et  di  limili  ef- 
fetnpidiraie  predittioni  ve  ne  potrei  dar 
molte  centinaia , ma  quelli  doi  vi  denno 
ballare, poi  che  fono  omni  exceptione  maio- 
res . Ho  detto  quello  accioche  conofciate  » 
che  la  feienza  Allrologiea  in  mano  di  quel- 
li , che  fanno  » et  a’quali  Iddio  hà  fatto  que- 
llo dono , non  è vana  ,Jò  fuperllitiofa  > co- 
me la  chiamate  voi  . Bifogna  à chi  vuol 
elfer  Aftrolo  elle  re  à celo  affetti , di  che  ve 
ne  rende  teftimonio  Tholomeo  nel  prici- 
pio  del  fuo  centiloquio  , dicendo  Scientia 
Jyderum  ex  te  3 dr  exillis  efi , primo  dice 
ex  te  poi  ex  illis . Nè  vi  date  à crederci  » 
con  il  volgo  de  gPhuomini,  che  fia  quel  So- 
le , quella  Luna , quel  Marte  , & fic  de  fin- 
gulis,  che  operino  qui  in  terra  > come  fe- 
conde caule  : fignor  nò , la  non  va  cosi  ; fo- 
no le  Intelligenze  non  erranti  le  caule  fe- 
conde , & quelli  carboni  accefi  fcruono  à 
quelle , come  i carboni  mondani  al  cuoco , 
per  cuocer  le  viuande  . Ma  certo  voi  haue- 
relte  bifogno  di  elfer  in  Genouajoue  facen- 
do profeBione  di  Medico  rationale  » faria-* 
conofciuta  la  vollra  ignoranza , & caliga- 
ta : come  atienne  ad  vn  Bologncfe  , quando 
io  ero  colà  5 al  quale  ( facendo  lui  profeflìo- 
ne  di  Altrologo  ) io  dilli  , che  fi  Icualfe  di 
Genoua , altramente  Io  mandarebbono  in 
galera , però  che  in  quella  Città  non  fi  bur- 
la. Era  collui  vn  Chiromantuccio  ben_9 
ignorante , & faceua  P Allrologo  non  fa- 
pendo  anco  ben  formar  la  figura  del  Cielo  , 
ifciohauendo  ragionato  feco  , & trouato- 

lo 
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Io  tale , gli  dilsi  * che  lo  mandarebbono  iti  * 

falera  ; ma  egli  non  lo  volfe  credere  . Indi  1 
quattro  giorni  incontrai  il  Bargello  con_»  1 
' quattro  sbirri , che  Io  conduceuano  allaga  ” 
galera > al  quale  dimandai  la  caufa  del  con*  j 
durlo , mi  ri  fpole , perche  fa  profeilìone  di  ) 
Aftrologo , & non  sa  ciò  > che  fi  dica  d*in-  1 
torno  quella  feienza . In  fomma  in  quella  | 
Città  bifogna  (penderli  per  quello , che  fi  ! 
valere  non  paffar  quei  terminile  Empirico,  1 
Empiroco,  feMethodoco,  Methodòco, 
fe  Rationale,  Rationale  , fe  Spagirico , Spa- 
girico  : ma  come  fi  manca  alla  cognizione 
della  profeilìone  > che  fi  faccia  fuggi , & 
fcarnpa  altamente  la  galera  non  manca  . Si 
che  fe  voi  folle  in  Genoua , & io  mi  vi  tro- 
uafi'c,&  facelfe  profeilìone  di  rationale  vi  fa- 
rei fapere  fe  in  quella  Citta  mi  teneuano  per 
Empirico , ò Zaratano,  come  fallamentel_d  1 
hauete  aderito  nella  inuentiua  vollra  con» 
tro  di  me , Et  fe  non  Io  credete  facciamo» 
ne  la  proua , & lo  prouarete  in  fatto . 

Ma  dicami  di  grafia  la  vollra  profondi^» 
finta  dottrina  > Signor  Archiatro , fe  i Me- 
dici rationali  conofcono  le  malattie,  le  me- 
dicine a i cibi , i tempi , & in  fomma  ogni 
cola  pertinente  all’amalato , come  il  grande  j 
Oracolo  vollro  afferma , onde  auiene , che  [ 
non  conobbero  mai  la  natura  del  morbo 
Gallico  , & che  curando  con  le  medicine 
Hippocratice , & Gallenice  primamente  li 
curauano  la  borfa , poi  li  faceua  diuenir  or- 
bi , guerci , cader  il  labro  l'uperiore > il  nd» 
fo,  il  palato  : & finalmente  di  fetc  ridotti  al-  ; 
ìa  cura  Empirica , Lo  dite  voi , che  la  cura  ! 
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<t  del  morbo  Gallico  è tutta  Empirica  ? a car. 

U 17.  quelle  fono  voflre  parole.  Tutta  la_^ 

“ cura  delGallico  è Empirica  $ bene  diflc_J 
di  voi  ciurmatori  il  voflro  Hippocrate  nel 
tuo  libro  de  natura  hominis.  Nam  cum 

* ijdem  viri  inter  fe  difeeptat , nunquamter 
idem  homo  vincit  in  eodem  fermone,[ed  mo • 

J*  do  h)c , modo  alius  fuperat  non  dice  già  fe- 
? condo,  che  piu  dica  il  vero , ma  cuicumque 
li nguafuerit  maxime  fluuida  et  populo  gra- 
ta : talmente  che  fe  parerà  al  mondo , che  il 
*’  gran  Elefante  Medico  Geli  habbia  ciarlato 
3'  meglio  di  me, ma  nò  fi  potrà  dire,che  habbi 
J migliori  ragioni , perche  piu  piace  al  mon- 
..  do  flante  la  fentenza  del  voflro  Ippocratc  • 
51  Ma  dicami  inoltre  la  voflra  Eccellentiflìma 
3‘  dottrina  , onde  auiene,  che  di  cinquecento, 
[*  che  io  medico  difperati , et  abbandonati  da 
r voi  rationali , dandogli  io  da  nutrirli  non 

* I penice  vno,et  a voi  rationali  titolar  ^tenen- 

doli affamati , nè  muoiono  trecento?  ec 
quelli,  decampano  non  c perche  non_» 
mangiano  , ò non  fi  nutrifeano  , ma  le  ma- 
dri , forelle  , moglie , fratelli , ò feruitori  * 
che  gli  danno  nafeofamente  da  nutrirli,  vi 
ingannano,  che  quelli  ancor  morirebbono. 
Io  coli  faccio , coli  ordino , et  voglio  far 
Tempre  , poiché  la  fine  del  Medico  vcro,le- 
gìttimo,reaIe,  rationale,  lineerò,  et  non  ra- 
pace, che  attenda  al  fine  perche  è chiamato, 
è quello  . Quando  palfaremo  all'altro  feco-» 
lo  faremo  conto  et  io  fon  certiflìmo,  che 
Dio  giufìo  giudice  pagarà  ogni  vno  fecon- 
do l’opere  loro.  Ma  poiché  io  camino  fotto 
titolo  di  Chriliiano , voglio  far  con  voi 
3 V Vn« 
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vn’opera  Chriftiana  . Chrifto  benedetto , 
Signor , & Rcdentor  noftro,  fanò  l’orec- 
chia a Malco , che  era  vno  de  i miniftri , 
che  lo  prefero  : &a  Longino,  che  Io  feri 
nel  Coftato  » tornò  il  lume  > il  quale  , poi 
anco  mori  Chrilli ano , & Epifcopo.  Chi 
sà,forfe  potrefte  ancor  voi  farui  mio  difee- 
polo , & ritornare  a pili  Tana  mente . Acciò 
dunque  non  ricadiate  pili  in  limile  errore  , 
dibialimar  quelli , che  li  conlìgliano  con__> 
le  ftelle  > douete  fapere»  che  Iddio  Glorio- 
filli  mo  le  ha  create  in  minifterio  noftro.  Lo 
dice  egli  fteflo  lamentandoli  col  fuq  popo- 
lo Ifraelitico,che  adoraua  omnem  rnilitiam 
cdeflis  cxercitus , quam  creauit  ìneorum 
minifterium . Quelle  ftelle  fifle  dunque , & 
erranti  fono  retti  da  intelligenze  celcfti,per 
ordine  & difpoiitione  d’iddio  loro  fattore  5 
& influifeono  in  quello  modo  inferiore^ 
elementare.  Se  ne  gli  elementari  tanto  mag- 
giormente , con  i lumi  & moti  loro  non 
yniformemente , ma  fecondo  le  qualità  de- 
loggetti , & politure  oue  li  trouano  5 ò fo- 
pra  ò (otto  terra , ò nell’  Oriente , ò nelP- 
Occidente . E diuifa  tutta  quella  machifla 
dal  centro  alla  circonferenza  , in  dodeci 
parti  principali»  &ogniunadi  quelle  io-? 
trenta  fedoni , & ogni  vna  di  quelle  fecio- 
ni  feflànta  minutie , & ogni  vna  di  quelle? 
in  alrre  feffanta , & quello  li  fa  per  longo 
progrefio  di  altre  fedoni  pili  minutici . 
Hanno  olferuato  i fauij,  che  altra  opera- 
tone fa  una  di  quelle  Ilei  le  nella  propria-? 
culpide  di  ogni  vna  di  quelle  fedoni  duo- 
denarie,> altra  yn  poco  più  diftante , altra-? 
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anco  yn  poco  più  lontana  . Et  quello  fan- 
no altrefi  gli  Erranti , ò Pianeti , che  vi  pia- 
cerà chiamarli,  de’  quali  cinque  portano 
molto  rifpetto , & riuercntia  al  Sole , come 
principale  di  loro , & fi  fanno  hora  diretti, 
bora  retrogradi , hora  tardi , hora  veloci  di 
moto , hora  llationarij , hora  falgonoallej 
fommità del  l’Epiciclo,  hora  difendendo 
verfo  noi  s’apprcflano  verfo  la  terra,  hora  fi 
fanno  Orientali, hora  Occid.  hora  Meridio- 
nali , hora  SettentrionaIij&  pafiando  noi  da 
vna  triplicità  ad  vn’altra,  & da  queuean- 
cora  prendono  qualità , & cangiano , od  al- 
terano la  natura  loro.  Per  quelli  rifpctti 
dunque  bifogna  hauer  gran  lume  di  cogni- 
tione , & molto  giudicio  nell’eia  minarci 
& conofcere  le  opere  loro , quando  che  per 
gl’afpetti  diuerfi  che  fanno  fra  fe , & le  (Iel- 
le fine,  & per  le  diuerfe  politure  del  Cie- 
lo,ct  commiftioni  de’lumi,  fanno  confona- 
tie, ò dilfonantie  diuerfilfime,  qui  in  terra, 
et  trà  noi  però  non  tutti  fono  capaci  di  que- 
lli milleri j , et  non  balla  la  fola  dottrina-* 
apprcfada’libri,  ò da  maeftri  alla  cogni- 
tione  di  coli  profonda  fetenza  : ma  bifogna 
che  Iddio  vi  habbia  creato , et  formato  ha- 
bile , et  con  gli  lludij , et  fatiche  vollrc». ^ 
habbiate  apprefo  di  molte  olferuantie.  In-» 
fomma  come  le  note  feruono  alla  mufica , 
ét  i charatteri  alfabetari  alla  fcrittione , che 
propolle?  ò pollpofle , ò interpofite , vi  for- 
mano varie, et  diuerfe  parole, et  concenti;  et 
prolate  da  quello , ò da  quello  con  diuerlb 
gello , ò garbo  , caufano  diuerfi,od  oppofi- 
tu  ò conformi  affettine  gl’afcoltanti , lc- 
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condo  gl’afcoltatori  : cofi  quelle  politure 
de’lumi  celelli , dependenti  pero  tutti  dal 
primo  motore  Iddio , per  opera , & mini- 
flcrio  de’fuoi  miniftri  Angelici,  operano 
in  noi  diuerfi  limi  effetti , rifpctto  le  pofi- 
ture , qualità , conditioni , & temperature 
noftre . Non  per  quello  Iddio  benedetto  fi 
colle  a fe  Hello  il  poter  reuocarc , & alterar 
quanto  piace  alla  fua  diuina  volontà  il  tut- 
to » & parte  • N’hauete  l’eflempio  in  Eze- 
chia , che  gli  prorogò  la  vita , & fece  retro- 
ceder il  Sole,  contro  l’ordine  di  fua  natu- 
ra: Ma  fi  dice  quello  eflerc  l’ordine  fuo  na- 
turale , con  il  quale  cosi  regge , moderai  & 
gouerna  quella  gran  machina  mondiale. 
Hora  fe  la  diuina  fua  gratia  hà  fatto  qualche 
poco.di  dono  à me  di  quella  cognitionC_^> 
volete  voi  per  quello  che  il  mondo  mi  ten- 
ga per  infame , & vituperofo , come  dedito 
a feienza  profana , & iuperftitiola , perche 
Iddio  gloriofiffimo  mi  habbia  priuilegia- 
to  di  darmi  trà  gli  altri  quella  cognitione? 
hauete  il  torto  il  mio  Dottore , & faretra 
opera  degna  del  titolo  voltro  a riconofeer* 
ui . Io  dunque  mi  compiaccio  in  quella-» 
feienza  a gloria  del  Signor  Iddio , che  me 
J’hà donata,  & beneficio  mio  , et  di  al- 
cun’altro,  come  anco  mi  compiaccio  di 
medicare,  foccorrere  & aiutare  quei  mi- 
feri afflitti»  che  ricorrono  a me,  cornea 
ad  ancora  l'acra  • Ditemi  di  gratia , fe  vn’« 
amico,  ò vn  Signore  mi  facefle  dono  di  vn 
belcauallo,  òd’vnamula,  perche  me_j 
ne  feruifle  ne  i miei  biflogni,  et  occafioni, 
et  io  la  Iafciafle  infracidile,  ò morir  di  fame 
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nella  llalla,  et  non  fermimene,  che  direb- 
be quel  donatore  di  tne/>  egli  certo  mi  ripu- 
tarebbe  indegno  del  dono , che  fatto  m’ha- 
uelfe . Coli  le  Dio , libcraliflìmo  delle  fue 
gratie,  m’hà  dato  quelli  doni  di  valerci» 
iapere  , intendere , et  poter  giouar  a molti 
con  i charifmati  Tuoi  più  de  gl’huomini  co- 
muni, debbo  et  voglio  adoperarmi , et  fer- 
uirmi  delle  fue  gratie  ad  altrui  benefìcio,et 
fatisfattione  dell’animo  mio , et  voglio  con 
fatti,  et  con  parole, et  con  fcritture  giouare, 
et  beneficiar  il  mondo , et  far  ogni  opera  di 
ricondur  i deuij , et  erranti  sù  la  buona— 3 
ftrada,fmarrita,  et  prela  da  loro . Se  mò  voi 
( per  qual  fi  voglia  caula  ) l'intendete  altri- 
menti, vollra  fia  la  colpa:  non  rellarù  io  per 
vno,dieci,cenco,eunille  dilcoli , di  far  l’of- 
ficio mio:  Dio  perfcrutator  de’cuori  nolln, 
il  qual  uede  tutte  I’opere  noltre  , ci  darà  ò 
premio,©  cafligo  conforme  a i meriti,  ò de- 
meriti noftri , io  per  me  nc  afpetto  honora- 
to  guiderdone  poiché  il  Saluator  Noflro  di 
fua  bocca  ci  dille  : Quifecerit , & docuerit* 
is  magnus  vocabiturin  Regno  Coclorum.MÀ 
non  folo  Iddio  incomprenfibile  modera—» 
quella  machina  A et  ha  cura  di  noi  particu- 
lare,con  il  mezo  delle  intelligenze  motriec 
et  di  quelli  orbi, et  carboni  accefi  fuperio- 
rijma  per  mezo,  et  minillerio  de  gli  Angeli 
fuoi  buoni,  e rei , s particolari  ue  ne  potrei 
dar  mille  eflcmpij , ma  quelli  foli  uoglip, 
che  ui  ballino . Eiaminate  la  cala  di  Tho- 
bia , et  di  Raguele , et  uedete  come  le  curò 
con  l’opera  di  Rataeie  Arcangelo  Tuo  Santo 
uedete  all’incontro  come  tentò, et  trauagliò 
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lob  con  Popera  di  Satan  Tuo  ribello , et  co- 
me punì  Acab  deJ  Tuoi  peccati  per  mezzo 
del  fpirito  mendace  » il  quale  prcftò  fed^_j 
aTuoi  profeti  bugiardi  3 et  non  purenon__> 
uolcua  crederà  Michea  Profeta  del  Signo- 
re , ma  di  più  Io  cacciò  in  prigione  con  ani- 
mo di  trattarlo  peggio.perche  gli  prediccua 
ìarouinafua,  andando  in  RamotGalaat. 
Auertite,  che  il  fitnilc  non  auenghi  auoi, 
poiché  con  calunie,  et  imputationi  indebi- 
te procurate  di  pcruertire  le  dottrine  mie_? 
buone  , et  reali  conformi  alle  dottrine  di 
quei  precettori»  che  uoi  chiamate  uoflri,  et 
poi  ufeito  di  ogni  termine,  fuori  d’ogni  liz- 
za , et  {quadra  , gfimprobate  »come  bar- 
bari . Ma  acciò  non  ricadiate  più  in  quello 
errore  di  biasimar  quelli,  che  fi  configliano 
con  le  {Ielle  nelle  attioni  fottopofteVcorpi 
celcfti,  come  che  io  fia  ricco,  & abbondan- 
te di  altre  ragioni,&  autorità  contro  di  voi, 
però  non  intendo  per  hora  adoprar  altroché 
S.Tomafo , & Alberto  Magno , & fe  fprez- 
zarete  quelli , non  occorrerà  che  m’afìàti- 
chi  più  oltra  a trattar  con  voi.  Ma  venia- 
mo al  fatto  » dille  S»Tomafo,al  cap.  82.con- 
tra^-Gentiles . Sicut  in  fubftantijs  infette - 
ttuahbus  eft  fuperius  , gr  merius , ita  etiam 
infubjìanti)s  corporalibus  . Subjlantia  au - 
tem  intellettuale s reguntur  a fuperioribusy 
•vt  difpo fitto  dtuin<c  prouidentia  proportiona- 
liter  defeendat  vfquc  ad  infima  , ficut 
iam  pr&dittum  e fi , ergo  pari  rat  ione  in - 
feriora  corpora  fuperiora  difponuntur  . 
Perciò  io  nelle  attioni  mie  , perchc_P 
4on  huomo  ( come  voi  medefimo  haueto 
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detto  nella  inuetiua  voftra  contro  dime) 
di  mala  fortuna , piglio  configlio  dalk_> 
delle  : et  quando  mi  preuedo  qualche  ac- 
cidente finiflro , che  mi  fourafti , mi  metto 
in  guardia  j poiché  il  medefimo  al  cap.  8 <5, 
mi  dice . Non  folum  autem  corpora  code • 
(Ha  human  a e le  elioni  necejfitatem  inferre 
non  pojfunt  ,fed  nec  etiam  c or  por  ale  s effe * 
61  hs  in  iftis.  inferioribus  ex  nec ejji tate  ab 
eis  procedane . Et  quiui  cita  Thoìomeo  nel 
Quadripartito  : che  dice  : Rarfas  nec  afti- 
mare  debemus  , quod  fuperiora  procedunt 
ineuitabiliter  , vt  ea  , qua  ex  diurna^ 
difpofitione  contmgunt  , & qua  nallate - 
nus  funt  vitanda*  nec  qua  veraciter y & 
ex  neceffìtate  proueniunt , & rurfus  in  cen - 
tiloquìo  dicit  ; Hacinditia  , qua  tibi  tra- 
do funt  media  inter  necejjarium  CT  pojfì bi- 
le . San  Tomafo  dunque  approba  TAllro- 
Jogia,  et  1\A  Urologo,  et  il  gran  Dottor 
Cl.Geli  improba  l’arte , et  l’artefice  ; a cui 
fi  habbia  a preftar  fede  lo  giudichi  il  mon- 
do . Alberto  Magno  nel  fuo  fpec.  cap.  do 
eiedio . In  magnis  rerum  principi \s  cleSlio - 
nem'hora  contemnereeft  potè  fiat  em  arbitri j 
pr additare , et  quello  comproba  con  mol- 
ti eflempi,  vtpote  in  medicamenti s [am- 
en endis  Satura us  ftringit  prohlbens  euacua. - 
tionem . Mars  vero  laxat>ad  fanguinemque 
vfque  euacuat  ; Luna , ver  o in  prima  parte 
Capricorni  vomitum  prouocat , drc.  et  dice 
dì  molte  ccfe , et  deduce  di  molti  eflem- 
pi : et  tra  quelle  , che  vn  chirurgo  fiflu- 
lam  fecans  iuxta  longanonem  , dr  inte- 
rina . Luna  Scorpionem  tenente  , homi - 
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nem  occidit . Et  il  medelìipo  San  Thoma- 
fo allegando,  etapprobando  il  medefimo 
Tholomeo  pure  nel  Tuo  centiloquio  dice  . 
Ou'od  anima  fapiens  adiuuat  opus  (Iella - 
rum%  Et  quello  gloriole  , et  Angelico 
Dottor  Santo , fa  vn  cap.il  quale  è il  nona- 
gelìmo  fecondo  del  preallegato  Iib.  Quo - 
modo  quis  die atvtr  benefortunatus  & quo- 
modo  adiuuatur  homo  ex  fuperioribus  cau - 
fis  . Et  cita  Giercmia  profeta  al  caoit.  22. 
che  proferifee  quelle  parole  j Scribe  virum 
iflnm , virum  (ferilem , qui  in  diebus  fuis 
non prcfperabirur,  et  legue  poi  : Sed  in  hoc 
attendenda  eft  differentia  ; nam  impreffìa . 
nes  corporum  caleflium  incorpora  no  (Ira 
caufant  in  nobis  naturales  corporum  difpo- 
fìtiones , & ideo  ex  difpoptione  relitta  ex 
corpore  calefti  in  corpore  noftro , dicitur  ali - 
quis  non  folum  bene  fortunatus  , aut  male  , 
fed  etiam  bene  natus , aut  male . Per  ciò 
hauendomi  detto  i volili  Poeti , Sign. Dot- 
tore mio  faporio  : 

Nam  prauifa  minus  ledere  tela  folent . 

Se  io  damino  le  Stelle,  et  piglio  partito 
a i cali  miei , non  apporto  danno  ad  alcuno, 
et  non  faccio  peccato  valendomi  di  quei 
doni , et  gratie , delle  quali  la  molta  bon- 
tà del  mio  creatore  Iddio , et  dipoi  le  mie 
fatiche, et  lludij  m’hanno  concetìo.Ma  per- 
che non  vorrei  palfar  nel  difeorrere  di  que- 
lla fublime  dottrina  sì , che  ò voi , od  altri 
meno  capaci  inciampafte,  voglio  arreltar  la 
penna,et  metter  freno  a me  fteflo . Se  alcu- 
no delibera  incenderla  bene  legga  il  gran- 
de Platonico  Plotino,nel  hbro:^ trum  flelU 
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alìquid  agant  : Mar  (ìlio  Ficino  di  vita  ex - 
litus  acquirenda  : il  6.  libro  di  Eufebio  Ce- 
farienfe , de  preparatone  Euangelica  nel 
contra  Gentiles,  di  S.  Thornafo , dal  c.  iet- 
tantadoi , tino  al  I12.  ma  auertifea  bene  di 
hauer  maeltro  ben  intelligente , et  catholi- 
co  , che  quelle  non  fono  difcipline  per  le 
perfone  idiote, ò pedanti  ; però  che  chi  noa 
intende  il  negocio , facilmente  cade  ne  gli 1 
errori , che  già  cadeo  Macrobio , che  con- 
flitui  Cancro  per  afeendente  del  mondo  > 
ma  non  difle  a quel  meridiano  : percioche 
gl’antipodi  di  quelli  Cancrilli  haueano  per 
nccetfìtà  Capricorno  oppolico  per  afeendé- 
te . Et  di  quelli  > ò limili  errori  ce  ne  fono 
affai  appreflò  gl’interpreti  delle  parole, len- 
za hauer  cognitione  della  feienza  di  cui  fi 
tratta  . Se  dunque  io  per  la  cognitione  di 
quella  foienza  preuedi  l’occafo  del  Reuer. 
Monfig.Agollino  Lippomani , non  fu  gran 
cofa , quando  io  congionfi  allafua  conlli- 
tutione  la  intermilfione  de  confueti  effera- 
ti, Ja  gralfefcza  corporale,  che  lo  foprapre- 
fe , la  coniljtutionc  vniuerlale  del  Cielo  di 
caldo  ecccffiuo,per  la  cognitione  di  alquà- 
ti  pianetti  in  Leone.’,  come  anco  non  mi 
era  difficoltà  il  predire  la  promotione  al 
Cardinalato,  al  Reuerendifs.Monfig.  Ago- 
ftino  Valierc,  concorrendoui  l’età, la  bon- 
tà della  uita , la  lanità  de’  collumi , la  dot- 
trina lana , et  i meriti  con  Tanta  Chiefa  fu- 
pcrioria  qual’altro  Venetiano  ci  foffe;ui 
concorreua  poi  il  graue , prudente  , & fag- 
gio parere  di  fua  Santità  nel  dar  fatisfattio- 
ne  a quella  ccccjfa  Republ.  & al  moneto  in- 
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fieme . Ma  certo  gran  lciagura  è la  mia-.' , 
che  Daniele  per  hauer  predetto  a Baldafla- 
re  figliuolo  di  Nabuchodonofor.  Dìuifum 
e(l  regnum  tuum>&  dabitur  Per(is,&  Aie- 
disy  iubente  Rege  indutus  fuerit  pur  pur  a 
ùrcundata  torques  aurea  collo  eius,  & pra- 
dicatum  quod  haberetpoteftatem  tertius  in 
regno . & io  per  hauer  predetto  al  Reucren- 
dils.di  Verona,  che  farà  Cardinale  alla  pri- 
ma fornata,  che  fua  Santità  promoua,  & ad 
altri  perfonaggi  le  loro  buone  fortune , co- 
mandi , & voglio  il  gran  Dottor  Claudio 
Geli , che  io  fia  publicato , & fgridato  per 
infame,  vituperofo,&  indegno  di  vita. Cer- 
to Sign.  Dottore , appreffo  gli  huomini  del 
capo  voftro  tfum  malefortupatus , & peflì - 
me  natus . Se  mò  io  non  ho  voluto  accettar 
-di  quei  doni , che  altri  fi  «fcarebbono  a fa- 
uore , da  detto  Uluftrifs.  Cardinale  , ne  da 
altri  perfonaggi , & gran  Prencipi , non  vi 
paia  marauiglia , ò gran  Dottore  . Io  hò 
Gioue  in  fuo  domicilio  nell’afcendento , 
non  poffoper  naturale  inclina  tione,  ne  vo- 
glio per  elettione  fopportar  che  alcuno  mi 
commandi,  fi  che  io  fia  tenuto  per  obligo  a 
feruirlo , & come  che  cjuefta  fia  leggitima 
mia  diffefarqueft'altra  c quella  che  conclu- 
de : Io  prego  ogni  mattina  Iddio  gloriofo , 
& benedetto , che  guidi  le  attioni , & vita 
mia,  a gloria  fua,&  mia  falute  : & è fcritto; 
■Dowinus  cuftodit  diligentes [e , & altrque  : 
T unto  magis  pater  vefter  caleftis  dabit  (pi 
ritum  bonum  petenttbus [e  . Sua  Diuina-* 
Maeftàmi  leua  quefti  penfieri,&  mi  cufto- 
difee,  & guida  fecondo  le'petitioni  mie_j; 

come 
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come  mi  ha  cuftodito,&  Ternato  viuo  tante 
volte  in  pefle , in  questioni , in  battaglie^» 
ouc  mi  fon  trouato  fpeffo,  ò primo,  ò tra-» 
primi . Non  vuole  Iddio , che  io  m’arric- 
chifca  qui  in  terra,ò  Terui  altri  Précipi,che 
lui:  perche  vuole  lui  folo  efler  mio  Prenci- 
pe,  & merces  mea  magna  n'tmis  : però  Te  io 
laprei  , & potrei  fare  delie  coTc,  che  io  nò 
faccio,  no  vi  fra  marauiglia  r Domina*  ita 
dirigi*  grejfus  meos  ; e lo  prego , e riprego, 
che  coli  Tempre  faccia . 

Hora  proseguendo  la  traccia  delle  mie_? 
medicine , che  voi  chiamate  da  villani , & 
sbandite  dal  mondo, dite  a c.22.quefte  for- 
mali parole . Ringr atia  I ddio  Tetà  noflra  , 
& la  precedente , cne  ci  habbia  dato  medi- 
cine cIementi,gioconde,&  benedettecene 
quali  furono  priui  gTantichi , che  vfauano 
in  luogo  dì  quelle  Solamente  elateri;  , pe- 
pli) , Tcamonìj coloquintide,  & queflo  no- 
llro  maledice  quello, che  gTaltri  benedico- 
no,&  ci  vuole  di  nuouo  tirar  alla  barbaria: 
dal  frumento  a le  giande , & più  toflo  dal 
pane,  & dal  vino,  al  tofrìco,  & veneno.  A1T 
incontro  fentite  vn  poco  il  gran  Leonardo 
Iachino  Medica  rationabiliflìmo  , dopò 
tanti  altri  fcrittori  honoratiflìmi , & ragio- 
nali , a 1 cap.  in  nonum  Rafrs  • Quoniam 
vero femel  de  huinfmodi  medicamenti*  for- 
tibus  fermo  inciditi  animaduertere  oportet , 
ignaut  no  (ivi  tempori*  Medici  ( quelle  pa- 
rale non  Tana  contro  gl’  Empirici  miei  pa- 
ri , ma  contro  i voftri  Medici  rationali , & 
contro  di  voi.  ò Sig.Archiatro  Geli  ) dtim 
relitti*  duci  fa*  Hippocrate?  Galeno, & gN 
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altri  huomini  antichi,  & gran  Medici >fucot 
fe&anrur , magnorum  óigritudmum  curam 
fuflulere , & poco  di  fotto  . Quodfanè  non 
alia  rattorte  euenit^quam  qu'od  fonia  medi - 
camenta  omiferunt  . Et  poco  piu  a bado  . 
Dum  enim  contenti  funt  folo  curationis  no- 
mine, lucrum  fané  capiunt  folum  ,fed  hono- 
remomnem  artis  detrahunt  : quafi  ij  morbi 
foli  a medico  fanetur , qui  [ponte  fua  fanare- 
tur.  Qttod.  vero  magis  indignadu  efi,hoc  e fi 
quod  fepe,  qui  morbi  ipfts  incurabiles perftir 
ter  e à rujlicis , & mulieribus  curari  videas 
non  fine  magno  artis  dedecore . Gli  fcritti 
di  queft’huomo  medico  rationale  in  fatto , 
& non  di  folo  titolo,  & non  putatiuo  come 
voi  & volili  pari,  non  andaranno  d’intorno 
i (gombri,  ò le  fardelle,  ò Signor  Geli.  Voi 
dunque  ingrato,  & mal  creato  v'intitolate 
Medico  rationale,  de  chiamate  Hippocrate, 
Galeno , Mefue , e tanti  gran  Medici , 
maeftri  volili  Barbari , perche  vlàuano  gli 
Ellebori , & gli  altri  medicamenti  detti  di 
fopra,&  liberauano  gli  huomini  dalla  mor- 
te ? ah  pouero  di  fpinto,  mentecatto,  fuori 
del  mondo . Et  perche  io  infieme  con  gli 

huomini  di  valore  procuro  di  tirami  alla ? 

buona  Brada , da,  voi  fmarrita , fon  trattato 
in  qucfti  modi  ? ingrato  disleale, & attefta- 
te  à car.  32,  che  io  fprezzo  Hippocratt.^ , 
Galeno , &c.  chi  ha  occhi  veda  , & chi  o- 
recchie  intenda , oh  non  fi  amazzano  gli 
huomini  con  la  calda , ò con  la  manna , k> 
dico  ancor  io , non  fi  amazzano  nò , ma  fi 
lafciano  morire  5 che  va  di  pari  palio  j oue 
dunque  iono  le  infamità  graui  conuiene^ 
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adoperar  gl’HercoJi  ad  eftipar  gl’Antei  , i 
Cacchi,  e l’Hidre . Ma  certo  mi  è parlo  di 
veder  quel  Satiro  deCcritco  da  Efopo  , che 
inuitato  da  vn  paftore  a pranlar  l'eco,  & era 
freddo , gli  addimandò  perche  fi  foffiafl'c  sd 

Ile  mani , à cui  il  paftore  rilpofe , perche  v - 
hauca  freddo  • vedendolo  poi  lothare  su  la 
mine  lira,  gli  dimandò  perche  vi  foftìafte  lo 
pra,  gli  rilpofe , perche  era  troppo  caldai»  : 
dunque,  difle  iLSatiro , tu  lai  della  medeli- 
ma  bocca  freddo, & caldo  a voglia  tua  ? co- 
sì faccio,  rilpofe  il  paftore  5 onde  il  buon_? 
Satiro  fi  leuò  da  menfa  > & parti , dicendo , 
non  voglio  commercio  di  per  fona, che  con 
la  medefima  bocca  faccia  effetti  così  con- 
trarij.Voi  hauete  quactro  righe  di  fopra  lo- 
dato la  lcamonea,  il  turbìt  ■>  ( che  è la  taP"a 
di  Diolcoride  ) la  coloquintida , lo  ellebo- 
ro, gli  hermodatoli,  & le  hauete  approbate 
per  buone,  & qui  a ballo  lei , o lette  righe, 
le  dannate,  Se  chiamate  medicine  barbare  ; 
inftabile  piu  che  fog’ia,  bene  haurefte  fatto 
pofarui  nel  fi  le  t io, &m  e gl  io  farete  le  vi  an- 
date a profondar  nel  fintile  Letheo,  accio  il 
mondo  mai  piu  non  fenta  noua  di  voi  » & 

, certo  non  lo  facendo  vedo  io , che  la  Satira 
h Inquifitione  vi  getterà  in  Canal  Orfano, 
con  vna  gran  pietra  al  collo,  & quiui  diue- 

retepofìoà  pelei  marini.  . '■ 

Voi  dite  per  voftri  fondamenti,  che  non 
fi  denno  dar  medicine  gagliarde, per  rispet- 
to , che  la  natura  de  gli  huoraini , & le  età 
fono  venute  meno , & io  dico , che  Dauid 
fu  forfè  feicento  anni  innanzi  Hippocrate , 

I & dice  U te  Ito,  parlando  di  Dauid  ’£^x 
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47  2 Me lampigó,  onere  Confa  fio  ne 
Dautd  [enuerat , habebatque  &tatis  plurt* 
mos , cumque  operiretur  veftibus  non  cale- 
fiebat  : però  non  hauea  più  che  lèttanta  an- 
ni^ il  Conte  Marco  Antonio  Giufto,mio 
amico  vecchione  haueua  nouanta,  & voj 
niefe  , quando  è morto , & non  fi  caricarla 
di  vefte , & calefiebat,  & ce  ne  fono  molti 
inVerona,che  partano  i cento  anni,&  il  Se- 
reniflìmo  noftro  in  Venecia  ne  ha  nouanta- 
cinque,  & è di  corpo , et  animo  viuido  , & 
gagfiardo,&  di  quella  età  mori  Hippocrate 
principe  de’Medtci , & il  noftro  Medico 
Fumanello, citato  da  voi , di  nouantafette* 
per  vna  caduta  giù  d’vna  (cala,  Et  io  fui  té- 
ftimonio  al  tcftamento  del  prete  di  Vefto- 
ne  in  Val  di  Sabbio,che  morì  di  cento  vin- 
ti anni, sì  che  i fondamenti  voftri  fono  vani* 
che  l’età  fiano  venute  meno  • Io  vlo  le  m e- 
<licine  dette  da  voi  benedette  nelle  infirmi- 
tà  lcggieri,ma  nelle  gagliarde  vfo  le  forti, et 
potenti,  & le  cure  mi  vanno  fatte  > con  l’efi- 
iempio  del  vofìro  Galeno  nel  terzo  fimpli- 
cium  medie,  capite  15.  oue  dice  : in  aris 
f quaranta  ficut  duplex  qualitas , ita  quoque 
gemina  (acuita*  tneft , nam  ér  aftringit, 
X?  mor dicat3  &C‘6c  dopo  dice  r Quod  ft 
éntro  in  corpus  famatur , purgat  quidem 
•ventremy  verum  non  cohibety  & pili  a_> 
ballo,  Nam p aloe  accurate  lauetur  y aut 
debititer , aut  piane  nihil  ventre m fabdu - 
cit  y idem  vfa  euenit  aris  [quamma,  arique 
•viElo  quipp'e  y qua  nos  diligentes  clot 0 ob - 
[curammo dò  purgandi  vim  retinuijje  fu-- 
mus  experti , in  vece  de’quali  io  vfo  l’Her- 
cole,ò  l’Antimonio  5 però  quando  io  dilli» 
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che  non  mi  farei  acquietato  alle  ragioni 
contrarie , quando  Hippocrate,  Galeno* 
Efculapio,  ò rifletto  Apponine  m’hauelie 
voluto  perfuaderc  altrimenti , fu  perche  fa- 
peua  che  non  l’hauerebben  fatto  - 

Vedete  caro  Dottore  ciò  che  faccia,  6c 
operi  il  poco  fapcre , & mal  volere,  cpn- 
giontoui  infieme,  il  mal  volere , vi  ha  lof- 
pinto  a fcriuertni  vn  libro  contra , & il  po- 
co fa  pere  vi  ha  fumminiffrato  , che  mi  op- 
poniate quelle  cofe,  che  fono  di  Medici 
,rationali,come  mie  ; il  che  le  hauelte  pen- 
nato , & conofciuto , non  haurclte  ratto  5 
però  per  l’auuemre  fiate  più  circonlpetto, 
& procurate  di  imparar  quelle  dottrine^» 
che  fi  conuengono  il  titolo  voftro  di  Dot- 
tore di  medicina  rationale  , ò non  le  volen- 
do imparare  difdottorateui , & non  vi  pro- 
curate nome  d’ignorante . 

Voi  mi  hauete  fatto  fouuenire  d vn  li- 
mile a voi , de  i Centurioni  in  Genoa,  il- 
qualefaceua  profeflìone  di  legge , & haue- 
ua  il  titolo  di  Dottore , fu  coltui  mandato 
da  quella  Republica  alla  corte  di  Spagna.-» 
per  certi  litigii,  & quei  Giudici  prudenti 
vedendo  la  cola  andar  in  rouina  per  ditta- 
to dell’Astore  poco  intendente,  dipele- 
rò il  giuditio , fcriuendo  a quella  Repu- 
blica  Mififtis  ad  nos  N.  legum  fatts  tmpe- 
ritum } in  fomma  gli  auifaro , che  le  non 
voleuano , che  la  caufa  loro  pericolane,  vi 
mandafiero  huomo  chefapelse,  &intcn- 
defie , altramente  la  cofa  potrebbe  perire. 
Coli  parimente  voifete  dottorato  in  medi- 
cina , con  quello  Colo  titolo  fenza  dotto,- 
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TO  volete  pigliar battaglia  con  HercolC^-J> 
Se  poi  come  Acheloo  vi  trouatc  fpezzate  le 
corna,  ò come  Paflalo,con  il  volito  A che- 
mone  pendete  col  capo  verfo  terra  , Se  i 
piedi  all’aere  fidando  gli  occhi  nel  Meiam- 
pigo  di  Hercule.i.  mirandoli  il  culo  negro> 
Se  pelofo , che  coli  Tuona  quella  parola»-? 
Melampigo . 

Horsù  voi  dite  che  io  dò  il  vino  a gli 
miei  amalati , come  TodeTco»  & gli  nutri- 
co di  bupni  cibi  contro  le  traditioni  de 9 

Medierà  E cofa  tanto  nota  in  quella  Città, 
che  io  fon  il  Medico  de’difperati,&  abban- 
donati, che  non  ha  bi  fogno  d’altre  proue,et 
come  che  io  non  medichi  mai  meno  di 
quattro, ò cinquecento  creature  Tanno,  pe- 
rò non  ne  perilce  vno,  ò due  Tanno,&  que- 
llo c tanto  chiaro,&  manifello,  quanto  che 
il  Sole  non  va  fenza  la  luce.  Hora  le  io  me- 
dico in  quello  modo , & le  cure  mi  fucce- 
dono  in  quella  guifa , & con  quella  felici- 
tàjche  occore  difputtare,  ò contender  ch’io 
faccia  male  poiché  le  opere  atteftano,ch’io 
faccio  bene? Arillotele  dice,che  negare  ex - 
perientiam  propter  rationes  arguir  imbe- 
cillir atem  intellettus . Io  mi  fon  mollo,  Se 
mi  muouo  con  le  ragioni  deferitte  nel  mio 
Flagello,  non  occorre  replicarle  quiuij  pe- 
rò.delle  diete  mi  riporto  al  Flagello , iliaci 
perche  non  tratti  coli  alla  dirtela  del  vino, a 
fatisfattione  di  quelli  che  leggeranno  que- 
lla mia  diffcfa  delle  calunnie  voftre,mette- 
rò  le  parole  di  Arnaldo  ad  hteram,  il  quale 
fi  vede  ne  i iuoi  compofiti,&  decotti  valerli 
molto  del  vino . 
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Vino  quidem  exfe  ine  fi  proprietà*  mas 
gna  in  natura  humana  : inquit  enim  ruf- 
fas ab  folate  de  vino  dicent  ( & notateci* 
bene  quefta  parola  abfalute ) & fu  pure  j» 
ancor  quefto  gran  Medico  rationale  : V i- 
mm  non  folitm  confort at  naturalem  calo- 
rem  , verum  etiam  turbidum  claripcat 
(anguinem  , C '?  aditus  totius  corporis  ma- 
xime venarum  aperit  , Epatis  opilatto- 
nem  aufert , tenebro fam  famofhatem  trì- 
jìitÌ£  generatiu am  a corde  expellit , totmf- 
que  corporis  membra  corroborat , vt  non* 
folum  fua  bonitas  in  cor  por  e , fed  etiam  in 
anima  oflcndatur , facif  etiam  illam  gau- 
dere , & obliutfci  trtftitia , confort  at  eam 
ad  inuefligandum  fabtilia  , & diffidila 
contemplandum , eique  tribuit  /olici t udi- 
nem , au dacia & largitatene  & de-t 
eius  dolore , Cr  labore  dimìnuit , & pre- 
parai pr&parationem  bonam  inftrumentis 
fpiritur , vt  anima  operetur  cum  eis  . ip - 
fam  quidem  fumptum  fecundum  quod  ex - 
pedit  omnibus  e fi  conueniens  atatibus , >em+ 
poribusy  regionibus , ipfam  namque  eft  con • 
ferens  fenibus  , eo  quod  (lecitati  forum. * 
obuiat  medicina , iuuenibus  vero  cibus , in 
eo  > quod  auget  ip  forum  calorèm  ■>  Ó“  nutri- 
mentum  > medicina  vero  , quia  eorum* 
qnam  de  vtero  contraxerunt  .humiditatem 
dificcat , nullus  autem  phyfìcorum  in  fa* 
nis  eius  vfam  vituperat  , nifi  fecundum* 
quantitatem  , vel  commixtionem  aqua 
cum  eo  fapìentes  autem  affimilauerunt 
eum  thcnaca  magna , quia  ipfum  e fi  rerum 
contrarium  operatiuum  , quia  calefacit 
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porpora  frigida  per  fe  naturaliter , & infri- 
gi dat  c alida  per  accidens  > videlicct  cum 
fitafubtilitateperforat  ad  loca  longinqua , 
qua  indigeni  refrigeratiyfic  fìmilìter  & ba- 
rn ettat. inde  efl>quod  tpfi  perfirutatoresfiie- 
tU  medicina  elegerunt > & defcripfirunt  de 
40  capitala  multa , & in  eo  decreuerunt  fie- 
ri ex  corporationes  in  vfu  humano  vtilioresy 
quoniam  e fi  natura  amiciffimum , & re- 
ceptiuum  omnis  infufionis  honorum  in  retti- 
fi  catione  ciborum  malorum  . tefiificatus 
^efi  etiam  Auennoar  in  dittis  fuis , quod 
neque  cibus  , ncque  medicina  expolietur 
ab  eo  vnquam , & filius  Mefue  de  confila - 
itone  medicinarum  iuxta  Rhabarbarum 
prò  melion  praparatione  iujfit  remolìri  in 
vino  , illudque  laxatiuis  potibus  admijce - 
rt  ? O*  idem  aphorifmauit  , vt  fit  ingenium 
Medici  ad  corner tendum  faporem  medi- 
cina in gufium  cibi y ficut  melius  po  ffi bile 
vt  natura  delettabiliter  amplettatur 
e am , ne  ex  eaterreaiur , aut  naufiatury 
€r  ad  hoc  bene  efl  aptum  vinum  &c.  II  no- 
ilro  Plinio  nel  fettimo  della  fua  naturale 
hiftoria  , al  cap.37.  dice  coli:  Summa-j 
fama  Afilepiades  Vrufienfis  condita  noua 
fetta  Jpretis  legatis  , & pollicit  ationibut 
Afithndatis  Regis  reperta  ratione  qua-t 
vinum  agris  medetur  relata  e funere  ho - 
mine , & confiruato  . però  fe  io  dò  il  vi- 
no, & non  ho  voluto  emanciparmi  al  fer* 
uigio  de'Principi  contro  le  opinioni  vo- 
mire , ha  fatto  il  medefimo  quello  huomo 
famofilTìmo  , & honoratillìmo , che  da- 
lla il  vino,  òcnonvolfe  feruire  a’Princi- 
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pi . 5ò  io , che  mi  fi  potrebbono  addurre 
molte  ragioni  apparenti  contro,  Se  io  po- 
trei combattere , & ribattere  con  altre ^ 

tante  vere,  e più:  ma  fiala  fomma  que- 
lla, ch’io  l’vfo , & le  cofe  mi  vanno  bene  5. 
cofi  medico,  & cofi  intendo, & voglio  me- 
dicare : lo  fai  tu  aitiamo,  Se  gloriofiffi- 
mo  Iddio , che  io  procedo  con  fincerità  di 
cuore  a beneficio  delle  creature  tue;  cofi 
piaccia  alla  tua  bontà  , benignità , Se  cle- 
menza fauorir  Tempre  le  cure  mie  in  bene 
a tua  gloria,  & mio  contento . 

Finito  ch’io  hebbi  quella  notte  di  fcri- 
uer  fino  a qui , mi  pofi  in  letto , Se  fubito 
m’addormentai , Se  ecco  vidi  in  fogno  vn 
cagnazzo  nero  cader  in  vn  pozzo  tanto 
profondo,  ch’io  non  vedeuo  l’acqua,  ino 
fentiuo  il  mifero  cane  dibatterli  dentro,  & 
luagnire,io  gli  mandai  giti  vn  candirò  con 
vna  fune, acciò  vi  entralfc  dentro, con  defi- 
derio,che  non  fi  annegafle , Se  egli  non  fa- 
peua  entrarui.  pregai  vna  donna,che  llaua 
da  vn  canto  con  vn  fpecchio  in  mano , che 
fi  Iafciafl'e  calar  giù  in  vn’altro  canellro:  & 
con  vn’altra  fune  a balfo  ad  aiutarlo, la  qua- 
le fi  contcntaua  farmi  il  feruitioana  mentre 
ch’io  prepara  uo  la  fune,  & il  canellro , fui 
fuegiiato . Quella  vifione  c fatta  per  voi, 
Sig.  Dottore:  voi  feto  quel  cagnazzo  nero 
che  c lignificato  il  liuore,&  il  pozzo  dino-* 
ta  la  caliginejnella  quale  fete  immerfo;que- 
fta  mia  rifpolla,è  il  canellro.  lafciateui  dù- 
que  tirar  di  fopra  alla  luce  ddl’intelligen- 
za , Se  farete  bene,  date  repulfa  a’mali  con- 
iùltori , Se  darete  confolatione  a quelli , 

che 
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<he  vi  amano , come  ancora  à me , che ) 

bramo,  & defidero la faluca voftra,  come 
Chriftiano  , & huomo  da  bene  ; cofi  Iddio 
m’  aiuti  Tempre  , & faccia  degno  della  Tua 
mifericordia,  & gratia  j ma  feguimo  il  cor- 
fo  incominciato. 

Voi  biafimate  la  potentia  de,nomi,&  va- 
lori de’Carateri , & figure  magice  celefti  io 
vi  potrei  dedurre  mille  ragioni , tcftimonij, 
& auttorità , ma  voglio  contentarmi  di  po- 
chi . leggete  il  Venerabile  Beda , huomo  di 
tanta  auttorità  nella  Tanta  Chiefa,  vcrfoil 
fine  del  fecondo  tomo , Rabano  Mauro»  de 
vircute , & poteftate  numerorum  , Vefco- 
t»o  di  Magonza , Pietro  Bongo  Canonico 
diBergomo,  nel  Tuo  libro  detto  Millicse 
Numerorum  Virtutes . Il  Diuo  Eucherio 
Vefcouo  di  Leone , Frate  Archangelo  Mi- 
norità, Generale  della  Tua  Religione,  nel 
fuo  trattatole  Cabaliltarum  Dogmatibus,  r 
Galcoto  Martio , de  dottrina  Promil'cua_5,  j 
& mille  altri  ch’io  preterilco  : ho  predetto 
io  à molti  i loro  auuenimenti , per  caufa  de  ( 
numeri,  & gli  hò  predetto  il  vero,  & il  Bo-  ; 
dino  Francere  Conhglia rio  Regio,  predif-  « 
fe  le  feiagure  del  Rè  Enrico  $ & di  quel  Re-  J 
gno  mediante  queft’arte  ; legete  l’opere  Tue 
delli  gouerni  de’ftati . San  Tomafo  nel  Jib.  ! 
I.  contra  Gentiles , al  capit.2}.tutto  il  fine  : j 
Frate FranceTco Georgio  Minorità,  nella  ' 
Tua  armonia  celefte  : Il  Gaetano  Domini-  i 
cano  nella  fu m mula  delle  confelfioni , in_j  ‘j 
verbo  imaginum  : Arnaldo  di  Villanoua_s  ; 
de  figillis  : & Theofrafto  ParacelTo  de  Cae-  |r 
Jefìi  medicina  .Vene  potrei  addurre  mille  ll 
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altri  , ma  ner  hora  voglio  , che  vi  Lattino 
quei  i poiché  egli  è fcritto  : In  ore  duorum  % 
vel  trium  fìat  omne  ver  bum  : Io  nc  ho  de- 
ferito à longo  quanto  bada  , non  'intendo 
per  hora  pattar  più  oltra 
Vi  hauete  anco  poco  Maggiamente  lafcia- 
to  trafeorrer  nel  toccarmi , che  io  fia  nato 
all'ombra  di  Monte  Baldo , oue  hò  vn  pic- 
ciolo podere , del  podere  fete  mal’informa-T 
to , che  il  mio  Bouo  è lontano  vna  giorna- 
ta da  Monte  Baldo  $ ma  voi  non  làpete , che 
il  Monte  Baldo  è pollo , & locato  in  tal  fito 
del  Cielo  » & della  terra,  che  può  hauer 
qualche  altro  monte  pari , ma  hiuno  Supc- 
riore in  tutta  la  fuperficie  della  terra  .(Que- 
llo Monte  dunque  fi  troua  locato  lotto  t 
quarantacinque  gradi  del  Cielo,  che  vuol 
dire  in  lingua  volgare  (acciò che  la  inten- 
diate ) equidiftantedal  Polo , &;dall’Equi- 
nottialc . quello  mò,  che  importi  quelta_j> 
politura  parlatene  con  gli  Allrologi  , 8c 
Cofmografi  , & Geografi  , che  ve  la_j> 
dichiareranno  : gli  Altimetri , Architetti  » 
Artiglieri , Maeftri  di  forni  da  ferro,  me- 
glio di  tutti  ve  ne  daranno  le  ragioni  per 
prattica , le  sò  io  tanto , che  più  oltra  non-» 
fe  ne  può  fapere  ; perche  quella  cognitionr 
và  con  quello  termine , che  qualunque  la— » 

intende  bene , la  intende  perfettamente 9 • 

Se  voi  folle  nato  fiotto  l’ombra  di  quello 
monte  , come  vi  fon  nato  io , non  haucre- 
lle  fatto  tanti  felli  latini  nell’inuettiua  vo- 
llra , contro  di  me  in  apparenza , ma  in  efi- 
ftenza  contro  di  voi  medefimo , & del  no- 
me,? & grado  vollro  dottorale . Circonda 
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quefto  monte  predo  fettanta  miglia , & ha 
òi  altezza  di  cinque  migliaia  vn  lato  tien  il 
fiume  Adige,  vetturale  della  grande  Ale- 
magna,principale  tra  i 4.fiumi  d'ltalia»trat- 
tone  il  Pò  : da  l’altro  lato  tieneìl  Benaco  di 
longhezza  di  trenta  mig  lia , lago  per  mol- 
te lue  qualità  nobililTìmo  , tiene  quefto 
monte  al  piede  verfo  il  Bcnaco  grandi .(lima 
quantità  di  olmi  > che  danno  oglij  di  lupre- 
ma  bontà , fichi  ,naranzi , cedri  di  efquifi- 
to  fapore  , & vini , e vernazze  nobi  liflìme, 
Se  deiicatiflìmc;ha  pafcoli  per  animali  grof- 
fi,&  minuti  aflaifsimi;  tiene  valli,  vallo- 
ni , vallette , con  diuerfifsime  forti  di  fem- 
plici , oue  concorrono  genti  di  tutta  Euro- 
pa à feruirfene per vfo , & falute  de’poue- 
ri  languenti;  tra  quali  vi  fon  tutti  i Ti  ri- 
mali , il  Camefdane , la  Dalfnoide , la  Ca* 
melea  , laThimelea , ilMezereon , tutti 
latticarij»  & medicinali  ; vi  e 1 butragLa_^, 
la  Berbena , la  Ruta  faluatica , la  Celido- 
nia , il  Maratro  ( nobilifsimi  medicamen- 
ti per  gli  occhi  ) ì’herba  Paris,  ilMeu,  il 
Dauco  Cretico , il  Pctrofellino  Macedoni- 
co , il  Calamento  montano  odorato , l’An- 
gelica odorata , cole  contro  veneni . il  Ca- 
lamento bianco , il  nero , i Doronici , T AI- 
chimilla  , tutti  i Sellali  Macedonico , Pelo- 
ponefiaco , & Ethiopico  > il  Siler  Montano, 
la , B (torta , il  Pentafilon , la  Gentiana  di 
due  forti , tutte  vfuali  nelle  fpeciarie  fecon- 
do le  loro  proprietà , & potentie . ma  per-  , i 
che  n’hà  fatto  longo  difeorfo  il  noluo  Cal- 
ceolariò,  da  voi  meritamente  lodato,  ncl/j 
fuo  viaggio  di  Monte  Baldo,  non  voglio  ( 
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eftendermi  più  oltre  . Voi  per  Je  tante  fati- 
che voftre,in  difcorrere  tante  cofe  contro  di 
me, che  credo  habbiate  bagnata  Iacamifcia, 
hauerefte  bifogno  di  vna  luppetta  in  vn  po- 
co di  fugo  di  Aconito  Parda  banche  * che 

quiui  naice  nobiliflimo , ò dell’ vna  delle ^ 

forti  de’Napelli , [ò  di  Luparia , ò di  Cicu- 
ta, òdi  Sollatromaniaco , per  aggiacciarui 
meglio  i fpiriti  gelidi  : ma  vna  dramma  di 
Ixia , che  nafee  al  piede  del  Camaleonte^» 
(veduta  da  pochi  ) vi  cauarebbe  in  tutto  d’- 
ogni  trauaglio  di  mente, & di  corpo,e  quiui 
fe  ne  ha  copia, però  io  che  defidero  il  bc  vo- 
ilro,lafalute  voftra,ela  vita  voftra  no  vi per» 
fuado  à pigliar  quelle  cofe  per  riltauro;poi- 
che  vi  è vna,  tra  l’altre  fontane,  fai  uberrima 
per  la  vena  dell’oro  di  onde  efee , la  quale  è 
abondantidìma , & ricchillìma  : n’hò  caua- 
to  io , & fatto  la  proua  di  mia  mano  : & fe 
non  procedo  più  oltra , non  ne  hò  io  à ren- 
der conto  del  perche  à voi  ,ò  ad  altri,  me  la 
ferbo  coli  per  mio  piacere  , cornei  gran 
Prencipiferuono  i loro  thefori  per  ibifogni, 
che  ponno  occorrere  5 nè  io  lò  trouata  per- 
che i Diauoli  me  l’habbino  mofira  > come 
voi  dite , che  fono  nimici  noftri  : come  c* 
infegna , & attefta  il  Redentor  noftrq  per  il 
fuo  Apoltolo  : Aduerfarius  vefler  Circuit , 
quarens  quem  deuoret  ,*  ma  per  la  cognitio- 
ne , [intelligenza , & prattica  , che  io  tengo 
( dono  di  Dio  ottimo  malTìmo  ) delle  cofe 
follili  , & fotterranee . /r°  < * . 

Ma  perche  ci  fono  moltiflìmi  rsfpSéty  8c 
ignoranti , dico  ad  intelligenza  di  ogn’vno  , 
che  hò  la  parte  dellaFortuoa  nella  mia  geni* 

/ tura 


482  2ldelampgO)óuero  Confu  pone 

tura  ncll’Jafcendente , &Gioue  nelPafcen- 
dente  , & fignor  dell’afcendente , ma  retro- 
cede : lo  commenti  chi  sa . Sò  io  che  nelle 
mani , nel  petto , & voler  mio  confitte  l’ar- 
richirmi al  mondn , non  Io  faccio  quanto 
fi  aletta  alla  fatisfattione  altrui  , alla — ^ 
mia  fon  fatisfatto , & di  vantaggio . C re- 
io  haueua  tant’010 , & era  pouero  ; perche 
non  fi  contentaua  ; & quel  villano  , che  ha- 
ucua  folo  fei  campi , nemai  fi  era  partito 
fuori  de  i fuoi  termini , fu  giudicato  il  più 
ficco  huomo,  & fortunato , che  fotte  in  ter- 
ra, dall’Oracolo  d’ApolIine . li  voftroHo- 
ratio  vi  dice  pure,  Beatus  illey  qui procul  ne- 

foti]yvt  prisca  gens  mortalium  paterna  rune 
obus  exercet  Jais  [olutus  ommfcemnore  : & 
cofi  dicono , & confermano  i faggi , Dio- 
gene non  volfe  feruire  Alett'andro  Magno  , \ 
& voi  pare  che  vogliate  burlar  me , perche 
non  habbia  voluto  feruire  molti  Principi, 
che  m’hanno  richiefto  con  buoni  ftipendi  j . 
Voi  per  auucntura  non  fapete  bene  ciò,  che 
fia  il  feruirli,ouero  fete  più  ambitiofo  dime, 
& vi  recate  à grandezza  quello , che  io  tti- 
mo  pufillanimità,  & dapocaggine  ; oItra_* 
che  nelle  corti  l’Inuidia  diguazza , & trion- 
fa . In  fomma  io  non  hò  bilogno  di  loro,  8c 
mi  diletto  viuere  in  libertà , poiché  la  diui^ 
na  grada  mi  ha  dato  tanto  di  hauere,  fapere, 
& potere , che  hò  da  viuere  fenza  i fuoi  fti- 
pcndij , & cofi  mangio,  beuo,  dormo,  veg- 
gio,vetto,vado,&  ftò  quando,&  quanto  mi 
portijòl’appetito,ò  la  ragione.io  la  intendo 
in  quello  modo,  e cofi  la  vogliointendere. 
Hora  che  fon  gionto  alla  fine  di  quelle 
..  . cofc 
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cofe,che  hò  giudicato  più  necefsaric  da  do- 
uermi  fcaricare  rifpondendoui , defidero, 
che  fputato  il  yeneno , c’hauete  fotto  le  la- 
burni diciate  di  quahUfciplina  voi  fiato 
Dott.  ; acciò  fe  mai  più  mi  nafcerà  occasio- 
ne di  fcriuerui,  pofiì  honorarui  co  il  voftro 
titolo.  Et  perche  qui  in  Veronaffiamo  foliti 
chiamar  Dottori  i iufpcrbftauo  confideran- 
do  che  voi  fotte  Dott.  di  Leggera  dalla__s» 
lettione  della  voftra  inuettiua  contro  di 
me,  longa  3 5,cartc , ntyi  vidi  pure  ombra-* 
di  tetto  Canonico,  ò Cibile  j non  mentione 
alcuna  di  Codici , ò Digefti,  non  di  Para- 

frafi,  ò di  Clofle  5 non  nominatione  di  Ab  - 
ati  5 di  Bartoli  ; ò di  Baldi  ; non  fegno  al- 
! cuno  di  cognizione  ragioneuole  : & poi  che 
l’huomoò  diftìnito  animale  rationale , non 
yidi  pur  fegno  di  legalità,  ò rationabilità, 
la  quale  fi  termina  cosi , per  vfar  le  parole 
legali , Neminem  Udere  : omnibus  prode/- 
fe  : ius  fuum  vnicuique  tribuere  . Et  voi', 
non  fapendo  io  pure , che  mai  fotte  nato  > 
ò prodotto  al  mondo , non  che  nonvifa- 
1 ceSfe  mai  ingiuria , ò oftefa  di  parole , ò di 
péfieri  mi  trattate  peggio  che  nemico  capi- 
I tale , & chiamate  nemico  : & di  più  ferme* 
te,  & * ate  fuori  in  Scampa  vn  libro  infama» 
torio  contro  di  me,  che  non  atten  do, de  non 
procuro  altro  con  fatti,  con  ferirti, & con_j 
parole  giouare,&  beneficiar  altrui  gratta- 
mento per  propria  mia  naturale  bontà  do- 
natami dalla  diuina  gratia  : & voi  mi  chia- 
re,& publicate  per  rapace, maligno , infame, 
vituperose  fcelerato.E  fe  voi  dunque , Se- 
duto da  chi  fi  fia,  Yihauette  intitolato , & 
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chiamato  non  Dote,  ma  Seduttore , tentan- 
do di  procacciarmi  altrui  per  nemico, viha- 1 
uerelte  forie  chiamato  dal  voftro  dritto  ti- 
tolo ; Ma  poiché  non  fete  Dottor  di  Legge, 
voglio,  non  come  Aftrologo , per  non  vi 
{turbare, ma  come  huomo  doziqale  5 & co- 
mune,difeorrer  vn  poco  che  dottoraggine 
polli  edere  quella  voftrai  Certo  io  non  cre- 
do mai  che  potette  ttouar  recapito  per  pe- 
dante,non  hauendo  voi  maggior  cognitio- 
ne  di  ferverli  di  quello, che  li  vegga  nella-» 
inuettiua  voftra.  Voi  dunque  hauendò  ro- 
bato  il  primo  verfo  , xhe  mi  fquinternato 
contra»  ad  Horatio,  fate  doi  falli  ad  vn  tem- 
po.prima  glileuate,  cofa  che  egli  fprezza$& 
condanna:  poi  gli  cacciate  dentro  vna  lilla- 
ba  falfa,di  voftra  libertà  poetica,  non  effen- 
do,8c  non  potendo  efl'er  Poeta  : perche  chi 
non  conofce  le  lillabe  longhe,  le  breui,&  le 
communi, & la  natura  de’verfi , nón  occor- 
re metterli  crifteri  di  poefia,  il  verfo  di  Ho- 
ratio c quello . 

Fortunata  Vriami  cantalo , & nobile  re - 
gnum% 

Et  voi  lo  hauete  trafmutaro  in 

Encomium  Zepbyri  cantabo , O nobile 
bellum . 

Quel  co>Sig.  Dottor , apprètto  de’Grecifr 
fcriue  per  on>ega,&  è longo,e  voi  di  voftra 
auttoritàdottora  le  l’abbreuiate  contro  gli 
ordini,&  legge  della  lua  natura,  fui  in  dub- 
bio per  vn  poco , che  lo  hauefte  fatto  per 
burla,  ma  vedendo  poi  che  riurtate  di  nuo- 
uo  nel  corrompere , & nel  non  intendere  il 
fccondojchc  mi  sfodrate  adotto, mi  lori  chia- 
rito^ c quello,  ' Fcr- 
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Fertur  &quts  auriga  nequ e audit  curfut 
babenas . 

Quel  x , vltima  di  auriga  per  Tua  naturai» 
& forza  è longa  : & voi  l’abbveuiate  : ma 
più  lo  fate  genitiuo , & vorrebbe  clferC_J 
nominatiuo,  & douerebbe  dir  auriga , però 
andai  al  fin  dell’o  pera  a vedere  felo  troua- 
uo  tra  gli  errori  di  Stampa , nè  ve  lo  trouai, 
come  anco  non  vi  trouai  quell’altro . 

Bcllorophon  folus  camvis  errabat 

deh  ■. 

Che  pure  patifce  due  altre  oppofitioni* 
Pvna  che  quei  campi  Alei  danno  per  vna_3 
regione  della  Licia  , & douea  la  prima  let- 
tera eflère  fcricta  per  vna  maiufcula  ; l’altra 
che  fendo  dislongato  ci  darebbe  fillaba__» 
longa , e voi  la  fate , & locate  in  feggio  che 
ha  bifogno  di  breue . Ma  ò pouero  Virgi- 
lio , come  ti  tratta  quello  gran  Dott.  in_* 
queU’altro  verfo  nella  tua  Ceorgica:  quan- 
do che  non  contento  di  farti  vn  babualfo, 
perche  infegni  a gl*  Agricoltori  i tempi 
congrui  all’arte  loro, mediante  il  moto  del- 
le delle,  ti  barra  anco  nel  contaminar  i tuoi 
verfi  , oue  hai  detto. 

file  fa  a cotttra  non  immemor  artis 
Omnia  trans  format  fefe,  &c. 

■ Egli  ti  ruba  quel,  fuae , & pone  Io  ilIC ^ 

appretto  il  contra,  acciò  paia , che  tu  anco-* 
ra  abufi  l’arte , & norma  de  i uerfi , & ti  fa 
formar  quel  le  longo,  ilquale  è breue  di  fua 
natura.  Stando  dunque  queffi  Vollri  fold 
Latini  giudicai  > che  non  pure  non  porcile 
elièr  Pedante , ma  nè  uerfificatore,  nè  Poe- 
tarne tampoco  Grammatico  intendente.  Se 
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pure  vi  fcriucte  Dottore . Pero  mi  traili  da 
quelli  penfieri,  & uolfi  uedere  che  com4  ! 
mertio  haueuatc  con  i Rettori,  & Oratori 
& dalla  mal  concertata  inuettiu a uoftra_5t 
non  conobbi  ueftigio,che  leggefte  pur  mai* 
la  Rettorica  ad  Herennium , non  che  Paltrc 
opere  poi  di  Cicerone, diQuintiano,di  Ari-  | 
itotele , & di  tanti  altri  antichi  , & moderni  ■ 
famofi  huomini.Et  di  più  coli  garbatamen-J  ! 
te  hauete  confufa  l’opera, & trattato  uoflro, 
come  anco  hauete  fatto  la  mia  diuifione  a 
medicinale  5 la  quale  hauendo  io  triuifa  in 
uegetabile , animale , & minerale , & mo- 
ftrato  le  fepationi  eleraentali  , uoicofi  po- 
litamente le  hauete  riunite , congregatela 
& incorporate  infieme  con  parole  cosi 
commoae  » & proportionate , come 
Oche  la  Rate  le  pozze , ,ò  Iaguzzi  dell’ac- 
que , quando  dopò  longa  Ragione  ferena_j 
ci  dàno  inditio  di  proflìma  futura  pioggia^ 
diguazzandoli, et  facendone  leloffc  ciurma- 
ne infieme.-certo  fe  uoflro  padre  hauefle  co 
nofeiuto  il  Genio  uoflro  da  fanciullo , e ui 
hauefle  applicato  alla  pittura,  riufciuateil 
primo  pittore  di  tutt’ifecoli  nel  dipinger 
grottelche , che  per  fproportionar  membri,  ' 
et  difunire  le  parti  , et  riconfonder  poi 
quelle , et  quelli , hauerefte  fatto  miraco- 
li . Hora  uedendo  che  non  lete  di  quelli  1 
ordini , pallai  ad.  indagare  le  fotte  Dialet- 
tico , et  uidi  che  nell’  argumentar  uoflro 
fete  un  cacciatore  mirabile , nel  trouarcLr,  / 
et  poner  maggiori , dubiofe , et  uarie  , mi-  1 
no  ri  di  (fonanti,  et  conci  ufiorù  non  conclu- 
denti,fi  che  abbondate  di folIecilmi,ma  non 
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conofcetc  i fillogifmi . Però  mi  trafli  a ve- 
dere fé  fotte  Dottore  in  Filofofia:  maifi  a 
proposto  fono  Principi  di  quelli  Platone , 
& Arinotele;  allegate  Platone  nel  Cratilo , 
contro  di  me , & non  ne  intendete  parola  : 
ilche  fi  vede  dalla  repugnanza  delle  voflre 
aflerdoni,  &da  quello  che  gli  dice  : danna- 
te il  gran  Platonico  Plotino  , che  ha  fcritto 
delle  ftclle:  vilipendete  Ariftotile  , che  ci 
attefta  quello  mondo  intcriore  efl'er  retto 
dal  fuperiore  ; & non  fate  cafo  di  Alcflan- 
dro,the  ci  dà  il  Fato,&  voi  lo  negate . Per- 
ciò mi  condurti  a benfare  fe  potette  efler 
Mathematico,&  vidi  che  non  pure  non  po- 
tete elfere,si  per  le  {Ielle  rinegate  da  voi , si 
per  la  nimicitia , che  fate  profertìone , di  te- 
nere con  quelli , che  procurano  conofcere 
j»l5influlfi  di  quelle , si  per  non  hauer  lume  > 
o cognitione  alcuna  di  peli , numeri,  mifu- 
re,  ò figure , nè  mai  fendili  nominar  Eucli- 
de, Vitruuio,  òmaellroLuca  dal  Borgo, 
che  ci  infegna  far  le  llatere , & bilancieri?, 
mifurar  le  botri  dal  vino  , &le  mifure  del 
grano , non  che  poi  habbiate  cognitione  de 
planis  ferij,  quadranti , liuelli,  perpendico- 
li, bacilli  di  Giacob,  od  ombre  rette,  ò 
verte . La  onde  mi  condurti  ad  efaminar  la 
dottrina  vollra,  come  Medico  rattonale , & 
fpagirico,  & troual,  che  dannate  il  vomito, 
il  Ladri, la  Gratiolad’HercòleJ’Antimonio 
& in  fomnu  tutti  i medicamenti  buoni  vfa- 
ti  da  Hippocrate, Galeno, Mefuè,PauIo,Ae- 
tio,  Nicolò,Serapione,  i Pandettari,  Arnal- 
do , Giouanni  di  Vico,Giacomo  da  Carpi, 
Fallopio , Fernclio  Theofrallo  Paracelfo, 
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Se  in  fomma  tutti  gli  antichi.  & moderni  j 
buoni,  veri , legittimi , et  legali  Medici  ra« 
rionali  : ò fpagirici  > i quali  vfino, ò Gabbi- 
no vlato  i predetti  medicami , Se  li  chiama- 
te Barbari , che  vi  vogliamo  tradur  dal  pa- 
ne alle  ghiande:  però  non  fete,  non  potete,e 
non  volete  elfer  con  noi.  Mi  riduffì  dunque, 
a i Sacri  Theologi,  per  vedere  s’io  vi  potef- 
fe  feorgere  fra  loro  : Ma  viddi  che  appro- 
bando  l’Angelico  Dottore  SanThomaiò, 
Sant’Agoftino,  Gregorio  Nazianzeno>Eu- 
febio  Celarienfe  , Alberto  Magno , jl/jae- 
tano , & tanti  altri,  la  Chiefa  Sama>&  il  Pa- 
pa rÀftroIogia  nella  nauigacione , agricol- 
tura^ medicina,  & improbando  voi  quel- 
lo,che  per  quelli  è terminato,non  fi  può  di- 
rebbe la  profefiìone  voftra  fia  di  Teologo. 
Hora  non  vi  hauendo  crouato  tra  Teologi, 

10  difeorfi , che  folTe  fuori  di  proposto  cer- 
carui  tra  Magi  naturali , ficuro  che  non  po- 
teuate  elfer  tra  loro}  perche  conuicnc^j 
prima  effe r ben  dotto  nella  cognitionc^j 
delle  virtù  delle  cofe  elementari.  Se  inten- 
der bene , Se  conofcer , le  conftitutioni  ce- 
Xefti»  per  poter  maritar  la  Natura,  & me- 
no vojfi  palfar  a i Magi  Celefti , ò Cabali- 
ci,che  quiui  non  hanno  ricetto  animi  cful- 
cerati,  & aflueti  a dire , ò penfarmalo:  j 
ma  conuiene  edere  d’animi, e di  corpi  con- 
formi a i Danieli , Ezechieli,  Efdri , e fimi- 

11  grati  al  fuo  Fattore . Però  io  andai  a i 
Simplecifti , etMinerifti,  et  loro  ricercai 
fe  per  auuentura  vi  hauelfero  veduto  : fen-  j 
do  che  a Medico  rationale  fi  conuenghi 
hauer  cognitioni  dell’ herbe,  dei  imine- 
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rali , mezzi  minerali  , Tali  , alumi  , et  bitu- 
mi per  la  compofitione  delle  medicine  nel- 
le quali  entrano  : et  eflì  mi  rifporero,  non 
hauerui  pur  mai  fentito  nominare . Per 
tanto  , mezo  difperato  > m’incaminai  a gli 
AJchimifti , et  Lambicchifti , et  loro  cara- 
mente pregai  , che  mi  vi  addittaffcro , et 
elfi  nVatteliarono , ch’erauate  flato  due__^ 
giorni  feco , et  hauendo  voi  iui  , cornea 
Gaza , Stornello  , ò Papagallo  imparato  a 
dire , diflillatione , fublimatione  > putre- 
fattione , calcinationc , falificatione  > con- 
gelatione  5 et  altre  limili  parole  vlatc  da  lo- 
$o>  parendoui  ancor  voi  qi  edere  vn  grande 
huomo3vi  hauete  pofto  vna  giornea  in  dof- 
fo , et  voleuate  l'penderui  per  mapftro , per 
ciò  a bulle  di  fcope  ve  ne  haueuano  caccia- 
to • La  onde  prelì  il  camino  verfo  il  Signor 
Annibaie  Raimondo,  come  quello  c’hà 
.conuerfato  iongo  tempo  in  Venctia,oue  voi 
fate  profellìone  cllerui  Dottorato , et  Io  ri- 
cercai fe  per  auuentura  .vi  conofcelTe , ò mi 
fapelTe  dar  alcuna  contezza  delle  conuerfà» 
tioni  ou’io  potei!  e trouaruidlimando  ch^j 
tra  Geomanti,Hidromanti,  Aeromanti,  P i?» 
romanti,Neomanti,Onomanti,Chiroman- 
ti,  Filìonomi,  Metopofeopi,  òNumera- 
ri/:potefle  hauer  alcun  commertioj  ma  egli 
mi  giurò,come  Principe , et  Capo  di  quelli 
fcientifìchi , non  fapermene  dar  alcun  rag- 
guaglioranzimi  dille, ch’egli  v’haueua  fqua 
eternato  vna  inuettiua,ecorrcttione  adolto> 
come  a nemico  de  gl’Afirologi  > et  Fido- 
nomi  . Et  fe  voi  mi  dicefle  quelle  feienze 
tflère  Ibfpettej  io  vi  rifpondo,cbe  per  fe  fo- 
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no  buone  ,ct  furono  trouatc  per  caufa  del- 
l’affettione  corporale , etinclmation  de  gli  - 
animi;  ma  i Soffiti  limili  a i voftri  maeftri,  ■; 
chele  hano  voluto  tradurre  alla  neceflìtà  dcs  I 
noftri  voleri , fono  flati  caufa  di  queftc  lòf-  r 
pittioni , come  anco  i precipitati  non  pre- 
parati,! verderami,  et  fublimati  mercuriali,  . 
tono  medicine  buone  alle  corrofioni  della 
carne  putrida , et  corrotta  citeriore,*  ma  chi 
gli  volefle  vfare  alle  carni  buone  di  fuori, 
farebbono  danno',  et  alle  interiori  farebbo- 
no  venéni  in  mala  parte»  et  ucciderebbono 
gl’huomini.Finalmente  partito  di  qui1  prefi 
il  camino  uerfo  i Soffiti, et  quiui  rroua{,che 
alquanti  uccelli  rimbambiti , fimili  a’ùec- 
chionidiSufanna,  ui  faceuano  d’intorno 
la  trefea , baciandoui , et  facendoui  millo 
uezzi , et  carezze , et  yLjnft  rumano,  et  in- 
fegnauanole  loro  barrarie  nell’aflàlTtnarei 
poueri  languidi , & infermi , con  diete  ga- 
gliarde, & medicine  deboli  Icoriicandoli  la 
peIIe,mangiandoli  la  carne,  ftrUggendoli  I- 
ofla,etfucchiandoli  le  midolle  : le  diete  lo- 
ro fono,  nelle  infermità  communi,  vii  poco 
di  panatella  nell’acqua  lenza  tale  y vn  poco 
d’acqua  cotta , ò mezo  brodo  : ma  a gl’in- 
franzofati,gottofi, contratti,  et  fimili,yn  po  « 
co  di  bifeotto  arido  come  pumice , due  on- 
date di  paflulc , ò tre  di  mandole , con  ac- 
qua di  legno  ricotto  a tutto  patto . Le  me- 
dicine , a quelli  vn’oncia,  & mezza  di  àflaf- 
finato  Lenitiuo,  & due  dramme  di  fuco  di 
rofc,ouero  a’ricchi,&  nobili, per  riputatio- 
ne,lei  dramme  di  fior  di  cafTìa,&  quattrodi 
diacatholicon  ; cinque  firoppi  dolci»  et  per 
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medicina , due  & meza  , in  tre  oncie  di 
manna  : a quefti  altri  vna  prefa  d’aflaftìnato 
Lcnitiuo  ( non  dico  già*  che  tutti  i fpeciali 
l’aflàflìnino  jma  molti*,  non  tocco  i lineerà 
& reali , ma  dico  cosi  per  caufa  di  molti 
federati , & ribaldi , che  per  arrichir  fc_^ 
non  mirano  alle  calamità  de’  poueri  languc 
ti , & Dio  poi  manda  le  lor  cale  in  rouina , 
& le fue  anime  alle  pene  infernali)  ouero 

? quattro  dramme  di  Diafinicon , & due  di 
iicco  di  rofe  : fette  firoppi  elleborini , Se 
per  medicina  tre  oncie  di  liroppo  rofato  fo 
lutiuo  , quattro  dramme  Confe&ionis  Ha- 
mech , con  vn  poco  di  decottione  di  fiori 
cordiali,  Se  poi  acqua  di  legno  fanto,  e fai- 
fa  periglia,  ò di  falfafras,  chiufi  in  vna  gab- 
bia , & ben  ferrati,  che  non  ventri  aere?  ac- 
cioche  Thalito  pe  (tiferò , che  gli  efala  dalla 
bocca , dal  nafo , Se  reftante  del  corpo  cor- 
rompi , Se  contamini  bene  quello,  che  è 
rinchiufo  nel  carcerotto»  ò prigione, & pili 
preflo  gli  ammorbi,  e vccida  . Ah  nemici 
della  natura  humana,  e quello  « il  modo  di 
medicar  glinfermi  ? cosi  fi  tradifeono  i po- 
ueri confidenti  in  voi  ? et  che  fopra  piu  vi 
danno  le  poucre  fuftanze  loro  ? Domine-* 
Deus  omnipotens , Deus  vltionum  vindica 
fanguinem  languentium  , & afflittorunu . 
Hanno  anco  ardire  quefti  feelerati , perche 
io  deferiuo  l’ordine  il  quale  fi  hanno  a foc- 
correte  i pqueri  languenti  {tracciarmi  con 
parole,  et  fcritti  infamatori].  Le  infirmiti, 
ò brutti  Marani  fono  humori  che  fi  corró- 
pono , et  profternono  la  natura  humana--»» 
.Quelli  humori  corrompenti  denno  cader 
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fottoilgiudtcio,  etcognitione  del  Medi- 
coni che  forte  fìano,da  quali  parti  del  cor- 
po efcano  et  a quali  difcendano , et  feriva- 
no, e di  piuconofcer  i femplici , et  le  loro 
proprietà , et  anco  i moti  de’  corpi  celefti , 
come  quelli  che  alterano  quefto  aere?  che 
ci  ambifce  : con  quelle  cognitioni  ha  egli 
a cacciar  dirigendo , Se  digerir  cacciando 
giornalmente  grhuomori  peccanti,  & non 
quelli  > che  non  ci  trauagliano , Se  giornal- 
mente nutrir  il  corpo  del  languente , acciò 
podi  foftener  la  natura , Se  mantenerla  in_* 
forza  di  refifterc,  & preualere.  Quefto  yo- 
ftro  digerire , ò Sgnori  Medici  Sofìfti  , Se 
voftro  dietare  è dar  tempo  alfhumor  cor- 
rompente , che  bollendo  contamini , Se  in- 
fetti’l  fangue,  in  cui  ftà  il  fpirito  vitalej&  il 
tener  fin  fermo  affamato,  Se  fitibondo,  è vn 
difettarla  natura,che  non  habbia  forza  alla 
pugna , Se  refiftenza  del  morbo . A quefti 
nt’oppono  io,  Se  fcmpre  bene  per  dono  del 
gratiofifs.  mio-Sig.  Iddio , che  m’hà  illumi- 
nato l’intelletto , Se  mandato  la  luce , Se  io 
gI*ho  aperta  la  fìneftra  a riceuerla>&  è ferie 
to  5 Deus  non  Jaluabit  te  fine  te  : apriteglie- 
la voi  ancora , Se  fchifarette  vn’influffo  ga- 
gliardo, che  vi  fopraftà,  Se  è quefto.  Seri ue 
Plinio  noftro  Veronefe  nel  decimofefto  li- 
tro all’vltimo  capo -RegionemAulo  crenem 
diximus , per  qunm  ab  Apamea  in  Vhrygia 
iturjbi  platamts  ojienditur  ex  qua  pependit 
Aiarfya  vittus  ab  Apolline , qua  iam , tum 
magnitudine  eletta  e fi  . Et  io  ho  letto  per 
altro  tempo  vn  fcrittore  Frigio  , che  atte- 
ra, che  non  fu  la  conceda  tra  Apolline , Se 
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Marfia  ( come  fingono  i Poeti  ) per  caufa 
di  fonar  di  piua , ò di  ribecca  ; ma  perche  » 
hauendo  trouato  > & moftrato  Apolline  il 
vero  ordine  di  medicar  rettamente»  quefto 
furfantino  di  Marfia  glie  lo  voleua  conta* 
minare , & corrumpere,  ingannando»  di 
fraudando  le  genti  con  quelli  modi  iofilti- 
ci . Onde  che  il  buono  Apolline  fdegnato 
meritamente  lo  Iconico  » & donò  la  pellet 
ad  v.no , che  ne  fece  vn  tamburino , il  qua- 
le era  giouine  , & gagliardo  di  ceruello  » 
pcnfate  voi  come  ogni  giorno  Pacconciaua 
di  buffe . Defcriue  anco  quefto  Autore  ,'  » 
che  quefto  Marfia  era  vn  certo  politello  , 
con  vna  facciuzza  di  donzella  » tra  il  bion- 
do , & rollo,  di  carne  viuace  » & delicata  » 
di  villa  breue  di  parole  tutte  melate,  dico- 
llumi  in  apparenza  leggiadri  in  fatto  lo  di- 
pinge molto  limile  a quel  ferpente  , ch’in- 
gannò madonna  Eua  prima  noftra  Madre  * 
A me  hà  giurato , ò Signor  Dottore  fofifla 
nouello»  il  fcuero  Socrate,  che  fe  vipoo 
trouare , vuole  per  ogni  modo  far  della  vo- 
lira  vn  criuel  di  miglio  : difcorrete  quanti 
buchi  hauerà  egli  a larui  entro  * Per  ciò  le- 
uateui  dal  comnpertió  di  quelli  federati  fo« 
filli , che  io  vi  configlio  da  amfeo , 8c  can- 
giate vita  » & collumi , ch:  io  procurerò  d’- 
impetrar gratia  per  la  lalutc  , & vita  vo- 
ltra  . . ; 

Lodato  Iddio,  che  fono  hoggimai  al  la ^ 
fine  della  inuettiua  »voltra  > nella  quale-* 
v’aggirate  a burlar  meco  di  Dio,  delle  gra- 
fie , & charifmati  fuoi  : vi  auifo  che  egli  ò 
fcritto , Dixit  infyiens  in  cor  de,  (no  non  effr 
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Deus , & altroue  : Nolite  tangere  Chriftos 
meosi&in  Prophetts  mei^s  nolite  malignari  . 
Quefto  fine  non  corrifponde  al  principio , 
oue  haaete  detto.  Tiene  coftui  gran  cogni- 
tione  di  tutte  quelle  arti , che  fono  vitiofe , 
dannate , & infami  : & perche  _voi  fete  fta- 
to  male  informato,  da  chi  fi  fia,  di  quali  ar- 
ti tenghi  cognitione  > io  ve  lo  dirò , & fon 
Tempre  pronto  a darne  conto  ad  ogn’  -vno , 
in  ogni  luogo , & tempo  congruo , & con- 
ueniente . 

Io  hò  letto  tutta  la  ferie  delle  hiftorie_?, 
dalla  creatione  del  mondo , fino  ad  hora_s* 
appreffo  quelli  fcrittori  , che  fono  tenuti  » 
& approbatiper  buoni , & per  meglio  in- 
tenderli, hò  voluto  faper  Cofmografia->  * 
Geografìa,  & Chorografia,&  farmi  padro- 
ne della  carta  da  nauigare  : & per  intender 
anco  ben  quelle , procurai  farmi  capacci 
della  Sfera  Celefte,  et  di  ciò  che  a quella  co 
gnitione  faceua  bifogno , si  delle  mifure  , 
moti,  et  orbi,  come  delle  Intelligenze  mo- 
trici ,Tion  da  i filofofì  che  le  hanno  intefe 
bene  , ò cono feiute , come  fi  deue;  ma  da  i 
Magi  Celefti,etCabalifti,  et  hò  procurato 
di  lapcrc  le  loro  operationi  et  gouerni,  me- 
diante quei  Inmi  Cele  Ili , che  noi  chiamia- 
mo Stelle , et  Pianetti , et  le  Simpathie , et 
Antipathie  tra  effe  Intelligenze , sì  Cclefti, 
come  Infernali . Hò  letto , et  riletto  Piata- 
ne , et  i Platonici  : molti  Medici  antichi,  et 
moderni  ; mi  fon  compiacciuto  di  leggere 
tutti  gli  Aftrologi  d’ogni  lingua , et  natio- 
ne  : nò  ftudiato  le  Legge  Ciudi,  et  le  Ca- 
nonie* , et  ho  yeduto , et  ietto  tutta  la  Sa- 
li ' • - ’;’y  era 


de' Aie  dici  fi  fi /lì  detti  Rat  tonali . 4 9? 
era  Scrittura  » almeno  otto  volte , et  motti 
Theologi  foprà  quellajmi  fon  compiaceiu-s 
to  d’intendere  le  tré  Magie  : et  mi  fon  di- 
lettato d’intendere, et fapere  alquante  arct 
mecanice  ,ò  nobili  , et  le  pofledo  bene  co- 
me far  Artiglieria , fuochi  artcficiati , mi- 
furar  altezze , longhezze , profondità , ii- 
uellar,etfimili,  che  tornano  a mille  propo- 
rti in  guerra , et  pace  . Ho  fcritto  in  verfo 
Hero'.co , et  in  Profa  Latina et  Volgare  ; 
ho  trattato  ( et  è impreco  ) de  Trinitate_? 
perfonarum  in  vna  eflentia  : delle  caufè  de’ 
moti  de  i Cieli  , & propter  quidita  mo« 
ueantur . Delle  foftahze  attratte ,,  & forme 
feparate  . Della  difpofitione , & ordì ne_% 
& prouidenzaiDiuina  . Del  la  creationc_j> 
deile  anime  noftre  ; ouc  & come  Iddio  be- 
nedetto le  crei  informi , & del  modo 
come  ogn’vno  ^olh  fapere  fotto  a qual  Pre- 
fidenza  Angelica  fìa  pofto  & da  qual  parti- 
colar  Angelo  fia; retto  nominatamente.,  3c 
ho  feorfo , & peragrato  fuori  della  patria_j> 
mia.  Varie  regioni,  & paefi  in  mare , & in 
terra , per  anni  ventifetee , quando  per  cau- 
fa  de  Studi) , quando  per  conto  di  Guerra , 
oue  ho  hauuto  gouerni  honorati , & quan- 
do inpace  gouerni  con  potetti  plenarie.  Ec 
perche  mi  fon  trouato , cinque  volte  inui- 
1 uppato  nella  Pefte,  in  Bauiera»  in  Auftria» 
in  Sucuia»  in  Boemia,  e nella  patria  mia»  o- 
uc  ne  medicai  fopra  mille,  e quattrocento  , 
con  felice  (uccello , oltra  molte  altre  cole  > 
che  io  patto  tacito . Alcune  fono  imprefle, 
& altre  fono  in  procinto  alla  impresone  » 

vedute  » & riuedute  da  Sacri  Theologi-  Se 
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fiano  quelle  arti  dannate»  vitiofe,&  infami, 
lo  giudichi  il  mondo,  & gl’intelligenti. 

fiora  quello  che  mi  retta  a dirui*  Signor 
Dottore  Claudio  Geli  è , che  nella  Guerra 
vltima,  che  hebbero  Romani,  con  Cartha- 
ginefi,doppo  molte  rotte  hauute  da  Aniba- 
ie , dettero  Dittatore  Q Fabio  Mattìmo 
vecchio,  di  cui  ^doppo  i felici  fuccettì  per 
fua  prudenza  ) fu  detto  . 

Vnus  homo  no  bis  cun  Bando  reftituit 
rem * , . 

Non  ponebat  tnim  rumons  ante  /aiu- 
terà . 

Ergo  pofique  magifaue  viri  nunc  gloria 
clar et,  ; 

Et  fu  chiamato  per  fopranome  il  Gun&ato- 
rc . Quello  faggio  huomo  fi  e Ielle  per  fuo 
» Luogotenente  Quintio  Minutio  giouane , 
ilquale  de  fiderà  ua  venir  a battaglia  cam- 
pale con  Annimale» per  vn  poco  di  fortuna 
buona  faccettagli  contra  di  lui  in  attenda 
del  Dittatore  j & con  lui  conueniuano  in_j> 
parere  gli  pili  giouani , & feditiofi.  Q.  Fa- 
bio airincontro,che  fi  conofceua  debole  di 
càuallaria  » & fenza  Elefanti , carapeggiaua 
per  i colli,  & tratteneua  Annibaie.  In  font- 
ina crebbe  in  modo  il  tumulto,  si  nell’efer- 
cito  » come  in  Roma , che  fu  adequato  Mi» 
nudo  Luogotenente  a QJ^abio  neH’Impe- 
rio , cofa  non  mai  più  fatta  innanzi , ò do- 
pò 5 & hauutone  il  giouane  la  patente  in_j 
campo , per  abbreuiarla  fù  diuifo  l’efler  ci- 
to Romàno  , i tumultuofifi  tiranno  con 
Minutio , & i più  temperati,  & faggi  Tetta- 
rono con  QjFabio  Annibaie  prudente»** 

con 
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con  bel  modo  diede  occasione  al  giouane 
per  la  battaglia  , & venuti  alle  mani  il  gio- 
uane Romano  rimaneua  perdente  fe  Fabio 
faggio , & prefago  non  foccorreua,  ilqua- 
le  difcendendo  da  i colli  diede  per  trauerfo 
vna  buona  pizzicata  ad  Annibaie  » intento 
alla  vittoria  contro  di  Minutio;  la  ondc^ 
Annibaie  con  non  poco  fuo  danno  fi  ritirò 
a i Tuoi  fteccatti,dicendo  $ io  me  I’auedeuo, 
che  quella  nuuola,  che  tutto  il  giorno  ap- 
pariua  fopra  quelli  colli  caderebbe  vn_j 
giorno  fopra  di  noi  in  gragnuala,  & tetnpe- 
ita.  Q^Minutio  fatto  prudente  a lue  fpefe, 
chiamò  fefl'ercito  fuo  a fe  diflè  : Commi- 
litoni miei,  tre  forti  di  huomeni  nafeonoa 
quello  mondo,  faggi,  mezani,  & pezzi  : la 
prima  forte  è tocca  a Q^FabiOjnon  vorrei, 
che  la  terza  folle  la  noftra , però  farà  bene 
tornar  all’vbidienza  chi  ci  sì  reggere , poi- 
ché da  noi  non  fiamo  atti . Io  defidero  che 
ritorniamo  a Q^fabio,  & io  lo  falutarò,  & 
riuerirò  come  padre,  e rinontiando  alfaut- 
toritàmia,  lopregarò,  che  mi  tenghi  nel 
primiero  mio  luogo*  & voi  falutarete  i vo- 
ftri  commilitoni  per  patroni , come  quelli, 
che  hoggi  v’hanno  feruata  la  vita  ; coli  fu 
prefo  il  partito , & mandato  ad  decurione 
per  ambe  le  parti.  Voi  Sign.Dottore  haue- 
te fatto  quella  fcappata  contro  dime,  & 
contro  la  prudenza , et  dottrina  de’fauij , et 
intendenti . Rauedeteui  de  gl’errori  vdftri, 
che  io  vi  configlio  come  padre,e  prego  co- 
me amico, et  fiate  per  l’auenire  più  circon- 
fpetto.  Io  hò  intelo,  che  hauete  honelìa  in- 
trodottone con  l'Eccell*  Medico  Venicr?» 

ermi 
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& mi  vien  detto  che  c huomo  ai  molto  va- 
Iore,&  Tana  dottrina,  fategli  feruitd,  e con- 
uerfate  fpeflo  con  Iui,&  procurate  farui  fuo 
limile  5 & in  quefto  modo  darete  confola- 
tione  a i buoni,  & confondar ete  quelli  che 
v’ingannano,  òc  abufano . Io,  (lo  sa  Iddio,) 
defiaero  il  bene,  & l’honor  voftro  . Et 
haueffe  conofciuto(falua  la  dignitàri  nome 
éc  la  confidenza  mia) modo  a faluar  voi,  & 
me  fenza  rifponderui , Io  haucrei  fatto  vo- 
lentieri; ma  non  vedendo  io  altro  modo, 
mi  fon  diftefo  per  il  dritto , & vero,&  zara 
a chi  tocca.  Se  Tamico  voftro  vi  ha  mal 
configliato  fcoftateui  dal  fuo  commertio:& 
fe  voi  conofcete  ch’io  poflì  giouarui  in  par- 
ticola re,per  quello, che  vaglio  adoperarmi, 
& mitrouarete  pili  pronto,  che  forfè  non_» 
credete . 

Et  con  quefto  Iddio  Cloriofo  vi  con- 
foli . ' • 


Di  Verona  adi  19- Ottobre  1584. 


HYP 


4 99 


HYPPOCRATIS 


. jrX 


libellvs 


» ' 


De  Medicorum  Aftrologia  incipit. 

A Petro  de  Abbatto  in  Lat  'tnùrn  tràdkftttf. 

i / 2 . n . -■ 

VM  legerem  libros  Hypppcratis 
medicorum  optimi  , iuueni 
hiinc  paruum  fed  magnae  vtilita- 
, r „ „ — „ ^ tislibrum  , Valdè  nccetfe  eli 
omnibus  medicis . Qui  hunc  bene  fciem 
fanitatem,  mortem , vel  vitam  infìrmitatis 
poterit  pronunciare  . Iubet  ergo  Hyppo- 
cras , vt  medicus  aipiciac  Lunam,  quia-* 
quando  piena  eftlumme , tane  crefcit  fan- 
guis  in  homine,  et  in  omnibus  animalibus; 
et  in  mari , et  in  cun&is  rebus  mundanis 
eorum  crefcit  complexio . Quando  igitur 
infirmus  occumbit  óportet  Lunam  inipi* 
cere  • Nam  li  exeat  a coniun&ione , tunc 
Crefcit  aegritudo  quoufque  veruap  ad  gra- 
duai oppofitionis  • Et  quando  fueritn  op- 
pofitione  vide  fi  fit  cuui  malis  planetis  , aut 
in  loco  malo, aut  fi  afpexcrit  dominum  do- 
mus  mortis,et  per  hoc  poteris  Icire  fi  infir- 
mus  inori dtbeat vel  non,  vel  fi  habebit 
magnum  infirmitatem,  vel  curam  . ?.. 


ib  < 


Signum  Arietis 


iìlOVi. 
nliiiod . 


V'TVnc  videamus  naturatn  omnium  fi- 

gnorum  iuxtaprincipiumJLun^Cum 
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cuiquam  infirmitatis  accid# , et  Lun^  fit 
in  Ariete  cum  Marte',  aut  cum  fede , er  jt 
aegritudo  in  capite  propter  nimiam  calidi-  1 
tatenv  fotis . Et  dolebit  eius  pulfus  capitis. 
Habebit  «juoqtiefebres  calidas>et  non  recc- 
det  ab  eo  caliditas . Patiecur  quoque  an- 
xietatein,  et  vix  iòquetur . In  pecore  quo- 
que patietur  nimiumcalorem,  & dolorem 
patietur  in  pulmòrìe  , & habebit  vehcmen- 
j»,  tiflìmum  pulfum . ; Nccefle  erit  e i minuere 

fimguinem  de  vena  cordis , & vti  rebus  fri- 
gida , & cibo  » & potu  luinuentibus  calo- 
rem,  & haec  Kgritudodeueniet  in  frenefi. 

Et  fi  in  eo  fuerit  Saturnus , aut  Mars , mo- 
rictur  ex  hac  aegritudinc  infra  t)#s  dies , a 

Idie  quo  fuerit  luna  cum  fole  per  quartum 
afpedmuj  &pjus  e fi  & hoc  fi  lunaaddat 
Aio  lumini . Si  luna  fuerit  in  Ariete,&  eana 
I afpexeri  t in  fortuna  ex  quarta  , veloppofi- 
tione . Si  fuerit  fol  erit  hec  aegritudo  in  ca- 
pite^ irta  aeritudo  ducet  eum  extra  veritan 
tem , & infaniet,  & nunc  crefcit,  nunc  mi- 
nuitur  segritudo , & eli  fimijlis  illi , qui  vi- 
dere  non  poteft . Quiautem  nefeit  Aftror 
nomium  non  poterit  feire  eius  aegritudi- 
nem.  Et  fi  fuerit  in  diminutione  fui  lumi- 
nis , aut  in  diminutione  graduum  quando 
reuertitur  ad  primum  afpe&um  Saturni , n 
quando  cum  dimifinetper  alium  afpe&um 
eum  afpexerit , temiina  tur  infumùas  fiue 
in  malo . Qh<*  A alpexcrit  in  fortunam  mo- 
ricmr-  Nota.quòdluna,&  dominus  afeen- 
^^Jjcirns  fortifiìmè  operantur,  & ideò  femper 
quod  primo  afoiciatur  à iudicibus  eft  lo- 
cuslunae*  & alpe&us  aius  ; de  inde  domi- 
• nus 


de'  Med.fofifti  devi  Rat  tonali . 501 
jius  afeendentis  • Sed  meliorabitur  fi  non 
afpexerit.  Et  quando  inuenit  Iouem , auc 
Vencrem  per  aliquem  afpe&urqantcquam 
veniat  adconiun<ftionem:erit  infirmitas  ex 
aliquo  Segniate  albo , quo  infirtnus  primo 
fentit  grauedinem  . Si  luna  fuerit  addens 
iuo  l umini , gradibus , & fuerit  Ibi  & Mai  s 
in  Ariete,  erit  infirmitas  in  capite  ex  fleg- 
mate  albo , & exietfanguis  de  naribus  : Se 
oporiebit  eum  vti  frigidis  > &erit  ei  opus 
Tacere  medicinam  vnde  apoftema  mature- 
tur  . Et  fi  fuerit  luna  cum  Venere  in  loco 
folis , euadet  infirmus , fed  prius  habebit 
magnum  periculum  : ideo  Mercurius  con* 
cordat  fe  cum  Marte  in  vno  negotio  : fed 
materias  non  facit  fic  cum  Saturno,  & mo- 
rietur  cum  Saturno , & morietur  cum  Sa- 
turnus  erit  in  loco  Solis . Si  fuerit  Iuppiter 
ibidem  cum  ea,  vel  Mercurius , vel  Venus 
habebit  infirmitatem  diuerfam . Si  auteni 
afpexerit  eum  Sol,  vel  Mars  in  aliquo  alpe-* 
tfii,  opus  eft , vt  des  ei  aliquam  leuem  me- 
dicinam , Se  leuem  dietam  5 Se  quandoque 
fedeat,  quandoque  fe  moueat,  & voluat:  Se 
fac  eum  federe  in  aliquo  loco,  vbi  noffit 
per  totum  videre , Se  bai  neo  vtatur , & fe- 
deat piane  vbique  & ficut veliti  da  eia- 
quam  bibere  frigidam . 

Tauri \ -li 

CVM  indicit  infirmitas , et  luna  fit  in_» 
Tauro,  et  afpiciat  eam  Mars  ex  quar- 
to,ifta  infirmitas  eft  ex  saguine,et  fentit  ca- 
lorem,et  ficcitatem,ct  dolorem  in  no&e,  et 

non 


I 
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no  poteft  dormire,  6c  habct  voluntatem  bi- 
bendi  vinum,  & res  calidas , eceflàrium  eft 
ci  minuerè  fanguinem,  & dartmedicinam, 
quae  reddat  eum  frigidum,  & humidum, 

Sed  fi  fuerit  ipfo  Saturnus  cum  Luna , aut 
vcnerit  ad  eum,  & noninuenerit  fortunam, 
moriretur  vfque  ad  decem  dics  quando  cae- 
pit  eum  infirmitas . Primo  fi  fuerit  luna-» 
addens  fui  lumine  , & gradibus , & afpexe- 
xit  eam  Mars  ex  feptimo , vel  oftauo,  & Iu- 
na  fuerit  ad  Satnrnum , & MercuriUs  cum 
ca  fuerit , erit  infirmitas  hasc  ex  flegmate  s 
& erit  dehilis  aeger , & diruptus , & vix  po- 
terit  loqui  : et  erit  ftomachus  indigeftus,  et 
nò  poterit  digerere  cibaria,  & intus  habebit 
calorem.Et  nccefie  eft  ei  medicina  laxatiua. 

Et  cum  luna  peruenerit  ad  oppofitum  lo- 
cum  infirmabitur  grauiter  , & morietur  , 
nifi  fuerit  luna  fortunata  : & fic  euadet  vf- 
que ad  quatuor  dies  . Quando  aliquis  in- 
nrmabitur  fi  Luna  fuerit  in  Tauro, & Mars, 

& Sol  cum  ea , infirmitas  erit  in  pecore , 

& maxime  de  no&e  ; et  erit  ei  lingua  com- 
butta prae  nimio  calore  quem  patietur  in_» 
ore  » et  in  oculis  : et  habebit  flexum  ventri , 
et  mujtum  fitiens,  et  erit  balbutiens.  Et 
neceflè  eft  ei  medicina  conftri&iua , et  fan- 
^uinis  minutio , et  dieta  eius  fit  frigida , et  f. 
a calidis  caueat . Et  quando  Luna  fuerit  in 
trino  afpe<ftu  ad  l'ole  m , fi  minuitur  aegritu- 
do  euadet , et  fi  augmentabitur  morietur  . 
Quando  fuerit  in  oppofitione  folis  5 fi  inue- 
nerit  Iouem  non  morientur . Et  fi  eft  infor-  1 
tunata , morietur  • 


De"  Medici  fofijti  detti  Rat  tondi.  50$ 
Geminorum . 

SI  Luna  fuerit  in  Geminis  cum  aliquis  in- 
cipit infirmari , et  fuerit  in  quarto  afpc- 
dlu  Saturni , vel  oppofitione,  erit  infirmitas 
illa  ex  triftitia,  vel  quia  amifit  de  rebus,  vel 
quiahabuit  nimiam  cogitationédealiquo 
negotio  . Febris  erit  efimera,vel  putrida>  et 
dolebitper  totum  corpus:et  patietur  magnu 
intus,et  in  epatè  dolorem  haoebit  haec  infir- 
mitas per  decem  dies  . Cum  fuerit  Luna 
in  Geminis  augens  numero,  et  lumine; 
et  afpexerit  eam  Mars  o&auo , vel  feptimo, 
erit  infirmitas  febris  ex  colera  rubea:et  pul- 
fus,  velox  flebotomctus , et  dieta  eius  fri- 
gida . Et  fi  fuerit  Luna  impedita  à Saturno, 
et  infortunata , cum  eo  morietur  quando 
peruenerit  Lunam  ad  oppofitum  loci , in_* 
quo  erat  quando  incepit  infiimari . Si  fue- 
rit fortunata  euadet  jprius  diuturnam  infir- 
mitatem  . Si  autem  fuerit  luna  in  Geminis, 
erit  infirmitas  ex  humiditate.  Et  fi  fuerit 
Saturnus  cum  ea  erit  in  capite , et  non  mi- 
nuatur , et  caue  ne  vtatur  frigidis , et  humi- 
dis , fed  vtatur  temperati . Et  cùm  perue- 
nerit luna  ad  oppofitum  folis  9 et  fuerit  cum 
fortunis  euadet  fi  non  morietur . Si  afpexe- 
rit eam  fortuna  ex  bono  afpe&u  viuet  : fed 
mutabitur  in  aliam  'ae§ritudinem  , fed 
quando  dimiferit  iftam  tormam  quoufque 
venerit  in  aliam  oppofitionem  loci  in  quo 
er2t  9 erit  infirmitas  occulta,  efidiffìcilis 
ad  cognofcendum , doncc  perueniat  Juna_j> 
ad  quartum  afpeftum,  vel  oppofitum,  etfi 
' fuerit  cum  fortuna  euadet  >1.  et.c  conuerfo . 
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Si  autem  fuerit  Mars , et  Sol , et  Luna  ìhj 
Geminis  patietur  infirmitatem  magnani  ex 
calore , et  lacrymabit  eius  vnus  oculus  , et 
forfan fict freneticus » et  multum  timcbrt, 
et  ante  eum  apparebunt  diuerfae  figurae , et 
pulfus  eius  vix  inuenietur , et  pulfus  capitis 
dolebit  ei . Caue  igitur  ne  minuas  eum  5 et 
da  ei  leuem  dietam  , et  parum  fit  in  loco 
temperato  5 et  cum  peruenerit  ad  quartum 
afpc&u  morietur  innrmus  fi  fuerit  Luna  in- 
fortuna j Si  autem  fortuna , euadet . Ca  ue 
ergonedes  eifarmatiam  , fed  vtatur  leui 
dieta  in  balneo . 

Cancro  • 

SI  fuerit  Luna  in  Cancro  , quando  alicui 
infirmitas  accidit,  & afpexerit  eam  Sa- 
turnus  ex  quarto  » vel  feptimo  afpeftu  acci- 
dit  ei  frigus  poli  calorem,  ficut  in  exitu  bai- 
nei  » & non  lentit  dolo  rem  ; doletque  ei  pe- 
aus,  & habebit  tuflim,  & paruum  calorem  5 
pulfus  quoque  non  inuenietur  nifimedio- 
cris  > ei  dolent  lumbi  , & opus  eft  ei  medi- 
cina ad  pe&us  purgandum,  & tuffi  m expri- 
mendam . Si  vero  non  fueris  cum  liiha  ali- 
qua  fortuna  5 ncc  afpexerit  eam  fortuna  do- 
nec  perueniat  ad  quartum  afpe&um , vel  ad 
oppofitum  loci  in  quo  incaepit  infirmitas , 
morietur  infra  decem  dies  . Si  autem  afpe- 
xerit eam»  viuet,  & multum  grauabitur. 
Si  autem  afpexerit  eam  Mars  ex  quarto , yel 
oppofito  fignificat  vomitum > & eru&atio- 
riem»  & maiam  difpofitionem  ftomacbi . 
Dentur  ei  frigida  5 & medicina  ftomachi 
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reftrittiua.  Et  lì  non  afpcxerit  eam  fortu- 
na > morietur  antequam  perueniat  ad  quar- 
tum  afpettum . Si  autem  fuerit  vacua  c h r 1 u 
infìrmitas  eius  erit  ex  repletione , Se  ex  ni- 
mio potu , ex  quo  véftsèfunt  nimi  piena:, 
habct  voluntitem  fedendiin  altum , &di- 
fcòoperit,  & loquentem  vuìt  audire , & ira. 
fci tur  cito,  & grauiter  fe  habet  in  notte, 
vtatur  rebus  temperati  j quando  veniat  ad 
oppofitum  euadet . Si  afpexerit  lunam  for- 
tuna , fed  lì  non  & fuerit  in-afpettu  Martis  > 
vel  folis  abfque  auxiliò  fortuna  rum  reca- 
det , in  acutàtri  febreiti*  & pulfus  eius  repc- 
rieturvho  modo  . Infprincipio  enim  mi- 
nutia  eft  neceflaria.  Si  antem  ad  4?.gradais 
fuerit  afpettus  fortunarum  alleuiatùr  , Se  è 
conuerfo , vel  ad  po-vOlad  280 .&  niagis  af- 
fligit  eum  infìrmitas  in  nòtte , quam  in  die 
& parimi  quiefcit , & clàmat , Se  ànxiatur. 
£i  fuerit  fortuna  in  oppofitione  euadet  & li 
infortuna  ti  iuta  tur  iti  aliam  xgritudinem, 
&.rècadit - Et  lì  dcbet  euadere  euadet  quan- 
do luna  venetit  ad  locum  in  quo  fuit  in  ini- 
zio infirmitatis . Si  fuerit'  tunc  fortunata^* 
euadet  >&  è contra . Si  auteni  Iuppiter  j Se 
Saturnus  fuerit  cum  ea  in  tertia , erit  mor- 
bus compolìtus  ex  humoribus  frigidis  , 8c 
terminabitur  |in  die  quarto . Si  autem  Lu- 
tìam  fuerit  in; Cancro  , & Saturnus*  Se 
Mars',  Se  Venusfuerint  cum  ea  infìrmitas 
àttione , vel  debilitate.  Da  ei  res  confor- 
tatiùascdm  peruenerit  ad  quartum  afpe- 
ttum , vel  oppofitum , Se  fi  fuerit  fortunata 
euadet , Se  è contra  fimiliter  in  oppofitione. 
Sed  fi  fuerit  infortunata  tunc  detenni natur. 

Et 
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Et  fi  fuerit  ei  fortunium  euadet  cum  Luna  i 
vcnerit  ad  locum  in  quo  mcaepit  infirmi-  i 

tas*  .>“!  : • ; . 1 

tSi 

‘•t  ..  u;jj  ’ , h 

C Vm  fuerit  Luna  in  Leone,  & afpiciat  ] 
eam  fcilicet  ex  quarto,  vel  opposto  , 
crit  infirmitas  ex  humoribus  corruptis , vel  r 
Regniate  vitreo»  & malam  habebit  diipo-  [ 
iìtionem  ftomachi , vndenocet,  & ientiet  I y 
dolorem  capitis , & eri.t  caior  interius  ror-  t 
tis , & extgrius  frigiditas , & ent  mmiuncu*  i 
conftipatus,  & erit  infirmitas  Ionga . Et  : i 
cum  Luna  peruenerit  ad  quartum  alpe-  i 
ftum  , & fi  non  afpexerit  eam  morietur  , j 
vel  augumentabitur  infirmitas , & fi  fuerit  < 
fortuna  euadet . Si  fuerit  Luna  in  Leone»  & 
afpexerit  eam  Mars  in  quarto  alpectu,  vel 
oppofitione  erit  infirmitas  ex  abundantia_j  | 
fanguinis , & coler*,  & febris  ternana: , vel  , 
acut* . Et  fi  afpexerit  eam  fortuna  euadec,  |, 
poft  magnani  infirmitatem , et  magnani  fa-  , 
tigationem  . Et  male  morietur  , quando.  t 
peruenerit  ad  oppofitionem  Leoms  ; Ornili-  t 
ter  in  quarto  afpe&u . Luna  vero  in  Leone'  j t 
in  quarto  afpeòtu  folis,  vel  Martis  exiltcn-  , 
te , habebit  magnum  calorem  in  pe&orc./  > s 
et  extrema  eius  rrigefcent  ? et  habebit  dolo- 
rem  capitis.  Opus  eft  ei  minuti?  fipoteit , , 

quando  Luna  eli  in  ilio  figno . Sed  n in  ilio 
ligno  non  poteft  minuere , dimittat  donec 
venerit  in  medictate  lui  lùminss  - V nge  fibi  j 
pedes  vnólionejqu*  tollat  fibifrigiditatem. 

Si  autem  Mars , yel  Sol  fuerit  cum  ea  in_» 

quar- 


'de*  Medici  (oppi  detti  Ratio  fiali , $07 
1 quarto  erit  innrmitas  ex  calore  cordis , Ac- 
quando peruenent  ad  quartum  alpe<ftum_» 
lì  fuerit  Fortuna  euadet , fi  infortuna  moric^ 
tur,  ve  I recidiuabit , vel  mutabitur  in  aliam 
infirmitatem.Quando  vero  Luna  recedit  de 
vno  loco  de  Iocis,qu*  diximus>&  inueneric 
Iouem  in  itinere,aut  Venercm  antequam_9 
1 veniat  ad  quartum  afpe&um,quos  eft  com- 
[ ponere  balneum  $ & in  alio  loco  federe  : Sed 
. 'fi  impediat  eam  Saturnus  impedit  renes , & 

: veficam.Siautem  fuerit  Mercuri  us  in  quar- 

* to  cum  illis  lignificar  turbationem  fenfus, 
y &infirmitatcm  animae.Cum  ueruenerit  Lu« 
t na  ad  quartum  afpeélumfi  alleuietur  infir-* 

• mitas  euadetjfi  augctur  morietur . Similiter 
, in  oppofitione,  &in  quarto  afpeftu  &in  eo* 

: dcmfigno. 

^ MI  • t 

Virgmts . 

SI  Luna  fuerit  in  Virgine  i & Saturnus  a& 
pcxerit  ex  quarto, vel  oppofitione  in  ini- 
zio infirmitatis , patictur  in  ftomacho,  & in 
■ ventre>  et  in  inteltinis , et  habebit  apoftema 
• mcrc.et  eritinfirmitas  occulta,  quòd  vix  po- 
terit  quifpiam  ea  cognofcerc  nifi  fit  Aftro- 
nomus.Vtatur  rebus  frigidis,  & temperatisi 
et  opus  elLebvt  fanet  apoftema,ita  quòd  nò 
> aperiatur  iftainfirmitas  futura, et  longa . Si 
- vero  fortuna  eam  afpexent euadet  poli  muU 
1 tos  dies.Si  infortuna  morietur  infra  quadra- 
) ginta  dies.Cum  luna  fuerit  in  quinto,  & al- 
; pexerit  eam  Mars  ex  quarto  , vel  oppofitio'* 
i ne  crit  infirmitas  cu  magno  calore  interius 
. ex  abbundantia  coler»  j vt  funt  difinteri»  > 

» vel  fluxus  ventris > et  fluxus  eft  ei  fortis , et 

Y quan* 


508  ’ Melavi  figo jutro  Confusene 
quandoque  non  inuenitur  ; anxietatem  ma- 
gnani patitur  habebie  etiam  malum  ftoma- 
chum.Eft  ergo  ei  medicina  ftiptica  confor-  • 
tans , vtatur  quoque  rebus  leuibus . Detur 
quoque  ei  medicina  leuis.Si  autem  afpexe-  \ 
riteam  fortuna  euadetur  infra  tres  dies  : fi  » 

- infortuna,morietur . Cum  fuerit  luna  curfu 
vacua  fignificac  fluxum  ventris,  et  diariae,et  1 
lienteriae  et  impedimcntum  veficae*,  vel  ftrà^  i 
guria,etc.  Si  auté  fuerit  cum  ea  Mars,vt  Col, 
vel  Jupp-tunc  erit  infirmitas  acutior,et  for- 
tiorcfi  perturbationefenfus,et  vixloquetur. 
Opus  eft  ei  medici  na,quae  paulatim  fluxum 
ventris  reftringat.Cum  autem  perueneritad } 
quartum  afpe&um,  vel  oppofitum  liberata- 
tur  per  auxilium  fortunatum,et  grauatatur, 
vel  morietur  per  impedimentum  malorum. 

Si  autem  Saturnus,  ec  Venus,  et  Mercurius  \ 
fuerint  cum  ea  initio  infirmitatis  erit  infir-  ( 
initas , et  durabit  donec  iterum  reuertatur 
ad  Vi  rginali  uel  ad  quartum  afpe&um  eius. 

Libra, 

SI  Luna  fucrk  in  Libra,et  afpexerit  ea  Sa- 
turnus ex  quarto,veloppoiicione,erit  in 
infirmitas  incapite,et  in  pe£tore,&  polmo- 
ne# Eteftmaior  infirmitas  fi  fuerit  iuna_* 
decrelcens,  et  doiebiteius  frons,  et  tem- 
pora, et  erit  ex  repletione»  etfternutabit 
multum,habebit  quoqjfebresIeucs.Opuà  eft 
ei  medicina  temperata;  & cibo,  & potuleui 
vtatur.  Si  autem  afpexerit  eam  Mars  ex  ma- 
lo afpeftu  morietur,&  fi  non,  viuet.  Et  cum 
oeruenerit  ad  quartum  afpettum  liberabitur 

per 


de' Medici  [ofijli  detti  Rattonali t top 
per  afpettum  fortunatum , & per  afpeftutn 
malorum  grauabitur,vel  morietur.  Si  aure» 
afpexerit  eam  Mars  ex  quarta, vel  oppofitio- 
ne,  erit  infìrmicas  ex  fangnine,vt  apoftema, 
v^l  pleurefis , vel  perjplcmonia , & habebit 
magnas  febres,  & pulfus  erunt  vehementes, 
•&  in  no&e  uidet  peflìmas  vifiones.Eft  enim 
ei  neceflaria  minutio  saguinis;&  eft  ei  opus 
medicina  Ieuis$&  calqr  parum  vehemens$& 

, I vigiliae,  & turbatio  mentis»&  fi  non  afpexe- 
rit fortuna  morietur  infra  uiginti  dies.Si  af- 
, pcxerit  fortuna  euadet  > cum  peruenit  Luna 
\ ad  oppofitionem  fui  loci . Cum  autem  foe- 
] rie  in  curfu  vacua  habebit  dolorem  in  pedi- 
. bus,  & dolorem  interius , & qculos  graues, 

, & balbutiet  cum  loquitur.  Erit  ei  medicina 
, neceflaria,&  dieta  frigida, & humida,&  mi- 
; nutio  fanguinis . Cum  autem  peruenerit  ad 
jquartum  afpeftutn,  vel  opportuni  liberabi- 
xur  per  fortunas  ; Se  aggrauabitur  per  mala » 

, Si  autem  Mars,et  Sol  eam  afpexerit  ex  oppo 
fitione  hxc  infirmitas  erit  valde  magna  ; Se 
I grauabitur  magis  in  capite.Et  fi  fuerit  Mer- 
curius  in  fcxto  lachrymabunt  fibi  oculi  ; & 
patietur  dolorem  in  capite.  Et  medicina  la- 
xatiua  eft  cineceftaria.Cù  autem  peruenerit 
ad  Ioucm  uel  Veneremin  diebus  crcticis,al- 
i Icuiabitur>&  euadc-t,alioquin  grauabitur, et 
. morietur. 

i Scorpioni, 

i CI  Luna  fuerit  in  Scorpione»  et  afpexerit 
. ij  eam  Saturnus  ex  quarto, uel  oppofitione 
n Pftt  infirmitas  ex  languinc  putrefatto , et  de 
s veneno.  Et  fi  non  fuerit  Luna  in  ditn.inu? 

Y 2 tio- 


5 1«  Jìdeiamptgo,  ouero  c onjujtotte 
tione  luminis , et  afpexerit  eam  infortuna-*  -, 
morietur.Ht  fi  fuerit  crefcens  in  fuo  lumine  \ 
et  gradibus,et  fortuna  afpcxérit  eam,viuet . 4 
Cum  autem  Luna  fuerit  in  feptimo,et  Mars 
cum  ea,et  Iuppitcr  afpexerit  eam  ex  quarto* 
habebit  febrem  validaimundeneceflariaeft  ) J 
ei  medicina  laxatiua  tcmperata.Et  cum  per- 
uenerit Luna  ad  coniunftionem  Iouis  eua- 
det.  Cum  autem  fuerit  Luna  in  curfu  vacua 
erit  infirmitas  leuis  in  principio,et  prò  nul- 
lo habebitur,et  augmentabitur,et  mutabìtur 
in  aliam  aegritudinem,  vt  impedimentunu»  j j 
veficae,et  illorum  et  hemoroidarum  : et  na-  ' 
feentur  ei  puftul*  in  naribus . Cum  autem 
luna  peruenerit  achertium  afpe&umpatie-  j 1 
tur  febrem  calidam , et ^utn  peruenerit  ad  ■ 
SoIem,fi  non  obuiabitur  ei  fortuna , morie- 
tur.Si  autem  contulerit  ei  fortuna,  nafeetur  ■ 
ei  apoftema  in  ipocundrijs , et  Iiberabitur . 1 

Cum  fuerit  Luna  in  Scorpione, et  Mars  cum  |l 
ea,aut  Saturnus,primo  habebit  infirmus  fe- 
bres  calidas  ex  fiegmate  falfo  ; Fac  ut  in  die 
uadat  ad  fel lanv,  et  non  minuas  ei  fanguiné.  1 
Circa  eum  ut  decet  cum  diebus  creticis  .Si  i 
afpexerit  eam  fortuna  erit  crifis  ad  bonum, 
et  e conuerfo.Si  autem  in  quarto,  uel  fepti-  (: 
mo>  uel  decimo  fuerit  fortuna,  Iiberabitur  % 

*??"-  : - - « A*  * . ;V*  fi 

Sagittari ‘j. 

CVm  fuerit  Luna  in  Sagittario , et  afpe- 
xerit eam  Saturnus  ex  quarto , uel  fe- 
ptimo,  erit  infirmitas  ex  fiegmate , et  habet 
calorem  in  toto  corpore  > fed  pedes  erunt  ei 
frigidi  • Durabit  haec  infirmitas  ufque  dum  i 

^ Luna 


de'JWedicifofìfti  detti  Rat  tonali,  511 
Luna  iungatur  Saturno,nifi  afpexerit  cam_3 
fortuna  ; quia  fi  afpexerit  durabit  ufq;  quòd 
ueniat  ad  oppofitu  loci  in  quo  fuerat . Cum 
uero  Luna  fuerit  in  o'£tauo,et  afpexerit  eam 
Mars  ex  quarto  afpettu  ucl  oppofito,et  fue- 
rit au<5ta  fumine , et  numero  erit  haec  infir- 
mitas  occulta,etMedicus  eam  feire  non  po- 
teri^ et  dolebit  ei  caput,  et  totum  corpus,  et 
ita  accidit  ei,quia  multum  fuit  in  balneo,et 
nimium  fe  calefecit  et  nimium  introiuit  in 
pe&us  fuum,etincaput,et  alijs  multum  uo- 
luit,  et  afellat . Opus  eft  ei  medicina  confti- 
patiua.Vtatur  fyrupis  et  leuibus  prgacetofis 
et  uomet,et  patietur  fluxum  nifi  fortunae  af- 
pexerint  ipfam  in  quarto , uel  feptimo , uel 
decimosuel  undecimo,  et  24.  die  euadet . Si 
infortuna,morietur . Cum  auté  Luna  fuerit 
in  o&auo  cum  Ioue,et  Venere,erit  infirmi- 
tas  ex  reuma  te, et  patietur  fitim,et  dolor  era 
pedtoris,  et  euadet  cum  uenerit  ad  quartum 
afpe&um , erit  ei  medicina  mollificatiua-i» 
neceflaria.  Caue  ne  balneatur . 

Capricorni» 

CVm  Luna  fuerit  in  Capricorno , et  af- 
pexerit eam  Saturnus  ex  quatto , vel 
feptimo, et  fuerit  decrefcens  gradibus,et  lu- 
mine erit  infirmitas  ex  nimia  fatigatione_£  v 
fudorum:  friguspoft  accepit  eum,  calor  eft 
nimis  claufus  et  opilatus,et  ftcrnutatmultu, 
frons  etpettus  eius  dolent  : habet  quoq*  fe- 
bres  ex  languine.Vtatur  rebus  temperati*  et 
fyrupto  temperato-Èt  fi  afpiciet  eam  fortu- 
na euadet  poft  longam  xgritudinemjet  fi  no 


«j  12  Metanpigó,  ouero  Cotifufiotté 
cffpexerit > morietur  viq$  ad  trcs  dies .Cum 
autem  Iurta  fuerit  in  nono , et  afpexerit  eam 
Mare  ex  quarto, uelfcptimofignificatabun- 
dantiam  colere,  et  malam  digeftionem  fto* 
machi,etdifpofirionemftomacfii.Vndè  ve-  i 
niet  ei  vomitus,et  fluxus  uentris,  et  difinte- 
ria,et  ardebit  ei  ftomachus , et  inflammabi- 
tur»  et  habebit  magnani  febrém  > et  fudabit 
multum . Opus  eft  ei  medicina  frigida , fed 
pulfus  non  inuenietur  vnius  manerici.Si  af- 
piciant  eam  fortunae  euadet . Si  non  morie- 
tur  vfq;quindecim  dies  Cum  fuerit  fol  curii 
matre,  et  afpexerit  cam  cum  luna  augebit 
calorem  ; et  infirmitatem  . Eric  autem  haec 
infirmitas  ex  nimia  fatigatione,et  calefa&iq*  i 
ne  ad  igncnuet  accepit  cum  ex  colera  cit ri— 
na,et  per  auxilium  fortunarum  euadet,ec  per  ij 
impedi  mentum  malorum,morietur.Caue3S 

a baineo,et  l'uper  ipfum  non  fundatur  aqua 
frigida. 

^aquari}. 

CVm  Luna  fuerit  in  Aquario  addens  fuo  ! 

lumine’,  et  gradibus,  et  afpexerit  eam 
fcilicet  ex  quarto,  vel  ieptimo  infirmitas  erit 
ex  nimio  labore, et  perdei  fanguinem,ct  hgc 
infirmitas  quandoq;crefcet,quandoque  mi- 
nuetur,et  eft  timendum  de  eo,et  quando  lu- 
na peruenerit  ad  oppofitionem  fi  alleuiabi- 
tur,viuet  Si  augementabitur , viuetvfqj  ad 
quadràginta  duo  dies . Et  fi  fuerit  curfu  ua^ 
cua,erit  infirmitas  fortis  in  principio, et  do* 
lebit  interius,et  erit  infirmitas  longa,  habe- 
bit  quoqjfebrem  calidam,  et  multar»  parie* 
tur  anxietatem.  Sed  quando  Luna  peruene- 


de' Medici fofifH  detti  Rationali.  ^15 
rit  ad  folem  fi  alpicient  eam  fortuna  cuade& 
^ fi  mala , morietur . Afpice  lunam  quando 
aegreditur  a fub  radijs  fi  inuetierit  fortunati! 
antequam  peruenerit  adfocum  in  quo  in- 
caepit  infirmari, cuadet  infirmitas , fi  non_i, 
morietur.Cum  autem  Saturnus,vel  Mercu-» 
, f ius  fuerit  cum  ea  in  decimo, erit  infirmitas 

de  colera  nigra . Et  fi  Luna  fuerit  addens 
ì fui  lumine,gradibus  euomet.  Et  fi  afpexerit 
eam  fortuna  antequam  perueniat  aaoppo- 
fitumloci  fuieuadet . 

Pifces . 

CVm  Luna  fuerit  in  Pifce  addens  in  nu- 
mero , et  Saturnus  afpexerit  eam  ex 
r quarto , uel  feptimo , erit  infirmitas  ex  fri- 
$ gido,et  patietur  in  capite,  et  in  ventre.Opus 
j eft  ei  medicina  calida.  Si  afpexerit  eam  for- 
tuna, euadet  : fed  dolebunt  ei  membra  cum 
Luna  fuerit  in  vndecimo  addens  fui  lumino 
et  numerose  Mars  afpexerit  eam  ex  quarto 
j cric  infirmitas  ex  nimia  repletione  fangui- 
j nis  et  colerae.Et  opus  eft  ei  vt  minuatur  fan- 
t guis,et  minorem  dolorem  habebit  in  notte 
; quàm  in  die,  quòd  fi  non  afpexerit  eam  for- 
tuna in  loco  > in  quo  accepit  eum  infirmi- 
[t  tas, morietur.  Et  quando  peruenerit  luna  ad 
locuminquoerat,  fi  Venus  aut  Iuppiter 
j fuerit  cum  ea, cuadet , fi  autem  fuerit  Mars 
cum  ea,erit  infirmitas  ex  colera, et  fanguine 
et  per  auxilium  fortunarum,ad  lunam  libe- 
* rabitur,et  per  nocumcntum  malorum,  mo* 
''  rietur . 

Hyppociatis  libell us  de  Medicorum-» 
£*  Y 4 Altro- 


«fi4  JMclampìgo,  ouero  Confuftonc 
Àftrologia  finir , a Petro  de  Abbano  in  La- 
tinum  tradu&us . 

Imprelfuseftarte,  ac  diligentia  mirala 
ErhardidiRatdoIt  Augufta,  Imperante  in- 
clyto  Ioanne  Mocenico  Duce  Venetorum: 
Anno  falutiferae  Incarnat.148?.  Veneti  js. 

Quella  c la  opera , che  io  vi  promisi  di 
far  imprimere , d’Hippocrate  , tradotta  dal 
Conciliatore , et  per  tale  riceunta , et  citata 
dal  Ciecie^ d’Afcoli  nella  prefattione  Tua  fo- 
pralasteraj  ma  fià  d’Hippocrate , òfiadel 
Conciliatore  quello  trattato  9 poco  impor- 
ta , quando  che  il  Conciliatore  fia  huomo 
di  tanta  riputatione  tra  Filofolì > A Urologi 
Medici,  et  Theologi,iche  qualunque  lì  vor* 
rà  opporre  alle  Tue  dottrine,  fi  farà  riputare, 
ò ignorante,  ò pazzo  • 
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RISPOSTA 

DELL-  ECCELLENTE 

I DOTTOR 

CLAV  DIO  GELLI. 

AL  FLAGELLO  COJNTRA 
MEDICI  RAT IO N ALI. 

Ex  mali?  mmbus , optimi  logos  oriuntw  l 

Plato . 


* 


Nel  principio  del  Tuo 
Libro. 

Che  tratta  delle  virtù  delle  Medicine j 
purganti  . 

BEr  la  medefima  caufa  i 

Medici  antichiflìmi  non 
hebbero  cura  di  ripren- 
dere & contradire  alle_* 
fai  fé  e catiue  opinioni 
nella  Medicina  , per  la 
quale  anco  i primi  le- 


gislatori lafciarno  i gra- 
oi  delitti  è fceleragmi  impunite . Impero- 
che  eliendo  in  quelli  tempi  la  malitia  de_? 
gl  ihuomini  minore  .*  come  quelli  * che.* 
non  ardiuano  di  far  cofe  Icelerare  : nè  alle 
cofe  manifeftamente  vere  fenza  rolfore  li 
opponeuano  r in  che  modo  poteua  alcuno 
ordinar  pena  à quei  misfatti  , che  alcuno 
non  haueua  ancor  commeflò  ? & in  ch.t_> 
modo  lì  potcuan  riprender  quelle  opinio- 
ni,, che  niuno  ancora  haueua  detto  ? Ma-* 
poiché  pei  fucceflìone  di  tempi , la  peruec-* 
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fità  de  gli  huomini  j tanto  crebbe , che  non 
iì  fono  attenuti  di  fare  & dire  ogni  ribalde- 
ria ,*i  legislatori  hanno  fatto  ogni  diligen- 
za per  ritrouar  molte  & nuoue  maniere  di 
pene , per  caftigare  gli  federati , & quelli  , 
che  fono  amatori  della  verità  , mettono 
ogni  Audio  & opera  fua  per  riprendere , e 
confutar  lefalfe  opinioni  de  i Sofìfti  . II- 
che  noi  hora  fiamo  come  per  forza  & vio- 
lenza conflretti  à fare , douendo  noi  con.3 
viue  ragioni  reprobar  le  falfe  imaginationi 
dì  quelli?  ch’importunamente  & fenza  giu- 
dicio  ? corrompono  la  dottrina  della  natu- 
ra « virtù  vfo  de’  medicamenti  • 


CLAV- 


» 


' Crifii  già  *vtf 

, ver  ejfercitto 

Ry®sVs^li!é£y  laprejente  Rifpofia, 

animo  di  publicarU 
ggé|  Mondo  : Ma  bauenda 
di  me  fiejjo  burnii  con - 
|lÌmteiaEJufi^P  cotto  & b aj] a opinione  9 

mi  parve  di  pregare  pri- 
ma vn  caro  amico  mio  > nel  molto  valore 
& dottrina  del  quale  , molto  mi  confidane 
ebefujje  contento  di  gratificarmi  in  legger- 
la & giudicarla)  muffi  moment  e dotte  io  ri - 
[pondo  ad  alcune  f alfe  ragioni  , centra  il 
modo  di  medicare  e preparare  medie* 
menti, già  molti  fecoli  approuato  eprattl 
tato  da  maggior  Filofofi  & Med  ~‘ 
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i> abbia  battuto  il  Monda  ; * quali  confici 
ferini  immortali  hanno  talmente  fondata  e 
frettata  la  vera  Arte  della  Medicina  dé- 
gna di  tal  nome , che  per  tutti  i fecolt  pajfa * 
ti?  gl* Imperatori  rglt  Regi  » le  Republiche  , 
gli  gran  Prencipi  , & ogni  Protènda  & 
parte  del  Mondo  > l'hanno  fempre  molto 
filmata , e grandemente  honorata  4 L etta 
dunque  dall* amico  mio  CT  diligentemente 
confiderai  a quefia  mia  ri/po fi  a mi  di  fi* e gli y 
che  con  veriffimi  fondamenti  & falde  r a* 
gioni  d giudttio  fio  baueuo  à fieno  confuta- 


fcritto  t prima  perche  egli  tntendeua  da-> 
molte  perfine  di  giuditio , ch'haueuano  di  * 
quel  Veronefe  letta  quella  inuettiua  contra 
Medici  Pattinali  > non  effer  degna  di  al- 
cuna rifpofla,  nè  ejferuiperfona  alcuna  pru- 
dente che  babbitt  voluto  perderui  tanto 
tempo  in  leggerla  fin* al fine ■:  (coprendo fi  nel 
principio  di  ejfa  il  cattino  fiomaco  c*hà  il 
| fio  Autore  contira  la  vera  & leal Medici- 

na & il  malanimo  che  tiene  contro  à molti 
Medici  particolari  5 perii  che  offuscato  l'- 
intelletto del  mi fero  dalla  paffìone  e f degno 
che  lo  tengono  inuolto  nelle  tenebre,  dell *- 
igoranz.ay  non  gli  hanno  latitato,  veder  lu- 
me alcuno  eli  verità' . Onde  giu  die  au  a che 
f officiente  rifpofla  fojfe  l?  opinione  &vmucr- 
fal  gmdicio  y che  ha.  il  Mondo  di  lui x Or 
che  ilpublicar  il  pref ente  mio  firitto  era-c 
vn'h  onorar  colui  che  dall * vniuerfal giudi*  1 

tio  degli huomtni  faui]  è reprobato  0*dar 
■j  r eput attorte  à chi  è nulla  filmata  ► Io  che 


fempre 


& honorato  Amico  , mi  rifolfi  di  fegurr  il 
fuo  configlio  O*  pofi  quefio  mio  ferino  tra  le 
mie  inutili  fcritture . Aia  franandomi  poi 
in  quefli  giorni  nella  vi  [ita  d’vndepmiU 
lui  tri  & honorati  Senatori  di  quefia  ecceU 
fa  Republica  : & ejfendo  iùi  ricerco  in  che 
modo  fi  rifoluono  le  fofifterie  , & (alfe  ra+ 
gionì  del  fudetto  Veronefe  , hauendo  io  ri * 
fpoflo  y & chiaramente  mo firato  V inganni 
C?  fai (ita  de*  fuo  i argomenti , mi  fu  detto  > 

I che  farebbe  pur  bene } che  tati  rifolutiooi  fi 

faceljero  pale/i  al  mondo  : per  ritrouarfi 
molti  inesperti  yi  qualt  per  non  ejfer  verfa - 
ti  in  fimil  dottrine , reflano  ingannati  j e lo 
* fgannarliportarebbe  molto  honore  alla  ve- 
ra & leal  Medicina  y & dt  piu  vi  aggiun- 
fe  anco  y (he  non  poco  fimarauigliauay  che 
alcuno  de*  Aieaici  rationali  non  haueffe 
fatto  alcuna  rifpojla  à detto  Feronefe  $ ba- 
ttendo non  so  che  di  apparenza  le  fue  ra- 
1 gioni  y io  gli  narrai  l’opinione  dell’amico 
mio  deità  di  fopra , del  che  non  fi  compia- 
cendo quel  nobilijfimo  , & honoratiffimo 
Centillhuomo  mi  efforto  con  molte  ragioni 
k ripigliar  il  mio  fcritto  , & darlo  alla 
[lampa  ; à fine  che  il  mondo  conofca  , che^ 
non  ver  mancamento  di  ingegno  ò pouertà 
di  dottrina  non  vi  fia  flato  alcuno  } che 


molto  prima  di  bora  habbia  confutato  la 
fudetta  inuetttua  > 0“  faputo  rifondere  A 
quelle  fofiflerie , alle  quali  poiché  fi  e cono- 
sciuto y & intefo  huomiai  fauiy , & di  mol- 
ta riputatione  defider  rifpojla  , a me  non 
e parfo  di  doutr  piu  tardare  a public are 

* ''si  **  “*  "*  A I 
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Emendo  ciò  che  gufarne  pafato  da 
me  fu  notato,  «fine  che  vedutala  venta 
fìa  conotoiuto  il f alfe,  &>fg«nnatt  coltro, 
chetoni*  il  lume  altrui  non pojfono  carni- 
nate  ver  il  dritto [enfierò , che  conduce  alla 

"era  wteUigenM  delle  cofi  pope  m dubbio 

da  chi  ragiona  di  co  fa  che  non  intende  •)  0", 
tanto  mi  è par  ut  o di  auifare  a corte Ji  let  to- 
ri- accioche  1 appiano  la  cagione , che  mi 
ha  mojfo  àjttiuere , & bora  fidamente  pa- 
tinare lapréfimc  mia  Mi0!** . 
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RISPOSTA 

DELL*  ECCELLENTE  DOTTOR 

CLAVDIO  GELLI 

Ad  vn  certoLibro  contra  Medici 
Rationali . 


Ex  malìs  moribus , optime  leges 
oriuntur , Plato . 

Eriche  io,&  per  età,&  per 
dottrina,  come  quello, 
che  hora  fon  venuto  dal- 
la Scola , & dal  Maeftrp 

mi  — --r—  -~c  - - °- 

minimo 

Eccellentiuimi  Medici 
c’hora  fi  trouano  nel  ce<- 
leberimo  Collegio  dell’Inclita  Città  di  Ve- 
netiargiudico  nondimeno, che  da  niuno  mi 
ferà  attribuito  a temerità,  ò prolontione,fe 
io(tacendo  gl’altri)  fono  entrato  in  campo, 

1>er  difender  l’honore,  pregio, & gloria  del- 
a Rcpublica  de’Medici  rationali , contro 
de’quali  in  quelli  giorni  vn  certo  V erone- 
fehà  hauuto  ardire  di  icriucr  vn  libro  nel 
quale  fenz’alcun  rifpetto , &con  ogni  li- 
cenza di  parole  parla  di  loro , che  peggio 
non  fece  Plinio , nè  Cornelio  Agrippa--»  • 
Et  perche  la  Medicina  è Tempre  dal  princi- 
pio del  Mondo  fin’hora  Hata  arte  Illuftre^ 
come  quella  di  che  il  grande  Iddio  fu  Aut- 
iere, 
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$24  RiCpofta  del  Dottor  Claudio  Celli 
tore,  & I auentore  , & i primi  Medici  * 
benché  faifamente,r epurati  Dei  : non  p6f- 
fb  cfedefe  che  qiieftó  Aottore  hflbbia^ 
hauutonel  fcriuer  quello  libro  proponi- 
mento che  quello,  che  hebbe  colu'fiche  per 
far  il  fuo  nome  immortale , abbrufciò  il 
tempio  di  Diana . Mà  le  alcuno  fi  trouerà 
che  fi  degni  di  legger  quella  mia  difefa,  fo- 
no cèrtimmojche  giudicherà  lui,  non  dsua 
ragione  ma  da  fdegno  modo  hauer  fcritto, 
quanto  ha  fcritto  ,*  Certamente  fe  vn  figli- 
uolo vedefle  il  il  fuo  padre  efler  indegna- 
mente trattato  da  qualunque  fi  folte  perfo- 
na,non  potrebbe,  nè  douerebbe  mancar  di 
porgerli  il  iuo  debito  aiuto,  & foccorfo  . 
Però  efl'endo  io  figliuolo  di  quello  Eccell# 
& illudrifs.  Colleggio,  mi  parrebbe  com- 
mettere troppo  graue  errore,fi  non  pighaf- 
fe  la  giuda  protettion  di  quedi  miei  Pa- 
dri, dalla  cui  verità  , et  valore  dipende  la 
falute  corporale . x 

Il  mio  proponimento  dunque  e di  vaio- 
rofamente  combatter  contra  codui,  & de- 
fender la  gloria  de’Medici  rationali  contra 
le  fue  fallità , calunnie  et  vane  oppofitioni, 
modrando  le  fue  ragioni  efler  fophiftiche, 
nè  proceder  in  modo  alcuno  da  giuditio, 
mà  da  maleuolenza,  ch’egli  porta  a Medici 
rationali , per  le  caute  che  poco  di  fotto  fi 
diranno . Et  perche  egli  fà  profeflìone  di 
riformar,  & rinouar  la  Medicina , & intro- 
durgli nouo  medicar , fecondo  il  fuo  cer- 
uello:  dimodrerò  ogni  fuoi  proceder’efler 
perni ciofo,  fenza  ragione, 8c  che  porta  gran 
danni  a’corpi  fiumani . a 

- Ma, 


al  Flagèllo  contro  Medici  Rat.  525 
Ma , prima  , ch’io  venga  alle  prefe  coi» 
quello  huomo»  mi  pare  effer  neceflario  iB 
ragionar  della  perfona  Tua , acciò  dal  mon- 
do fi  fappia  chi  fi  a coflui,che  con  tanto  or- 
goglio fi  fa  lecito  di  dire  , quanto  gli  pare 
di  quelli , a chi  per  filo  debito  doucrebbe.* 
render  ogni  honore . 

Io  per  l'aper  chi  coftui , fi  fofl'e , hauendo 
dal  filo  libro  conofciuto , ch’era  di  Patria 
Veronefe,  e ch’è  flato  alquanti  anni  in  Ge- 
noua  j ho  fatto  diligenza,  con  Veronefi,& 
Genouefi  diuerfi , per  fapcr  la  qualità  di 
Tua  perfona , & molte  cole  ancora , Se  pai;- 
ticolari  ho  faputo  per  lo  fuo  libro , nella-j 
narratione . Bene  ìe’l  titolo  folo  balli  a_ 9 
dar’a  conofcer  ad  ogni  vno , che  forte  di 
huomo  egli  fi  fia . Et  perche  egli  è huomo 
di  lingua,  & libero,  anzi  licentiofo  net 

furiare,  eflendo  flato  qui  alquanti  mefi»da 
ochi  doue  è flato , Se  dalle  perfone  con,* 
chi  ha  pratticato  ho  molte  cofe  di  lui  rifa* 
puto , talché  mi  pare  eflere  informatilfimr* 
d’ognicofa  pertinente  a quefto  val^ntC_> 
huomo . Io  mi  credeua  douere  eflere  par* 

' cicolarmente  inftrutto  dall’Eccelkntiflimoi 
Dottor  Donzelli™  per  effer  Veronefe_j  i 
11) a ricercato  da  me  mi  hà  rifpofto,  che  noi» 
lo  cpnofce.il  che  mi  hà  confermato  quanto 
da  altri  haueua  intefo  ; perche  fapendo  lui 
I eflergli  amico , dal  fuo  filentio  hò  prefo 
maggior’argomcnto  che  dal  parlar  di  tutti 

gl’altri  • > ; i „ . 

r Quello  Auttore è huomo  dieta  (oprai 
fefiànta  anni , di  compie  (fione  maninconi- 
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lenza  carneima  d’ingegno  viuace,  & pieno 
di  fpirito  : ma  dalla  Tua  natiuità  sfortunato 
in  ogni  fua  attione,&  di  tenue  facultà.Però 
tìe’primi  fuòi  anni  tentò  diuerfe  profetilo- 
ni , per  riufeir  a qualche  honore,  & acqui- 
etarli onde  potefle  meglio  viuere  di  quello 
cheti  Patrimonio  fuo  gli  concedefle.Diede 
(come  egli  fteflb  dice)opera  alle  leggi , ma 
per  hauer  animo  lontano  da  quella  profeU 
fione,  fi  riuolfe  alla  Militia,  & fi  fece  falda- 
to . Ma  hauendo  al  folito  fuo  anco  in  que- 
llo ma  la  fortunale  ne  ritornò  a cafa,fpadaj 
e cappa . Efl'endo  poi  alle  fue  mani  capitati 
alcuni  libri  di  Alcnimia,  fi  diede  in  preda  a 
quell’arte  , alla  quale  hauendo  attefa  per 
molti  anni , non  fece  già  perdita  di  facultà> 
percheron  ne  haueua»  ma  non  ne  acquino 
ancoraQuefto  vtile  falò  ne  hebbe,che  fi  ef- 
ferato nell’arte  difiil  latoria, & imparò  a far 
molte  cole  pertinenti  alla  Medicina:  con  le 
quali  fi  pensò  di  farli  medicojbenchc  di  tal* 
arte  non  ne  hauefiè  altra  cognitione,nè  mai 
habbia  voluto  impararla,  le  non  quanto 
che  leggendo  Arnaldo  Villanouano,  che 
tratta  dell’alchimia, ha  letto  anco  di  fuoi  li- 
bri di  Medicina , ilprezzando  tutti  gl’altri 
buoni  Scrittori  di  tal’arte,come  egli  ifteflo 
dice  nel  fuo  libro,fece  egli  duque  proua  di 
medicar  nella  Patria,  ma  non  trouando  chi 
gli  credeflemè  chilo  adoperatigli  credette’l 
luo  non  riufeir  in  Verona  nafeer  per  quel 
prouerbio,  Nemo  Prcpheta  acceptus  eft  in 
Patria.  Pensò > dunque  al  peregrinarne  . Et 
hauendo  ititelo  per  fama  Genoua  effer  Cit- 
jtà  nobilitiima,  èc  jjlluftritiìma  & richiflìma 

anco- 
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ancora  quella  fi  eleffe,  douc  andaflc  adef- 
Jercifar  la  fua  Medicina  : Scendo  egli  tW 
regione  di  medicar  Solamente  certi  Sali 
diiperati , et  da’quali  Medici  ordinari  j , ec 
tationah  non  Iiberauano  : ma  dì  me  che  re^ 
gnano  in  perfone  ricche,  grandi , et  delica- 
te > che  abhorncono  de’communi  medica- 
menti . Pero  con  promettere  gran  colera  . 
itnzz  medicine,  et  con  liberta  di  viuer. 
viando  lolo  certi  fuoi  pe  culiari  medicamene 
ti  farti  per  didillatione  ; fiì  pur'intrcdotto 
alla  medicatura  di  alcuni  di  quei  Signor* 
Cjtcnouen  5 ma  nonriufeendo  alla  fperan- 
za , che  di  le  dato  haueua , in  quella  Citta 
non  hi  per  akro  tenuto , cheper  vn’empiri- 
co  . Talché  fu  finalmente  sforzato  à partir 
lenza  notabil  guadagno,  et  fe  ne  ritornò  al-’ 
Ja  l atria,  narrando  hauer  fatto  mirabili  cu- 
re  m Genoua , volendo  con  tal  modo  ind- 
nuarh  nella  medicaturain  Verona,andanda 
anco,  doue non  era  chiamato . Ma  eden- 
dò,  et  la  perfona,et  la  medicatura  fua  ribut- 
tata, et  dannata  da  quelli  Eccellenti  Medi- 

C1  r?na  » Io  admetteuano  al 

medicar  in  fua  compagnia  , et  meno  loda- 
nano  il  medicar  fuo,  predo  fi  fece  da  tutti 
alieno . Et  vedendo  con  vn  tal  contrada 
non  poter  far  cofa  buona:  fe  ne  venne  k Ve- 
netia,  credendoli  per  la  gran  libertà  di  que- 
lla Città  di , poter  riufcir’à  qualche  frut- 
to . Dunque  con  aiuto  di  alcuni  lpcciali  fil 
introdotto  alla  cura  d’alcuneinfirmitàdi- 
lperate , come  gotte  » et  mal  Francete , nel- 
le quali  che  giouamento  egli  habbia  fatto, 
et  che  credito  egli  fi  habbia  acquidato  il 

, fine 


•riS  Rifa  fa  àel Dottor Claudio Geli;  % 
fine  io  dimoftra . Et  perche  in  quella  Citta 
benillhno  regolata  , vi  e vna  legge  ,>chj_> 
niuno  può  medicar  * fé  non  e di  Col- 
kg  aio,  ouer’almeno  da  lui  approbato  : fiì 
efliauifato,  chenonfiwgerifle  nel  medi- 
car , le  non  hà  prima  licenza  . Però  coiu* 
Vna  fupplica  fi  apprefcnto  a Clanilimi  \b\r 
cnori  {opra  la  Sanità  , i quali  lo  mandorno 
J 1 Collegio de’Signori  Medici;  il  quale  per 
fuoi  ftatuti  non  può  licentiar  alcuno  al  me- 
dicar, fé  non  moftra  il  privilegio  di  efler 
Dottorato  da  publico  Collegio,  ouero,  che 
fiadaefiì  Signori  Medici  effeminato;  Ma 
hauendo  efl'o  nella  Tua  fupplica  data  al  detto 
Eccell.Collegio , detto , ch’egli  non  è Dot- 
tore , ne  vuole  efler  Dottore  $ & che  quelli, 
che  non  approbaranno  il  filo  Medicar  fuori 
dell’vfo  commune,  faranno  maligni , paz- 
zi, & ignoranti,  parue  che  quefto  fuppji- 
cante  fofl'e  tanto  priuo  di  ragione , & giudi- 
tio , che  non  efl'endo  approbato  d’altri  Col- 
legi , nè  volendo  efler’eflaminato  da  que- 
fto , parlando  anco  con  tanta  arroganza-? , 
non  douefle  in  modo  aleno  efler  licentiato 
al  medicar  ; ma  gli  fu  rifpofto , che  elfi  noti 
poteuano  cócedergli  tal  licenza,  per  gli  fuoi 
ftatuti , & leggi  > ma  che  andafle  à i ClariG 
fimi  Signori  lopra  la  Sanità , i quali  lènza-* 
cflò  Collegio,  per  propria  auttorità  poteua- 
no  dargli  tal  licenza . Si  come  già  fecero  a 
molti  altri . Di  quefta  rifibl  utione , reftan- 
do  peflìmamente  fatisfetto , riputando  vna 
-tal  repulfa  à lui  efler  poco  hpnoreuolc:  pen- 
sò di  vendicarli  infieme  contra  Medici  .di 
jGenoua  , di  Vcrong , &di  Vmena , & hà 

ferie- 
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fcritto  quel  libro  al  quale  bora  mi  preparo 
perfai  rilpofta:  ouer  fé  prima  era  da  lui 
{entro  , come  mi  pare  <T  intender  fubito 
hauuca  la  ripulfa  fi  rifolfe  di  pubiicarlo . Et 
benché  il  titolo  folo  del  libro,  ma  molto 
piu  i difcorfi , Se  ragioni  Tue,  fono  tali , che 
fanno  teltimonio  > à chi  gli  legge , qualc_* 
egli  fi  fia  : nondimeno  perche  nel  mondo 
fono  piu  gli  ignoranti , che  gli  intelligenti  ; 
acciò  alcuno  non  refti  con  finiftra  opinione 
di  Medici  rationali , per  le  falfe  ragioni  in* 
dutte  da  coftui , mi  e paruto  di  rifonder- 
gli , tutto  che  egli  meriti  di  eflèr  riputato 
indegno  di  rifpolta . Maftìmamente  che  3 
fcriuendo  contra  Medici  rationali, fi  fa  loro 
contrario  : & il  contrario  di  rationale , éir- 
rationalc. 

Se  Luciano  quando  fcrifle  la  vita  di  La* 
ciò  hauefie  hauuto  vno  tal  foggetto , quan- 
to  gran  campo  hauerebbe  , egli  hauuto  di 
moftrar  la  fua  eloquenza  . quanto  ha- 
uerebbe trionfato  narrando  tanta  bella»? 
varietà  di  accidenti  auuenuti  à coftui. 
Hauerebbe  egli  piU  ditfufamente  narra- 
to tanti  beili  auuenimenti  , & fatto  mag-^ 
gior  libro  , dilettandoli  col  fuo  bel  ftiledi 
narrar  tanta  vaghezza  di  cofe,che  pure  pòr- 
ge gran  diletto  . Talché  à coftui  fi  potrebbe 
anco  accommodar  quelli  verfi  di  Mart . 

Cbirurgus  fuerat , nunc  ejl  Fefpillo 
Diaulus . 

Ccepit  quopoterat  cfinicus  ej]e  modo . 
Sarebbe  bora  mai  il  tempo,ch’io  venifle  al- 
le prefe  con  coftui , ma  perche  egli  ha  alcu- 
ne altre  virtù  oltra  le  fudette  , delle  quali 

mi 
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mi  debbo  leruir  nella  rifpofta  ai  Cuoi  argo- 
menti, però  fon  sforzato  prima  dechi  arar- 
le, & poi  verremo  al  pnncipal  icopo  dell 

°PTi*ene  coftui  gran  cognitione  qua  fi  di 
tutte  quelle  arti  che  fono  vitiofe  dannate  , 
& infami  : Prima  dell’  Aftrologia  diuinato- 
ria  fuperftitiofa  ; egli  nondimeno  dipende 
in  tutto  , 8c  per  tutto  da  quella,  nè  fà  impre- 
fa,  òoperatione  alcuna,  fenza  con  figliar- 
li prima  con  le  ftelle . Di  che  facendone^ 
egli  publìca  profeflìone,non  è bifogno  farne 
altra  proua.Et  anco  onomantico,&  tribuik 
fe  mólto  alla  onomantia  credendo  che  ne  i 
nomi , & carratteri  fia  efficacia  d’operar  al- 
cuna cofa  .Di  che  ha  fattamanifefta  dimo- 
ftratione  , quando  per  tal  credenza  fi  ha 
fatto  mutar  il  nome , di  che  ha  refa  la  cau- 
fa  dicendo  che  co’l  primo  nome,  non  ha 
mai  potuto  hauer  buona  forte , & però  che 
hà  voluto  mutare  il  nome , per  mutar  for-  : 
te . Benché  fi  vede  ch’egli  ha  mutatò  in  peg- 
gio eflendo , & d’animo , e di  corpo , e di 
beni  efterni  piu  infelice  che^  mai . Si  vede 
adunque  ch’egli  tribuifle  efficacia , poiché 
vuole  che’ì  primo  nome  lo  habbia  fatto  mi- 
fero, & fperaua  che’l  fecondo  lo  douefle 
condure  alla  felicità . Ma  tutti  fanno , che  i 
nomi , & caratteri  non  fono  altro  , che  le- 
gnile nza  alcuna  efficacia,  oltra  il  fuo li- 
gnificato . E vero  che  Platone  tribuifle  a i 
nomi , eflòrtando i Padri  à metter  belli  no- 
mi a’fuoi  figliuoli , à fine  che  moffì  da  lo 
cflempio  de  i grandi  huomini,  & virtuofi  . 
di  chi  portano  il  nome  anco  elfi  fi  diano  al- 

l’imi- 
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1 ifnitation  loro , & al  Ja  virtù,  ouccò  ecci» 
tati  dal  lignificato  del  nome  cerchino  d’ef- 
t r ra^ y lignifica  il  nome  Tuo . Come 

Eulebio,  che  fignifica  timorato  di  Dio, 
Chrifollomo  eloquente  , Teofilo  amator  di 
Dio , Giuftino , ò Giuftina  elfer  giullo,  & 
nella  religione  nollra  s’vfano  i nomi  dei 
Santi , & Sante , per  inui far  aH’imitatioru* 
loro , Se  fe  fi  vfa  nomi  tolti  de  pagani , fono 
tolti  da  i granai  huomini  per  virtù,  òper 
lettere , ò per  valore,  come  Celare , Camil- 
lo , Fabio , Scipiohe  non  però  concede  Pla- 
tone a i nomi  efficacia  alcuna,  fe  non  quan- 
to fi  e detto  Ma  ritornando  al  primo  pro- 
lifico, dira  egli  fi  vede  pure  'per  ifperien- 
za , che  le  figure , & caratteri  hanno  effiv 
cacia , Se  operano  cofe  mirande . Quello 
concedo  io  efier  vero  j ma  non  per  vir- 
tu  propria , fi  bene  per  operatione  di  demo- 
nij . Et  che  collui  doni  virtù  à figure,  Se 
caratteri  fi  conforma  alle  altre  virtù  lue, 
che  mi  rena  dire , cioè  ch’egli  tiene  com- 
mercio , Se  amicitia  di  {piriti , da  i quali 
egli  impara , Se  intende  cofe  grandi , fra  le 
quali  e anco  quella , che  à lui  hanno  riuc- 
Jato  vna  montagna  piena  di  oro,  la  qua- 
le anco  diflegna  di  cauar  , Se  tfarfi  ricco  : 
poiché  la  alchimia  non  gli  è riufeita  : tal- 
che  da  oro  fallitio  fera  pafl'ato  al  naturale** 

r sin-  virtù  fiora  nominate^ , 

egli  llcfio  lo  dice  a chi  à lui  piace  . Et  lo  hà 
anco  fermo  nel  fuo  libro.  Dou3  hauendo 
nominato  alquante  infetmità  ordinarie,  ag- 
grange  che  ve  ne  fono  poi  altre , che  hanno  < 
le  caule  fue  nalcolte , recondite , & ofeure, 
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come  quelle  che  fi  fanno  per  malie  ftrt- 
garie , herbarie , incantelmi , & arte  de- 
moniaca^ dice  egli  che  sà  curar  anco  que- 
lle . Dice  il  prouerbìo , niuno  meglio  lolue 
il  nodo  di  quello  che  Io  ha  fatto . Se  coltili 
sà>&  può  liberar  dalle  malie,&  fatturarne n- 
ti  gli  sà  anco  fare . Et  perche  non  fi  fanno  le 
noticon  opera , & aiuto  de  i fpiriti,leguita 
ch’egli  tenga  ftretta  amicitia  , & familiari- 
tà con  ipriti . Virtù  certo  foprana , & de- 
gna di  lui  « 

Io  hò  letto  alquante  volte  la  mano  da_3 
quello  fcritto , temendo  di  auilirmi,  nel  ra- 
gionar di  foggetto  si  vanojMa  è pur  neceflà- 
rio  che  la  giuftitia  hgbbia  IuocojC  che  il  fla- 
gello fia  flagelIato,&  gliignoranti  ifgannati* 

Quattro  parti  contiene  il  libro  già  detto, 
la  prima  fono  hiftorie  delle  quali  ha  pieno 
il  fuo  libro.La  feconda  fono  le  maledicenze 
calunnie,  accufationi,  querele,  oltraggi,  & 
fciochieric  che  dice  contra  Medici  rationa- 
li.La  terza  fono  ragioni  fofiftiche  cantra*! 
modo  di  medicar  rationale . La  quarta  e il 
magnificar, & ellaltar  il  modo  fuo  nouo  co* 
fuoi  medicamenti  heroici,&  Angolari. 

Intorno  alle  hiftorie  che  recita  di  fue  cu- 
rationi , &dicontefe  hauute  con  Medici 
rationali in Genoua , & Verona,  nondu- 
bito  ponto  cfl'er  più  vere  le  hiftorie  di  Lu- 
ciano, narrate  nel  fuo  libro . de  veruna-, 
ratiombus , di  quelle  che  coftui  narra.  Non 
c ver  (fonile  che  da  Medici  honorati  a lui 
folle  ftato  conceffola  libertà  del  dire  eh  e- 
gli  s’attribuifle»ne  c cofa  ragioneuole,ch  m 
Qenoua  con  quei  grandi  huomini  yntora- 
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> fti^ro'haueflè  ardire  d’vfar  tai  termini,  len- 

■ za  pericolo  di  peggio . Anzi  fono  informa- 

■ to  che  non  fi  degnauano  di  ragionar  con_j 
: 1 ui,&  che  lo  haucuano  come  per  Ceretano. 
i In  Verona  poi,moIto  meno,doue  i ceruelli 
- fono  più  gagliardi.  Et  fe  pure  gli  folle  flato 
f cóportato  qualche  cofa  ciò  feria*  flato  per- 
a che  di  lui  non  fanno  conto  alcuno,nc  in  be- 
1.  nemè  in  male5nc  ftimano  che  da  tal  perfona 
w a loro  polfa  venir  danno  alcuno.  Delle  cure 

- che  dice  hauer  fatte,  & fue  milantarie  fono 
j menzogne,che  quel  poco,in  che  fi  è adope- 
1.  rato  ne  è riulcito  tanto  male, che  ben  fpeffo 
. è flato  a pericolo  di  leuar  delle  buffe.  Ma_» 

. che  miracolo  é fe  effendo  egli  tale  ft  d:  letta 
, di  dir,  & narrar  cofe  vane  . Quello  è il  fuo 
, proprio  elemento,comerAcqua  delli  pelei» 
& l’Aria  degli  vccelli , fe  Je  operationi  fuc 
foffero  ftate  ta  Incoine  egli  le  recita  farebbe 
flato  in  qualche  confideratione  . Doue^j» 
che  in  niun  loco  è flato  ponto  ftimato  : Di 
che  certo  fegno  è che  non  ha  mai  trouato 
loco  che  io  tenga , nè  fede  flabile , e perma- 
nente. Però  fono  le  fue  hiftoric  fauole^j 
vane  : fi  come  fono  quelle  che  qui  vicao 
riferito  che  và  dicendo  per  Verona , Cho 
queflo  Collegio  ha  voluto  accettarlo  den-^ 
tro  ; ma  che  egli  non  ha  voluto . Et  quel- 
lo che  qui  ha  lcritto  in  fue  lettere  , ehc__p 
i Medici  di  Verona  hanno  cagliato , & ch$ 
cominciano  a medicar  al  modo  fuo.,  & ch$ 
anco  Padouani  inclinano  al  fuo  dogma..  > 
delle  quali  fallita  non  voglio  altro  teftimo- 
nio , che  la  fua  di  lui  conferenza . He  quan- 
to à quella  parte poteua  cominciar  il  fuo 

Z 2 libro 


$34  Rtffojradel  Dott-L lattato  belli 
libro  da  quelli  vcrfi  eflendo  egli  Poeta  ^ 
Encomiata  Zefiri  cantabo , & nobile, 
bellum . 

Le  calunnie  poi  , che  dà  a i Medici  ratio*' 
nali , chiamandogli  alfalfini , ladri , vota- 
borfe , homicidiali , carnefici , auari , rub- 
batori,  ignoranti,  &c.  Sono  per  vendetta-* 
contra  di  loro , nè  da  giuditio , ma  da  affet- 
to » & rabbia , che  hà  nel  cuore  perche  non 
hanno  approbato  il  fuo  medicar , nè  mai  Io 
hanno  voluto  admettere  al  medicare  in  lo- 
ro compagnia . Hinc  ille  lachrymA  ; pe- 
rò il  pouerinó  ha  voluto  isfogar  l’animo, 
& fidegno  fuo:  Non  considerando , quan- 
to , coli  facendo  fi  faceua  conofcer  per 
maligno.  Se  io  diceffì  di  lui  quanto  po- 
trei dire,  mi  farei  limile  a lui  in  quello 
che  lo  riprendo.  Benché  lo  direi  con-» 
verità  , doue  che  egli  hà  detto  con  bu- 
gia . Ma  tutti  ancora  con  chi  hò  parlato  di 
1 ui  de*  Tuoi  Patrioti  mi  hanno  detto , enti? 
fotto’l  Sole  non  è la  peggior  lingua  della-» 
fiua,  & che’l  dir  male  di  altrui  è filo  proprio 
cibo . Et  che  gli  vien  comportato  perche 
è tenuto  per  tale  . Ma  dicono  i Sauij  cho 
tanto  vale  J’effer  biafimato  da  vn  maligno, 
come  l'efler  lodato  da  vn  buono . 

In  quella  che  è la  terza  parte  mi  conuien 
diflender più  à lungo»  per  eflèr , quellà_* 
in  che  fi  ha  creduto  hauer  fatte  dimoltra- 
tioni  alla  Matematica,  & conclufo  i Medi- 
ci rationali , fi  che  ha  clclamato,  come  vit- 
toriofo , & con  brutte,  & dishonefte  paro- 
le gli  haprouocati,  & infiolenicmente  lgri- 
dati.Ma  qui  ti  voglio  liricolar  di  maniera , 
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che  non  potrai  pigliar  fiato  • Qui  voglio 
feoprir  la  tua  ignoranza  in  quella  (a  ponto)/ 
profellìonc  che  più  ti  glorij , che  di  ogn’al- 
tra,qui  voglio  che  ti  cada  la  voce  dalla  lin- 
gua^ dalle  mani  Tarme,  qui  voglio  che  tu 
confeffi  il  tuo  dogma  eflèr  pieno  d’errori,  e 
che  ti  penti  di  efler’entrato  in  quello  fioc- 
cato > & che  mi  chiedi  perdono  del  tuo  ar- 
dire, a fin  che  con  la  vita  ti  lafci  ritornare  a 
cafa,doue  habbi  a viuer  Tempre,  come  in_j 
vna  prigione,  per  non  hauer  fronte  mai  più 
di  comparer  intra  la  gente . 
f"E  vero  che  qui  fera  non  picciola  difficol- 
tà , perche  douendo  nafeer  difputa,  farebbe 
neceffario,che  tra  le  parti  folle  conuenien- 
za  ne’principij,  ancorché  nelle  conclufioni 
fi  folle  dil'cordanti:perche,C<7^r^  mgantes 
principia , non  e fi  difputandum . Ma  collui 
nega  tutti  i principi)  de’  Medici  Rationali.. 
Verbi  grafia,  quelli  mettono  i quattro  ele- 
menti elle  r principi]  delie  cofe  corporee./. 
Ma  i Spagiricì  per  Tuoi  principi)  pongono 
il  folfo  , il  Mercurio,  Se  il  Sale  • Sia  quello 
per  efiempio.  Stando  le  cole  in  quello  mo- 
do, pare  imponìbile  il  difputar’infiemtL-J. 
Maio  vedrò  d’argomentar  per  principi j co- 
muni a tutte  due  le  parti , & ne  i quali  con- 
uengono  infieme,e  forfi  faranno  propri j al- 
la Spagirica, talché  co’fuoi  principiò  non_j 
dubito  poto  di  conuincerlo-jSÌ  ch’egli  ifteflo 
fi  marauigliarà , come  fia  fiato  tanto  cieco. 

Di  quello  grande  huomo,  quello  rino- 
uatore  della  Medicina  che  non  vna , ò due, 
otre  Città,  ma  tutta  Italia , immo  tuttala 
Chriftianità,anzi  tutta  Europa?  & fc  noius 
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hauelfe  hauuto  vn  poco  dì  vergogna,  haue-  ( 
rebbe  detto  tutto’l  mondo*  Benché  poco  di 
Cotto  > gettata  ogni  vergogna , dice  tutto  il 
mondo , per  includer  non  Colo  Alia , & A- 
frica,  ma  anco  tutte  le  Ifole , Taprobana_?> 
Temiftità  > Perii»  America:  in  Comma  Tin- 
che Orientali  dal  Polo  Artico  all’Antartico 
per  longo , e per  trauerCo , tutti  ( dice_j 
egli  ) fono  in  errore , & io  Colo  l’intendo., 

& mi  baila  l’animo  di  cauar’il  mondo  di 
tanto  errore  : Quid  dignum  tanto  feret  hic 
promijjor  hiatu,  Et  perche  poco  di  Cotto 
dice , che  non  Colo  i Medici  hora  viui,  ma 
anco  i morti , & à ponto  quelli  che  hanno 
infegnata  l’arte , Cono  in  errore  , viene, 
dire  che  non  Colo  il  mondo  tutto,  ma  anco 
tutte  l’età  dal  principio  del  mondo  fin’hora 
Cono  ignoranti  & coli  aneo^HippocrattL^* 
Galeno , tutti  i Greci , Latini  > & Arabi , 
antichi  ,&  moderni,  tutti  fono  ciechi , 3c 
balordi , & egli  Colo  ha  occhi , & vedg__j. 
Ma  quella  c pur  bc (lemmi a horrenda , che 
l’ha  perdonata  n’anche  al  tuo  caro,  & ama- 
to Alchimilla  Arnaldo , del  quale,dicC «?, 

che  lui  Colo  de’Medici  ha  voluto  leggere  , 
niun’altro . Tutti  fanno  ( dice  egli  ) firopi, 
deccottioni , preparationi  di  falla  perilia»di 
china , di  legno  lanto  ; nè  fanno  i pouerelli 
fi  facciano , cauano  i denari  a’rne- 
fchini  infermi , & gli  fcarnificauo  con  di- 
giuni , & longhe  diete , fenza  punto  fargli 
giouamento , & la  caufa  è Pignoranza»pcr- 
che  non  Canno  ciò  che  fi  facciano . Fanno, 
dace  egli  j le  lue  decottioni , e preparationi 
alla  lcoperta , de  fanno  bollir  tanto , che^j 
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per  vapore  ne  efee  tutta  lamina , & refta_j> 
lolo  il  corpo  morto, & quello  danno  a’fuoi 
infermi.  Ma  come  può  vn  corpo  morto 
hauer  virtù  » nè  viuificar  fe  egli  e morto? 
Bifogna  ( dice  il  Maeltro  ) metter  fopraj 
il  capello , & far  che’l  recipiente  riceua  I'- 
acqua  generata  dal  vapore , acciò  non  rcfli 
nel  vaio  bollente  il  corpo  Lenza  anima , & 
quella  anima  poi  rimetter  fopra  il  corpo 
morto,  & viuificarlo , & poi  così  vinifica- 
to darlo  a gl’infermi;  coli  fanno  i periti^ 
ina  quelli  ignoranti  rubbano  i danari,  O 
llruppiano  gl’infermi . 

Per  glorificatione  di  quello  fuo  tanto 
glorificato  dogma,adducc  quattro  efl'empi, 
& ifpericnze.DelIa  larina,del  vino,  dell’ac- 
qua di  vita , & acqua  di  rola  : prouando  in 
quello  modo  la  fua  intentione . 

Si  come  la  prima  farina  che  cade  dal  ta- 
mifo , oucro  Durato , & il  primo  vino,  che 
fi  caua  dalla  vua  mollata  : &la  prima  ac- 
qua di  vita , che  fi  caua  per  Iambico  del  vi- 
no >•&  la  prima  acqua  rota,  che  elee  dalle 
iole, è miglior  della  feconda  : cofi  quel  va- 
pore che  prima  cfala  nella  decottione,  & 
fattura  de’firopi , & acqua  del  legno  fante, 
falla , e china , è la  migliore , anzi  la  virtù, 
& l’anima  del  materiale , che  fi  cuoce  &c 
quello  che  refla  nella  decottione  è coia_-> 
infipida , languida , e fuanita  : & però  inu- 
tile. Nondimeno  lafciano  andar’a  malei 
Medici , & lpeciali , quella  virtù , & ani- 
ma , & ritengono  quel  corpo  morto , & 
quello  danno  a fuoi  infermi,  fenz’alcurv» 
frutto  Io  credo  che  coftui  fappia  qualche 
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cola  , ma  non  di  quelle  , eh’  è ben*  il 
Caperle  : fi  ben  di  quelle , che  non  è ben^il 
Caperle , & è male  il  Caperle  ; Prima  io  d ico 
che  quello  dogma  del  quale  egli  va  tanto 
Cuperbo , & altiero , non  è l'uo  trouato , ne 
inuentione  5 ma  Io  hà  imparato  da  vno 
Chirurgo  da  me  ben  conofciuto , co’l  qua- 
le hebbe  già  grande  Famigliarità  > & prati- 
ca, & perche  è peritiamo  delle  diftillatio- 
ni  gl’infegnò  quello  Cuo  fegreto*  Et  benché 
quelli  tutti  due  facciano  gran  profeflìone 
della falfa filofofia , di  tramutar,  difgion- 
gere,  et  rifar  metalli  perfetti-,  imperfetti , 
puri, impuri>  minerali , emezi  minerali, 
di  putrefattioni , c^lcinationi,  falifìcationi, 
eftrattioni  , prepafationi , et  diftillationi 
diuerfe-,  difiliationi /congestioni , trarnu-  i 
tationi,  augumcnti , et  fimil  cofe  pertinen- 
ti alla  Filolòfia  : Io  nondimeno , che  di  tal 
cofa  non  faccio  alcuna  proteliione , et  fon 
giouinc,  & nouitio  , hora  venuto  di  ftudio 
dicoche  concedendogli  tuttofi  rello  , in_«> 

quello  fono  di  largo  ingannati . Il  che ;> 

hora  intendo  far  chiaro  : ialciando  dunque 
hora  a parte  tutto , quello , che  partierK_£ 
alla  Pyroteuchna , dico  tiouarfi  tre  opera-  1 
tioni,  communi  alla  Medicina,  &alla_j 
Spagirica . Quelle  fono , dccottione , fc- 
parafione , e dellillatione , tra  loro  diflfe» 
renti  di  modo , di  fine , & di  effetto . La^ 
decozione  fi  fa  mettendo  in  vino,  acquai 
communc , acqua  lambicata,ò  altro  liquo- 
re, i materiali  che  fono  ogni  forte  di  vege- 
tabile, & a fimplice  foco,ò  balneo  mariae,fi 
fà  bollir  a lento*  mezano*ò  forte  fuoco,  piu 
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al  Flagello  contro  Medici  Rat.  <539 
tempo  5 ò minore , fecondo  che  le  cofe  pa- 
teno  maggior , ò minor  de  cetione . Il  hne 
di  quella  è il  far  che  b virtù  de’ materiali 
entri  nel  liquore  ; che  fi  beue  poi,  coli  fem- 
plice , e frefco , ouer  con  aggiorna  di  me- 
le , ò zucchero  fi  ferua  per  quel  tempo  che 
non  fi  ha  copia  di  fimplici  . Lafeparatic- 
ne  c , quando  vna  loftanza  fi  fepara  dall - 
tra  , la  lottile  dalla  grolla  ; &c  quelle  à due 
modi , ò con  calore , ò lenza , le  fi  fa  fenza 
calore  fi  chiama  femplici  feparatione  j co- 
me quando  fi  fanno  i fughi  delle  herbC— J , 
radici  , ò frutti  pelli  , & poi  al  torchio 
fpreflì , fe  con  calore  fi  chiama  definiamo- 
ne . Sono  diuerfi  gradi  di  calore , che  fi  v- 
fano  fecondo  idiueifi  materiali  , più  den- 
fi , ò meno  » & fecondo  la  loro  foltanza_j, . 
Talché  del  calor  del  Sole  perimezifia- 
fcende  al  fuoco , neceflario  , nella  opcra- 
tion  de’  metalli , e minerali  . Dunque  per 
Ja  decottione  la  virtù  rella  nel  liquorejnel- 
la  feparatione  fimplice  9 rella  nel  fugo  ; & 
nella  dillillatione  nel  vapore  9 & acqua  da 
lui  generata . Et  fi  come  nella  dillillatione 
quello  che  rella  in  fondo  3 Et  quello  che_j 
nella  feparatione  iella  cauata  il  fugo  è di 
nulla  ,ò  poca  virtù  5 coli  quello  che  vapo- 
ra nella  decottione , é il  liquor  fatto  vapo- 
re , nè  più  virtù  porta  fuora  di  quella  ch^_* 
fi  troua  haucr  in  fe , rollando  il  rimanente 
liquore  pieno  della  fua  virtù  . Come  mo- 
llra  leflètto , che  quanto  più  dura  la  cottu- 
ra , il  liquore  fi  fa  più  gagliardo  di  virtù  3 
come  fi  conofceal  guf  o,  & maliime  in  ma 
terie  dure,  & grolle  come  è il  legno  fanto\ 
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Doue  che  chi  mettefle  il  C3pello  , & reci- 
piente al  vafo  quando  lì  coce’l  Guaiaco; 
l’acqua  del  Cuo  vapore  non  hauerebbe  pili 
virtù  in  fé , di  quello  che  nella  fepararion__> 
di  fughi  ha  il  corpo , & parte  terrcftre  ri- 
manente, & nella  dcftillatione  quell’  her- 
ba  , ò liquore  che  dqgpo  la  deflillatione_j 
rimane  al  fondo.  Talché  hanno  proportio- 
ne  tra  di  loro  quelle  tre  cofe , l’acqua  dc- 
flillata  , il  fugo  feparato  , & il  dècotto  , 
perche  tutti  tre  hanno  la  virtù  intera  y fi- 
nalmente hanno  tra  loro  proportione  quel- 
le altre  tre  cofe, il  materiale  della  deftìllatio 
ne > il  corpo  terreo , onde  è cauato  il  fugo  , 
& il  uàpore  vfeito  della  decottione^j , 
perche  tutti  tre  hanno , ò nulla  , ò poca-j 
virtù-. 

Ma  dirà  coftai  , che  non  dà  la  propor- 
tione /perche  al  rimanente  della  deftilla- 
tione , & feparatione , non  è proportiona- 
ta  la  vaporationc  della  decottione  ; ma  la__a 
cola  decotta , che  rimane  fatta  la  decot  rio- 
ne. Rifpondo  che  qui  fono  due  proportio- 
ni , vna  di  fuftanza , & l’altra  delle  virtù,& 
quella  ho  fatta  io,  non  quella.  Et  dico  che 
quanto  alle  foftanze  11  rimanente  della  de- 
cottione, e proportionato  al  rimanente  del- 
la fepar-i rione , e deftillatione  . Ma  quanto 
alla  virtù  non  già  , perche  ’l  rimanente  del- 
la decotione  , hà  virtù  buona  , dopò  la  de- 
cottione , come  fi  vede  che  di  herbe  decot- 
te fi  fà  empiaftri , ò cataplalnii  virtuofi , 8c 
de  legno  tanto  decotto  fi  può  far  ribollen- 
do , noua  acqua  , che  tempre  hanerà  nota- 
bile virtù , & fi  inette  anco  fopta  le  gom- 
~ me. 


al  Flagello  contro  Atedici  Rat . 5^1 
me , tolTì , dolori  gallici,  & apofterae  fred- 
de il  detto  legno  decotto  , & fa  buona  ope* 
ratione  . Doue  che  ’l  rimanente  della  de- 
lti latione,  e leparatione  è poco  meno  priuo 
d’ogni  virtù . Però  è proportionato  non_j 
quanto  alla  foftanza,  ma  quanto  alla  virtù, 
all’acqua  del  vapor  della  decottione  : Ia_* 
qua  le  h à tanto  poca  virtù, che  'i  Fraca  fioro 
nel  Tuo  libro  de  morbi  contagiofì , curan- 
do il  Gallico  in  puttini , che  hanno  prefo  il 
male  dalle  baile,  ò madre  . ordina  la  detta 
acqua  di  legno  Tanto  deftillata,  per  non  ha- 
uer  fapor  cattiuo,  nè  moleflo,  altramente  i 
puttini  non  la  beuerebbono:&  fi  come  non 
hà  fapore  anco  non  hà  virtù  che  fìa  notabi- 
le-, & pure  ne  ha  tanta  che  in  limili  bambi- 
ni , che  hanno  il  mal  recente  gli  guarifce  - 
Ma  tanto  differente  virtù  è nella  decottio- 
ne del  Guaiaco , & nell’acqua  deftillata  di 
elio  Guaiaco, quanto  è maggiore  il  mai 
Gallico  vecchio  ne  gli  adulti , congionto 
con  dolori , gomme , viceré , & altri  ^acci- 
denti di  quella  poca  infettione  > che  fi  tro- 
ua  ne  i putti  ► Però  il  decotto  è quello  che 
hà  la  virtù  in  terra,  & l’acqua  deftillata  de* 
bile , & diluta*  Nè  qui  intendo  di  feruirmi 
dell’auttorità  dei  Fraca  fioro»  che  sò  dal  no 
Uro  valente  huomo  eflere  fprezzata  : Ma  fi 
bene  dell’  ifperienza  della  quale  parlando- 
Galeno  diffe, che  la  Medicina  rationale  ca,- 
mina  con  due  gambe , vna  è la  ragione , 8c 
l’altra  l’ifperienza  : la  quale  è.  fondata  nel 
fenfo»  ilqualechi  niega  diceua  Arili.,  che 
merita  ellér  caftìgato  per  la  pena  del  fenfo, 
come  farebbe  a dire,  che  chi  negaftè  i I fuo- 
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co  efler  caldo  bifognarebbe  gettarlo  nel 
fuoco  , acciò  conolcefle  co  ’l  ienfo  quello 
che  niega  con  la  bocca . Hora  fi  tocca  coti 
mano  ogni  giorno , che  la  decozione  del 
Guaiaco  fatta  fecondo  il  modo  de’  Medici 
rationa li,  libera  gl’huomim  dal  Gallico  > 
& l’acqua  deftillata  dai  detto  decotto  già 
fatto , libera  i bambini  infetti . Et  anco 
chiaro  che  quanta  differenza  è tra  la  mali- 
gnità del  male  ne  i grandi  vecchia , & con- 
gionta  con  molti  cattiuiaccidenti,&  quel- 
la de  i fanciulli , noua  debile,  & lenza  acci- 
denti, tanta  differenza  debbe  edere  tra  la 
virtù  del  decotto  fatto  fecondo  la  regola»* 
de’  rationali  > & l’acqua  deftillata  da  elfo 
decotto  , la  quale  quanta  fia  è manifefto . 
Oltra  eh’  è da  confide  rare , che  altra , mag- 
gior virtù  è nell’acqua  deftilata  dal  decotto 
già  fatto , che  non  è nell’acqua  nata  dal  va- 
pore della  prima  decottione,  della  qual 
parla  il  noftro  prelibato , & vuole  che  fi  pi- 
gli col  capello  ; perche  la  prima  elfalatio- 
ne  nel  far  il  decotto  , ha  poca  virtù , ò nul- 
la , & c come  vapor  di  acqua  ; ma  la  fecon. 
da  elfalatione  fatta  dal  decotto  perfetto  ha 
virtù  maggiore  : perche  fecondo  la  regola 
da  noi  data  di  iopra  della  deftilatione  , il 
vapor  della  deftilatió  porta  la  virtù  del alia- 
teti alenila  nella  decottione  refta  nel  liquor 
decotto  . Onde  appare  qui  effer  tre  cofej 
per  virtù  ordinate  , vna  maggior  dell’al- 
altra  . . . 

Maggior  virtù  è nel  decotto,  minor  nell* 
acqua  della  fua  deftilatione , & molto  poi 
minor  nell’acqua  nata  dal  vapor , mentre  fi 
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el  fà  la  prima  decottione  : il  quale  il  noftro 

10  Spagirico  vuole  che  porti  l’anima  lpirito  , 

«1  & vigore  , & che  tutto  il  redo  fia  corpo 

el  morto  II  che  quanto  fia  groflò  errore^l?, 
ci  eglifleflo,  benché  cieco,  hormai  può  ve- 

i)  dere. 

11  Non  è dubbio  alcuno , che5!  legno  Tanto 

;o  é duro , grofl'o  , denfo , & graue  : però  non 
i«  c atto  ad  afcendere.  Ec  le  mi  direte,  che  ha 
j.  parte  pingue  , Se  fpirituofe , & lottile  , & 
!•  che  quella  afeende . Rifpondo  che  la  parte 
> piu  fottile  del  Guaiaco  è pili  grolla  dcll’ac- 
3 qua  , & che  l’acqua , è più  facile  a paflar  in 
t vapore  : come  fi  vede  cn’ogni  picciol  calor 
1 lo  conuerte  in  vapore  . Doue  che  il  legno 
, vuole  gran  forza  di  calore . 

Applicando  hora  a propofito  quella  no- 

1 flra  diftint ione  verillìma  è tale, ch’egli  ftef- 
fo",  benché  da  fe  non Thabbia  veduta  ( in- 
! i tefala  però  ) la  concederà,  & ogni  altro  che 
non  voglio  elfere  oftinato,  e pertinace  : &• 
fe  la  negarà  con  la  bocca,  la  concederà  co’l 
cuore  s dico  la  ragione  , fondamento  fuo 
edere  falfo,  & quelle  fue  quattro  ifperienze 
nulla  giouargli , anzi  non  far’al  propofito  , 
& lui  haucr’  equiuocato , & confufo  quelle 
' tre  cole , decottione,  l'eparatione,&  dellil- 
latione  : & volendo  reprobare  la  decottio- 
ne, pigi  ia  l’altre  due  in  argomento, che  non 
vanno  al  feopo  ; chi  non  vede  l’ifperienza 
della  farina , del  vino  elfer  feparatione  ? Et 
quella  dell’acqua  di  vita,  & acqua  rofata-j» 
eflet  deftillatione  ? Ma  eflendo  cofediuer* 
fe,  quello  che  conuiene  a vna,non  conuien 
all’altra,  nè  fipuòdavna  argomentar  ali’- 


^44  Rrfpoftd  del  Dott. Claudio  Gelli 
altra.  Rotta  è l’alta  colonna  : & il  Tuo  gran- 
de , & forte  Achille  è ito  a terra , & predo 
vi  andrà  anche  l’Hercole . 

Se  quelle  cofe  hauefle  faputo  quel  nobi- 
liflìmo  Caualier  non  hauerebbe  giudicato» 
che  folle  degni  vntal’huomo  vanod’hauer 
datua  predo  quei  grandi  huomini , che  già 
produfle  quella  gloriofa  Città  di  Verona, 
benché  io.  credo  che  Io  burlalfe,  piu  tolto- 
lo hauerebberiprefò  come  fofifta  , che  con 
tali  fciocherie  hauefle  ardire  d’occupar  vn 
perfonaggio.  tale  quale  intendo  lui  eflère 
Cnm  quii  JemelverecundU  pncs  tranftliue - 
r or t et  gnaui ter  impudente m effe.  Que- 
llo è quel  gran  Medico  che  vuole  infegnar 
a tutto  il  mondo  a tutti  i fecoli»  anco  ad 
Hippoerate,  8c  Galeno..  Si  Diy  ylacer.Co- 
ftui  vuole  fapere  piiìdciluoi  Maeftri:  dico- 
quelli  Indiani  cheprima  ne  haueuanomà- 
dato  il  Gallico  , poi  ne  mandarno.il  rime  - 
dicb  &ilmododi  vfarlo,  & prepararlo  > si 
come  eflì  fempre  hanno  fatto , & per  long* 
proua3  & ifperienza  confermato  efler  vero, 
e buono..  Ma  non  vediamo  anco  noi  l’ifpe- 
rienza  cotidiana  ? Io  fon  giouine  non  pofld 
allegar  l’opera  mia  : ma  no  bendimandato 
a quelli  miei  padri  vecchi,  de  tutti  mi  han- 
no aflicraa to»  die  la  decottione  del  Guaia- 
eo  libera  da  t al  male,  & ciafcuno.  di  loro- 
giura  ha  uerne  liberati, & liberar  ogni  gior- 
no., Il  che  s’intende  feruatisferuandh^  cioè 
che  il: legno  lìa  buono,cotto  fecondo i’àrte,, 
hora  invinojhora  in  acqua  comune,hora  in 
acqua  deftilata,per  il  giuRo  tépo,in  Rag  io- 
loco  co  neo  lente,  co  la  debit2idieta>&. 

* gouet- 


al  Flagello  contro  Medici  Rat.  ^4«j 
^ gouerno, fecondo  l’età,  il  feflo,il  mal  nouo, 
*~ò  vecchio  5 con  accidenti , ò fenza  » più  > ò 
men  maligno  variando  fecondo  la  ragione. 
Ma  dice  il  noftro  Dottore , che  niun  gua- 
rifee , con quefìo modo,  &fe  alcun  gua- 
ri fee  ,-da  fe  ftcfl'o  guarifee , come  molti  di 
altri  mali , per  beneficio  di  natura  . Nel 
che  moftra  quanto  habbia  macchiata  la_j 
confcienza  a dire  vna  fimil  bugia , quan- 
do  ha  egli,  nè  alcun  altro  mai  veduto, 
lenza  rimedio  alcuno  efief  guarito  di  taj 
male  ? Gratie  fi  debbon  hauere  a Dio  fe  li 
libera  co’rimedij , ma  fènza  rimedio  que* 
Ilo  non  è fiato  mai  veduto  . 

Ditemi  vn  poco  caro  Meflere  ( io  ragio- 
no volentieri  con  voi , perchecflendo  huo- 
mo  laputo , non  polfo  , fe  non  imparar 
Tempre  qualche  bella  cofa , o Mifterio  ) 
quando  il  cuoco  cuoce  la  cerne , vn  ca- 
pon,  gallina  , pernice  » ftarna  , fafanO, 
pipion , vitello , cingiate»  capriolo , o cer- 
uo  : & le  donne  euocono  la  mineftra,  ver- 
ze , fpinazze , farro,  orzo  , rifo , nella  bol- 
litura efee  quel  vapore»  òfpirito  che  voi 
dite  cflfer  la  parte  nobile  della  cofa  cheli 
cuoce,  ò pur  non*  Il  fenfo  moftra  eh* 
efee , adunque  porta  fuora  il  meglio  deli- 
bi, & i poueri  Preneipi , Imperatori,  Rc> 
Signori , & Popoli  magnano  lafecia,  & lo 
eferemento , & la  parte  terreftre , & Stof- 
fa , & quella  che  è Tanima  fuan’efcejerror 
grande,  grandilfimo»  &fono  afianinatii 
Principi  da’fuoi  cuòchi  , & i popoli  dalle 
Ior  donne  che  fanno  mangiare  il  peggio , 
de  lafciano  andar  via  il  meglio  • Et  tutto  il 
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mondo , e tutti  i fecoli  da  Adamo  in  qua 
fono  flati  in  quefto  errore  . E pur  graru» 
cofa  che  tutti  gli  huomini  fiano  flati  in_s 
quefto  inganno , tutti  ciechi , & lo  1 quello 
huomo  hahauuto  occhi . E merauiglia_j 
che  bauendo  tale  opinione , altramente 
reggendoli  per  lo  fuo  fpirito  che  non  viua 
anco  di  fpirito  : &chedn  loco  d’andar 
tauola , non  vada  fopra  la  pignata  che  bol- 
le, & Torba  in  loco  di  cibo  quel  vapore  : 
Et  forfè  lo  farebbe , ma  teme  coli  facendo, 
di  confirmar  la  commune  opinione,  che  di 
lui  c in  Verona . 

Se  coli  è,  com’egli  dice,  che  nella  de- 
cottion  del  legno  falfa , & china  , efce  il 
fpirito  che  fono  legni , fcorzo  , & radici 
dure , & denfe , & che  diremo  che  dca_» 
delia  carne,  & altri  cibi,  & herbe,  cofe 
tenere,  vegetabili , & molli , rie  vfcirà  non 
folo il  fpirito,  ma  lafoftanza  ancora  * E 
pure  egli  fteflfo  nelle  fue  hiftorie  recita  che 
dauaa  quel  capitano,  & altri  non  folo  il 
capone , ma  anco  il  fuo  brodo  per  ri  fiorar- 
lo, & gli  huomini  fi  nutrifcono  beniffimo 
di  quefti  cibi  decotti , ancorché  fia  fuapo- 
rata  quella  fua  ani  ma , & fpirito . Sarebbe 
pur  marauiglia  , che  in  fei  miglia  anni  che 
dura  il  mondo  la  bontà  di  Dio  non  hàuefle 
mai  riuelato  quefto  cofi  grande  fccreto  ai 
mondo , le  non  hora  a quefto  gran  Dotto- 
re . Afcoltate  di  gratia  con  quanta  arro- 
ganza quefto  valente  huomo,  come  vno 
«nta  in  banchi , vende  folennemente  que- 
fto fuo  fogno . Quefte  fono  fue  parole  al 
foglio  33.  nella  feconda  pagina.  Io  vi  ho 
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detto,  & hor  Vi  replico , ch’errano  i Me- 
dici nel  dar  le  decozioni  lunghe  con  Pef- 
falatione  della  parte  piti  nobile  delli  (piriti 
{paniti , però  nell’acqua  del  legno , (alfa  , 
& qualunque  altro  vegetabile , fanno  pec- 
cate! grandifiimo,  facendone  eflalar 
parte  più  nobile , & dando  la  più  groffa_* 
per  Medicina  : Et  fe  il  Monardes  Dottor ; 
& Medico  honeftamente  dotto  , & altri 
Spagnuoli , con  tutti  gli  antichi , & mo- 
derni , & tutti  il  mondo  infieme  ha  detto; 
fcritto , infegnato  altrimenti  tutti  in  par- 
ticolare , & generale  fi  fono  a bufati , abu- 
fano , &abufaranno.  Io  per  me  l’ho  det- 
to 5 dico , & dirò  lempre  che  quello  è vno 
error  deteftabile , & perche  l’ho  conofciu- 
to  ho  voluto  publicarlo  al  mondo  contra 
l’opinione  di  molti,  che  voleuano perva- 
dermi a tenerlo  fecreto , come  cofa  pre- 
ciofa  - In  vno  altro  loco  dice  cofi  nel  me- 
defimo  propofito  parlando  3 fogli  S.pagina 
feconda . Hora  voglio  fcoprirui  vn\ilto,  Se 
importantifiìmò fecreto,  & è quello.  Che 
non  è Medico  in  Verona , nè  torli  in  tutta 
Italia,  nè  in  Europa,  nèintutto’l  mondo 
che  fappia  dare , ò ordinare  la  decottione 
deljegno  Santo  , falla , Se  china . Et  di  piti 
tuttiifiropi,  &vfuali  beuande  difpecia- 
ria , fono  vna  barraria , vna  corruzione, 
& contaminatione  delle  virtù  Medicinali, 
e non  parlo  fol  di  quei  che  hora  viuono  ? 
ma  di  quelli  ancora  che  fon  morti,  Se  ne 
hanno  lafciate  le  dottrine  a quelli  miferi 
erranti,  che  fi  chiamano,  Se  intitolano  Me- 
dici rationali , &c. 
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548  Rtfpo/la  del  Dott.  Claudio  Celli 
Fertur  aquis  nurigAyneque  audtt  cur~ 
rus  hatenas . 

Ma  quando  pur  anco  per  la  decottione 
fuanifse  qualche  poco  di  virtù  5 che  deli 
ni  uno  0 poco  momento  . E di  faper  che  le 
colè  del  mondo  fono  tali , che’l  bene , co’l 
male  fon  talmente  attaccati  infieme , che_? 
non  (i  poflono  feparar  in  tutto.  Loda  Gale- 
no neli’vndecimo  Methodo  grandemente  1* 
oflìmele,nondimeno  dice  che  chi  troppo  lo 
via,  rade  gli  interini , & dice  che  niun  ri- 
medio è tanto  buono , che  leco  non  porti 
qualche  danno  , Dice  anco,  che  i medica- 
menti purgatorij  giouano  nelle  febri , & 
morbi  acuti,  nondimeno , che  per  la  calidi- 
tà,&  Eccita  fanno  danno  alle  febri.  Si  vfano 
nódimeno,perche  piu  giouanoeuacuando  1* 
humore  caufadelmale  che  nò  noceno  coni 
rifcaldare,  edifeccares  cofi  in  proposto  la 
decottione  caua  la  virtù  dalle  cole  decotte, 
& la  ripone  nel  liquor  della  decottione , al 
che  fsguita  il  vapore  che  pur  porta  fuora_j 
qualche  poco  di  virtù,  che  non  rileua  mol- 
to , perche  la  virtù  maggiore  nell’acqua  fi 
retta:  come  di  fopra  è dichiarato , 

Non  è anco  regola  generale , nè  fempre 
nelle  preparationi  di  niedicamenti  fattela? 
con  fuoco , nelle  quali  intrauicne  la  eflala- 
tionejche  fempre  fia  bene  vfar  il  capello.  Se 
recipiente  ; perche  quel  vapore , ch’elei 
non  è fempre  buono  , & egli  fìefl'o  lo  di- 
chiara, perche  nella  preparation  dell’Her- 
cole  fuapora  molte  volte  i materiali , Se  di- 
ce quel  Fumo  efler  la  parte  peggiore  . 

Sappiano  ancora  efler  gran  differenza.** 


al  flagello  contro  Medici  Rat,  549 
tra  le  decozioni  di  herbe  calide,  & frigide, 
fecche  ò verdi , & frefche , perche  le  calide 
fi  coceno  fecche  per  efl’er’nelle  verdi  la  vir- 
tù opprefla , & come  fùffocata  dalla  fouerr 
chia  humidità , onde  fi  nodrifeono  : e co- 
cendole  verdi , & nel  liquore, & nel  vapore 
non  darebbono  le  non  quella  humidità  fu- 
perflua  non  ancor  conuertita  nella  foftanza 
dell’hcrba  : & tal  vapor  farebbe  di  virtù 
nulla  , òdeboliflìma,  fi  come  anco  nella 
deftilatione,  fi  vede  l’acqua  lambicata  efler 
debile , nè  portar  fecola  virtiì del  fuo fim- 
plice  . Il  contrario  auuiene  nella  decozio- 
ne dcll’herbe  frigide , & humide , le  quali 
fi  cuoceno  verdi , e frefche , & in  decozio- 
ne danno  più  virtùper  efler  tenere  > né  per- 
dono la  virtù  per  vapore  , perche  predo  fi 
coceno . Ma  perche  la  diftillatione  dura-? 
più  tempo,  l’acqua  lambicata  d’  herbc^ 
frigide  viene  ad  cfl'ere  virtuosi , & haucr 
non  folo  I’humidità  onde  fi  nutrifee  Ther* 
ba  , ma  anco  la  virtù , de  foftanza  della  fi- 
bre . fi  vede  poi  che  nella  decottionc  di  co- 
fe  dure , e denfe  come  del  Guaiaco, quanto 
più  dura  la  decozione , de  è longaùl  decot- 
to è più  gagliardo.Doue  fe'I  vapore  portar- 
le fuora  la  virtù, quanto  fofle  più  longa, tan- 
to minor  virtù  hauerebbe . Et  pure  il  con- 
trario fi  vede  manifeftamente . 

In  vero  ftaua  male  il  mondo, fe  non  veni- 
ua  quello  gran  Protetta, come  vn’altroMa- 
cometo  a fupplir  quello  che  mancaua  al  te- 
da mento  nouo,e  vecchio  . Mi  marauiglio 
che  fia  flato  tanto  tardo  a riuctar  quello 
| gran  leereto  per  falute  del  mondo  > ò beata 
I Ve- 


Rifpofta  del  Dottor  Claudio  Gelli 
Verona  hai  pur  trouato  vn  Profeta  , & vn 
Dote,  del  Mondo.  Quefto  c quello  che  non 
vuole, che  à lui  fi  a allegato  Hippoc.  ne  Ga- 
leno,nè  Auicenna:  la  cui  auttorità  fprezza, 
nè  gli  crede, perche  nè  sa  più  di  loro . 

Quefto  è quello  che  nella  Tua  fupplicaal 
noftro  Collegio  dice  che  non  è Dottore , 
nè  vuol’efl'er  Dottore,  perche  ne  sa  più 
de  i Dottori , & che  quelli  che  non  appro- 
barannoilfuo  modo  di  medicar  contrail 
comune  vfo  , farà  ignorante  , pazzo,  & 
maligno. 

Quefto  è quello  che  fi  gloria  che  Iddio  à 
lui  ha  nudato  quello  fec reto  , e pure  di 
fopra  ho  certificato , che  lo  hà  imparato  da 
vn  Chirurgo . Certamente  douerebbe  quel 
gran  Configlio  di  Verona  farlo  fuo  capo- 
rione , & dargli  il  fupremo  ma  gì  {Irato , ef- 
fondo tanto  fa  piente  rifanarebbe  la^.  Città, 
riformeria  le  leggi , & llatuti , & faria  ve- 
nire il  fecolo  aureo . 

Quefto  è quel  grande  huomo  che  crede 
che  il  Collegio  di  Padoua  , Bologna_s> 
Pauia,  & Ferrara  debbano  accettarci  fuo 
dogma , come  che  folle  vn  Pitagora  • 

Dice  egli  in  vn  loco  , ch’à  gl  idioti  fe  er- 
rano fi  può  perdonare  ; ma  che  huomini 
dottili) mi  faccian  errori , non  è comporta- 
bile? & meritano  caftighi»  Maeglicht^» 
nonfolo  fi  fa  dottiftìmo  , ma  Dottor  del 
mondo  tutto  , & di  tutti  i fecoli,  & ingan- 
na il  mondo  , ò per  ignoranza  , ò per  ma,- 
litia , ò per  pazzia , cne  caftigo  meritereb- 
be egli  ? 

Qual’huomo  fi  trouò  mai  tanto  fuperbo 

come 
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in  come  collui , che  ha  ardir  di  preporli  à tut- 
ti» ti  i Sauij  del  mondo  ? Quello  che  dall’ora» 
cfo  colod’Apolline  fiì  giudicato  làpientitfìmo 
m faceua  prolcfhone  di  faper  nulla , ò quello 
folo  che  nulla  fapcua . Et  quello  che  sà  nul- 
!io  ^ vuole  faper  più  di  tutti  ? Tutti  gl  huomi- 
w ni  veramente  dotti  ; fono  humaniflìmi , & 

;v  cortelìllìmi  -,  il  cui  contrario  efier.do  co- 
flui,  dichiara  ch\'  il upitiflimo,  &indot- 
p tilTìino  5 il  che  però  non  è merauiglia  , per- 
che tale  lo  fa  quel  fpirito  che  Io  regger . 
Razza  di  quel  che  diffe  . sifeendam  in  Ce- 
jj  lum,  & fnpra  a (ira , CT  fupra  montes  altif- 
l fimos  in  Aquilone  ponam  fedem  meam , or 
J ero  fimilis  altijfmo . 

Viene  poi  quello  huomo  all’vfo  'della-» 

:3  llulìà  j che  li  vfa  nel  Gallico , per  far  fuda-  ' 
re,  il  quale  egli  chiama  vna  feeleratezza  5 
- Nel  quale  riprende  due  cofe.  Vna  che  di» 

1 ce  l’infermb  llando  tutto  chiufo  in  loco  che 
non  hà  elfalationc  , venir  per  la  bocca  à ri» 

:e  ceucr  tutta  quella  infettione , che  gli  è vfei- 
ta  del  corpo  per  la  pelle  con  fudore , & va» 

I pore  : & dice  , che  quel  veneno  che  gli  è 
vfeito  della  carne , & altre  parti,  perlare- 
fpiratione  tirando  l’aere  infetto , va  al  cuo- 
re , per  la  canna  del  polmone  , & al  ceruel- 
lo  per  lonafo  . L’altra cofa  che  riprende, 
è che  dice  i Medici  far  profumo  con  cina- 
prioj  ch’è  veneno  compollo  d’argento  vi* 
no , & fqlfo . Onde  il  fumo  di  quello  ci- 
naprio  tirato  per  la  refpirationc  , viene  à 
intollìcar  il  mifero  paticnte . Socrate  , 

Platone  hebbero  ferma. .opinione,  che  l’- 
ignoranza lia  cagione  d’ogni  male  $ & che 

cale 
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tale  è la  taccia  della  honeftà,  verità  , 8c 
del  bene  , che  fé  l’huomo  la  conofce  non__» 
può  dir  contra  la  verità , nè  operan  male . 
Quello  fonte  di  ogni  male  s’è  congionto 
con  la  fuperbia  5 e poi  eofa  diabolica  , co- 
me hora  vederemo  trouarfi  in  collui . Pri- 
ma dice  che  Piinfettion  Gallica,  vfcita_? 
del  corpo  nell’  aria-fi  muore , & poi  ne  ra- 
giona come  che  fia  villa  V '&  penetri  al  cer- 
uello»  &al  cuore,  e di  nuouo  ammorbi 
l’huomo , chi  tolerari  quella  sì  grande  ftu- 
pidità  ? Ma  egli  appreflo  non  sà  , che  gl’ac- 
cidenti  non  hanno  gamhe , nè  piedi  da  ca- 
minar , & che  l’infettion  Gallica  non  hà  al- 
tro l'oggetto , che’l  corpo  humano  viuente, 
l’aere , ò vapore  non  patono  il  mal  France- 
fe  ; ilqualc  è accidente , e non  follanz»-*  $ 
però  non  camino  egli  del  corpo  nell’aria-»» 
si  che  fi  pofla  poi  forbire  co’l  fiato  . E fc  j 
il  fudor , & vapor  del  corpo  hà  alcuna  ma- 
la  qualità,  che  non  è però  infettìon  Galli- 
ca : fparifee , & fi  perde  , si  copie  flrug- 
cendofi  la  neue  al  Sole  fi  perde  anco  la  fua 
bianchezza  . Ma  quelli  termini  non  fono 
noti  à quello  huomo  i & fe  diceflfcehe  la-? 
pelle  fi  prende  per  Io  fiato , ch’è  contagio  , 
come  il  Gallico . Rifpopdo  ^fie  ìa  pellej? 
è di  più  lotti,  & quella  che  per  la  refpira- 
tione  fi  prende,  hà i feminarij  pelj’aria , & 
come  ferme  Ga Ieno  và  per  l’aria  come  vna 
fiera  furiofa  » & entra  per  l’anclita.  Ma— a 
ilGallico  non  entra  per  mezo  delFaria-*»  $ 
ma  lòlo  per  contagio  de’eorpi , & per  com- 
mnnication  d’humori , ch’entra  dall’impu- 
ro nel.  puro  , che  non  fi  fa  , le  npn  p.cr 
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meato  aperto:  nè  fa  pelle  intera  lo  riceue , 
^ fe  non  è vlcerata  , ò fcoperta  dall*  epidef- 
tii  mide . Sopra  che  fondamento  bora  ha  fa- 

* liticato  quelle  fue  efclamationi  , ò Dia 
J buono  , Dio  grande , Dio  immortala , che 

1 fcelerità  , che  beccaria  , che  ribalderia»* 
a-  inaudite  ? &c.  Piti  toflo  io  potrei  dire  à I ui, 
:5  ò tetta  fenza  Tale  &c.  Ma  per  veni r’all’al tra 
1 queretta , tua  » quando  tu  dici  che’I  cina- 
? prio  vfato  nella  Auffa  intollìca  , &auelena 
f rhuomo , con  che  verità  puoi  tri  dir  che 

* Medici  rationali , vfino  nelle  fue  ftuftè  tal 
® eofa  ? Il  cinaprio  con  altri  minerali , & me» 

* talli  fono  iftromcnti  da  empirici,  &pari 
c tuoi,  daceretani,  alchimifti  , efalfinlo- 
t fofì  , ch’iti  vano  cercano  il  fuo  beato  lapis . 

1 I Medici  rationali  non  mai  fi  fetuono  di  tai 

veneni  nelle  fue  ftuffe , ma  di  polueri  odo- 
I rifere,  che  fi  fpargonfopra  le  Bragie,  ouer 
^ di  herbe  virtuofe , & aromatiche,  bollite 
' in  liquor  conueniente , che  fà  vapor  foaue, 

' & grato . Perche  dunque  fi  oppone  a ra- 
tionali, quello  checonuiene  a empirici? 
Et  perche  i rationali  ne  i Tuoi  libri  doue  cu- 
rano il  Gallico  fanno  mentione  del  fuffu- 
migio  di  cinaprio  : potrebbe  egli  dir  che 
fia  rimedio  de  i rationali  . Defcriuono  ve- 
ramente molti  rationali  tai  fuffumigij , per 
effer  diligenti  ne  i fuoi  trattati , per  non__* 
lafciar  rimedio  alcuno  intatto . Ma  gli  ri- 
prendono , nc  con  figlia  no  ad  vfargli  , 
perche  dunque  tribuirli  quello , dimisi  ri- 
prendono ? 

Vorrei  pure  anco  faper  con  che  ragion»* 
riprende  quelli  che  fanno  i profumi  nelle 
\ ftuffe 
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Il  utie  co’l  cinaprio  . Poiché  egli  dà  per 
bocca  mille  diauolif,  precipitato,  latiris, 
gratiola , antimonio  , & altre  limili  cole  : 

& pure  egli  il  erto  dice  che  l’antimonio  è 
comporto  d'argento  viuo,  e folto,  fi  co- 
me il  cinaprio  5 è da  lui  è chiamato  vene- 
no,  perche  è comporto  delle  dette  due  co- 
fe . Se  egli  da  per  bocca  quelle  cofc  vene- 
nofe  , eh’  è peggio  , perche  riprenda 
quell*  altro  , eh’ è men  male  : Rifponde 
egli,  &dice,  che  fono  corretti . Idiauo- 
lì1,  & diabolici  huomini , & federati  fono 
corretti,  calligati,  & tormentati,  &pu% 
re  reftano  quel  che  fonò , nè  fi  emendano, 
ma  tornano  à rubbar  , ammazzar  , & far 
ogni  misfatto  \ Fulpes  ptlos  mutat  more s 
non  murar.  Quella  fùa  correzione  non_» 
leuaperò,  che  non  fiano  veleni,  &come 
egli  sa , fanno  brutti  atti  , & che  fpeflo 
hanno  melfa  la  vita  fua  Jpencolo  \ egli  c \ 
acuto  in  veder’i  fatti  altrui.  8c  non  cono- 
Icei  fuoi  errori  maggiori  : Vede  la  feftuca 
nell’ occhio  altrui  , non  vede  il  fuo  tra- 
no.  ' 

Dice  poi  anco , che  vi  è vn’altra  fetta  di  | 
Medici  rationali  che  vfano  quelli  vnguenti  1 
mercuriali,  tra  quali  numera  anco  il  Fra-  1 
caftoro , fenza  rilpctto  della  patria , & va-  l 
lorfuo,  poco  trillandogli  nell’arte  della 
Medicina  . Volendo  il  fuo  giuditio  elfer 
fuperioreà  quello  del  l'acro  Concilio  di  J 
Trento  , che  1’  elelìè  per  fuo  Medico  5 1 

à quello  della  patria  , che  gli  ha  po- 
ito  su  la  piazza  vna  ftatua  fempitcrnax  il  I 
quale  in  molti  fuoi  dottifsimi  libri  il  ha_» 
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mollrato , & Filofofo , e Medico  nobililli- 
mo . Ma  che  marauiglia  è , che  come  hab- 
biam  detto  di  fopra  egli  (prezzi  Arnaldo, 
che gl’hà infegnata T Alchimia,  & luifolo 
tra  Medici  adora  ; che  nulla  ftimi , & ma- 
ledica il  Fracaltoro  Tuo  patriota  ? Quando 
anco  non  fi  degna  di  Hippocrate  Galeno, 
& Auicenna , & Tuoi  feguaci , nc  acceta  la 
loro  auttorità  , e teflimonio . Hippocrate 
fù’l  primo  che  ridufl'e  la  Medicina  in  arte  5 
fiì  molto  ftimato  da  tutti  gl’antichi , 
tanto  era  magnanimo , ch’ellendo  chiama- 
to da  Artaxerfe  Rè  di  Perfia , per  medicar 
il  filo  eflercito  j ricusò , dicendo  elìer  cofa 
indegna , che  i Greci  feruiflero  i Barbari . 
A quello  pofero  gl’Ateniefi  vna  ftatua  nel- 
l’Ar iopago  per  hauer  liberata  la  Grecia^  , 
con  brulàr’vna  gran  felua,  da  vna  pelici 
acerbifiìma  . Quello  ha  lafciato  libri  aliai, 
pieni  di  ottima  dottrina , che  tuttauia  fono 
in  grande  veneratione  del  mondo , Se  pure 
collui  non  ne  fa  conto  alcuno,  eccetto  di 
vno  che  dice  d’hauer’egli  folo,  perche  ra- 
giona d’Aftroiogia , cheli  conforma  co’l 
fuo  humore . 

Galeno  poi  nacque  per  prouidenza  di 
Dio  al  mondo , come  fi  conofce  » per  la  ri- 
iielatione  fatta  in  fogno  al  padre  fuo , che_j 
rammoniua,  che  Io  applicalfe  non  a quella 
arte , che  haucua  designata , ma  alla  Me- 
dicina j nella  quale  fu  tanto  grande , che  gl'- 
imperatori Romani  lo  chiamcrno  a Roma 
& lo  honororno  in  molte  maniere , & Io 
flimorno  aliai . Quello  ha  le uata  l’ofcuri- 
tà  da’libri  d’ Hippocrate , & con  molti  fuoi 

A a libri 


a tjpojra  aei  jjott,  cianaio 
libri  ha  talmente  illullrata,  &infegnata_» 
quella  arte,  che  tutòri  poftcriori  Greci, 
Arabi,  Latini, antichi,  Se  moderni  lo  hanno 
feguito,  come  Tuo  Màeftro,  & fattoli  vo- 
lentieri fuoi  dilcepoli . 

Quello  ha  eftirpate  quelle  fétte  che  ha- 
ueuano  corrotta  la  Medicina , Methodtci, 
Empirici , Thefsalici , Erafiftratei , Diatri- 
tarij , & molti  altri . Et  è quello  fcrittore 
tanto  vago,  eloquente,  pieno  d’infinita_j 
dottrina , ch'ogn’vno  che  la  profelììonc_>  | 
di  b uone  lettere , li  diletta  della  fua  lettio- 
ne  : nè  li  reputa  faper  nulla  fe  non  ha  ietto  i 
Galeno . Del  quale  nondimeno  il  noftro 
caro  li  burla . 

Auicenna  ancora  fu  Prencipe  nobili  m- 
mo  , & in  Filofofia , Theologia,  Metafica, 

& Medicina  dottiamo , ci  ha  lafciato  vno  , 
tal  canone  di  Medicina , che  per  anni  qua t-  i 
trocento , con  la  lua  fola  dottrina  li  ha  me-  < 
dicato  il  mondo . Se  collui  dunque  è ve-  | 
nuto  a tanta  cecità  di  mente , a tanto  llupo-  j 
re  che  non  vuole  dall’auttorità  loro  eliero  t 
conuinto  : Può  il  Fracaltoro , può  la  Citta  t 
di  Verona  comportare , fe  tanto  lo  fprez-  [ 
za,  & lo  maledille  . Dice  egli  ch’inlegna 
cofa  perniciofa  alla  natura  humana»  et  lo-  ( 
da  la  cura  del  Gallico  fatta  con  vnguenti  i 1 
mercuriali , che  porta  tanti  danni , et  ru:-  l 
ne  , et  mali  accidenti  a’miferi  mortali  : ( 

quali  che  i fuoi  medicamenti  non  fiano  in-  ] 
finitamente  peggiori . Altroue  egli  dice  » j 
che  egli  bialma»  etdetellala  dottrina  , ec  < 
fetta  de’Medici  rationali , et  fe  potelic^»#  I j 
che  gli  diltruggerebbe . Qui  dice  > chc_j?  \\ 
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fé  fulfc  Papa  gli  fcommunicherebbe , fe_5 
fuffe  Prencipe  Secolare  gli  caftigalehhe  3 
aspramente . Et  fe  fuffe  Giudice,  che  gl*- 
impiccarebbe  per  la  gola , come  carnefici , 
peggiori  di  mille  aflaìiìni  da  ftrada,  et  che 
vccidono  chi  fi  fida  in  loro , et  fi  getta  bel- 
le loro  mani.  Et  perche  quello  ? perche.* 
vfano  nella  cura  del  Gallico  gli  vnguenti 
mercuriali  fatti  con  argento  viuo  . Pri- 
mieramente coftui  non  fra  in  propofito  op- 
pone a rationali  gli  vnguenti  mercuriali 
fatti  con  la  fongia  di  potco , ch’è  rimedio 
efteriore , e poco  dopò  ragiona , cornea 
che  fia  profumo  che  co’l  nato  vada  al  cuo- 
re , ecceruelloj  però  falsamente  conclude 
che  non  fia  remedio  efteriore . Ma  fe  è vn- 
guento non  è profumo , e co  fi  non  può  an- 
dar’entro , come  egli  dice . Quello  fia«* 
detto  quanto  alfincongruo  parlar  fuo  5 et 
confido , che  prima  I9  & vnguento , et  poi 
lo  riprende  come  Suffumigio . Altramente 
e vero  che  anco  che  efteriormente  fi  metta 
come  vnguento , nondimeno  Penetra  per 
tutto  il  corpo,  come  poco  di  lotto  direm- 
mo . 

Quello  rimedio  c empirico , impcroche 
dice  Galeno,  gl’empirici  han  vn’iflrumen- 
to , che  chiamano  tranfìtutn  ad  fìntile , che 
fi  fa  in  tre  modi . Ab  eflettu  ad  effettui»  ; 
a loco  ad  locar»  : ab  auxilio  ad  auxilium  • 
Et  lo  vlàno  in  mali  incogniti,  et  ne*  quali 
non  hanno  parato  rimedio . Nel  principiQ 
che’l  Gallico  venne  in  Europa  fàceua  pur 
ftule  , et  viceré  pili  che  hora , et  haueua_j 
fimilitudine  di  fcabie,  profonda  > come  è la 
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lepra  de’Greci.  Però  i Cabi  primo  cho 
era  Chirurgo  EceellentiHnho  fece  quello 
tranfito  ad  limile  : et  perche  nella  fcabiCL-J 
fi  vfaua  l’vnguento  con  argento  viuo,  et 
deliberaua  da  tal  infezione , fece  il  tranfito 
dalla  fcabie  al  gallico , come  limile , et  gli 
riufeì  felicemente . Talché  ne  fece  granfa 
guadagno  ; Ma  in  quei  principi)  faceua_» 
ftrani  accidenti , perche  non  era  anco  tro- 
uato  il  modo  di  prepararlo  , et  correg- 
gerlo • • rt-  • 

Veggcndo  i rationali  tanti  effetti  pro- 
durli dall’argento  viuo , inueftigorno  la_j 
caufa  , e trouorno  la  natura  di  elio  argen- 
to viuo  efl'er  penctrantiflìma,  di  modo, 
che  penetra  tutti  gli  altri  metalli , come  di- 
ce San  Tornalo  nel  libro  de  elle , & elfen- 
tia . molto  piu  facilmente  dunque  penetre- 
rà a corpi  humani , & per  impeto  del  fuo 
tranfito,  e penetratone  potrà  mouer  tutti 
gli  humori,  & le  parti  ancor  folide,  di 
modo  che  faccia  quella , che  Galeno  chia- 
ma metafyntrifi , cioè  tranfelementatione, 
e trasmutatone  di  tutto’l  corpo , la  quale 
per  confequehte  leua  l’infettion  gallica  con 
mali  di  umori, ^he  la  fomentano . Dunque 
vedendo  il  grande  effetto-, -che  faceua  i n-5 
curar  tal  male , che  per  altri  rimedi)  non_j 
haueua  potuto  curarli  attefero  alla  prepara- 
tone, & correttoli  fua  , perche  induceua 
molti  cattiui  accidenti  t nel  che  talmente 
hanno  proueduto  , che  la  Francia , la  Ger- 
mania, & la  Polonia  vfano  tali  vnguenti , e 
curano  tal  malattia  con  molta  deprezza, 
hauendogli  ridotti  a tal  modcrationejalche 

non 
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non  piu  fanno  tanti  danni  , come  prima»;} 
Pilperienza  dunque  ha  trouato  quefto  ri- 
medio } la  ragione  Pha  confermato}  & la-j 
diligenza , & Parte  talmente  corretto  , che 
quella  forte  di  gallico , che  con  altri  rime- 
di) non  ha  potuto  curarli,  con  quefto  lì 
cura  : nè  cola  verifimile  è , che  le  prouin?- 
eie  fopra  nominate , piene  di  huomini  dot- 
ti, & feientiati , vfafl’ero  di  continuo  tal 
rimedio , fe  folle  tanto  perniciofo , e tan- 
to contrario  all  ’ huomo , come  coftui  di- 
ce»^ • 

In  Italia  per  elfer  tal' rimedio  in  man  de* 
Barbieri  & empirici  > che  non  fanno  cor- 
regger l’argento  viuo  nè  prepararlo  fanno 

molti  danni  : contra  di  quelli  li  debbe 3 

volger  coftui , non  contra  rationali  > chej» 
biafinan  Pabulo,  & elfortano  anco  chi  non 
ha  la  giuda prcparatione  ad aftenerli  dall-  » 
vlo  di  tal  rimedio  : vl'ando  gli  altri  piti 
manfueti  , e proprij  alla  natura  . Vorrà 
dunque  coftui  dannar  la  Francia , Alema- 
gna, & Polonia  tutta  come  ignoranti , & 
carnefici , trouando  che  fia  vero  rimedio , 

& lenza  tante  rouine  come  egli  fcriuC 9 > 

Quefto  non  li  può  chiamar  commun’erro- 
re , efl'endo  antidoto  falutare  : nè  que’Me- 
dici , che  lo  mettono  in  opera»  perkuereb- 
bono , fe  trouafl'ero  tanti  nocumenti. 

hora  miaueggo  inauedutamente  ef- 
fer  incorlo  in  vno  grand’errore . Io  hò  di  - 
fefo  ì Medici  rationali  nell’vlo  del  Guaia- 
co»  della  china  , della falfa  periglia , del- 
le ftuftè,  de’fbftumigij , et  de  gli  vnguen- 
ti mercuriali . Mamefchino  me,  mitro- 
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no  hauer  difefo  il  mio  inimico  capitale , il 
quale  è puro  empirico , et  quelle  tutte  cole 
fono  empirico , et  tutta  la  cura  del  Gallico 
è empirica,  talché  hò  difc fa  la  fetta  dell’- 
inimico . 

Molti  hanno  difputato  della  natura  del 
gallico , volendo  altri  che  fi  a caldo  > altri 
irrigido , altri  humido , etfecco.  Et  final- 
mente c fiato  decifo , che  in  quelle  qualità 
non  fia  la  fua  natura . Et  che  fi  a difpofitio- 
ne  a tota  fubftantia  chiamata  da  Galeno,  ' 
qualità  innominata , et  occulta . Et  i Tuoi 
antidoti  ancora  non  curino  per  qualità  ma- 
nifefia , ma  incognita , et  a noi  nafcofià—> . 
Talché , et  la  infettion  gallica,  et  i rimedi), 
non  per  ragione , ma  per  fola  ifperienza^ 
fono  conofciuti . Nè  qui  hanno  loco  I e_j  j 
indicationi , et  fcopi  curatiui  dalla  natura , 
caule  del  male  > che  è a noi  incognito  : Ma  ; 
tutta  c mera  empiria  ; et  noi  coli  curiamo  fi 
il  gallico  co’rimedij  > perche  habbiam_*  ' 
veduto  molti  curarli  con  tai  medicamenti:  i 

et  noi  habbiam  fatt’il  medefimo,  et  da*-  t 
particolari  efperimentati  fi  ha  fatto  precet-  , ( 
to  generale,  che  appartiene  all’arte.  Ho-  1 
ra  lè  tutta  quella  cura , e rimedi)  fono  em-  t 
pirici,  non doueua coftui  intitolar  il  fuo  \ 
libro  flagello  de  i rationali , ma  di  empiri-  j 
ci,  et  per  confequente  flagello  di  lui  llelfo,  ( 
hauendo  confumato  la  maggior  parte  del  t 
libro  in  contradir  a quelle  cofe  empirice . i 
Verrebbe  adunque  hauerfi  baftonato  lui  i 
Hello , et  percolfo , lacerato , feommuni-  i 
cato,  calligato,impiccato,fquartato,  non_a  ( i 
come  1 ui  dice  i rationali.  I 
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Ha  anco  vrfaltra  gran  «querela  contri-* 
Medici  rationali  il  noli ro  campione . Di- 
ce eoliche  non  conofcono  le  herbe,  eti 
femplici  ; cofa  pur  tanto  neceflària  al  Me- 
dico , come  iftrumcnto , e materia  fenza_? 
la  quale  non  può  curar  le  malattie . Et  per- 
che è huomo  iperbolico , narra  hauer  ve- 
duto in  Brefcia  sii  la  piazza  vn  Medico,ché 
non  conofceua , nè  aiftingueua  i cardoni 
dall’wdiuia  . 

Hor  qui  io  fon  ben  forzato  càgliar,et  cè- 
der al  valentuomo  i perche  ha  gran  ra- 
gione. Certamente  douerebbon  i Mèdici 
rationali  lafciar  ifuoi  libri , il  filo  Audio,  i 
luoi  ammalati,  la  moglie , i figliuoli , le_5 
Città,  et  ftarfi  nelle  fclue , monti , et  bo- 
fchi,  et  imparar  à conofcer  le  piante , et 
fanno  error  grande  à non  attender  à quella 
parte  tanto  neceflària . Ette  perle  palpato 
in  quello  hanno  mancato,  debbon  nora_^» 
vbidir’il  fuo  Maeflro , et  imparar  la  vera 
cognizione  de’femplici . E ben  vero , che 
tutti  non  fono  cosi  fortunati , come  egli  è, 
che  ha  vn  certo  poderetto , come  ho  intefo 
fotto  Montebaldo,  luogo  pieno  d’ogni  for- 
te di  virtuofe  piante  : et  à fuo  belPagio  ha 
potuto  dalla  iua  fanciullezza  andar’  à di- 
porto per  detto  monte,  et  imparar  quella-? 
cognitipn  de’femplici  dal  fuo  vicino  Mon- 
tcbaldojnel  che  anco’I  /ito  ha  giouato  mol- 
to, eflèndo  che  quando’I  vento  fpira  da  tra- 
montana paflàndo  per  quel  monte  porta-? 
tutte  le  virtù  di  quei  femplici,al  fuo  luogo, 
e gl’empic  il  ceruello  di  quelle  tante  virtù 
fingolari  : ond’egli  fà  tanti  miracoli  guarir 
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d’ogni  male, non  vno,ò  due,ò  diecc,ma  mi-  < 
gliara , e miglioni  d’huomini . 

Veramente  fi  conuerria , che  i Medici 
haueflero  perfetta  cognitione  di  tutta  Ia«* 
materia  medica , tanto  delle  piante, quanto 
delle  parti  de  gli  animali , che  vengono  in 
vfo  di  Medicina, et  anco  di  pietre,metalli,c 
minerali,  ficome  hebbc  Diofc.Cal.  ilquale  j 
fece  tanti  yiaggi , e nauìgò  in  Lenno,  Can- 
• dia,Cipro, Egitto  pertal  caufa.  Ma ;ars  lon „ 

; %ay&vita  breuis .Tate  fono  le  parti  di  que- 
fla  arte,et  tanto  ampia  la  cognition  fua,che 
la  vita  di  vn’huomo^non  balia  à farli  perfet- 
to in  tutte.Però  è flato  necelfario  non  folo 
a’tempi  noftri , ma  anco  anticamente , che 
diuern  arteficitrattaflero,et  eflequiflcro  di- 
uerfe  parti  : Come  fi  vede  in  Cornelio  Cel- 
fo,  et  Galeno  che  nominano  Mcdico.Chi- 
rurgo  Itralipa,  Vnguentario,Pharmacopo- 
la,etherbario,comc  diuerfi  artefìci,de’qua- 
li  però  il  Prencipe , è il  Medico , et  gPaltri 
miniftri,et  vuole  Gal*  tra  loro  efier  quella 
proportione , ch’è  tra  1 Impcrator  d’efierci- 
to,  etfoldati,  tra  l’Architetto,  et  le  arti 
fubferuienti , et  tra  il  nocchiero , et  remi- 
ganti, et  fi  come  il  fupremo  non  s’intro- 
mettea  far  le  cofc  del  luo inferiore, cioè  P- 
Imperator  non  fa  PofHcio  del  loldato,  ma  à ; 
lui  commanda , che  faccia  quello , che  già 
sa  appartenerli  all’arte  militare  » come  Ad- 
dato,coli  il  Medico  non  debbe  far  le  cofej> 
pertinenti  al  compofìtor  di  medicine , che 
prefio  di  noi  è lo  lpeciale , et  Io  hei bario . 
Vero  è che  alle  volte  occorre  che’I  Capi-  j 
tan  metta  mano  alla  fpada  ; non  come  Ca- 
pita- 
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pitano , fi  ben  come  foldato , & l’Architet- 
to mette  mano  alla  fabrica  ; ma  come  mi- 
niftro3&  il  nochiero  piglia  il  temone»  ò re- 
mo ma  nò  come  nocchieroima  miniftiate. 
Sono  però  parti  difiinte , fecondo  choCìa- 
Icno  dimoitra  • Si  dice  per  commun  pro- 
uerbio  che  feria  bene , che  lo  Speciale  lof- 
fie Medico , & il  Medico  Speciale . Et  che 
il  Medico  fofl'e  perito  di  rutta  la  materia»* 
medica  . Ma  perche  la  vita  humana  non_s> 

può  tanto , non  è neceflario  , che  lafci  la 

parte  che  a lui  appartiene  propriamente, 
& attenda  à quelle  che  appartengono  a’fuoi 
miniftri  , Et  fe  bene  noi  confideriamo  i 
Medici  grandi  della  noftra  età  non  fono 
flati  herbarij.  Et  quelli  che  fono  fiati  gran- 
di herbarij  non  hanno faputo  medicarsi. 
Come  fi  dice  del  Ruellis  in  Francia  , del 
Fuchfio  in  Germania , & MathioJi  in  Ita- 
lia : i quali  nell’elèrcito  del  medicar’  è pu- 
blica  fama , che  fodero  inettifiìmi . Eflèn- 
do  dunque  la  hiftoria  delle  piante , & ma- 
teria medicinale , quafi  infinita  , nè  fi  po- 
tendo tutta  apprender  dal  Medico  fenza»* 
tralafciarlecofepiiìneceffarie  , à lui  ba- 
llerà il  fapere  , & conofcer  que’  femplici 
\ alt€ratiui,foIutiui,chefonoinvfo  quoti- 
diano ; di  quelli  che  non  fono  in  vfo , non 
è gran  peccato  , fe  il  Medico  non  li  cono- 
fee  : ma  lo  Speciale  douerebbe  eflerne  di 
tutte  peritiamo  quanto  aH’hiftoria,  cht  * 
le  virtù  appartengono  al  Medico  * Non_j» 
era  dunque  da  Far  tanta  querela  contra 
Medici  per  quella  caufa  5 poi  che  il  Gale- 
no glilibera  da  tal  diligenza , attribuendo- 
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la  a’  tuoi  miniftri  : & ben  eh’  egli  vi  habbia 
attefo  tutti  non  ponna  efler  limili  à Ga- 
leno. 

Aggiunge  poi  vna , che  vorrebbe  cht-J 
foflc  tenuta  hi ftoria  .•  ma  per  non  efler  nè 
vera, nè  verifimile,  non  merito  , che  gli 
fi  a creduto , maflìme  che  dalla  fua  bocca 
rare  volte  fi  ode  verità . A lui  bafta  che_? 
quel  che  dice  fia  in  dishonor  de’  Medici  ra- 
tionali . 

Sono  ( dice  egli  ) ne*  libri  de’  Medici  an- 
tichi , & moderni  tante  belle,  & buone-? 
medicine  , le  quali  ini  Hanno  otiofe  , & 
quelli  Medici  non  fi  mettono  in  vfo  ; ma 
h ftanno  in  certe  poche , & con  quelle  me- 
dicati tutte  le  malatie  , e tutte  le' nature , 
benché  diuerfe  . Quella  è bugia , & dice 
il  fallo , e non  sà  egli , che  cofa  fia  medici- 
na ordinaria  , fecondo  1*  vfo  de  gli  amido- 
tari j communi  : & medicina  magiflrale, 
fecondo  la  particolar’  intentione  del  Medi- 
co , ò cauata  da’  libri  buoni , ò inuenta- 
ta  da  lui  . Che  quando  egli  ciò  fapelfe  , 
ogni  giorno  ode  nominar  nelle  fpeciarie 
medicina  magiltrale , & ordination  magi- 
ftrale  5 cioè  che  non  fi  troua  fatta  da’  fpe- 
ciali  5 ma  fi  fà  di  nuouo  : e quello  è tanto  .* 
frequente , e quotidiano , ch’appare  lui  dir 
bugia,  ppiche  ogn’hora  s’ordinano  da’  Me- 
dici cole  noue  , & per  loro  inuentate.  , 

E vero,  che  fi  come  nell’ vfo  del  viuer  hu- 
inano  fono  certe  poche  cofe  in  vfo  conti- 
nuo, per  hauerfi  conofciuto  per  ifperien-  » 
za  , che  fono  attiflìme  à nutrir Ja  natura 
fiumana , Quelle  fono  pane , vino , carne, 

oua, 
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oua , pcfce > e latticini]  , e mincitre  « ■ ® 

quali  cofc  fi  vfanoaa  tutti  1 tempi  » obm 
giorno , e notte  > e ftace , e verno,  c da  t on- 
ta varietà  di  nationi , paefi , genti  > 
ni , donne , giouam  , vecchi , grand ’ P1' 
doli  , & à tutti  fanno  bene»  debitamen 
te  vfate  ! Sono  anco  in  Medicina  , al. 
quante  cofe  , che  per  lungo  vfo  conuengo- 

noà  molti  mali,  e diuerfe  nature  , & va- 
riata la  dote , & con  diuerfe  cofe  mefcola- 
te  giouano  grandemente , e per  giouar  a 

“culo  , foni  in  vfo  frequente  Chi  ri- 
prende quello  in  Medicina  ; dcbbe  anco 

riprender  l’vfanza  di  tutto  1 mondo  , che 
quotidianamente  mangiano , & beuono U 
medefimo  cibo  . Et  taróen  quello  huo- 
mo  galante  mette  percofàjxuMme  quello  > 
che  e lodeuole  . Et  quefto  ftfolo , P«- 
che  non  hà  cofe  di  valore  , che  dir 
con  fue  dicerie  Si  crede  offender  - 
altri , ma  fi  manifella  per  huomo  poco  la- 

*>UHà’anco  ardir’ il  noftro  Petionasden- 
trar’  in  meffem  alienare  > e | 

dieta  egli  che  è empirico,  e quella  tutta  e 
ferina  de,  rationali  , i quali  conoscono  le 
nature  de  gli  huomini , de  cibi  » de  tem- 
m,dak  malattie,  e le  diftinguono  in_» 
principio, aumento, flato  , c dcchnat  - 
ne  : e dalla  dieta  grofla  ohe  conni' me  alla 
fanità , per  non  andar  Cubito  da  vn  eltremo 
all’altro , padano  nello  flato , nelJ^a'col£ 
uiene  la  fottile,  per  mezo  del  principi? , «e 
aumento  ne’ quali  la  dieta  dtb  e P 

Cottile  » cheinfemtà  ^pmgtofla^he 
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nello  flato . Ma  il  noflro  Diatritario , 
ne*  primi  tre  giorni  fa  digiunar , e poi  era  - 
pie  di  rame,  oua , vino , come  taceua  1 c- 
tronas  al  tempo  di  Galeno  . Tutto  1 con- 
trario de’  rationali , e della  ragione  } pai- 
fandod’vn’eftremo  all’altro  lenza  mezo, 
& poi  con  la  dieta  grotta  impedendo  la  na- 
tura dalla  concottionc  de  gli  humori  mor- 
bifici  , tirandola  alla  digeftione,  di  car- 
ne j caponi  , galline  » oua  , brodi  pieni 
di  marzapani , califoni , piftachea,  pignoc- 
cata , & umili  cibi,  che luiano  il  calore^? 
dal  combatter  co ’l  male  . Del  vino  poi, 
fe  egli  fotte  Todefco  più  non  lo  darebbe  in 
tutte  le  malatie , beflemiando  l’acqua , do- 
ue  ch’infino  le  donne  » e fachini  fanno  alla 
maggior  parte  efl'er  veneno»  e l’acqua  con- 
nenientimma  : ma  però  ò lemplice , o alte- 
rata fecondo  la  ragione , c bifogno  . Bia- 
fma  egli  rationali  , che  fon  morir  di  ra- 
me gli  ammalati  , doue  egli  gli  iurro- 
ca , & ammazza  , e anniega  co  ’l  troppo 

Riprende  anco  i Medici  rationali  , & 
Speciali  inficine , perche  v l'ano  le  medici' 
ne , & droghe  venute  d’Egitto  , d India , & 
Mondonouo  : Dicendo  che  ’l  grande  Iddio 
ha  donato  à ciafcun  paefe  tutte  le  cole  a lui 
i necettarie , fenza  eh’  cfponga  la  vita  a peri- 

colo , nauigando  ,&  portando  il  ilio  oro, 

& argento  in  altri  paefi  . Tanta  e 1 auda- 
cia di  quello  huomo  che  non  h cura  il  dir 
fauole , pur  che  dica  cofa  nuoua , & dica-j 
mal  d’altri.  Chymiftis,atque  Poetis  quia- 
libet  addendi  fc/nperfatt  agita  poteftas  « 

ito, 24. 
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lib.24.  cap.  1.  Si  ha  voluto  moftrar  Pii* 
niano  , quale  prima  di  lui  diflc  quefta_» 
fcioccheria  con  quelle  parole  • H&c  fola 
natura  placuerat  effe  remedia  parata  vul- 
go > inuentu  facilia  , ac  fine  impendio  ex 
\ quibus  viuimus . Poflea  fraudes  hominum, 
& ingeniorum  captar  a officinas  inuenereJ 
ifi  as  , in  quibus  fua  cuique  venalis  vita  prò - 
mittitur . Statim  mix  tur  a , & compofitio- 
nes  inexpltcahles  decantantur , Arabia , 
atque  India  in  medio  a/Hmantur , vlceri- 
que paruo  medicina  à rubro  mari  compor - 
ratur  . Cura  remedia  vera  , quotidie pau- 
! perrìmus  quifque  tenet  . Nam  fi  ex  orto 
petantur  3 aut  herba , aut fr  ut  ex  queretur , 
nulla  artiumvtlior  . Lib.22.  capituio24* 
Et  altroue , nonfecerit  cerata  malagmata , 
empiafra  3 antiaota  3 collyria  parens  illa  3 
ac  diuina  rerum  artifex  natura  , ojficina- 
rum  hac  immo  verius  auaritia  cometa 
fune  . Natura  enim  opera  abfoluta  atque 
perfetta gigmntur  . Scrupulatim  qui  de  ma 
mi  fiere  vires  3 non  confettura  human  a 0- 
pus  , fed  impudenti*  e ft  . Hos  nec  Ara- 
bie arum-,  neo  Indie arum  mereium  aut  ex- 
> terni  orbis  attingimi  medicinas , non  pia - 
cent  remedia  tàm  longje  nafeentia  . Noria 
nobis gignuntur  3 immo  neque  illis  quidema 
alioqui  non  vender ent , odorum  caufavn- 
guentorumque  , & deliciarum  fi  placet , 
edam  [uperjHtioms  gratin  emantur . Quo- 
nìam  thura  fupplicamus  3 & cofto  . Salu- 
terà quidem  fine  bis  pojje  confare,  vel  oh 
idprobabimus , vt  fui  tanto  magis  de  li  eia  e 
pudeat  , Iddio  hà  voluto,  che  i paefi 
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del  mondo  habbiano  cofe  à Igro  peculia- 
ri , che  non  hanno  gli  altri  , & che  vno 
non  hauefle  tutte  le  cofe  a fé  neceffarie 
bifognofe  » acciò  foffero  gli  huomini  for- 
zati à dare  ad  altri  il  fuo  , & da  altri  rice- 
nere il  loro  , & coli  communicaflero  , & 
conucrlaflero  infieme  co’l  commercio  de 
i loro  bifogni . Il  che  quando  non  follo  > 
tutti  fi  flarebbon  a cala  fua  ne  communi- 
cherebbon  con  gli  altri  . Ma  laproui- 
denza  di  Dio  volendo  tal  vnione  > & com- 
mercio, ha  partite  le  fue  gratie  > & dato 
occafion  alla  cotnmunicanza  * & locieta 
humana  . Nel  che  la  fpecie  humana  vie- 
ne ad  eflfer  fimilè  al  corpo  humano , chej 
-'Vna  parte  ha  bifogno  dell’altra , nè  vna-* 
fola  può  far  fenza  l’altre,  non  la  bocca  fen- 
za  le  mani , non  le  mani  fenza  piedi,  nono 
i piedi  fenza  gli  occhi  » non  gli  occhi  fen- 
za il  ceruello  » non  quello  fenza  il  cuo* 
re  > non  quello  fenza  il  fegato  nono 
quello  fenza  lo  ftomaco  , &c.  Qu<> 
So  dipinfe  il  gran  Carmelitan  in  quelli 

verfi.  . , 

Deus  omnta  non  dat  . 

Omnibus , vt  nemo  fibi  fit  fatis  > 


jifter  ape  alterius  : qua  res  coniungie 
in  vnum 

Omnegenus  y Gallos  , AiauroSy  Ita* 
làs  y & iberos  v 

Stado  la  cola  in  quello  modo  non  appar 
chiaramente  il  noltro  maellro  nó  làper  ciò 
che  fi  creda  della  prouidenza  di  Dio,&  che 
fia  deU’iilelì'a  opinione  che  fu  il  fuoPlinic£ 

Non 
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non  fi  vede  tutta  la  natura  preftarfi  mutuo 
officio,  &fcruitio?  Il  Cielo  feruealla-* 
terra , gPelementi  a’compofti  , gli  inferio- 
ri a fuperiori,  & tutti  all  ’huomo,&  vorre- 
*5  mo  che  la  natura  humana  fola  fia  sbandata» 
& difunita  , il  che  farebbe  certamente^ 
fenza  il  comercio  . Qui  farebbe  lungo 
campo  di  ragionare  a -v^Watore , indi- 
moftrar  quanta  communicanza  Tia  trìrw 
parti  del  mondo  intra  dì  loro . Ma  bafìa_# 
uerne  detto  tanto . Ma  il  noftro  Veronefe 
ha  diuerfa  opinione,&  vuole  che  nel  Mon- 
tebaldo fian  tutti  i fempliei  che  bifognano 
a i Veronefi , e cofi  della  Puglia,  Calabria, 
Sicilia, Francia,  Alemagna, &c.  Il  che  con- 
- tradice  alla  prouidenza  di  Dio  fapientiflì- 
mo . Ma  fe  cofi  folle  come  andarebbe  la_* 
tua  chimera  , il  tuo  Hercole  ? come  com- 
ponerefti  quefto  tanto  da  tè  celebrato  me- 
dicamento? Se  non  hauefti  le  perle , i co- 
ralli , legno  aloè , rubini , crifoliti , topa- 
cij, iacinti  ,fmeraldi,  mofeo,  ambra-?, 
zuccaro . Quelle  cofe  non  nafeòno  già  nei 
Montebaldo . Vna  fola  rifpofta  vi  è per  tè, 
che  tu  dica , che  varamente  tu  non  metti 
nel  tuo  Hercole  dette  gemme  per  feruare  il 
* tuo  dogma . Ma  che  così  hai  deferitto  il 
medicamento  per  farlo  pretiofo , darli  cre- 
dito , & acciò  ne  polli  cauar  piu  dinari , 8c 
in  tal  cafo  piu  ti  lodo  , che  Hai  in  cerudlo, 
& fei  accorto . Quefto  a me  fia  molto  ve- 
rifimile , perche  così  fan’anco  gli  altri  Em- 
pirici al  vii  guadagno  intenti . 

E tempo  hormai  che  venga  alla  quarta-» 
parte  di  quefto  ragionamento  fecondo  la 
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diuifione  da  principio  fatta  checompren- 
deuaJa  fuftanza  delle  baccantarie  fu<_j; 
Retta  il  veder  quanto  fiano  Eccellenti  1 
fuoi  medicamenti } de’quali  tanto  fi  gloria, 

& ne  và  tanto  altiero , & foperbo . Ma  pri-  # 
ma  vorrei  che  egli  mi  foluefle  vna  manirc- 
fta  contradittione  che  trouo  nei  Tuoi  detti . 
Dice  eali  che  fina  v Cauta  e quando  medica 
Jwii  occorre  però  raro)  d’ordinarie  fuej 
medicine , & alle  fpecierie , & rigorofa- 
mentecommandare , & voler  che  gli  fpe- 
eiali  non  trouinò^qnto  dal  volere , & or- 
dine fuo . Et  nondimeno  fi  vede  nel  fuo  li- 
bro , ch’altro  ftudio  par  che  non  habbia_* 
che  il  defenuer  le  lue  inedicine  proprie , 
benché  come  egli  ftelfo  dice  non  vere;  ma  ( 
falfe , perche  non  vuole  rullare  al  monda 
ingrato  i fuoi  fecreti , & dice  apertamente 
che  la  sa  far  meglio  di  quello  che  fa , & 
fcriue;  ma  che  gli  huomini  non  vogliono 
pagarle  per  quanto  vagliono.  E quello  è 
poi  quello  che  dice  gli  altri  Medici , me- 
dicar per  auaritia,  ma  lui  per  carità  ; rite- 
ner preflo  di  fe  il  meglio  , e dare  il  peggio? 
Perche  non  gli  vien  pagato  : ritener  il  ve- 
ro j & dare  il  fallò , lofìftico  , & imper-  I 
fetto  . Benché  credo  fia  volontà  di  Dio  eh*  i 
egli  coli  faccia  j perche  fenza  dubio  quel 
che  tiene  per  mifterio  fecrcto  debb’etter  il 
peggio.  Se  dunque  fi  ttende  con  tante  fue 
dicerie  in  delcriuerei  fuoi  medicamenti 
propri j,  che’gli  fà  acafa  fua , perche^ 
altroue  dir  ch’egli  Tempre  ordina  à fpeciali 
inpublico  volendo  dir  che  non  la  cofa,chc 
non  fia  ragione  uole>  &che  nepolfa  rcn- 
* v-;:*  dcr 
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der  la  ragione , & però  le  fcriue  alle  Spe- 
cierie , che  pollino  efler’ vedute . 

Voglio  veder  fé  sò  indouinar  la  Tua  rif- 
pofta  a quella  contraditcione  . Dirà  egli 
che  ha  due  forti  di  medicine , vna  fecreta, 
i & l’altra  palefe , & commune  , con  que- 
lla feconda  medica  gli  huomini . Ma  la_* 
prima  fi  riferua  per  vfare  in  Cielo , quan- 
do fer  Gioue  lo  chiamerà  à medicare^ 
il  Concilio  dei  Dei,  &Dee.  Non  fono 
degni  i mortali  a chi  fiano  riuelati  i mille- 
rij  riferuatial  Conciftoro  de  gli  Dei.  In 
quella  rifpolla  io  mi  quieto,  perche  tmten- 
tio  ventati s eft Colutìo  dubietatis . Fà  egli 
fantamente  à diftinguere  il  Cielo  dalla  ter- 
ra & i mortali  da  i Dei  immortali . 

Intorno  a’fuoi  medicamenti , fei  ne  nu- 
mera co’ quali  dice  egli  che  fa  miracoli 
Hercole,  Antimonio,  Iatirisgratiola, el- 
leboro , acqua  di  vite  compofita  , Creili 
dui  vltimi  non  mi  voglio  impedire  ; per- 
che non  fono  cole  a lui  proprie  : ma  com- 
muni a molti  Medici , che  gli  fanno  pre- 
parare , de  gli  vfano  quotidianamente  me- 
glio di  lui . Et  fe  lo  niega,  dice  il  falfo, per- 
che sò  certo  efl’er  coli  : & forfè  egli  Io  ne- 
ga perche  non  losà  . Ma  non  fi  conuiene 
» che  alcun  ragioni  di  quello  che  nonsà.  De 
i primi  quattro  parlalo  prima  ingenerale 
di  quello  in  che  convengono  trà  di  loro,& 
poi  in  particolare  di  cialcuno . 

E quello  di  Medici  vna  regola  verilfi- 

ma  , & propofidon  malfima , che  dice 9 

mdior  eft  medicina  expena , non  expertay 
non  c la  vita  humana  cofa  vile,  de  di  po- 
co 
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co  momento,  che  fi  debba  con  fuo  perico- 
lo far  nuoue  efperienze.  Hanno  i Medici 
medicine , femplici,  & compofite , & que- 
fte  di  tre  forti,  ad  ogni  forte  d’humore,che 
fi bifogni vacuar , Gagliarde,  potenti, & 
forti , Mediocri , & debili , & benedette  : 
trouate , & compofte  per  lunga  fuccellion 
di  tempo:  da’Medici  fingolari,  &chc_j 
haueuano  tutte  quelle  parti,  che  fi  ricer- 
cano à giudicar , & componer  con  arte — fi 
dofar , & dechiarar  le  virtù  di  cialcuna , 
lequali  io  non  numero , ne  nomino  per  ef- 
fer  notiflìme . Hanno  anco  corrette  quelle 
che  haueuano  qualche  malignita , & ridot- 
te à fiato  tale , che  fenza  molto  offender  il 
corpo  h umano , lo  mondificano  da  ogni 

eferemento.  N r 

Se  dunque  la  medicina  e ridotta  a iua_* 
perfèttione  anco  in  quella  parte,  perche 
per  nuoue  ifoericnze  ? perche  innouar  do- 
ue  non  è bilogno  ? maliìme  ciò  facendoli 
con  pericoli  di  cofa  tanto  cara , come  e la 
vita . Et  fe  diranno  che  non  fi  fa  hora  ef- 
perienza  ditai  medicine  : ma  che  già  tono 
efperimentate  conlultatc,&  trouate  buone. 
Ma  quello  nego  io , & qui  Ha  il  ponto . 
Et  allego  in  mio  fauore  tutti  quelli , chc^a 
quotidianamente  da  cotelti  perfuafi 
vfano , & maledicono  i Medici , & le  me- 
dicine infieme  • Sà  il  nollro  Maeflro  quan- 
te vergogne  ha  hauuto , per  tali  fuoi  medi- 
camenti, benché  fi  gloria  d’hauer  fatto  mi- 
ràcoli  infiniti . 

Quelle  medicine  fono  trouate  dà  huo- 
mini,  che  con  tal  modo  vorrebbon  farli 

fitma 
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fama  pe^efler  adoperati , nè  curano  il  dis- 
honor  che  gli  nafca , purché  fegua  vtilita . 
Non  fi  curano , dice  egli , i mali -con  la__» 
manna,  catfìa,  vi  voglion  forti  medici- 
ne. Hercoli,  Antei,  Achilli,  e Gigan- 
ti . Et  io  rifpondo  che  con  la  calila , 8c 
manna , non  fi  ammazzano , non  fi  ftrup- 
f>iano  , non  fi  aflafiìnano  gli  huomini  , ma 
le  bene  con  gli  Hercoli , Orlandi  » & Ro- 
domonti, Tela callìa,  & manna  non  ba- 
lta, non  vie  il rhabarbaro , agarico.  Se- 
na , mirarbolani , Siropo  rofato  folutiuo, 
mel  rofatofolutiuo,  firoppo  violato  folu^ 
tiuo , elettuario , lenitiuo , &c.  Se  quelli 
non  fono  à baldanza  potenti,  non  vi  è il 
turbiti,  la  fcamonea  , coloquintida , el- 
leboro , Hermodatoli  elettuari  di  fugo  di 
rofe , rofato , diaphenicon  , Diafeme^, 
Indo,  defebeften,  confettion,  Hamech, 
c</l'e  compofte  con  arte , corrcttifiìme , & 
probatifiìme  ? 

Ringratia  Iddio  la  noftra  età , & la  pre- 
cedente , che  ci  habbia  dato  medicine^ 
elementi , mitiflìme  , gioconde  , & be- 
nedette , delle  quali  furono  priui  gl’anti- 
chi,  che  vfauano  in  loco  di  quelle  fola- 
mente  elateri j , pepli/  , ellebori , fcam- 
monij , & colloquintide , & quello  no- 
ftro  maledice  quello  che  gl*  altri  bene- 
dicono, & fi  vuole  di  nuouo  tirar  allc^ 
Barbarie  , dal  frumento  alle  ghiande^* 
pili  tolto  dal  pane , & vino  al  tofiìco,  & ve- 
leno . Ma  dice  egli , & Io  dice  con  tanta  ri- 
putatione,  che  pare  vn  Dottor  che  legge  in 
Cathedra  quelle  parole  Tegnenti . 

Ha- 
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Haucte  à fapere  che  la  mggior  parte  delle 
infamità  nafcono  da  indigetlioni , & cru- 
dità di  humori  > che  fi  riftringono , & giac- 
ciono nel  ventricolo , quelli  trouandofi  an- 
nerì , Se  fortemente  collegati  la  entro , non 
fi  poflonono  cacciare  con  calila  , nècon_^ 
manna  , ne  con  limili , ma  han  bifogno  di 
medicina  piu  gaglairda , & piu  vehemente, 
& però  dice  egli  vi  vuole  il  mio  Hèrcole, 
Antimonio , Latiris  , Se  Gratiola , ò in- 
felici i fecoli  paffati , che  non  hanno  hauu- 
to  medico  tanto  dotto  , Se  valente  come  è 
quello,  nè  medicamenti  tanto  nobili , co- 
me fono  i Tuoi  hor  nominati  . Dicono  i 
Medici , che  facil  cofa  c il  monclificar  Io 
llcmaco  da’cattiui  humori , perche  le  me- 
dicine fubito  con  le  fue  virtù  intere , en:ra* 
no  nel  llomaco , Se  operano  fenza  perder 
la fuavi rtù intere  , entrano  nel  llomaco» 
Se  operano  fenza  perder  la  fua  virtù  il  che 
auiene  à quelle  che  hanno  ad  operar  in  par- 
ti lontane  dallo  llomaco . Et  però  per  due 
ragioni  non  fi  da  forte  medicina  per  io  llo- 
maco , prima  per  non  debilitar  , Se  afl'alTì- 
nar , poi  perche  la  virtù  intera  anco  di  me- 
dicina debile  > opera  il  bifogno  ; Ma  collui 
fà  vno Illeron  proteron . Et  fe  a i membri 
lontani  vi  voglion  medicine  gagliarde_j , 
hanendo  dato  allo  llomaco  il  fuo  Hercole , 
che  darà  egli  à malattie  de  calcagni . Cer- 
tamente bisognerà  inuentar  qualche  nouo 
heroe*  ò Gigante,  di  quelli  che  voleuano 
imponere  yelion  ojja  , feilieet  atquc  offa 
frondofem  inuoluere  olympum  t Galeno  nel 
fettimo  del  methodo  dice  che  la  hiera  pur- 
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ga  lo  flomaco  da  gl’humori  colerici , e * 
flemmatici , non  folo  quelli , che  nuotano 
nella  capacità  del  ventricolo.,  ma  anco 
quelli  che  Tono  attaccati,  & inuifehiati  al- 
le pietre,  & più  oltra  anco  quelli  che  fono 
imbibiti  nella  foflanza  , Se  corpo  di  elio 
ventricolo.  Et  quello  è quel  Galeno,  al 
quale  il  Tuo  inimico  Auerrois  tanto  grande 
huomo,  dàtellimonio  che  folle  grandiflì- 
mo  efperimentacore  . Io  non  dirò  già  che 
la hiera data vna  volta  fola,  feccia  quella 
operatone  che  farà  l’HercoIe . Ma  quello 
che  farà  quello  in  vna  volta  con  danno  del- 
lo ftomaco,  Se  molellia , lo  farà  la  hiera_» 
in  più  volte  replicata  , fenza  molellia , 8c 
danno . Dille  Galeno , Se  Cornelio  Celfo 
che  la  cura  felice  vuole  hauer  tre  conditio- 
ni  , tuta  , cita  , gioconda . II  nollro  fi 
contenta  che  lìa  cita , ma  non  lì  cura , che 
lìatuta,  & fine  dolore. 

Ma  doue  fi  tratta  della  vita  humana  non 
vi  vuole  huomini  precipito!! , fi  ben  deliri, 
prudenti , Se  amici  della  natura  . Il  mon- 
do è vecchio , i corpi  più  debili  del  folito'. 
Se  delicati  , abhorrifcono  da  medicine*, 
però  è meglio  vfar  medicamenti  miti , 
reperiti  , che  i gagliardi  vna  volta-* 
fola . 

Oltra  di  ciò  hanno  i quattro  medica- 
menti peculiari  Tuoi  vna  conditione  molto 
perni  ciofa  ài  mortali  , che  fono  vomito» 
rij  : nè  cofa  è dalla  qual  più  abhorifca  la_> 
nollra  età , che’1  vomito , fi  penfano  di  e£- 
fer  velenati , Se  piglian  odio  a’Medici,  & 
medicine . A quelli  poi  che  non  hanno  in- 
di» 
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clination  al  vomito,  porta  egli  gran  peri; 

coli  , & danni  » cmPle  la  tefta. 5 * chl  e 
«retto  di  petto  rompe  la  vena  nel  polmone: 
fà  lo  ftomaco  lacuna  decrementi  di  tutto 
il  corpo  : debilita  lo  ftomaco  : commone 
tutte  le  viCcere  , fegato  , faenza  , rem  , 
matrice,  budella,  la  leua  de  Cuoi  luochi , 

& a aita  tutto  il  corpo , & leua  in  tutto  1 ap- 
petito , & fà  moto  contrario  alla  natura_*? 
che  ha  ordinato  lo  ftomacho , perche  ri  ce* 
ua  di  Copra,  & fi  voti  di  Cotto  : & il  vomì-  . 
to  di  Copra,  & riceue  di  Cotto . In  lomma 
vomito  conuicnc  a’cani , & porci , non 
huomini  rationali:  & nondimeno  i detti 
medicamenii  Cono  vomitori j , & gagliardi» 
talché  conturbano  Phuomo  grandemente, 
che  poi  maledice  la  medicina  , & il  Medi- 
co infieme:  & fé  non  haueflero  altro,  che 
quefto,  batterebbe  a fargli  bandire.  Ma 
hanno  molti  altri  difetti . Venendo  ;hor  al 
latiris , & gratiola , perche  dice  che  nalcon 
nel  fuo  horto  in  villa , gli  concedo , che^ 
a’ villani,  doue  non  e Speciena gli  dia 
Si  come  fi  vfano  certi  altri  limili  medica- 
menti daloro  conofciuti  , cioè  il  pepilo, 
l’cbulo , & Cimili  che  non  conuengono  a 
Cittadini , & coli  vengono  à purgarti  co’ri- 
medij  à loro  conCaceuoh , & fenza  lpefaj. 
Ma  àperCone  ciuili , ne  quelli , . ne  quelli 
fi  debbono , nè  poflbno  dar  Lenza  gran  no- 
cumento , nè  in  Città , ne  in  villa  . La  gra; 
tiola  è purgatorio  vehe  mente  . Il  latiris  e 
fpecie  di  mimalo  herba  lattaria , & vene- 
noCa  : però  dentro  le  mura  delle  Citta  non 
hanno  loco.  Della  correttione  loro  dire- 
mo 
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mo  nel  progreffo . Contrai  Tuo  Hercolc_j 
vorrebbe  vn’altro  Hercole , ò Antheo . xMa 
io  che  fon  vn  vermicello  > douerei  qui  ca- 
dere , & darmi  vinto  nè  mi  arrifchiar  tanto 
contra  sì  potente  nemico . Io  farò  quanto 
potrò  con  foeranza  di  vincerlo . Ma  quan- 
to anco  folle  inferiore  > che  non  lo  credo  , 
farà  pur  degno  di  lode  l’ardire , iuxta  illtid, 
tn  magnis  fat  e fi  voluijfe . 

Primieramente  dico,  che,  turpe  eli  non 
faterà  perquem  profecerit  , coftui  Io  & 
fua  inuentione , Scarne  è flato  certificato 
da  chi  dice  faperlo  di  fermo,  eh*  egli  rhà 
imparato  dal  Paracelfo  : perche  dunque^* 
fi  gloria  tanto  di  cofa  che  non  è fua  ? faluo 
fe  non  lo  vuole  far  fuo  per  hauergli  pollo  il 
nome . Ma  in  tal  modo  il  compadre  fi  fa- 
rebbe padre , quando  egli  mette*!  nome . 
Ma  concediamogli  horachefia  fua  inuen- 
tione  j che  laude  merita  egli  in  hauer  ero» 
nato  cofa  tanto  pernitiofa  alla  natura  huma- 
na  y ,comc  bora  farò  veder  ad  ogn’vno  can- 
to chiaro , che  non  fera  più  certo  > chg  j 
dieci , e dieci  fono  vinti . 
p Hercole  non  è altro  che  precipitato  : pre- 
cipitato non  è altro  ch'argento  viuo  alte- 
rato . Argento  viuo  all'  huomo  è veneno . 

Dunque  Hercole  è veneno . 

La  prima  propofitione  da  lui  è concefTa  , 
& nella  fua  compofitione  fi  vede  eh e’J  pre- 
cipitato è la  bafe  , & le  altre  cole  fono  cir- 
conftanze  » & fiori  intorno  la  palla . 

La  feconda  prepofition'ancora  è notiflì- 
ma,  & egli  fleflb  la  il  precipitato  d'argen- 
to viuo  • 


La 
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Laterza  propofition  che  1°  ari>e£t0 
viuo  fia  veneno  con  cederà  egli  forti  , 
intendendo  del  ^triplice,  ma^comp^ 
fio  , & corretto dira  efler  falla  . Ma  io 
voglio  prouar  che  i’vno , & l’altro  e vene- 
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Hò  detto  effer  data  cofa  il  combatter 
con  Hercole , che  fuol  vincer  con  forza^  , 
& visore:  manonemen  dimcileil  dilpu* 
tare  con  Mercurio,  limile  a Proteo  , a vn 
Camaleonte,  attuto,  verfipelle  , fraùdo- 
lente , ingannator  , & barro  . La  natura 
fua  è tanto  ofeura recondita , nalcolta_j> 
& diffìcile  al  conolcer , che  ha  trauagliata 
la  mente  di  molti  profondinomi  fcruttatori 
della  natura  : & di  lui  non  folamente  han* 
no  detto  cofe  diuerfe  , ma  contrarie . Il 
Fallopia  con  molti  altri  dottiflimi  huomi- 
ni  confetta  non  Caper  la  fua  natura  , & vir- 
tù , fe  non  quanto  ne  inoltra  1 elpenenza  • 
Dice  che  lia  vn  mifto  diuino  , & che  lot- 
to>\  Sole  non  vede  cofa  che  più  Io  taccia  am- 
mirati uo  , che  la  calamita  > & 1 argento  vi- 
no , & gli  chiama  due  miracoli . . 

Diofcoridedice,  Argentum  vutum  /*- 
tale  e fi , potuinteranea  difrumpens . 

Galeno  dice.  Argemum  viuumejlde- 
Uterium , & pernicwfum , nec  vnquam  ho - 

mini  prode  fi . . - , . . . . 

Plinio  dice.  Odor  ex  argenti  f odimi,  mi r- 
micus  omnibus  animalibus  : Efl  CT  lapis-tft. 
hìs  venis , cuius  vomica  liquoris  aternt  ar - 
gentum  viuum  appellatur  • venenum  rerum 
omnium  exefl  ac  perrumpit  vafa , permeane 

tabe  dira . _ 
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n Paolo  Egineta  dice  : efl  Utiferum  vene - 
jj  num. 

Georgio  Agricola  fcrifle  , che  argenti 
jo  viui  , foffores  , quadriennio  vix  viuunti 
quello  fiì  efpertiftìmo  de 'Metalli . II  mede- 
nino  dice  anco’l  Mathioli . 
m Le  hiftorie  de’Romani  narrano , chc^> 
gli  fcelarati , & ribaldi  huomini  erano  al 
r.  argeti  fodinas  , & metalica  damnati  » co- 
me  hoggi  fi  mandano  in  galea  , perche^ 
j,  iui  fi  muoiano.  Tutti  quelli  ch’effercita- 
3 no  arti , nel  cui  Iauoro  entra  argento  vi- 
, ua , fé  non  fono  bene  accorti , & auuedu- 
J ti  , reftano  appopletici  , paralitici  , tre- 
jj  molanti  oftefi  ncll’vdito , nel  veder , di  co- 
lor  di  piombo  , Se  paiono  corpi  cauati 
]|  difepultura,  ò fimili  a5 vecchi,  e capuci- 
j ni , a’quadragefimati  . Tali  fon  quei  che 
,,,  fan  acque  forti , ch’indorano  vafi  di  rame  , 

, ò d’ argento  , chi  opera  il  piombo  , Se 
ì più  de  gl’altri  gl*  Alchimifti  . Quelli  ef- 
^ tetti  dimoftrano  quanto  gran  pernicic  , e 
rj,  veleno  della  natura  humana  fia  l’argento 
viuo  , fidamente  il  fuo  fumo , odorc__£  , 
\ & vapore  5 penfifi  hora  ch’effetto  egli  tac- 
cia entro  i corpi  humani  - 
, Vogliono  gl*  Alchimifti  che  quefto  fia  il 
. fonte  Torigine , madre  > & materia  di  tutti 
i metalli,  & che  tutti  dilegui,  disfaccia, 

, deftrugga,  e mangi  tutti  penetrandoli,rom- 
f pendo  ogni  vafo  in  che  fia  pollo  , eccet- 
, to  di  vetro,  ò vetriato  ; facilmente  anco 
fi  attacca  ad  ogn’  altro  , Se  Io  ritiene^  : 
fugge  p*t  iua  natura  il  fuoco  , Se  il  caldo  , 
Se  facd  nono  <1  uTfolue  ,in  vapore , Se  in_$ 
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poluere , & poi  quando  troua  oflacolo  ti 
raccoglie  , e vnifce  alla  priftma  Tua  foftan— 
za.  Onde  alcuni  hanno  detto  che  fa  argo- 
mento della  diurna  noftra  refurrettione^  : 
però  meritamente  fi  chiama  Mercurio,  va- 
rio, verfatile,vcrfipelle,&  fimile  a Proteo, 
del  qual  dicendo  Virgilioi  feguenti  ver  li, 
pare  che  ci  volefle  dipinger  quello  noixro 
Mercurio . 

llle  contro,  non  immemor  artis . 

Omnia  transformat  fife  in  miraculare - 

Jgnemq^borribilemqueferam  finuiumqi 

liquentem . . r ..  . 

Vcrum  ubi  nulla  fugam  repcrtt fallacia^ 

viflus 

Jnfeferedit . 

Di  qui  anco  nafce  che  la  natura , & vir- 
tù tua, onde  nafcono  tante  diuerle,  ^.con- 
trarie operationi,  fia  nafcofta,  & da  diuerlt 
huomini  dottiflìmi  variamente  intela. 

Diofcoride  vuole  che  offenda  il  corpo 
humanoper  lo  Tuo  pelotil  che  nò  può  efler, 
perche  in  poca  quantità  j è poco  pelo > : 8c 
nondimeno  offende . Galeno  ,*  & Plinio 
& molti  altri  dicono  che  corrode  : male 
cole  eorrofiue  Tono  acre  , & calidC—P  • 
il  che  non  fi  fcorge  nel  mercurio , impero- 
che  nè  al  tatto , nè  al  gufto,  nc  al  corpo 
caufa  calidità  alcuna . Oltre  che  la  graui- 
tà  fna  dimoftra  che  non  fia  caldo  i ndicen- 
do da  predominio  di  clementi  frigidi,  ac- 
qua, & terra,*  piu  ragioneuolmentc  pare 
che  habbia  parlato  Auicenna,  dicendo 

die  fia  frigido  a &humida;  Peperò  come 

quel: 
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quello  ch’eftingua  il  calor  naturale  efler 
contrario  alPhuomo . Et  benché  moltC— j 
cofe  tanto  frigide , & più  deuorate  non  of- 
fendono] tantojcome’l  papauer , fugo  di!Jat- 
t-uga  > & di  fempreuiua  : queftonafee^» 
perche  fono  fuftanze  che  vi  lì  vincono  dal 
calor  noftro , eflendo  follarne  animate , Se 
ànoi  limili . 

Ma  il  mercurio  è inoperabile , Se  inani- 
mato 5 però  offende  grandemente . La  gra- 
uità  moftra  anco , che  lia  tale  > qual  lo  fa 
Auicenna , alche  par  contrario  Pefl'er  tanto 
mobile , & fottile  di  fultanza,  che  penetra, 
fbndc,dilegua  ognimctallo  facendolo  mol- 
le quanto  egli  è > penetra  anco  tanto  il  cor- 
po humano , che  imoue  tutti  gli  humori , 
Se  liquefale  gome  galliche  . Et  fi  recita  di 
imo  che  prima  che  hauefle  il  gallico  haue- 
ua  perfo  vn’occhio  per  caufadi  cataratta—? 
prefo  poi  tal  male  , & curandoli  con  l’vn- 
guento  mercuriale,  per  la  gran  penetrato- 
ne reflÒ  libero  dal  mal  gallico , et  dalla  ca- 
taratta. \ 

Nelle  offa,  et  nelle  vene  de’  morti  ontisft 
ha  trouato’lmercuriojlì  come  anco  i viuilo 
vedono  vfeir  dalie  viceré,  et  alzando  il 
braccio,et  ribaflandoio,  io  fentono  per  lo 
vene  far  moto.Di  che  dicono  efler.  rimedio 
i^L  tener  in  bocca  palle  d’oro , che  l’argento 
v^uofubito  per  fua  natura  corre  all’oro, 
còpie  lì  vede  le  palle  farli  ’ che.Per  que* 


mo  t , et  penetra- 
tione , pare  che  non  polla  efler  frigida  : fa- 
cendo tal  qualità  groflezza  > c dcnlìtà  delle 
parti,  {labilità,  e fermezza . 
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Non  fi  lafcia  prender  quefto  Proteo , va 
fugendo , talché  ci  sforza  à far  come  fece- 
ro  Tempre  i gran  Filofofi  , & Medici  ricor- 
rer > cioè  alle  nature , & proprietà  occul- 
ti, delle  quali  è. pieno  il  mondo,  & ; le-  / 

guono  le  forme  delle  cofe , con  le  quali  to- 
no date  alle  nature  dall’anima  del  mondo . 

A quelle  fpeflo  ricorre  Galeno,  & dice 
che  non  fi  conofcono  per  ragione,  neper 
k fue  caufe , ma  fidamente  per  ìfperienza, 

& però  che  non  hanno  roethodo  *,  & dice. 
Galeno  hauer  di  tali  proprietà  fcritto  vn_» 
libro, nel  6.  delPJEpid. com.  6 . Il  Fallo- 
pia efpcrtilfimo  di  minerali, & metali  chia- 
mò  il  mercurio , miracolo  di  natura . Ec 
perche  Padmirationc  nafee  dal  non  fapere  » 
confefsò  egli  ingenuamente  di  non  cono- 
feer  la  Tua  natura.Dunq*  poi  che  la  ragione 
non  ci  fuffraga  al  prender  quefto  Proteo, 
ci  retta  l’altro  giudicatorio  n pitto»  eh*  e 
il  fenfix,  infieme  con  Pauttorità  di  grandi 
huomini  , che’l  grande  Iddio  ha  dato  al 
mondo  per  inftrumenti  à riuelarci  i mifte- 
rij  della  natura , fecondo  i quali , appare  il 
mercurio  effer  veleno . 

Dunqila  baie  dell’Hercole,e  veleno , per 
difender  fi  dice  il  maeftro  » che  quefto  fa-*»  / 

con  etfempio  de’fuoi  nemici , i quali  pon- 
gono nella  teriaca  la  carne  della  vipera, che 
lécondo  lui  è venenata . Qui  ci  bilogneria 
far  efclamationi , & non  tre  voice, cornea 
egli  fà,ma  cento , chiamar  Dio  in  teftirao- 
nio  dell’gnoranza  tua.  Non  sà  egli  cheM  ve- 
leno della  vipera  ftà  nei  dente  folo,  <L-^ 
la  carne  fi  mangia  come  fi  fa  le  anguille, 

dee 
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& è rimedio  della  Jepra  , chiamata  da - 
Greci  elefantiafi  . Et  Galeno  recita  vna 
hiftoria  di  vno  che  bebbe  vino  , nel 
quale  era  fiata  vn  vipera  , & fu  libera- 
to dalla  lepra  . Et  noi  quotidianamen- 
te diamo  i trochìfei  di  vipera  eh5  è Ia«j 
carne  à i lepidi , & fenza  nocumento  gua- 
rilcono . 

Non  danno  veleno  per  bocca  i ratina- 
li, fi  ben  gPEmpirici , & Ceretani . Que- 
llo è quel  Protomedico  del  mondo , che 
non  fa  gl5  elementi  di  Medicina  . Que- 
llo è quello  che  non  fi  degna  di  Galeno, 
Hippocrate , Se  Auicenna , perche  ne  fa^* 
più  di  loro . 

Mà  dice  egli  il  mio  veleno  non  è fetnpli- 
ce:  ma  comporto*  & corretto  in  modo 
ch’è  fatto  medicina . Benilfimo  fi  correg- 
ge il  veleno  con  altro  veleno . Che  cofa_ 9 
è quell’acqua  forte  fatta  con  diauoli  di  fal- 
nitro,  & vitriolo  ? Ma  vi  mette  anco  l’oro. 
Iddio  Io  sa . Ma  che  oro  gli  mette  egli  di 
grafia?  Dell  uo  foli  dico  fatto  per  Alchi- 
mia , prohibito  da  Theologi,  & in  partico- 
lare da  San  Tomafo , che  non  vuole  che^  » 
per  confidenza  fi  fpenda , & meno  che  fi 
metta  nelle  medicine  per  effer  fatto  d’ar- 
gento viuo , metalli  , & minerali , tutti 
tollìchi  della  natura  humana.  Ma  porto 
anco  che  forte  oro  legitimo,  c naturale: 
quello  è fatto  dalla  natura  per  far  dina- 
ri > e per  vendere , & comprar  merci , & 
cofe  necertarie  al  viuer  fiumano  . Co- 
me c’infegna  Ariftotile  nel  quinto  delia 
Etilica,  &nel  primo  della  Politica. 
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Dicono  huomini  dottilfimi,  che  tale — > 
è la  miftura  dell’oro,  che  pare  cola  immor- 
tale, & non  fente  danno  alcuno  dal  lo- 
co, cofa  fopra  ogn’altra  efficace  che  potrà 
il  calor  noftro  fopra  di  lui?  Ma  fe  n no- 
ftro calor  non  può  vincere , & luperare, 
nè  difloluerlo  ; che  può  egli  far  dato  per 
bocca  : poiché  niente  opera  , le  prima  non 
è attuato  dal  noftro  calore  ? E ragione- 
uole  che  tale  efea  , quale  entra , & m 
tofto,  che  come  Metallo  faccia  danno, 
chevtile.  Dicono  gl’ Arabi  è cordiate^, 
allegra  il  cuore,  conforta  tutte  le  virtù, 
non  lafcia  inuechiar  .Tutto  quello  e vero, 
D egli  tutte  quelle  cofe  : ma  nella  calla , oc 

nellaborfa.  x 

Ma  per  bocca  : e logno  di  Geber  , oc 
Alchimifti-  Và  egli  anco  in  Orienterà, 
& al  mondo  nuouo  a trouar  perle , & 
me , per  corregger  il  fuo  veleno  . Del- 
le  perle  non  dico  , che  non  habbiano 
virtù  dentro  del  corpo  : perche  eflendo 
cauate  da  conchilij  che  lono  ammali  , 
hanno  con  la  natura  noftra  contormita, 
& conuenienza . Ma  que’ fallii,  Imeral- 
<di,  rubini,  chiryfolithi , topaci  , ìacin- 
thi,  che  ne  volete  far  in  corpo?  Sono  lat- 
ti dalla  natura  per  ornamento  cfterno, 
non  per  medicina  interna . Cornelio  che 
hanno  virtù  fmgolari;  ma  interi  , & lo- 
di* Rotti,  & pelli  che  fono,  n corrom- 
pe la  tua  forma , & infieme  la  loro  pro- 
prietà . Il  iafpis  attaccato  al  collo  pen- 
dente fi  che  tocchi  lo  ftomaco  , dicG-J 
Galeno  che  gioua  alla  digcftione  perlua 
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proprietà  come  la  magnate  tira  il  ferro, 
& il  raharbarbaro  la  colera  . Ma  chilo 
pefta  , & lo  dà  per  bocca  èveneno,  per- 
che non  è più  quello  ch’era  , & ha  perfa 
la  virtù  con  la  forma  . Et  quella  mate- 
ria offende  lo  ftomaco  . Quelli  fono  i 
correttiui  del  veleno  trouato  del  proto- 
maftro  del  mondo  . Ma  io  giurerei  che 
non  vi  mette  nè  oro  , nè  argento  , nè 
perle  , nè  gioie  altre . Et'  coli  facendo  fa 
anco  meglio  , perche  fogge  la  fpefa , lo 
vende  nondimeno  con  credito  che  fia  cola 
pretiofa , & men  noce  a’corpi  fiumani . 

Sin  qui  habbiamo  ragionato  à ballanti 
delfargento  viuo,  & de’fuoi  correttiui, 
che  concorrono  alla  preparatione  del  pre- 
cipitato, &fabrica  dell’HercoIe.  Ragio- 
niamo hora  di  quello  compollo  già  fatto . 
Si  vede  pure  che  fa  gran  cole , dunque  bi- 
fogna  che  habbia  gran  virtù . Hor  quale  è 
quella,  & come  lì  chiama?  Noi  non  pollia- 
mo dir  che  quello  fia  vn  compolto  è cumu 
lo  de  grani  di  diuerfc  forti  come  orzo,rifo, 
migIio>frumento>&  che  fi  dimandi  fruine* 
to , perche  vi  fia  di  quello  più  che  d’altri  : 
perche  in  tal  fattura  intraucnendo  il  fuoco 
più  volte,  & facendoli  alterationi,  e tra- 
mutationi  grandi  & molte  non  è po'hbile 
che  vi  rellino  le  forme  intere , & falde  di 
tutti  i fooi  componimenti , come  fono  nel 
detto  cumulo  de’grani. 

Dunque  è ncceffario  che  vi  fia  vera  mi- 
ftione,&  generationc,che  non  Uà  fenza  vn* 
noua  forma . Si  come  fi  dice  anco  della-* 
Theriaca . 
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Ma  tutte  le  forme  efcono  in  opera  per 
mezo  d’inftrumenti , accidenti  > & Quali- 
tà , che  fono  di  due  forti , ò manifelte 
noi , ouer  incognite . Quelle  feconde^?, 
s’adimandano  lympathie  ? & antipathie- 
fecondo  le  forme  fono  contrarie  , ò fimi-/ 
li  intra  di  loro . Se  l’hercole  opera  per  qua- 
lità occulta  , eflcndo  euacuatiuo  fa  bifo- 
<^no  che  habbia  fimilitudine  con  rhumo- 
ic  > che  vacua  , fi  come  ha  1 a coloquinc  ida 
con  la  flemma  , la  fcamonca  con  la  cole- 
ra . Ma  il  noftro  dice  che’l  fuo  HercoljL-P 
cuacua  tutti  gl’humori  : i quali  lonofolo 
dilli  mi  li , macontrarij.  Sera  dunque  ne- 
cefl'ario  che  habbia  in  fc  tante  proprietà, 
quanti  fono  gl’humori  che  tira . Et  per  che 
le  proprietà  leguon  le  forme  loftannah  ha- 
uerà  l’Hercole  molte  forme, di  contrarie^, 
ne  ferà  vna  cofa , fc  non  come  era  il  caual 

Troiano.  x 

Se  vorrà  dire  che  opera  per  qualità  ma- 
nifefta,eflendo  nato  di  cofe : per  lo  più  cali- 
de,e  tanto  fuoco  , forza  ferà  che  fia  calida, 
fecca,  cauftica,  corrofiua  ; la  quale  altra- 
mente euacuar  non  può , che  fundendo , 
liquando  , aflòttigliando  , aprendo  . Et 
perche  opera  fenza  cognitipne  , natural- 
mente & per  proprietà  j nefegueche  eua- 
cuerà tutti  gl’humori , tanto  buoni,quanto 
cattiui  : & per  confeguente  che  ferà  pcrni- 
ciofo  a tutti  che  lo  viàranno  $ poiché  eua- 
cua  anco  il  buono . Dica  ciò  che  fi  vo- 
glia , vede  egli  à che  fine  fi  riduce  il  fuo 
Gigante.  Ma  perche  egli  opera , e con_» 
tanta  efficacia,  voglio  dir’il  modo,  con  che 
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fi  fà  tal  opera  : fi  come  auuiene  * ne*  tumul- 
ti , e fedittiom  delle  Città  , che  quando  fi 
{copre  vn  publico  traditor  della  patria,  tut- 
ti i cittadini  fi  vmfeono  infieme,anco  quel- 
li che  prima  erano  inimici  à commuti  bene 
di  tutti , per  ifcacciar  fuori  il  traditore  : & 
ben  fpeflò  fi  caccian  come  complici , anco 
quelli  che  non  fono  colpeuoli  . Cofi  au- 
uienne  al  corpo  humano  per  mala  forte  fua 
capitato  nelle  mani  di  quelli  empiricirmen 
tre  che  ’1  corpo  hà  dentro  l’Hercole  il  tra- 
ditore , il  veleno , la  pelle , il  tolTìco , tutte 
le  parti  del  corpo,  tutte  le  virtù’  eccitate^ 
dal  gran  pericolo , fi  vnifeono  a danni  deir 
inimico  , & agramente  irritate  tutte  le  vir- 
tù efpulfiue , per  caccia  rio,  infieme  caccia- 
no ancori  buono , cioè  {piriti,  & l'angue  di- 
leguando anco  la  carne , & parti  fode . fi- 
che non  puòauuenir  lenza  gran  tumulto,  e 
moto , & agitation  del  corpo,  priuandofi 
di  parti  buone  ,&  neceflàrie  alla  vita  . Da 
qui  nafeono  i Indori  frigidi,  vertigini , fin- 
cope , batticuore , fuenimenti , vomiti  » de 
corfi  infiniti  d’humore  , & anco  l'angue  , 
Et  fe  l’huomo  non  è di  feroce  ? & robuftif- 
fitna  natura  vi  Iafcia  anco  la  vita . Non  ha 
adunque  THercole  virtù  attrattiua ,.  nè  per 
fua  virtù  vacua  : ma  la  virtù  de’  membri  e- 
fpulfiua  , daJI’hetcoIe  irritata,  la  qual  fu  o- 
pinion  del  Puteano  Medico  moderna,  che 
cofi  credete  operar  tutti  i purgatori)  veri  » 
& fi  sforza  àprouar  che  quella  fia  opinion 
di  Galeno  . Di  qui  nafee  chefimaeftro 
della  dieta  dà  molto  ben  à mangiare , de 
bere  ? perche  veramente  quei  poueri  infer.- 
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mi  ne  hanno  bifogno  . In  quello  egli  è 
Hippocratico . Hauendo  detto  Hippocra- 
te  che  la  medicina  è adiettioy  & fubtraftio» 
Ma  il  medefimo  ha  anco  detto  , omne  ni - 
tnium  mimìctim  natura  , & euacuationes 
qua  ad  extremum  deducunt  periculofa  . 
Ma  il  noftro  vota  per  empire  di  fubit  ì , & 
empie  per  votare  . Certamente  quando  è 
finito  il  tumulto  dal  corpo  ha  loco  la  Tua-? 
dieta  patronefea  . 

Et  perche  gPhuotnini  di  mala  naturatiti 
che  gl’huomini  da  bene,  trouano  Tempre 
chi  gli  difenda,  dirà  alcuno,  fono  pur  mol- 
te cofe  calide.  Cecche , cau Ilice,  & aduren- 
ti,  & corroiiue  quanto  è il  precipitato, 
nondimeno  tolte  dentro  del  corpo  non  fan- 
no tanto  male  . Onde  nafee  quello  ? Di- 
co che  tutte  quelle  cofe  tanto  calide , & fi- 
no al  quarto  grado  ; non  fanno  tali  effetti 
perche  fono  cofe  animate  , & vegetabili, 
come  aglio  » porri , cipolle , fenape , pepe , 
nafturzio  , & chelidonio , & altri  umili , 
che  hanno  fimilitudine , con  la  natura  no- 
lira  , mà  il  precipitato  dal  primo  all*  vtimo 
fi  fa  di  cofe  minerali  , & inanimate  , 
metallice  , & venenate  , in  tutto  , & 
per  tutto  diftruttiue  delia  natura  no* 
lira . 


Refta  che  *1  detto  precipitato  chiamato 
hercole  per  radolcir  il  nome , fia  buono  Co- 
lo per  Chirurgi , & Empirici , & Barbieri , 
che  medicano  le  v ulcere  chironie  : etelo- 
fie , e gallice  , per  leuar  la  parte  corrotta , 
c marcia , la  qual  leua  valenremente . Dal 
che  fi  conofee  9 fe  in  tai  ylcere  ,&  parti 
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ellerne  opera  come  il  fuoco  di  Sant’  Anto- 
nio, che  cofa  farà  nel  corpo  humano.  Me-; 
fchini  ftomachi  3 & budclle  • Vorrei  pur 
anco  che  alcuno  mi  diccfl’e , come  flà  egli 
in  proposito . Hauendo  prima  detto  co  ’ì 
fup  Plinio  , che  non  fi  debbe  andar’  in  In- 
dia > nè  in  Egitto , nè  al  Perii  3 nè  America 
per  medicine  : poiché  la  bontà  di  Dio  hà 
dotate  tutte  le  Prouincie  di  cofe  à loro  ne- 
ceflàrie  . Perche  dunque  va  egli  alle  Indie 
Orientali , & occidentali  à trouar  l’oro 3 & 
le  gemme  3 & perle  > in  Ifpagna , & Polo- 
nia , & Tranfiluania , c Littuania  à trouar 
l’argento  viuo  ? Se  nel  fuo  Veroncfe  na- 
fce  le  cofe  bifognofe  a’Veronefi  perche  di 
Germania  , tèe  Hidra  fa  portar  il  mercu- 
rio ? Perche  compone  egli  il  fuo  Herco- 
le . poiché  non  fol  il  Veronefe  , ma  an- 
che l’Italia  donai  fuoi  componimenti  ? Se 
fi  doueffe  far  come  egli  dice  > non  fi  com- 
panerebbe  il  fuo  hercole  , & elfo  non  po- 
trebbe eflercitar  la  fua  arte , poi  che  fenza 
hercole  egli  non  sa  medicar  infirmità  alcu- 
na . Dice  anco  che  non  fi  debbe  andar  ol- 
tra  i Mari , nè  in  viaggi  lunghi ^per  condur 
medicine  in  Italia , perche  quella  è con_j 
pericolo  della  vita . Ma  molto  maggiori 
fono  i pericoli  di  quelli  che  cauano  metalli 
nelle  montagne , & cauerne  fòtterranee  .. 
t Non  habbiamo  noi  detto  di  fopra  le  quali- 
tà delle  fodine  di  metallipNon  dice  Plinio* 
Odor  ex  argentìsfodinis  inimicus  anima - 
libus  omnibus  Argenta  viuttm  venenofum 
efi  rerum  omnium  : & che  > argenti  viui 
fojjfores  > vi*  quadriennio  vìuunt , cornea 
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dice  Agricola , & Machioli  ? Non  è nelle-* 
fodine  Jafoli  fuga  animai  venenofo  , & che 
ammazza  i poueri  ope  rari j ? non  fono  ne  I- 
le  fodine  ,&  iui  habitano  i Demonij  ini- 
mici nofìri,  & che  in  vari  j modi , procu- 
rano la  ruina  de*  monti , & morte  di  huo- 
mini  ? però  guardi  bene  egli  nel  cauar  del 
fuo  monte  di  oro  , che  non  grineontri 
qualche  diauolo  . Dalle  Indie,  Se  noui 
paefi  tornano  per  lo  piu  i Mercanti  viui  > e 
ricchi , ma  nelle  mincre  ogni  di  ne  moio* 
no , fi  che  merauiglia  fia , che  fi  trouino  o- 
pcrarij  . Dunque  à più  pericoli  di  vita_# 
vanno  quelli  che  cauano  la  materia  dell- 
Hercole,  che  quelli  , che  di  paefi  lontani 
portano  ftraniere  medicine  ; lafci  dunque 
collui  di  far  il  fuo  Hercole  , lafci  di  pre- 
parar il  fuo  antimonio , che  non  fi  troua_j 
nel  Vcronefe , per  non  metter  la  vita  d^* 
gl*  huomini  a tanti  pericoli  . Ma  fi  come 
nelle  altre  cofe  è ignorante , cofi  anco  iiu 
quello  fi  è molirato  ignorantilfimo. 

Refta  delle  quattro  fue  regai  medicine.* 
effeminar  l’antimonio  , robba  tamofa_j  , 
degna  d’ogni  lode  . Quello  è vn’  medi- 
camento mirabile , al  quale  ben  che  gl’an- 
, lichi  attribuifeono  fola  virtù  di  refrigerar, 
difeccar,  & ftringer, nondimeno i moder- 
ni Alchimilli  , c lpagirici  , gli  danno 
virtù  purgatoria  > & in  fatti  riefee  mira- 
bilmente , e benché  non  habbia  nome  di 
Heroe  , come  l’Hercole , ha  forze  poco 
meno  grandi , fi  che  chi  lo  piglia  vicn  pur- 
gato di  fotto , & di  l'opra , con  fudori , fin- 
«ope , luenìmenti , fp  a fini  > vertigini , do- 
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lori  di  llomaco , anfietà  di  fpirito , torfio* 
ni  di  budella , tremor  di  membra  , efce  al- 
le volte  fangue  , & poco  meno  che  Pani- 
ma . Ec  che  merauiglia  c fé  fà  tali  effet- 
ti , effendo  comporto  » come  dicono  gP- 
Alchimifli  d’argento  viuo , & folfo . Dell* 
arge  nto  viuo  fi  è detto  a baftanza  di  l'opra  • 
Del  folfo  ballerà  quel  che  ne  dice  Galena 
nel  luo  Galagoni , nel  libro  6.  capitolo  u. 
Snlphur  tanto  calore  pr&ditum  e(i  y vt  vbt 
dtutius  inh&reat  proculdubio  exulceret  . 
Dice  egli  Ile  (lo  il  Veronefe  , parlando  de* 
profumi  fatti  con  cinaprio  . Che  fi  vfa 
| il  Cinaprio , per  far  profumo  , che  intolfi- 
ca  gP  infermi  : & poi  cfclama  . Ah 
federati  , ribelli  di  Dio  } che  altro  è il 
Cinaprio  j che  argento  viuo  » e folfo  ?8c 
chiama  tollìco  , per  Piftefià  raggione  an- 
co l’antimonio  è tofiìco  , effendo  compo- 
fìodeJPifleffecofe  ,&pure  lo  dà  per  boc- 
ca , confelìàndo  » che  fia  tollìco  : fe  l’an- 
timonio è compollo  d’argento  viuo  , óc 

J folfo  , le  cui  virtù  fono  già  palefi , la- 
ido confiderar  ad  ogn’vno  fe  quello  è 
medicamento  , da  metter  in  corpo  fiu- 
mano ♦ 

Ma  ffime  che  vi  fono  tante  preparation* 
di  letto  antimonio  3 che  fi  può  dir , che  3 
fia  vn’ altro  mercurio » yn’ altro  Proteo. 
Io  non  lo  hò  mai  vfato  , ne  lo  vi'erei  , nè 
configlierei  j che  lo  vfafle  alcuno  : le  non 
in  certi  cali  difperati  > di  frenetichi»  meìan- 
” • conici  > che  à patti  » nè  modo  alcuno  non 
fi  poffono  perluader  di  pigliar  medicina^ 
purgaciua  , con  tutto  , che  nè  habbiano 
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bifognograndiflìmo:  A quelli  tali  fi  cor- 
te all’antimonio , come  a facra  ancora.-» , 
perche  non  ha  fapore , & in  poca  quantità 
fa  grande  operatione , nc  opera  altramente 
che  fa  l’Hercole  , non  per  virtù  attrattiua* 
ma  per  via  d’eccitar  la  virtù  efpulfiua  del 
corpo  > a cacciar  il  fuo  nemico , 
tiè’tumuìti  >e  fedittiom  della  Citta  : sa  h 
tamai  il  mondo  quanti  effetti  fa  quello  ve- 
ìrn,  rubino,  àcnftallo,  e chi  ha  cevuel- 
nello  nonio  piglia  mai  la  feconda  volta . 
Et  nondimeno  quefti  fono  quei  medica- 
menti  tanto  famofi , tanto  decantati , & ce- 
lebrati dal  noftro  gran  Maftro , fenza.-* 
i quali  farebbe  vna  campana  fenza  batto- 
chio , & chi  glie  li  leuaffe  potrebbe  dir 
come  diffe  quello  Spagnuolo  lofeo,  al  qua- 
le in  fteccatto  combattendo,  f bende .dai 
fuo  contrario  con  la  ponta  della  lpada-^» 
cauato  T altro  occhio  5 diffe  bonas  noc- 

C^Ma  dice  il  noftro  Filofofo,  ch’egli  ha 
boneftamente  lambicato,  & conofcerla 
virtù  de’metalli  di  far , & rifar  , & mutar* 
e tramutar,  cofa  che  gli  altri  non  fanno» 
però  che  correggein  modo  quefti  medica- 
menti, che  non  fanno  come  gli  altri  P 
parati  da  chi  non  sa  quanto  e& 111  r" 
tchine ch’egli c,  non  fi  vede  allo  etfeuofe 
è corretto  ? quanti  pericoli  ha  egli  fcorii 
per  la  furia  di  tai  medicameci?  quante  volte 
ha  fuggito  il  maranno?  quante  villanie , oc 
ignominie  foftenuto.  , 

Non  è egli  flato  detto  di  fopra , cnCL^J 

i ladri  fuggiti  dalla  forca , tornano  a rubar 

piu 
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più  che  mai?  gli  humicidi  di  dopò  canti 
bandi  prigioni  , caflighi  , & correttioni 
fono  più  homicidi  che  mai?  gli  adulteri 
con  tutto  che  habbiano  hauuto  ferite  > ba- 
lionate»  & mille  fcorni,  fono  però  adul- 
teri  più  che  mai , & perleuerano  nell’iftef* 
fo  peccato  ? Ho  io  veduto  lupi  domcftichi, 
& de*  fanciulli  cicerati,  far  il  medefino 

3espilos  mutar,  ino- 
do  che  patifce  cantei 
he  nutrifca  lo  animale» 
non  perde  però  la  fua  virtù  : ma  fa  che  il 
mele  delle  Api  ha  virtù  di  faluia,  thimo 
rofmarino  : le  capre  fe  fi  nutrigano  di  titi*. 
mali  fanno  il  latte  purgatiuo  : molte  pelli 
fono  fatte  per  le  careftie , eflendo  gli  huo- 
mini  coftretti  a mangiar  cibi  cattiui , ne  le 
molte  digeftioni  fatte  dal  calor  naturale , 
che  ha  virtù  folare,  & celefte  ha  potuto 
leuarla  malitia  de’cibi.  Et  certe  foftìfli- 
cherie  di  Alchimifti  potranno  làr  che*l  ve- 
leno non  fia  veleno  ? potrà  più  l’arte  che  la 
natura  ? Ma  che  diremo  poi  che  quelle  fue 
correttioni  fono  fatte  con  altri  veleni.  Di 
che  efiendo  detto  a baflanza , non  ne  dirò 
più  oltra . 

Parrà  forfè  ad  alcuno  ch’io  non  habbia 
feruate  le  regole  del  difputar , hauendo  al- 
legato Hippocrate , Galeno,  Aetio,Egi- 
neta , Plinio , Celfo , Agricola , Mathio- 
li,  Diofcoride  a confermatione  de  miei 
detti  : la  cui  auttorità  vien  1 prezzata  dal 
nollro  Maellro  , Ballerebbe  il  dire , che 
[ignum  incipiemìs  e fi , à fapientikus  diffen- 
tire . Ma  in  quella  mia  rifpolla,  edifefa 

lo 
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lo  feopo  mio  non  è di  conuincer  quell- 
huomo  oftinatittimo  » che  ha  detto  quelle  ( 
parole . Io  non  mi  credo  che  Hippocrate, 
Galeno,  Efculapio  » nè  Apolline  ideilo 
inuentor  della  medicina  fapemmo  ^dedur-  + 
mi  mai  tante  ragioni,  che  potettero  quie- 
tarmi a quelli  loro  ordini . 

Pazzia  farebbe  a combatter  con  pazzi  5 
però  io  non  ragiono  con  opinione  di  eitin- 
gucr  la  fallita  nell’animo  di  quefto  huo- 
mo  w Ma  per  difender  la  verità  nelle  menti 
di  quelli,  effettendo  capaci  di  ragione» 
credono  a dotti , & fapienti  Scrittori»  Gre- 
ci , Latini , Arabi , Antichi , & .moder- 
ni, con\e  quelli  che  hanno  accelo  il  m-  ! 
me , & portata  la  lampada  in  mano  a libe-  < 
rar  glihuomini  dalle  tenebre  dell  ignoran- 
za : da’quali  partendoli  coltui  lì  inoltra-* 

il  contrario  di  Sauio. 

Sono  molte  altre  cofe  nel  libro  diponui 
che  fi  potrebbono  facilmente  reprendere  . 
Balta  hauer  inoltrato  lui  efler’vno  di  qnelli 
che  dice  l’Ariftmile  efler  vecchio  di  anni, 
magiouine  difenno,  e di  coltumi.  Di- 
pende dopò  Dio , da  quelta  arte  lacrolan- 
ta , la  vita  , & la  facrofanta,  la  vita,  & I*-»  1 

falute  del  mondo , & egli  fi  ia  lecito  di  in-  \ 
famarla , & fe  potette  anco  diuruggerla  ; 
tanto  vuol  dire , come  diltrugger  la  natura 

humana  . „ , n , 

Sono  in  Verona , & in  Veneua  due  Col- 
legi j de  i Medici  de  i primi  del  inondo  : in 
quelli  ha  conofciuto  tanti  valentuomini,  _ 
Qc  dotrittìmi , & degni  d’ogni  honore:  non- 
dimeno, & in  generale,  &in  particolat 

paci- 
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\ molti  tratta  come  gli  pare  indegnamente: 
io  non  conobbi  mai  il  Dottor  Valdagno  di 
taccia,  ma  fi  ben  per  Tuoi  libri  ftampati  in 
Filofofia , & medicina,  e mi  pare  efi'er  fta* 
to  vn  huomo  fingoIarc.Et  quanto  odio  mo- 
* ftra  quefto  huomo  co’I  detto  dottiifimo 
Dottore  ? Ho  anco  conofciuto  quel  gran_j 
Medico  Fumanello,  per  tanti  bclliuimi  li- 
brida  lui ferirti  per  medicina,  pieni  d’in- 
finiti , & nobiliffimi  rimedi  j .*  in  quefto  Io 
chiama  Tuo  caro  amico,  & nondimeno  di 
lui  dice  cofe  indegne . Dunque  fera  verifi- 
mile  che  vno  tanto  gran  Medico , che  ha  in- 
gegnato gl’alti , debba  ceder  vna  Tua  cura  , 
vn  Tuo  infermo  a quefto  emperico , con_» 
^ efperienza  che  meglio  lo  medichi  di  lui? 
anzi  d;ca  che  i Tuoi  rimedi]  hanno  nociuto 
all’infermo  » & quelli  di  coftui  giouato? 
Tali  fono  le  fue  hiftorie,tutte  falfe . Inten- 
do il  medico  Giulano  clfer  degno  di  medi- 
car Roma,  nonché  Verona:  nondimeno 
fe  ne  burla , come  folle  fuo  ragazzo . Ma 
perche  in  Verona  è tenuto  per  vn  fantaftico 
quelli  huomini  Angolari , non  piu  Io  ftima- 
nodi  quello  che  ftimalle  Socrate  quello, 
che  hauendogli  dato  vnfchiafFo,  nè  facen- 
; do  di  ciò  rilentimento  : interrogato  perche 
non  fi  vendicato  . Rifpofe,lc  vn’afino  ti  ha- 
uelìe tratto  vn  calcio,  vorrefti  tu  render- 
glielo ? Tanta  ftima  fanno  i Signori  Medici 
di  quefto  huomo . 

Si  là  anco  amico  di  molti  nobiliffìmi , e 
virtuofiifimi  gentilhuomini  di  Verona, et  in 
particolare  di  vno  che  ha  nome  di  eflèr  let- 
teraciftìmo  e fantiftìmo.TI  Sign,  Conte  Mar-, 
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co  Antonio  giuftojdelConte  Fracefco  No 
garola , del  Signor  Alberto  Lauezola , & 
molti  altri.  Et  fifa  anco  molto  familiare 
del  virtuofo  Calzolari  tanto  celebrato  dal 
■Mathioli  . Volendo  feruirfi  di  quella^* 
regola  di  Tetentio  parti  cum  paribui  faci - *, 
le  congregantur . Et  Jtmiles  gaudet fuo  finti- 
le \ fifa  poi  domeftico  della  nobilifnma; 

& lplenaidifiìma  cafa  Boldera  : ne  pure 
da  quelli  tutti  vien  tenuto  per  altro  che 
per  vn  palla  tempo.  Talché  per  mio  pa- 
rer farebbe  meglio  5 &di  piiìhonorà  lui 

farebbe  , fe  andafl'e  à ftarfi  in  villa s>  > 

& iui  cantar  quelli  bellifiìmi  verfi , ina  for- 
te , che  da  Montebaldo  ne  ribombalfe  ma- 
donna Echo . 

BeUerofpkon  folus  campii  errabat  aleis. 

Jpfefuum  cor  edens  hominum  veftigia 
njitam . 

Ma  farebbe  meglio  andar  à feruire  quei 
gran  Principi > e Imperatori  , ch’egli  dice 
che  lo  chiaman  nelle  fue  corti . 

Arriuato  à quello  loco,  innanzi  che  met- 
tefle  il  fine  à quella  miarifpolta,  mi  fono 
fiate  narrate  molte  particolarità  di  quello 
gran  Fi  lofofo  da  certi  fuoi  familiari  amici  $ 
acquali  le  ha  in  fecreto  riuelate  . Et  certa- 
mente fe  io  hauefiì  faputo  tai  cofe  haurei  di 
uno  tal  foggetto  ragionato  con  gran  riue- 
renz.,  poi  che  ha  parlato  con  Dio  tre  uol- 
te , nel  fuo  giardino  è flato  rapito , & por- 
tato nel  CieT  de’Beati , nel  qual  ha  ueduto 
tutti  gli  fanciin  vnfbéldor  tanto  acuto(fono 

iue  parole)  che  urna  humana  non  ' 

folferireic  dice  ch’è  limile  al  fuoco 
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dolci , ma  che  non  bruccia  : & ha  Pentita 
vn’armonia  d’infinita  dolcezza . Et  quadno 
ritornò  in  terra  gli  reftò  vn’  odor  addoflb 
tanto  foaue,  che  gli  aromatari]  non  n^_j 
hanno  mai  fentito  vn  tale,  & gli  durò  adof- 
T fopertremefi;  Apprcflo  dice  egli  che  pra- 
tica familiariamente  con  gl5 Angeli . Se  pri- 
ma hauefsi  faputo  quede  cole  certamente 
hauerei tacciuto qualche  parola.  Ma  non 
voglio  già  hauer  gettate  le  hore , la  carta , 
& l’incnioftro . quod  fcripfi  . lcripfi  . 

Et  perche  intendo  'che  egli  dice,  ch’è 
chiamato  alle  Corti  de’Rè  , & Principi 
grandi,  vorrei fupplicar  Tua  Eccellenza-? 
ch’innanzi  parta  ai  quede  parti,  & pachi 
^ voglia  cfler  contenta  di  fcriuer  i Tuoi  dog- 
mati  , & ordini  di  medicar  , & efler- 
quir  il  compimento  $el  negotio,  , met- 
tendo , Pvitima  perfetone  all’arte , & de- 
chiarandoi  ponti  principali,  fopra  i qua- 
li Dio , e la  natura  l’han  fabricata  : fi  come 
promette  di  far  nel  fine  della|fua  opera_s>. 
Et  fargli  dampar  in  cofi  bella  (lampa , co- 
me è (tata  quefta  prima . fe,io  pollo  veder 
quell’hora , mi  contento  poi  di  morirci; 
ò Beato’ , ò felice  giorno  che  ferà  quello 
, degno d’efler  fegnato  co’l  bianco  lapillo. 
Aprirà  pur  la  gran  bontà  di  Dio  i Tuoi  The- 
fori  dando  di  nouo  al  mondo  vn’altro 
Apollinc,  &Efculapio.  Quel  giorno  ferà 
pili  chiaro , e più  bello  che  non  e la  della-* 
di  Venere  , chiamata  Diana  , perche^ 
porta  il  dì,  nè  quella  diCafiopeia.  Quel 
libro  apporterà  più  luce,  epiù  confolatio- 
ne  al  mondo  , che  non  fà  il  .chiaro  fplen- 

dor 
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dor  di  Sant’Hermo , diCaftore  , ePoIlu- 
ce  a’  miferi  nauiganti , quando  dalle  fortu- 
ne di  Mare  fono  nelle  tenebre  oppreffì  : fe- 
ra finalmente  quel  libro  fimile  alla  Stella-# 
miracolofa  dc’Magi , che  ci  guiderà  come 
quella  al  Saluatoie , cofi  quello  allafalutc 
corporale . Il  che  piccia  à Dio  conceder  à 
imiferi  corporali. 


' 
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